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VÌTtì  'Df  XVII 

l'CONFESSORI 

DI  CHRISTO 

Scclte'da  diuctfi  Autori , 
Et  nel  njolgare  Italiano  riàottt^ 

MJFFEli     •  *- 
•i*   Della  Compagnia  di  gì  ESV. 


I  * 

IN  MILANO,  ApprclToGio.  Bnttifta  Bidelli -^«Jio. 

Con  iHtn^^  de'  Shgtriorù 
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Imprimatur.  '  ' 

FnIo.Bapt.Spadia$  Vic.Gen.S.InquiXMod.  ^^ 
«ul. Vidonus  Prajp.S.Narari;  prò  Illuftnft.  Domina  ^ 
^^rdinah  Archicpifc. 

ViditSaccusproExcclIcntifj.Scjiact?.  / 
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AL  MOLTO  REVERENDO 

PADRE 

D EVSEBIO 

S  A  R  R  I  N  I 


Abate  di  Morimondo 


L  molto ,  che  al  và- 
lor  della  Paternità 
Voftra  fi  deue ,  po- 
co potrà  in  fc  ftcflb 
parere  qucfto  pic- 
ciol  volumé ,  che^* 
io  le  dedico  *>  ma  ,  fe  alla  nobiltà 
dei  foggctto ,  fic^  airccccllcnza  dell'  - 

a  z      Autore  ■  j 
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Autore  £  aura  riguardo,  non  punto^ 
indegna  ofFerca  dourà  cffci  giudìcà-«;' 
«ta  qucda  ,  c  tanto  più  conofciutà^^; 
la  pura  diuèzìohe'^clcl  (incerò  offe* 
rcntc  .  Più  ricco  prcfcntc  non  pcn-  . 
fo  io  poter  fàrc  ad  vn  mio  amorc- 
uol  Padrone,  che  le  prcziofc  frutte 
delle  diciafTettc  generofc  viti ,  nel 
giardino  della  mia  libreria  da 
nuouamente  trafpiantate:  e  nonfo-  • 
Io  delle  dolcidìme  di  efTe  vuc;  ma^ 
anco  delle  viti  ftcflc  ,  che  fono  lo 
vite  de'  diciaffettc  ConfefTori  del  Pa- 
dre MafFci  da  roc  ridampare  ,  io  It 
&CCÌO  libero  dono  .  Ne  al  Tuo  ge- 
nio, fc  non  conucncooliflìnìclehò 
fàpute  giudicare,  fapendo,  quanto 
ella  deirvtiliflìma  coltiuazion  delle»  . 
fàcrc  iHorie  (i  diletti ,  e  tenendo  per 
certo  ,  che  con  le  giudiziofc  oflcr- 
uazioni  del  Aio  viuace  ingegno  (ìa^ 
per  apportar  loro  non  piccioli  au> 
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gmncBti  di  vit^  •  Così  piaccia  al 
iòtfnino  AgricoJcor  cclefte  per  prua- 
meo  to.  del  fuo  (acro»  e  deliziofidi-^ 
aio  giardino  augumcntar  &lice  à 
Voftra  Paternità  k  dciiderau  vita^* 
£klMctDÌemàoi. 

Di  Milano  il  di  4-.  Febrato  iC^ol 

* 

DÌV.PM.R. 

■ 

Gio3actifta  Bi4cUk 
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HA  ic      ,  che  io  ^1  £  voj^ta  opera 

foglionoi  prima  fronte  venire  incon- 
fidcratione,  pare  che  le  principali  fia-  * 
no,  rinten^k>ficdcU'Aucore)&  I^cra* 

cia^  vo^iamp  dir  met}u)cÌ9«  Onddiot 

per  dar  breueconCQ  dell' vna  &  delKaltra  ,dico  priinie  • 
ramence>  cheil  niiofiaein  queftapicciola  fatica ,  è 
ftatodi  fiire  voafceiudi  vite,  fpefe  non  tanto  info-i 
lìctidinct  quadro  in  comoittaìi^  \  Se  infieme  di  efienpi 
Bon  tanto  nrfracolofi  d  flupendi  >  quanto  vtrbio<it& 
conia  DiuinagraciHaciliadimitarfi.  Nella  marne-» 
ra  poi  del  procederei  hó  prefo  licenza  di  tagliare  le 
fn^fluitàs  di  ridurre  le  diflfipatenarrationi  ad  oidi* 
net  di  tempi ,  d  di  fperi e  $  8c  nnalmentedi  modificare 
quei pa ili ,  che  trasferendo  il  pcnfiero  à  cofc  disho* 
ncftc,  ò  nociue  :  (comeauuienctarhora)  le  orecchie 
cafte  ,  ò  ledilicate  colcienze  in  alcun  modo  potere» 
ra  o  Arndere.  Ma  tuttjp  cid ,  fi  è  procurato  di  manie* 
ranche  la  foft^nzdj&Ia  verità  delle  hiftorìe  ,  ventffei 
rimanere, quanto  foirepoinbilc,  falun,  incorrotta,& 
fincera.  Tale  in  fommacftato  il  noftro  difegnonel-* 
la  pre(eotefcrittttra.  laqnalefcin  tanta  infiniti^  di 
Vbrìy  verrà  ad  eflère  non  fouerchia ,  nè  inutile  ;  iè  ne 
dourà  la  gloria  tutta  à  Dio  noftro  Signore,  quando  - 
anche  al  defiderio non corrifponda  Te/fètto»  confido 
clielUbbia4a  eflècégraditatilmeaola  iNiona  vplon-* 
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TAVOLA 

Delle  VÙe  de  Santi.  . 


ITA  di  S.Malachia.  Vcfcouod'Hiber'- 


carte  i 

66 

l&T 


ali.. 

Di  Sant'Antonio  Abbate, 
Di  San  Pcichomio  Abbate^ 

 Di  San  Martino  Vefcoiio^ 

J^t^aii  j^ulgentio  Vcrcoiio  di  Rufpa.  ♦ 
Di  San  Theodoiìo  Ccnobiarca. 
Di  San  Benedetto  Abbate, 
Di  San  Stefanoprimo  Re  d' Vngheria, 
Di  5^ant'£doardo  Rè  d'inghi  Ittrra. 
Di  ^ant'Anlelmo  Vcfco^io  di  Cantuaria» 
Di  Sant'Othone  VefcoiiodtBamberga. 
Diban  l^ernardo  Abate,  v 
Di  Sant'Vgo,  Vefcouo  di  Ltncolnia> 
Di  Sant'Antonio  da  Pjduua. 
Di  S.Thomafo  d' Aquino. 

Del  Beato  Andrea,  Vefcouo  di  Fjcfole.   

Del  Beato  Lorenzo  Giuftiniano ,  primo  Patriarca  di 
Venetia.  .  j7j 

IL  FINE, 
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TAVOLA 

delle'  cose 

NOTABILI 

♦ 

'  -  .  . 

in  tutte  le  Vite  dclli  diciaflettc  Santi 

Confcflbri. 


Bate  di  Benchor  Monaftcro  fccoIare,& 
creato  da'  fecolaru  ^1 
Abate  di  Chiaraualle  foggetto  all'obc^ 
dienzadcgU  altri  Abbati  Ciftefticnfl, 

Accommodarfi  all-Syoglie,  ,&:coftumi  altrui,  douc 
nonèoffefadiDio,c  lodeuolc.  34* 

Accordi  rotti  contro  alUdata  fede,  miracolofamen^ 
tcnotatida  Dio,  50.5  1.5»^ 

Accufadel  demonio  contro  i  Sant'Antonio,  108, coi% 
traà  San  Bernardo.  44^.  contra  vn  Monaco  d^- 
fonte,       .  J*7 

S.Ajidalberto  Vefcouodi  Praga. >^7-  Iftitulfceoella 
fede  Chriftiana  Stefano,  che  poi  fò  Rè  d' Vngb,er4a 
martirizajto  in  Pruflia.       ^  *7T 

Aeree  poteftà  fono  chianiati  i  demoni»  -^f 


T  A  y  O  I,  A.     _  . _ 
S.AgoftiiiofopraUSalmo  3^.  ^    .*  .2>o 

<liS.Agiiefefuiiiiioto  S.Thofnaro4' Aquino. 
AUcKor  cpn  careuefllU  Rdigioae^on  Ì4C(4kji|ctita« 
carte  5-85 
Ambitione,  8c  gr^i  d'honore«))each9lacn9aociui 
-alla  Religione.  \   i  ,  ni: 

AinmaUti»  &  piagati)  tfen^io  4i  carità  verfoailo* 

Anunone  Monaco  Tanto.      ^  "  ,i6S 

Anagiii  Città  del  Latio.  •  ,37i 
AnaiUfio  Abate  Bencdet^oo.^?^*  poi  Vcfcouo 

locenfein  Vngheria*  •  >7f. 

4lknaftafio  Imperatore heretico.  '  23i«i5S 

Andrea  Vefcouo  di Fiefole.  Pafla  lagioucn- 
tù  icorretcamente.  Principio  della  fua  con% 
iìerficii&c«S  59*  Botranella  Keli^onc  del  Carmine. 
%6%.  Và  facendo  profitto  fegnaltto  nella-Religto* 
ne*  5^5.  Riduce  dalla  mala  flrada  vnfuoparcnt«^ 
&  inficme  lo  guariTce  di  piaga  incurabile.  .  Ce- 
lebrando la  prima  Meifa  vede  la  Vergine Madpe  di 
ì>io.%6%.  Tatentodi  lui  I  &  parti  fegnalate^oiélgo- 
iiernarc.T^^.  E  eletto  Vefcoiiodi  Fiefole.57o.Maa 
datonuntio  Apoftolico  d  IJologna ,  queta  iciuili 
tumulti.  573.GIÌ  appare  di  nuouo  la  MadrediDio, 
&4i  manifefta  il  giorno  della  morte* ff}.  Segni  dcK 
laAta  glofia.'  "     *  574" 

I-'Aniinad'huomim  fanti,  veduta  fai  ire  al  Cielo,  di 
S*  Paolo  prfmo  hercniita.  loo.  Di  S.  AmuioneMo* 
Bteo4iNitrta«  io5«  D'yn  Santo  Monaco  Ttbett- 

Benfe.Tf7.I>iS.Sc6laftféa.a59-  Di S*Ger tfumo 

fcouo  di  Capua.i^o.Di  S3enedetto.  i64 
S.  Anfclmo  Arciucfconodi  Cantuaria.  Vifiope 
ikttalineUa  fanciu]lez£a.3  t7.De(idera  farfi  Mona* 
co.}  tT.CrefcintOf  tfalafciai  buoni  ftadi«3  i8.  la» 
fcia  la  patria  per  cercar  dottrina. 3  i8/Difcorre  trà 
fedi&rfiMònaco.S^o,  Entrain  Religione  di  aòn 

yen- 


T  A  V  O  L  A* 
\veiidfettc.|%».Eiktto  Prioreio  brfuecempo.jii  • 
DoniXtfgnalati  coacedutiii  dal  StgaofC»  de  fobrit» 

ti  con  altre  virtù.jxi. 3  2.3.3  i4.I>i*coltà,5c  incoa 
triritfouatinclgoucrno.  3*4.  Dcfidcra  deporre  il 
goìKtQD^Ìio.  Moflra  gran  carità  verfof  rinfwrmi. 
3}>-Opcrc4iluiferittf,a33. 3^4.  }^o.  SifpargcU 
Éimadilui  in  ogni  parte.  344.  34J.  Amator  della 
p6uertàReligiofa,  &  nimico  della  propietà.  34^. 
Efatto  Abatc.j47.DctflfCiza,a^difcrctione diluì 
bdareàdittcrfiftacrcQOilCiitentipiri^cetti. 
349*  B^fàtto  Ardifie(couo  di  Cantuaria-I^fo.  Ca^^ 
ìndifgratiadeIH.è.  353-  Caua concetti  fptiritttalì 
da  diuerfi  accidenti.  35).  Ingiurie  dei  Rè  contro 
4iltti«357.SciieviàIlofiia.3{8«  £  menato  dal  Pa* 
pa  al  Conciliò  di  Bari ,  &  ad  vo'altro  Conoj^o  à 
Roma.3<)o.  Richiamato  in  Ingiiilterra  è  rimanda- 
to a  Roma  dal  Ilè.3  6 1  •  Vlàma  malattiai  &  morte 
diluì.  ♦       .   •  3^* 

Motonio.^.  tiAalta  viMSlioiiaftica.^.  Patifee 
tétàtioni  ^mrkiSc  tnfeftattoflMalli  demolii.  69. 7a. 
7j.74.75. 94.95.  Afprezza  di  vita,  &  penitenza.  71. 
fj.9i.  Di%rczzaledemouia*74.  SiriMra  più  volte 

*  più  adentro  orideferto.  74.x63.i>o.  Fama  di  lui^ 
&co«cor(b  di  popoli  à  vifitarlo#77«  1 19*  Prcfenzi 
piena  di  degniti,  &  faccia  lieta  ancor  dopò  lungo 
:patircj8. 1 14.  lii*  Fatto  Padre  di  Monaci,  piglia 
k  cttradtMoro  Mo«aft«ri.79.Torna  al  fin  della  vi- 
ta àvifitarli.  tot. Sé  me  và  ad  Aledandriaperdeft» 
dcrio del martirio.90.  Grauità, &coftanza<h  lui, 

i  91.  Habito  da  lui  vfato.9  Commanda  a  gli  ani* 
mali feluatici,&è obbedito.  f4.  ^5.  Viàtrpuart 

^aaPaobprimolieremita*  9(.  Viionifm^uic 

.  fpiritodi  Profetiac0mmunicat0U.io4.fino  à  1 11/ 
i'cfaminato  dalli  fpiriti  infernali,  r  '^9-  Moftro  hor 
libile  da  lui  veduto  in  vifione.  i  io.  £  dotato  di  Di* 
^aarapieoM.  ija«  CalMoiitod'eiere  Arriaao 

Tifor 


T  A  V.O  LA. 

vienead  AlefTandrìaàconfiitar  la  menzogna. 1 13. 

^  Fa  luioai  miracoli. 113.  Difputa , &conuince  va- 
ri Filolofi.  1 14.  Riccucfalut!C,&  lettere  dali'IUipc- 
rador Coftantino.  *         -  x%t 

,S.  Antonio  da  Padouai49»«  intra  nellaReligìoiìe  de* 

Canonici  Regolari. 493.  PaflaairOrdinc  de*  Frati 
Minori.  45^7.  Imbarcato  per  Africa  ^  portato  in 
^icilia,&indì  incognito  vi  al  capitolo, generale  ad 
Affifi.  438.  Nella  ProutnciatU  Ròmagnaècono- 
;  ftiùto  f|yàtorfiio«5oo:Molta  virtù  di  lui,&:  cffica- 
•    eia  nel  predicare.  1o$.  Echianiato  dal  Papa  Afw 
ca  del  teftamcnto.  J  o7*  Concorfo  di  popoli  alle  fuc 
prédiche.5ó7.  Gonui|ncecottgrand'e|icaciaglihe 
reticlTo9-J  18.f20.fi1.  Cominetai  leggere fcicn-^ 
2c à  i fuoi  Frati .  5ii.  Predice  il  martirio  advno 
non  anco  nato,  n  ^.  Predice  i  I  mcdefimo  ad  yn'al« 
troJi4.Cbrifto  informa  di  Ban[A>ino  raccartizta. 
5 1 5.B  chiamato  comunemente  il  Santo ,  &  gli  fb- 

•  notagliatipezridcllaveftepcrreliquie.  5»4.  Ren- 
delo fpiritoal Signore.5iT. Miracoli fucceduti,  3c 
honoxi  faftilidopò  morte.  '  5»; 

Appariti 0^1  vane»  &  hKt  rìnelatiom  fiitte  dal deoro^ 
hìOtSc  rimedio  di  quelle*  9f 

Apoflati  dalla  Religione  ,  cercano  ricoprire  la  loro 
ignominiaconla  compagnia  d'altri  ncUamedefi- 
ma  colpa.  ,  4fo 

Arca  ddtcftamènto  è  chiamato  Sant'Antonio  da  Pa 

dona.  * 
Arriani  crudeli  profanatori  della  Chiefa  C/itolica. 

cane  *  '*ixr 

Afpreaza  di  vita  Monaftic).  7 1 .  ta^.  1 3  x 

' Aftinenza  afprìffimà di  vitto^ft  vita pouera.  io.  2. 2  5 . 

Efcmpiodr  fingolareaftinenza.  xjo 
A  ftinenza  in  fe  ftefTo,  8c  carità  vecfo  gli  altri.  *  944 
Aflinenzaefemplare.  374 

Atbdna€#Vefeoi»Al«flÌNl^^  13» 
«  Au* 
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TAVOLA. 

^ufUrità  9m£9j^$Uf9Ù  Mila  Religione   rtuolta  in 
bene.  .  1)9*142» 

Auuelenace  viuandf  noa  i^ocono  à  San^'Aatonio 


BAmberga  cntà  nobile  nelfaFranconia.  ì66 
SanBa^Oj  &liecofiituUQjii  moiiaiUcbedalui 
ficritte.  *  , 
Benedc(UAÌM<atQaci  fi  reggono  lòtto  robedienia  del« 
rArctùefcouo  diRòano*  %tz 
S.Bcnedetto  è  mandato  àfludioà  Roma  .  2-40.  Si  ri- 
tir  a  aikrolicadine»  X4I.  £fcopercodaDio«  i^z. 
Vince  Yna  grane  tenutionedf  càrne.M4rCon€or» 
lo  di  gente  alla  difcipltna  di  lui»  %41.  tio.  Se  ne  và 
à  Caifino^  &d!ftrugge  il  gentilefmo*  ijo.    Si  fa- 
bri^ail  Monallcro di  Monte  Caflino.  Vede 
ranrmadi  Sanca  Scolaftica  faiir  al  Cielo^»59.&di 
San  Germano.»^o.»  Fredkélaiuamorte*^^]^*  Ti* 
fione  della  fua gloria  fatta  à  due  Monaci  abfen  ti» 
carte  .  * 

&9eraardo«  38jf»  Scg^ della  futura  fantità  di  lui.  . 

J  38f*  Gli  imoftrato  vnavifionedd  Natale  di  (io^ 
Uro  Signore. j 8 4.  PiinircefeueramenreiaremiKK 
fauueduro  fgiiardo.387.  Ddiberad'entrarem  Rc- 
Iigione.587.  Tira  vnfuoxiOf  &gU  altri  fratelli  al* 
laReligtone«3S9«  Con  trenta  capaspifiiif  àè  vi  à 
CfÀrrtio.  394.  Frogreflbdifiiindia  Religione* 
39$.  E  fatto  Abbate  di  Chiàraualle.  3^8*-  Rfccue 
in  ChiaraualleTcflelinofuo padre.  399.  &:lafo* 
rellatra  le  Monache  •  4oo»   Tira  molti  aìtn  alla- 
Rdigtone»  <U4ou  fino  à  4or.  Modo»  di  goiiein 
no  da  lui  tenuto.  403.  Vari)  talenti  delt'huomo 
ùuito.  41  !•  B  trauagliato da  infermità  corpora* 

li>  }9S'  4'^*  Segnalau  patieniui 

Mlk 


T  A  V  O  t  A. 

neneingitirk,&  percltteteniporalUt4.4i<.In  vn 
'Concilio  il)  Francia  fatto  per  lo  fcifma  di  Pjerlep- 
nc  dichiara  Innoccntio  Papa  Canonicamente  eie», 
to ,  &  il  medcfiniò  fierfuadeal  Ri  d'InghHt»»». 
4t8.  S*op|^neàLotai^  Imperad6re ,  chevoleira 
«Ut  Papa  l'inueftitura  de' Vcfcouadi.4»o.  In  Chi» 
jraualle  alloggia  il  Papa  venuto  jn  Francia.;  iti. 
L'atcompagna  in  Italia ,  &  al  condtiovafnerfai^ 
in  Pila.4>  1.  Io  Milano  acqueta  lo  fcf  fina  di  Pier» 
]eone.4Si  Jn  Guafcogna  iena  lo  fcifmamcdefimo.' 
Conuerte  il  Conte  Guglielmo ,  &  fmftitwTcono  t 
Vefcoiri  Cathalici.4»3.  Chiamatoci  ua<moàRo> 
fua.s'adopramolcoperfa  CliiefadjDlo.da4»f .  ««. 
■  aoà 43©.  Tornato  iChiaraualle,  manda  lifuoi 
Monaci  a  fondar  vn  Monaftero  à  Roma.43 1.  Con- 
futa molti  heretici.     .  Altre  opere  per  lui  fatte. 
4JJ.  In  vna  «rane  malattia  è  fanaiodalfa  Ver  Aie 
^  ManafantSffima.44tf.Doeeccellétilo<iidi  hji.45 1. 
KiCofa  molti  &gran  Vcfcouadi.4n.  Concorfo  di 
popolo  intorno  à  lui.4j4.4j  T.  Vltima  malattia  di 
lui.4ff.  Haueafondatapièdi  cento feiiàntàMo. 
nafteri.  i^t, 

Bernardo  Pifaito mandato  da  San  Bernardo  à  fondar 
vn  Monaftero  à  Roma  ùl  poi  Papa  £u£i;j|jo .  3* 

Beffi,  ouero  Bulgari.  .  tif,^ 

Beftv'tòmia  imprecata^  con  giuramento  fidfi> ,  fopra- 
uicoe,  31» 
'  KfofBiftwMMtt  dalla  Din  ina  prouidenza  miraco- 
lofamentc.  46.ii«.»x7.i3i.ajg.i^i.j3i.M|. 

Boleslao  Duca  di  Polonia.  . 

Britio4tfcepolo<lt  San  Martino ,  &maU  portamenti 
lui;  ize.Fatto  Vrfcouo ,  muta  del  tutto  vita.  1 7  8 

Inda  Citta  d"  Vngheria  g^à  detta  Sicaàbria.       z?  8 

Bulgari  già  detti  Beffi.  »7«.»f0 
■Jtooaa  volontà  jemaeAtriy  pfle^ty|fe;  -  r  ^ 


t  -k,  ^  .^Google 


TU  VOLA. 


CAaiacrilMiiiAaiii  dtg|f  Egittij  con  pmìf^l^u^ 
te  fi  conferu^no.    ,     '  '  123 

Canuto  Tiraano  de' Dafii»  faccJieggia  ^ugbiUcrri^  • 
carré  /      u  • 

Carità  di  Preiato  ves(p  i  Ridditi.  »  5 

Cariti  verfo  infermi, &piagèti.  ^So 

Caf44>aiertfa  fuggita  4a)  Beato  Lorenzo  GiuiltAia* 

no*     .     '      '  '  ^  v  }Bi 

Ca£aiio.Dd}aIéttionedenécó]latÌo&t  de*  Santi  Pa- 
dri, fu  fiudiofo  San  Dumenicoj  &  S,  Xomafo  d' A« 
quino.S49.& S.Fulgemio*     '  204 

CAioiiciìaAiriicatAH#4gIù  d|j|J^Itède'  Vandali* 
carte  /'  Ma 

Caualcatura  dicrbttonK)lto  ^ommodo,  caaalcata 
da  S.  Malachia  in  Hibfrajia^diucntadi  molto  )>uo- 
Do  portante.  .  3^  3) 

VA Canaltofu^ìfeoail viaggio»  cttfeforatioiitdiS, 
tcm&rdo  fi  «••«era»  .        ^  43t 

Ccifo  Arciuefcouodi  Ardmaca.  8.  ^inuaciaTArct* 
•  uefcouadoàSaaMalapjbua.  .  .  if 
Certoi^lagrandCi  AiPrto«4ji^uelUib]i».£ic|etti 
.  g!i  altri  Priori.  47  « 

Chiaraualle,prima  detta  Valle  d'Affcntio.  398 
io  Chiarauallereftano  alcuni  difcepolidi  San  Maia- 
cbiaper  apprendere  fpirito ,  Se  difciplina  moMfti« 
ca.34*Viiiooe[|fettecento  fettunta  Meoaei.  4f| 
Chiefa  dedicata  à  San  Pietro  »  &:  da  lui  confecrata* 

carte  i  JoJ 

Chiefa  fabrifiÌMMn  tal  modo  9  che  #U  medefimi 
po  fidicenano  i  diiuai  vfici  cM#ltr£linguaggif 
feazainipedteimD.  %%9 
Chiefa  di  San  S  teìfuo  Rotondo  in  *      ^7 1 

^  "  Ghie. 


Digitized  by  Google 


T  A  V  O  L  A;  ^ 
Chiefa.Potcfia  di  conferir  le  Cfai€fc,cflftrdel  Papa,& 
non  de'  i'rciicipifccoù^i  dtmoftra  Saot'Othone 

VtffcoUO.  370157 1  • 

CtaoriAiditiiffi  HEci  coiiunuati  fucccffiitamente  di, 
&  notte,  fenza  inctrromptmemo  io  va  medcfimo 
MonafterOé  *  *.  •  '.ly 

Ghriftiaiil(ind|  &  giudaffmó  figurati  nel  ubérnaei»- 
'  16  efterìof>trAeinterif>ft  del  tempio.  140 

Chriftiano  Prencipedi  Pomerartia.  '  '  -  374 

Cibo  corporale  »  &  altri  bifogai  fono  gritui  à  Sstìit'^" 
Antonio*  ♦      •  • 

CiboyEfeoipioAifobrictàinpigUàt  il  cibo  con  gli 
f  altri  in  comunié»  $t6 

C  bo  proueduto  da  Dio  à  fuor  ferui  iniracolofMifii'» 
tc.*ié.^i7.*3  1.158. 32.0.331. 

yn  CigiK^àòmtfflico,  Se  htmHttitkSànfVm  -V^lbH 

Ci]icio,5(:  cenere  nd*  tempi  antichi  fi  ftendeuano  fot- 

toàqucllijChc  moriiiaiio*  >  3^*593 
Cifttttienfc  Religione,  &  fiiòpriocipio*  /  f8t 
Cienitozai&feiierità  iwteóatrnoidc'fttédtti*  14/ 
't^blotfibaho  Monaco  Tanto  in  Hibernia*  *  14 

Colpe  leggieri  doLierfi  fuggire  nella  Religione»  j48«» 

3t^6.ScueramcJitc  punite.  149. 1 5o.  M 1.  is%, 
Cotàmctifc      Yàlu  di  wtrò  à  feratf»  à  Dio.  i)  V 
Cotiìunt&tichf  detta  Religione  fema  efentione  fo-> 

ftenuto  da'  Prelati,&  fuperiorl.  '  18 
Comunità  di  viu  ,  &  particolarmefilc  ne  ì  Prelaii 

disila  Religiorte.  I4».  1,43% 

CoMunitàMliaRdtgioiie  amata  1^ /uggì  a  Hpfo^ 

pietà.  *  343 

ConcflioCalccdoncnfc.  xx3 
vn  Concubinario  c^ntiihiace  att*aiiiHtiaitioiie  di  Si 

èfabchia  ètaftigatodéDie.  4t 
Coiictibific ventiquattro leuate ad  va  Prencipe,ve- 

ac^p  cgii  alla  fede  Ciirift^^  376 
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Cofifcflfion^isLciaaieuuIe  libera  vna  dofina  CI4  gran 
furore.  '  4^ 

CiMifidaaMmI)k>foccon:eoc*)MlQ8m«  a&<*Mf  «^3 1. 

Congano  Abbate  in  Hiberni t 
Congello  foixUtof  edel  MoAaftero  di  Bea^hor  in  ^i<- 
bcrni^.  1} 
Connerech  primo  Vercott«dodi$aa«MaJ|ichia:gen« 

trbariiara»&dì4^ri|Eiiiif»ftttmL  it*  Eù^htg^ 

giata  da' Barbari.  18 
Cooftcracione  d'yqa  Chicca  facia da  San  I^i^tro  >  Se 

da  altri  Santi  del  Cielo,  3  05 

Coste  Godvutooftiocm»  di  SanifMaardoB^è.  z9% 

Sio.  Gaftigatoda  Dio dpUa  porfidia    &:  dVno 

fpergiuro-  "  3if 

CormachoRècliMumomainUijbgcnia  cacciato  dat 

Regno  fi  ritirai  vita  prillata  fòtt»  la  difeipUgardf 

Maleo  Vef€oa#faMe^  lo.Ricttpera  il  Regno.  1 1 
Croce.  i'ecMUenza  4^Ua  ^rqce  èprouau  daSant;V 

Antonio.  *  ii4 

ilCiMy:^dVik>fiiff|uo  mono  è  ttm^tù  a^concaid? 

trilidcMri,  'faa 
Cura  de' Superiori  delle  Religioni  verfo  i  loro  fud- 

diti.  * 
Cura  f  ic  gouesno  d'aaimc  più  dificile»  che.  iljwMr* 

no  d^Ila  guena^  *  v  •       .  f  Sf 

Curiofità  di  Religiofi  di  fapcr  i  nego(ij  fecol^ri  è  ri^» 

piefadaSant'Y|;o  YeTcouo.  i^S 

»  * 

D Ani  fanno  guerra  in  Inghilterra .  *93.i94 
Degnità  £cclefiafti€hefaMnoj(i^i(5dltr9ÌR^ 
fideHafuiiofleruai)ia2 .  i7f 
D^iti  EcclefUftiche ,  &  Prelature  di  I^eìigioni  fiig- 
^teda  j^uogaiai  fanti.  Pjj^.^^nlMfKbMHibjp^rnq» 
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i6.io.Da  Edano  difcepolo  di  S^alachia.JJ.Da 
Martino.  i^9.DaSan  F11Igentio.io3.io8.xo9.DaS. 
ThcodofioCenobiarca.215.Da S.Bernardo.  4J3. 
Da  San  Thoinafo  d'Aquino.  .  55o 

Demoni, &  poteftàaercc in qft'aria  piùbaffa.Sj.Nuo 
cono  à'  timidi,?^.  Percoffe  date  da  loro,  eccedono 
ogni  hìimano  torméto.  7*.Vfano  varie  arti  per  in- 
gannare, &  rimcdij  contro  alle  fteffearti,  85 

Demoni  negli  energumeni,  altri  più  pertinaci, altri 
meno.  •  444.445 

vn  Dente  canato  con  miracolo  dalla  tetta  di  S.  Ccla- 
rio  martire.  399 

Petra  Lia  diuerfi  fcrittori  diucrfe  materie  al  mcdefi*' 
ino  tempo  S.Thomafod* Aquino.  543 

Difficoltà.Imprefe  di  molte ,  &  fpcffe  difficoltà  impe 
ditedouerfi  lafciare,  iSS 

Digiuno  del  Mercordì,&:  Venerdì .  184 

Diligenza  di  San  Malachià  in  riformare  i  popoli.  9 

Dircretione,&  a/Fabiiità  (i  ricerca  in  chi  gouerna  al- 
trui. 363 

Difcretioni  di  fpiriii  In  dclibcratìont  dubbie.?  1 1.578 
Di  tale  fù  dotato  S.Malachia  Hibcrno  ancor  gio- 
itane, f 

Difere  tione  è  la  più  ficara ,  Se  lodeuole  virtù  di  tutte 
Taltre.  Sr 

Dishonorare  i  fcrui  di  Dio  apporta  gaftigo.  361 

in  Diuerfi  linguaggi  iintefavna  medefima  predica  . 
carte  5  09 

Dono  d*Impcradore  accettato  da  vn'huomo  fanto  , 
&:diftribuitoà'poueri.  .  ^ìi 

Dottrina  acquiftatad^huomini  fanti  fenza  fcuola. 

^  carte  ^'  *       '  lt6 

Dwrina  Chriftiana  ingegnata  à*  popoli  rozi.      1 38 

Dottrina,  &auuifidi-Ì5. Antonio  datià'fuoi  Monaci 
da79.finoà  ioi.iii,ti3  ' 

Dottrina  infufa àS.Antomo*       i .  ixt 

.  '  Duno 
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B«M  Città  d'Hibcrvu*  &  viMM  VcfoAuMo  lU  Sai 


•  JC  gacfrain  Inghilterra  fi  rir ira  con  la  madre  in 
Normandia.i93.£  richiamato  al  ilcgno.i97.  Am- 
miaiftra  U  Regno  con  molta  yircù,&  fel  ici  tà .  i9f  «  ^ 
StcDiigtuDg€iii>iiiatri]noota9&  €9AlAf^^  . 
perpetua  verginità,  $oé.  Hiftorail  MMafterodi 
ÌTorneia  rouinato.  3o4.  Hà  molte  riueUtioui  di 
cof{E(imPortanti.3ef,3 10.3 14«  Chiarifce  i!  tradi« 
mncoTatto  dal  Conte  Go^nitmo  i(fì%ick  fao  fra« 
teHo«  31  a.  BiidiMeodf  Sm  Ommiiidì  BuangelU 

*  fia.3i4.  E  auuifato della  morte.  J  if,  Dopòmor» 
te  il  carpot&  i  regij  veftiti  fi  CQjdctìuno  in^orr o  t- 
ti.  ^  3i$ 

Sihicationebiioiia4i  figliiH>lu  |t  3-384 

Siettione di  ftato  Religiofoc^tttledeb^cffcre. 

E  lapiìiiicuradicutcigliftati. 
Electioiif  ili  ?ÌC8I«1M.3  l7.3^o.387«57^r- 
lUdboco  m^ngia^o da&Ml  Martin^  nM  gli  wtocf  « 

carte  4*^ 
S.lmericc  figliuolo  del  Rè  d'Vngh§ria.i84.Pueritia  , 
8c  principio  della  faodtà  di  lui.  a84*  Mei  far  acco« 
giieozai'  Monaci  »  conofce  pariftÌBt0  diuifipU 
purità  di  ciafcheduiio.M5.  Auoiiato  con  vòctd» 
ulna,  fa  voto  di  verginità.  ^26.  S'affligge  con  pe^ 
nitenze.  a87.  Morto  e illuftrato  con  miracoli.  , 
tgj.  AIAf{potcro4liltH»vA*iwr«ie  |^^ 
Iterfcoda  vn'accrbapcnitentti.      '  . 
ifaminar  la  cofcienia  ogni  giorno  ,  configlio  di  San»  < 
to  Aatomm^^Jk  iftituto  di  S.  Tbcodofio  Ceno- 
«arca.  ,  1 

h  %  hxim 
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Fatta,  •  '  '  f  >  .  ^ 

Vlinrttttijd!  vita  Monica,  «l^o 
Bfortareà  qfta,  ò  quella  Religione  è  perlcolofo.  34  j 
Età  a tta  à  riccucre  iftrutdonc  fpiritualc.  3  29 

£tn  dei  Diaconato  negli  antichi  ^empi  aaoi  4el 
<  Sacec«iotiÀajioi3o*  '«  S 

■ultMiftiàpltwatftcoa  ifpcrifti^a  contofiere  il  ve« 
ré,  &  rcal  e  facr  a  mento  del  corpo  di  Qhrifto.  f  2 1 
Fede  di  quel  fanti/r,SacranicDto.  *  479 

Eugenio  Papa,  priiim  fieroanlo  PifiMlo  J^nhco  di 

EoMio  Véfeouo  di  Siracufa.  *  tos 

Eulogio  Alcfrandrinohuomopio  goueinava'aiiuna 
Iato  con Tegnalata  carità.  r^ìmS 
Codino  tiraiuio  di  Pa4oiiiièfmqritod9.ScAiilMt0 


Ahbrka  fctrai  &  ftm  fmuinDflcatt  in  vifioif  è 

jP  S.MaIachia  Hiberno.  $6 

l^auori  facci     Dio  a'  Prco<;ipi  riuercnti  aUa  Chie^ 
fa.  j^i^ 

t^aufto  Veicotto  ùnto  maeftro  nella  adigio£a  vita  di 

.  8.P«lgeiltìo.  tLoo.ze9 
Feconditi  tgnpeurata  con  ^'ora^ioM  sdU  |li:gina  di 

.•'*  Francia. 

Fede  del  Santiffimo  Saciaiiicji|o  dell' Alt^ffC  4^9 
MiecAblMiCtt  mcp,  &  poi  ramp^gao  di  Sjui  Fui* 
.  genrio. .  •  '    '  -  203 

Femore  indifcreto  corretto  da  S.^a^hopiio^  15  J 
vn  Fico  feccatofi  miracolofamente,  %  157 

FigiiHpU  fiilmo'  nati  oii^ ti  a  Dioi^UaAiiwfat.  ^4 
FigHuoIrdotiH^iU  aOleuatida  il^i^nfdecciQi . 
carte  '  33  g 

vn  f igÉM£Qi>dedÌ€f^a.à  Pìq  dal        p^  pon.  fflby 


mane 
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•  liiMlMliita  fa  promcfla ,  è  gaftigato  da  Dio.  4» 

Filippo  Frate  Minore  marurùa  to  ctixàeìmcsiu  in  ter 
rafanta*  *  .  5r* 

Vhimtyfccofeooubiliaeeajoté'éiMiM  àdié*  Ab» 
iMÉiila  ttrirteolcfaniMce  vn  pic^riolo  Hilmtcello  » 
per  impedire  il  paffo  ad  alcuni  malfattori,^ i.Sant* 
Ant(}niof|a£avn  braccio  del  M4k>  fMX*eflere  o^ 

'  .ftfa<Uicocod^illi«79«  SaBC'Aamoiiepatfa  U£ii*> 
Aie  lied  àiMeri0faaicmi«  ^sof  ;  -Stn  I^adiòiiiib 
palla  il  Nilo  portato  da  iCocodrilIi  .  13  U  Va 
Modaco  dì  San  Bernardo  rotto  il  ghiaccio  9  e  por* 
nto  dalia  corrcEte  é' vnfiaaie  «  miinsékAmmc  ^ 
liKorato^  ^    .  '        ♦  4^ 

fhVodifangueianato  eoa  toccar  la  cuculia  di  San 
Pachomio.  '  ijtf 

S.Fiaiiiefco  d' Ailifi  palla  io  V^tUhic  a^anda  ahri  de 
&oi  in  Africa  9  8c  Spagna  per  coaomirc  i  J^iri. 
arte  f  '  *   .  494 

Freddo  fopportato  con  gran  patfenzJa*  f79 


9 

m 

m  conucrfione.  198'^  Boera  io  Religione.  zxkK 
Coftretta^rftfrtffH  in  Aro  Monterò  piglrapai* 

tedclgouerno  .  aSo.  Prefo  è  mat  trattato  dalli 
Arrianh  «o3f*  S'imbarca  per  andare  in  Egitto  # 
^05.  E  hw^ùcmàm^ dcVcfcauodi  Rufpaj^io« 
▼iiiefilid^on  akrfVeTeoui^aii.  I^edierrtftne 

della pcffeculiofìCjS:  ritorno  dei  Ve(couialIeJpt 
Chieic.x  14.  Opere  da  lui  fcr itte. 2,  i  ? i7, 2 1 9. 

Furto  di  danari  veduto»  fcdittflwiata  4arS,fedoayda 
Rè  dloghilmrra^  ^9t^ 

•  •      ^  /  • 

GAbdladacliiarauiogittAa  dadto  Vtfta  d'imi  de* 
ffiooio*        '  .  «    .  «  '  ^  a^i^ 

^'go  diuinocootroa  gllnfidtatori  dr  S.  M»laihla 
Hiberno«^4*  opra  di  vn  maledico  .  27.  Topi  a  di 

b   }  vaa* 


TAVOLA. 

-  Vjuoia^ca>&temeraria(iaiiMU  *i8.  Sopr^itut* 
taTiu6lBÌglit«  tté  So^  vncoàtubiotri^  4i« 
Sopri  IMogiurit  fktt»à' feriM di  Dto.54.< !»  Sopra 

.  i  trauagliatori  della  Chicfa  ,  &dishonor«ori  èt^ 

feruidiDio4Ìto.&S^*3^i.4AX«4iS*4{M9Gt*  jiPpra 
I^ierkoiitMtspapa.  43  o 

Oiftigo  limilo  «Mta^oa  giiiftit(i  {iriitMdU  S«. 
:  Antonio*  i.ts 

Oaftigo  diuino  {òpiaiUoteaim  Moìiìcq  rubcUo  al 

fiioPrelatOé  2xB 
Ganfrido  V«ifioiiodyt<^liìÉffrff  BcfMMk^i^c^ 

'  pone  in  Guafeogna  allo  fcirma  di  Pierieohe.  4^ 
Ccifacapo  delli  Vngheri.2^5.  Riccuc  la  fede  di  Chrt* 

&o.%66.  PadxcdtSttSttfiuiidpùiaajUd^ 
gherL  .  »M 

Giuftiniàno.  579 

Giliberto  Vcfcoiio  »  &  Icfato  Apoftolico  io  Hiber* 
nia/  ># 

(MantMoMiw  TthtamHif»4i  fiti  ummUki  t4f  * 

Giorno  commodo  per  deggerii  la  morte^  $  S 

GiouannifrateUodiS.Padlomio.  13^ 
«ìfMiifii  dftSiBGtiittate  <UsrQr4tM.d0*  PMdic^ 

tori  aiuta  San  Tbomafo  d'Aquino  ùtììs^  ftta  voca« 

tionc*  n».t4t 
toGiouanni  £Mmgtlito>PigotiiiM    Saai'f  doardo 

Rè  ai  detto  Sauté»  .     .  j^t4 

eMki^  8c  altri  mafUbd  fiiicriftiai  SMÉ'Antm 

nio. 

Giuditio  temerario  doucrfi  ftiggire«  S5S 
Gloria,Nimico della propiaglotiaj^  Ic  dWarcoflo*» 

fcnito  San  Vuhénào. 
Gonthcro  Vtìghero  hcre  mita  fanto .  ^79 
irn  Gr<^lcllo  di  grano  m^itipiicMo  io  ifmifurau  qui 

tità.  aji 

©fica. 
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ilict,  ic  iatiiKaya  oiimotofiuniùiirlaArfMSto 

Pachomio,  '  •  -    ^  .  «Si 

Greche  lettere  10  gran  conto.  i97 
Guafcogoa  agitata  dallo  f€éfiBia>4iPiirte(Nie.  4^1 
Gigifelino  ConteiU  Ouafcogiia  fautore  ^eilòfeMma 

di  Pierleone*4u*  £  conucriitomiracolofamente 

da  San  Bernardo,  4if 
Giiflielmo  della  Poriretu  fittnùiaw  d'Imcfidicon- 

iflifodmSaiiBc»ar<b*  4^ 
Qngliditfo  Rè  dlnghilceita  perfecutore  ddfaChi^ 

vccifo  in  caccia.  "361 
Guglidnao  V^^miio  JI  Poiticd  .perl^MaiOw  dagli 

fiafniatici»  4afc« 
0irfUdtc8>imeder%tt>iimÌ]iiatoé  4t# 


H Enrico  Bawo  luqNnmt  luaniio  érf  Pap:i« 
4if 

Henrico  JLé  d^Ingiulterra  paflkia^raociaad  hono« 
rarcilPapa.  4if 

ctttaHiberno..  •     »  4t 

Herciia  horribilefinileà  quella^  che  poi  è  fucceduu 

diLuiero.  433 
ftmici  fiomtiiad  Acefalia 

Hefftki  peggioriii^che  gf  { làMèK.  ^ 
Ifibernia per  altro  nomfdetulrianéla.  3.  Diufain 
più  piccioli  fiegliiù<  IO 
HìppocentaitroapparroàS»Aotoflio«         -  9^ 
rHiftoriadegli  lRmiiilai(M€i)<piatm4fia.  viito***  *i 
^^^S'jcioè  ogni  dì  viucre,  come  fc  hoggi  comin^at' 
'  fimo  a  fcruire  a  Dio,  7o 
Hoggi. parole d*£lia  Profeta*  ViuitDominuSi inai* 
itisomipoftiìkodiiiiia^  dfa:liiartt64a  Snc'Atii»- 
AiQ.  70 

b    4  Ho- 
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HofpitaKtàde'  Monaci  di  S.Benedettti  i 
4ÉHofpicalità9  Se  UberaUcàverfoipottcriy&peUccfi*- 
*  «li  efempio  fegnaflato^  «Joi^i-f 
Hoftia  fa  era  aon  può  eiT^r  inghiottita  fia  (oiptCo* 
carte  *  •%  437 

|*Huttiihi  aott  truol  ^|feg  tcnimi  hmmit  jtttUt  vik^en- 
.cenzadiS«Beriitrdo;  45} 

Hilmiltà,&modcftia  di  quanta  cfficaciaiia*  453 
IHumiltàiimileàTii  fiume.    -  58$: 

rHumiltàfoUèami(chi£aQe  tbHrUftiv  ii^ 
YHumiUk  de'  Chrìftiani  corrifpQode  «Uà  tnagiuni* 

,    mitàde.'geatili.452.  BccelkiuÀ  di<}uella.iui<  • 


IDoli*  Cofe  iacrificatei  gl'Idoli,  mangiate  dt  Pt* 
chomio  ancor  fanciullo»  Se  gentile»  foiio  rigetta- 
tédaUoftoiiuu;ok  .  '  ri^é 

UlttfioAi  4^1  demonio,  efempioAotabile^  Ho;i3^i 
Imario  Hiberoo  huosiadd  &ttU  riu,  rnsfidìro  di  Saa 

'  Malachia.  f 
rimperatricMQXifarte  di  Maflimo  Iiiiperatore,imita. 
'  Maddalenain  afcoluur  S4fi  Martiao  ^  &  Macnha  ia 

feruifidt    •       :  •  «f^ 

Imprefa  impoifibile  fuperata  conia  £dujSÌ^iaPio  • 

carte  *     '  '  SI* 

Imprefeda  iridile difficoItà.&.^ieflb  impedite 4ott€r* 
•  fi  lafdare,è  parere 

Tn'Infermo  gouer nato  con  grais  carità^  Il  corràficia 

contro  al  fuo  benefattore.  i 
Infedationi  didemoaiàhuMiiiu  £ftiitarij..:  é8«  7  a» 

tnghi  Iterra  trauagliftta  da  ^Cnt  ftcriie  j.  A  fediiki* 

ni  interne. 

s'InginoccbiaA'fuoi  Monaoi  Saa.Xlito4ofio  per  ri- 
,  conciliarli  in  aoiicitia* 

In^ 


./         V  <X  l  A. 

Ili;iuria  ignetniaiofa  fatu  à  ra  Jii»  iòppdtnÉI^i 

ftiaiMinchter  •       '"-  ■       -  '  •  *Ì0 

Ia|turiefopportate  patientemenre.  *  5S 

IwKciido  Seconda  ^botdìce  Hooiaiiojifllo  feUba 

Picfleone,  e  dichiarato  da  San  Bernardo  detto 
canojiicaaicntc*  419.  Honora  Sair  Machia  Hi- 
berno  venuto  à  Roma.  t*.-:  33 

tifcgBBfipifcbpéli;  mcììo,lkfiémk.%é»jDnpùt^ 
tate  alla  coru  Impcriak  penticrae.  ixiuefiito  Ìl 
nouo  eletto. 

lofidifi  fiuftf  coitaroèfcnatniiii  faati  aon  iupocdoao. . 

Ifltrafo  Matiritto  rietrÀriiilèféoiM4o  ili  Arénaca.ao 

Inucftitura  delle  Ghiefc  vfurpata  da'  Prengipi^  fccop 
lari.3 66.  Come  ù  faceua*  5 

tenza.  I33i 
iflandalfola,  chiamata  Hibexnia^  -  4 

'  L  « 

LAdislaofettimoJlèd'Vngheria.        ,  . 
va  Ladrone  eottuercicoihi  San  kafftìlpi»fiii^^e- 

ligiofo^  ^.  ^ 

ladroni  veiitidue,conuertitt  da  Saul' AAtopjo  da  Pa- 
doua^   ::,  ,     '      .  *  5o8 

Ugriiiie:Gk>iiofiiigolafìl4IU|riiK^ 
lacinie  tmpotiMoftittittotiicis  co|ft  l'<rfttioiie  di$| 

Bernardo.  438- 
lagrime  tanto  abondafiti,chefànnoloto  in  terra.i3S 
landolfb  Conte  d' Aqu  ino  padtidi  S.Toiii«ro,  é  n- 

ferddÌ«fede«ApoftoUcak  *  H4 
lanfranco  di  Pauia  Monaco  Bencdct^inCT  di  fiegfis|la-f 

tadottrina,&fantità.'  S^^"^ 


TAVOLA. 

il  San  Ber  nardo.  4X1 
Lcprofi  trattati  con  gran  carità  da  SiK*Vgi>»  43^- 
IcfJMr  Città  oobtkd'UibcrMU* 
Lettore  drdmeclerìcale ,  8c  offitio  di  quello  ti  nota 

nella  via  di  Saa  Hartino.  170.  iciiiSaaTlieodo*' 

fio.  .       .  *ax 

Lìbmà  EccldhftieacomroaMAfVMÉiftMlMe» 

carte  47* 
Libro  delle  conferenze  de'  fanti  Padri  d'Egitto  •  ^04 
LimoiiAa  cerasta  dàporu  in  pMa  omi  niotoa  kumil* 

tà.  fio 
Limoto>t<fctorgaiaiw<Hii  mhiWegnoà:  ft« 
Limofina  d'altro,che  di  danari  &ceua  più  volentieri 

il  Beato  LorenioGiuftiniano.  $88 
Limofiftc.  MatncaadQ»ciic4ÌaicàÌMppÌitt»  awricnii»' 

Camentr al  bifogtio.  .  r  frs 
Lìmofinieri  atuuti  da  molte  parti  per  fiu:  limoiina  . 

carte  $89 


J 
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r 

»IofaiMBttlirfhlià«; 

*  Pachomio.  *  i^a 
Liquore  come  balfiuno.auoruo  all'oda  di  SaUiSiefa* 

no  Kèd'Voglieria*  alt 
Longino  Monaco  fStnto^  mifftro  nella  fietifaikiiale 

'  di  S.Theodofio  Ccnobiarca.  '  "  -  ^  111 

B.IorenzoGiuftiniano.  $75.  Rifpofta  notabiledata 
da  lui  vna  rtprenfione  della  fanta  madce.  57^. 

*  ViBoitc  fattagHy<c  ptk^ipto  <HfttavnCTibw,. 

Entratolo  Religione,  cornei!  portalfe.  577. 
Si  sbaffa  alle  più  vili  cofe.580.  Accufato  falfamen- 
'  ^teAonfi£pufa.  $80.  Piega  alla  Religione  chi  era 
Tcnnto  per  ctiftorudo.  5  S  i  «ItaHi  itui  ietti  di  tei. 
58i.  ElettoalttapfCiHogoiieriio'illila  Religione. 
584.585.  E  èletto  Vefcoiio di  Veneti a.58J.  Curftt 

cheteseiui^fiuiioip^.'fSS^  CoAanaa  di  tei 

«Ile 
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T  A  IT:  ^  t  A. 
.  «cUt  $9tecoamtit.ft9.  OgAighi  foprMMÉii  à' 

ptrAcBiariflilui.if9J<  £&tco  Patriarca  di  Venc- 
fia.J9».  Tcftimonio^datolida  vnfanco  hercmita. 
-  593.  Coftunza  di  lui  in  dar  vdicoaa  à'  litigaati^ 
.CaiftÌA4Ìil(ei)teiiiitrei^  fou0riàibiUiifefl|f>rf 
icmti^SMw  «Cf  lcl»«Mdto  fimnificalineiitedà  li  fa- 
cracominunioneadyiia  fa^ita  vergine  a bfcnte. 
595 i  Sc^ni  fe^uiti  deUa  gloria  da  lui  eoi4^i4tta* 

tttKriHicorporistuicftocuItfstuuSj  cooic  Sant'Ani 
ionio  intcndeffcsi^cfte  parole*  87 
tttpgo  per  fabr  icare  wa  Mofèateo^O^COlofUiM^tt 

M  . 

MAdre  di  Sa*  Fulgentio  fi  duolt  4riJ'<airatt  in 
Adf^edd fìgliiiol*.  -  »ot 

ritengono  i  figiiuoliile moglie  i  mariti ,  che 
non  vadano  àfentire  i  tJ^QMmì^ii  di  San  Ber- 
,  oardo por  non  perderli.  > .    .  39» 

M^giadQtiMndiClMféAoiUtog^^        ««a  fpe- 
boct  in  cima  d*Vo  ttion tei  »s  5 

S.Malachia  Hiberno  ftudiofo  JelToratione  .  4.  Di* 
rprezzacncorgiouaintttù  vn  famoib  fiottare  oc* 
iilcggft^rcaueé  4.  ttiborrciacMM  à  oligi' 
fireto ttaMiU  fìta  vìm  •  Si  fottomctte  ali*  di^ 
fcipKna  d'imarloi  huomo  di  auftera ,  &  fanta  vita» 
7«Piglial'ordinedelDiacoMto,&:  Sacerdotio.8.  Si 
dààfepellirei  «mti  poiieri.  8/  E^fyMm  Vimiob 
delF  AcrittefonpM  à  predicar»,  9c  cateckiattre .  -9. 
I«iodbce il  culto,  &gli  y/Eci  diuini  nella  Chic# 
fa,  &  rvfo  de*  Sacramenti  nel  popolo.  9.  E  fatta 
VefcouodiConnereckJi.  fi  etereo  Arcjuefcoad 
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T  Jl  V  O  L  A. 
4tto  con  gtiardia  publica.  ^5.  Coftituittf  irtt  iiic«^ 

-  ccAnrefi  torna  alltpfiàmClitefiidi  Cofiaeredu 

•  ^t.  Vi  in  pellegrinaggio    Itoma .  lo.  'Ddkfera 
viuefe,  Òl  niorireinChiaraualle.  33.  E  fatto  luo- 

«  goteiiefìte,& legato  Apoilolicoin  Hibernia.  34. 
'     parti d'HiberiM  la  Acenda^voltA.  5>*  Muore 
•'fi^ChmtaiiaHe.  «3*  itomidoiicaedke  Sto  Ic^ 

nardo.  z 
Malco  Vefcouo  di  Lefmor  in  Htberifia  di  lyolto  fa* 

pere»  &  di  vita  admirabile.  •  M»aa 

Maloo  Chkrite4liS.MiÌft€Ìlil^  •  itft^i 

Malcdicenza,&:  malif^nità contro  à*  ferui  di  Dio  ga- 

-  -  ftigatadiuiuamentc.  •  >  •  a7,ag.  * 
Mangiare^  &  feruire  al  corjpo  è  grauofo  à  gli  hiUKOtiii 

ianti.  96 
MangtarecoQ  lacottimuÀé  mifara  »  8c  temperata-» 

menreè  fcgnalata  virtù,  32^ 
Man iera  grm  >    Venerando  afpetto  di  Sant*  Amt0i 

San  Marrioo  fi  fòeatbecMietìO*        Diaide  Ì!<a{v 

potrò  tra  fe,  &  vn  posero  ignudo.  i6%,  Sibat- 
tezn,  &  fcrue  à  S.Hilari  o.  i  ^3 .  Và  alla  patria.  1^4. 
£l€|^  per  l'òraiiaiM^  VD  luogo  >  che  poi  fìtckfah^ 
fbataSacromonce.  24}#'Iuipoi  fìi  &bbricacovii 
tenapio Mmphmén wùt^m vm.  Tornate^  dalla 
patfia  fi  ritira  in  folitudinc.  167.  FàvnMonafte- 
fo ,  ic  iftituifce  vna  famiglia  di  Mona  :i.  i5g,  *  * 
£^letto  Vefcouo  di  7buf«;i^.  Virtù  da  tai  oMm* 
teliate  in  quefla  degniti.  170,  tri*  vr%* 
.  Si  fpoglia  della  vefte per  darla  à  vn  pouero  .  174. 
Non  ammelfo  alla  vifita  d'vnafanta  Vergine  fen  • 
edifica.  18^0.  Conuertegranoiol^tttdii|adiPaga«r 

-  màChrMo  •  iSXv  Dofeiiza%irfau  in  caatiiertir 

•  infedeli.  i8f.  Detti  acuti  di  lui.  1 85.  Coman- 
daàlivcceili.  187.  E  honorato  dall'Imperatore 
Valcatioiaiioi  poiaiacora  da  Maffia2o»j8c  dall'Io^ 


Google 


pcratrìce.  189.^90. 191.  Palfaairaltra vita.  i93.^  ' 
JFù  di  prefenza^Sccontentibile*  1^9.17^.  Diceua, 
che  U  C)isiftiWo.ibaeai^ morire  su iacettcrcydc  ct- 

tirio  crudele  dato  ad  vn  Frate  Mixu)rc  in  Terra 
fanta,  ■        5U  i 

JAauriuot  Vti  Monaco  iciaccameate  dcAderofQ  del  ^ 

mmirìo  n^'occ^Aoii^  -.«153 
Matrone,  &  doilìie  honc^rate,  lafciato  il  mond^fifaii 
noMonache.  LaforelladiSan  Pachoniio.  139. 
laioreUadi  San  Bernardo^  4oo*  Ji^eo^gli  di  moU 

Maidiia  Còrutno  acoiffe  il  MonaftM  Taa  in  Vn« 

gherìa.  -  >  *^ 

Maiiritio  Arciuefcouo  di  Roano,  1 
Mauriti<>imniib  MU*Aicittdwaa4o  <U  Ardm^ .  > 

carte  -       -   i.  .    ,      ,  io 

Mauro  difccpolo  di  S.Bencdetto,  -  *  é^ÌA49 
Mauro  Monaco  di  fegiulau  faaticàiii  Vngherii|i,%8f 

E  eletto  Vefcouo,  "  -wi^S^ 

Uediàoafiiperftitto^ 

còf  faDctulHno,  t  •  .  •  *  38^ 
Menfa,&cGnuiti  di  fontj  Vcicoiii»con  fobrictàpia-» 

ceuole,&  allegra,  *  ^484  ^ 

Mdb  per  raaioia  4e  i  Dettoti»  &  fua^fiìoacia,  i  %  ! 
Militale  viu  4li  Canaber^ipDngiuiiia  cotUféctèChri 

ftiana.     *  -r  ,     ,  3^3  ^  ■ 

Miracoli.  Dono  di  far  miracoli  non  fà  I  buomogiu- 

floiiaa  ìnclito.  r        2,1^  j 

Miracoli  dei  Beato  Andirea  V^£couo  di^fofok*  Kéa* , 
de  la  Vida  i  vh  dcio  •  f^.  jQMri(co.VA'hidrcv( 
pico,  5<:  predice rjntelicc fine d'vn  bambino ,  che 
gliéportato  à  battezzarli  •  5<^8.  MancandogH  il 
paaeper&rlimofìnaymiracolo^imisatc  gliàiiip* 
plico.  57^*  Guarifcoi^pQu^p ìmiMag^to^  \%^vt- 

4ogliipicdi.  •      .  MTk 

'  Mira-i 
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Mtocolt  ili  Sant'Anfelmo  Aiciuefeouò  di  Canpitrk. 

.  'Miracoioiainence  è  fMMUéM^  di  pefce  v#lce 
in  tempo  btfognofo  .  3 Smorza  vn'incendio , 
che  abbriìciaua alcune cafe  .  352..  forgerc  vna 
foatanad'acquaialiiogo arido.   '  '  }^ 

HiracoU di  Sant'Antonio.  78,  Guarìrcf  vn'indomcN» 

.  niato con  molti  altri^lif  f  i  t^^-th «afeer^acqua 

•  in  vn  luogo  arido,  loi.  In  vn  gran  numero  d'infer- 
.  inifana>aii:ri$ì|&aicriiià,io3.  PolicratiaV^^i'? 

•  Iieè  da  inifanata  iti  abfetiaa.  <  x^».  iro^MM^n^r^a? 

•  rito  if yoa  rabbiofa  Hifertrt«>«  f  of .  Onarif^vnV 
indemoniato  col  comandamento  .  io(^.  Coman- 

-  da  agli  animali  faluatichi,  &  è  vdico.  9^*91 
ItfiracòUdi  Sant'Antonio  da  Padoua .  A tterifcc  con 

•  lèttera  riprenfio|i0  Badino  Tiraano  dì  ^adoua  bua 
mo  ferociflimo ,  &  crude! tilìm'o  •  5o4.  Apparifce 
prefente  , &fàattionedi  perfona  prefentc,  eil'cnr 

'  do  ailfe(i(c,  &qucfto  du«  voÌ^.  $  ; 6.  Appadf^pe  ad 

•  tSmtì^  Mtì^Bti  f  if  »  Riniiìfai  m  pMt  ad  vn  pe» 

-  Hitenteichedi  fna  mano  fe  rhanea  tagffato.  5  r«t 

"  Emtelbin  vna  mcdcfima  predica  in dfuerfi  lin- 
guaggi. |o9-  Chiama  alla  predica  i  pefci  te  gli 
loMKftono.fié.  Frcdtc|tido  cgtiallacampagna, 
la  pioggia ttonoagna  neÌTim degli  auditori,  fao. 
Confonde  con  ifpcrienza  miracolofa  vn'héretico 

•  facramentario.^ii.  Mangia  cijjbi-auucicnati  fenza 
documento.  S^i.  Apparifce  dopò  morte  all'Ab- 
b^tedt  San^Andraa  di  V^Mlit  »  &  lo  ranad*vMK 
malattia  della  go1a.5 1 5 .  La  lingwa  diluì  trcu t'an- 
ni  dopò  la  morte  fùtrouata  ancor  frerca.  5o8 

liiJ^acolidi  ^n  Iki^cdetto  •  K.cnde  intero  vn  vaA> 
^leiaaeo.  Ur«  Fà  rompere  col  fegnoddla  Croce 
vnimetiferedf^no  àunelenato.  ^45.  Ulcera  vn 

•  Monaco  dal  demonio  ,  che  lo  diftraena  dil  luogo 
1Ì|tt^«rAUpn<.  ^if.  fi  Aakeretn  tonte  d'acqua 

ià 
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TAVOLA.  ' 
iji  cimt  d'vB  monte*  %47*  venire  à  galla  yu  fèr^ 
ro caduto  neiracqiu.>4S.  iibcra  Placido  (uadi^ 
fcepolo,  chenon  fi  fommerga  ,  caminando  Mauro 
fopra l'acqua.  148.  S'accorge  d' vii  pane  auuclena- 
tO)&  comaAda  à  va  Coruo,  che  Io  porti  via.  a49* 
iLtiafictn  VA  «otto  #pprcflo,  &  fpeìiatodalla  ro« 
iifiia  iTvn  mitfiMl^'Scaecia  il  demonio  di  fopra 
vn  falTo.in.  Fafuanirc  vft'altra  illufioncdi  fuo- 
^fantaftico.^SJe  Dim&ftrain  molti cafipartico* 
.  larìcifereiiluaiiiuitodi  fptrito  di  profeti  dà^$}. 

finoàa^a/  NMtiakri  miracoli,     i*jBcife»  Ri» 
•  fufcitavn'alrro  morto.  i6x.  • 
A^iracoli  di  San  Bemardoin  gran  numero.  437 
Miracoli  fatti  ccMi]a.fQla  oratioiic»da437.  filo  à  44o« 
Miiacolt  di  fauuuifirtiifertDk   \.  'Mo 
Miracoli, &:  poteftà fopra  i  demoni .  44*.  Apparitio- 
bì  fatte,  ò  à  iuijódi  lui  adaltri«44$*44^«  Predittio- 
ni  in  Spirito  profetico.  4fo«4$} 
MiriGoIidi  $Me'fid<md(»R«d'4i»gbt)tcm*S^  Mo 
neftruoianicnre  ftroppiato,  &:pienodtf^tidepia- 
.  ghe.  307.  Sana  vna  donna  dalle (trofale,ògaui- 
ne.  309.  Alcnni  ciechi  rfcanno  la  vifta,  Jo^ 
«firacolidiS^B  Malachia  Hiberiio;  IFpiuftiipMdo, 
di  tutti  li  fiioi  miracoli    lofttlTf^MiM^ehia,  ì^S, 
Vn  maiìouale  perco^W^la  vn  colpo  d'accetta  per  li 
meriti  di  San  Malachia  non  riceueoflfefa.  i5.  Li« 
bera  vnlofcrmodàtta malattia,  &da  vnadiabe» 
licateoMtloae.  te.  Rende  ia  fanttè  ^&  vfi^altm 
infermo  due  volte.  16,  Con  I  oratione  disfi  Tinfi- 
dieordinate  contraà'  fuoi fautori.  z4.  Disfa  fi- 
inilmente  altre  infidie  ordite  oodtrd  alla  vicaAuu 
af.  Bftififiiuelapeftearraeeat^tn-,  Ard^ca^  ftt« 
Inrea Città  fanavn  figliuolo  delfuo  hofpite.  34, 
Sana  j1  figliuolo  del  Redi  Scotia  .  35.    Rende  il 
parlare  ad  vnafanciuita  muta.  3^  Guarìfee  VM' 
deanatnfiMTiau.  if.  Quarifct  mohitiidcfliòkia* 

tu 


T    A   V   O  LTA. 

.  ti. 38. &  40,  Vna donna  herctiea-,  &  va'akra  ar- 
rabbiata» 40 
Miracoli  alm  40K>Ui  raccoauti  contino^ameiitedal 
.  lafacciau.38.  fiiioà  57t.TTa' quali  (ana  vaa  SU 

gnora  condotta  aU'eftrcmo  .  43.  Rtlnfcita  vna 

gentildonna. 44.  Sana  vna  donna  dVn  chanchero, 

fo.  I^Qpòmorpe  falla  Uliracdo  arido  4' VA  putto* 
carte  .  •  .6s 

|VliracoIi  di  San  Martino.  BLifafcitatrèalortu  168, 
169,  181.  Con  Toiatione  butta  à  terra  vna  gran 
.fabHca  dedicata  àgli  Idoli*  181.  Vna  colouna 
convn'idolo*  i82.  Vn gran  pino  cagliato  ià  cade* 

-  re  nella  cofitraria  pari»!  cbetttckinaua.  iB^.,  F4 
.  tornar  vn'incendjo  contro  al  vento  .  184.  Disfa 

•fdtrigcntilifmi.  1B4.  Altri  miracoli .  i85.  Tro- 
va audienza  I  &  gratia  Biifi^lorament^  apprefib 
VateftttoiaAQ  Ifvi)>fra|iar0i:éki4|M  adirato»  184. 
;  Coir  t'oratione  fmorza  vft^ccndio  ,  ch'era  per 
.abbracciarlo.  188.  Sana  vn*infermo  difperato, 
.  ineatreandauaà vietarlo,. $8^ «Sana  vn*auuele* 
fiato  d^ta  suor fo  di  ferptnte.  190.  CoftférifceU 
.  fauella  ad  vna  fimciuUa  mutola.  1 90.  Sana  vna  fa* 
.  miglia  davnapcflilente  malattia.         Altri  mir 
.  racoll  in  fanar  li  eqergufìi^i^,  191 
fdifca  Duca  diploma.  xjS 
J^ddlo  di  I^aiibrica  di  C)iie£i|  iriuelaio  siiracoIofa« 

-  mente  à  San  Malachia  Hibcrno. 

}c  Mogli  danno  licenza    mariti  di  far  lì.  Monaci,  fa- 
cendo^ efl^  Monache* .  .  394 
JM onache  femoiiD^  »  900  fi^Q  fautidto  Òmo  goueriMLte 
da  S.PachomfOi              *  139 
Monachiraio  ofcuramcn|:e  cqnofcjuto  in  Hib.ernia 
f  aua^iS.Malaciùa*.  •  .  t  34 
.l^^fiMsi^Aficbi.laupranoy  &  del  guadagno  fatino  li- 
' mc^a.  tf8.89.94.  Loro dditiacra^o  pilo  >  Oc  le- 
^  gunij.s^^.  Alcuni  di  cfli  mjiJ  gui^^ati,    in;il  mojti* 
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fica  t!  fono  acetati  «Uldemoaio^      •  >^ 

Monaci  di  Sam  leMdetto  fi  reggono  fotto  l'obbedi'en 

zaddrArciiicfcouodi  Roano,  i^i.  Pigliano  ad 

allearci  figliuoli  de'  nolùU^  |2t«  Fiuooo  feiii- 

pre  di  grs^nde^ipicaUtà*  •         '  ?4r 

MonacidiChtar^uàlIep^ffanoin  Hlbernia  à  fondar 
Monafterf,  j4 

Monaci  d'Egitto  fcifmatici,  %og 

Monaci  di  San  Martino  di  vita  ftfftttiBtna*  lyi,,  Al# 

.  r^fl^uie^ilpSaAMiirMN^ 

mero  due  «fila,  I9f 
FU  Monaco  d'afpra  natura  ^  &:  pQCO€omp4flioqeuo'. 

le,  è  to^riped tato  dopò n^orjtet  441 
MonafteH  I  ^  loro  principio  |  ^  or  igipe  in  Bgitto, 

'  Wtt-     ,       ,    •  79  >  ^ 

Monafteri  di  Heligiope  fu|;gctti  alU  Cattedrale  di  é 
Bambcrga,  ^ 

care^  ij 

MoBaftero  di  Benchor  in  Hibernia  cftiuto  |  amrti- 
rtzati  in  elfo  nouecento  Monaci.  ^  13 

l(oiiiift«r<tj^  ^^tti||id«tRo  .torneia  ^  Ini^iim 
rat        ^  .        '  303 

MonafterodiLezouiofoceeffinameate  continuila  di 
&:  notte i  Chori dei diuinivilici.  if 

Monaftero  editato  gon  Chie(a  ^  &  diueiifi  apparta- 
menti. ,  .  IZf 

MooaAciv  in  Afirig^lQ  luogo  moltff  fterfl^  8c  afpr  o  •  # 

carte  107 
Monadica  vita,  qual  foffe  nel  principio  in  Egitto.  % 

aumentata  poi  fiorifce  di  eccellenti  virtÀ«89f  Xfti« 

mica  in  Francia  da  San  Martino*  17% 
lionaftica  vica,qual  fofTe in  Africa ,  non  éifSmile da 
,  quella  d'BgitSQ.if».  te  por  «voa  la viU  44  S.  Cul« 

gentio.  . 

iÌMufiica?jw^^rcttifflm^       '  P^P 

V  €  Mona*. 


MooafUcaYÌu,aejf«>ftiBo»«è  la  più  fietl^di  tutte, 
carte  •  •  jjjj' 

Morendo  vno  frnza  Sacramenti ,  gli  è  impetrato  la 
libertà  della  Jinguafcrpoterfi  contiiflarc.  4*  439, 
Morire c  vuicà'%ui(Ul>i«:aMlUi0r«-riM  6  fiflei 

'^ii«ilcfl»>   e. .  .  »    ,  '  ,  9^.  113 

Mbruiicarioniconucnicnti  à'  Religiolì.  563.582. 
M  olir o  mtz  imomo ,  &  aicz'afiao  appanfc©  à-Sant'^ 

Aocoiiio,  '   "5  »      /  » 

Motteggiar  di  UtÈ^M\(yiptmo(  Horciaiisi  ion^ fo  di 
•5iiiic' Antonio.  ^   3  '      -  98 

MainoDia parte  Auftralcd'Hibernia.     *        '  ' 
Muta  tioiie  di  luogo  leggierincacc  fata  pcrkolofai' 

NApoli  antico,*:  benigno  ricetto  A'ii^gntcleiia 
ti,&diliberaiidifcipline.  "'531 
ai  *N4rale  del  Si^orc  hcbbc  San  Bernardo  fpecialc  di 

uctioiic.  *  :•  \.::ì  f  -3.^4 

Negotij  cit^rniAdiftFatcionedJlla.  quiete  fpitioH^ 
'  le,  quando  fiano  da  pigliare.  34 Acquando  da 
'  fuggire;  •> -  •  '  'iji^3.344 
Ncgretto  fucceiTorc  di  Maurilio  Arciucfcouo  intrufo 
diArdmaca/  -  aj 
Nouiti)  di  Keligiooe  con  rigore,  &  ftrettez»ftictiiu« 
-  ti.  1x9.  20  X.  n^nrefempio  cie)ivHcmiri«Ausiae^ 

•  Arati,  &eflbrtati.  137.  con  gran  cura, &cautela 
iuimneftrati.  13 5.  Separati,  &' riftrettidilH^an-' 
'  tiche  pratiche»  ancorché  contro  al  coftume-ckii- 

•  le,  '    •  r^- ti  *.  . 
Noultij  di  relig  ione  ferucnti:  San  i^alachia  Hibcrno. 

8.  San  l^acnomio.  i^S.-Theodoro  difcepolo  di 
l''achomio.i4i.  S.Fulgentio.^oo.^o^,  S.Tneodo* 

*  i!o  Cenobiarca.&U.  S.lkNiitttiko^«|]^r&^ 
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•  ^»  T  A  VOI  A. 

d'Aquino. 5^.  Il£LA|idr«aCQjrfitìt.f6x^ilB.IrO* 
.  .tentò  QittftinUiio.  -$77 
Notiitij  temati  da' parenti  à  lafciarla  propria  voca- 
,  tione,  tQi.  563.  Tentati  dalle  cofe  lafciate  del 

.tfMù^      ...  :  6$ 

Nouitijtiepidi,&dipocpprogreffo,  14»-  147.  i^U 

Vii  Noi:itio  vfcitofenza  licenza  del  Monaftcro  à  vfi» 
dere  il  p<uire|  &  la  madre  |  è  gafti^a(o4aDio. 
carte 


OBedieBEafeinpljoiy&  efatta  fì  ricerca  nella  Re« 
UgMoe.  tSo.'  1$!.  £lempio  fcgoalai»  d!Qb«  . 

quino.  '  .i49  . 

Olio  fatto  abbondare  con  roratioae« 
(Mio  *6alo  ruMat0  da  yb  Chierico  »^  ibtf acoiofa- 
.  IPcmiefeofMMoiìliiirto/  «  3f} 

Qratione  cola  molto  occeiTaria  alla  vita  fpiricuale. 
-  carte  .    *  '  # 

Qratione,  C:ofl»fH>fitì#Bcdioor{M>f^^  diS« 
'.flWliomio^  154  ^ 

Chnìoiif  di  San  Malachia  Hiberno,  quanta  efficacia 
haueffe  .  14.  i*.  Qyanto  ftudiojfo  foflfe  di  far* 
orajtione%  f 
04»iiaMavflirfi»iS«^arid^  Gin 

Oratorio,  ò  Cimitero  fattoitt  ^fcotMda.S.Malacbia 
Hiberno.  '  3^ 

S^OthQMVcfeau#4i9aiQberg^.}ir4otiónorato  da 

Henrico  Quarto  Imperatore.  $66.  CliduCa  nré  bo« 
«orati  Vefcouadi.3^7.  E  inuefticonel  Vefcouado  , 
di  Bambcrga.3^7.rn  Roma  gli  è  confermato  il  Ve- 
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nell'offictolÈpifcopale.         Vàfà  CMoértife  A 

ChriftolaPomcrania.  375.  Dcfidcra  ,  &  tratta 
ciHcacementelafciato  il  Vcfcouado  diiarji  Mona-^ 
co.  37 S,  Hofpitaley & bcoignoterfo i bifogaofi* 

3^1.  TeiUaioiiio  dàtogUda  Gioiianm  Tritenfo. 
carte  ^  3«« 


PAchomio.  it^.  Principio  della  fua  conuerfione. 
1 16.  Riccuuto  il  battcfimo  fc ne và  alla  folitudi** 
iie.i^^.i^7.  Viue  in  grande  afprezza.  130.  Sitrat^ 
ferìiik^iTabcnM*i3a.  Gomnftflb  iatmoriwni» 
*    teà  irafì  gran  penitenza  •  13  3*  B  infettato  dat 
A  demonio,  ijd.  Riceue  gran  moltitudine  a!  fuo 
».    iftituto.i35.  Paifando  il  Nilo,  è  portato  dai  Co-  i 
codrilU.  i3$«  Và  a4  incontrar  Saat'ilcluiiafio >  1 
tnanottffltfckicMolccM  I3t*  TtflfirMl#<)onglt 
altri  Monaci,  corretto  da  vn  fanciullo  ,manfucta-  ; 
jmentes'acconimodaallacorrcttiond*        Sanafi  1 
^na  donni  dal  flu  iTo  di  fangue,  toccando  la  fua  ca«  j 
culla.if#.  SeoctffiTntfeoét  fiibiR>aMMi4kfide« 
rio.  157.  Gli  é infufa  miracolofamente  la  lingua 
Latina,  &  Greca.  iSS 

PatcmoMaiacftro<IÌ  vitamali|ftka  i  Pachomio. 

carte  1^ 
Pallio  faero  H  domanda  alla  Sedo  ApoMtcapw  . 
decreto  finodale  ,  &  perfo ne  degne  mandate  à  po- 
fta.  34.  Domildat» perdile  metropoli  tu  Uiber- 
nia*  St 
Ptae  benedette  4k  ftlii  Bernardo  fitta  og^  fori» 


fii  Papa  YefiDQMdìt^  Vefeoub  feaintibpr^bNmr 


d*inferm!tà# 
S.Paolino  Vefcouo  di  Nola.   •  ' 
^  S.  Paolo  Thebano  primo  heremita* 
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fztHktàmm  dduereefTcrefamigftari  à*  Reli^ofiiesé^ 
piodiSanPachomio.  13»^.  diTheodoro*  i39^ 
AuftftritÀi^facada'Religioiìeoii  paranti  i  ancoi^  « 
die  Cùouoi'  fionmiiiucoftiimi  terauaa  ki  bmew 

à' Parenti  non  douerfi  dare  di  quello  deUa  Chiefa  y 
efc:mpio  del  B.Lorenzo  Giuftiniano.  587 

fftParleticofaoaroda  San  Malachia  Hibernot  per 
non  obbedire  ricade  nella  medefiiMiiiftnniti*  4». 
Vli*altro,chedi  già  raoriua  èfaRatocoldcfiderio  ' 
folodi  San  Bernardo.  44 1 

Particolarità  nella lUligipiie apporta  icco  maggior 
obUgo di  vtrciju  %t$    .  S 

Pafqua come  fia  fcfteggiata  da  huomini fanti*  ^Om^^ 

Pafqualefecondo  Pontefice  Romano* .  J7o 
PacieBxafegnalataBe'ddIoridelcorpo*  %36»  »3^/ 
•  oé'doiori  dèlia  chirurgia*  Tff 
Ul^acienzada  San  Bernardo  è  d>uifa in  trèforti  diof 

fcfc.  V   •  414 

Patire  Uigiurìe  per  amor  di  Chrifto« 
S^atritio primo  Apoftolod'Hibefnia*  t^.  Reliquie 

di  lui.  .af 

le  Peggior  colie  piglia  iiunpre  per  fe  il  verohunule  • 

carte  S9# 
Pcaiteiizahorribilt-impofta  ad  Tn'enoraie  peccatoi* 
•re.  ^n 
Penitenza  impofiaà  vno»cheper  paura  haueaido* 
latrato.  •  •  if# 

PciiitaiaefcMfeiaipofteprrleggier«ea^«i49>  Ko^ 
MI. 

Pentito  vn  famofo  Dottore  della  vocationCfprocura  ì 

fui^re  degli  altri,  ma  indarno.  «         '       449  i 
P<r&fia  contro  à'publici  patti»  &:promcfiè  fatte  ai 

c  f  Imo- 
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tiaomiiii  fatttf ^miracptofameote  flotana  é  -  f«%fi 

fcrfecutori della Chicfa,Sc  ^ueich^poco  larifpct- 
^    tanOygafligatidaDioi  ^  ^5o.4S^ 

'  PerfonaggiUluftrtsddi  fegnàlau  qualità  enottooia 
Rdigtone  già  grandi*  CormadMBjidiMitiBODta 
in  H.bcrnia.  io.  Vn  Zio  di  S.  Malachia  Hibcrno. 
i3.  'FeAclinopadrcdiSanBcrnardo.  399.  l\Zio^ 
&  fratelli  di  San  Bernardo.  400.  VgodiMacone» 
}9&.  Henricofracenodei  Rè  di  Francia.  4p3.  Aih> 
drea  compagno  del  detto  Hefirìco.  4o4.  Vn  Ttec* 
•   chio  padre  di  Gaufrido  nouitiodi  Chiaraualle  . 
40^.  Bu-nardo  Pifano,  chepoifù  Papa  Eugenio, 
43 1.  11  Padredt  S^mifVgo  Vcicoaodi  Lmcolniau 
457.  Vngentirhuomo  Vcnetiano  aaucodtlBea- 
•  to*Lorenzo  Giuftiniano  •  5M 
.Pefcidelmareafcolunola  predica  di  Sant'Antonio 
daPadoua.  SiZ 
l'efciin  ìutgoiu(oìito ,  pigliaci  miracolofamtnte*  47 
I^fcifuiati  cornano  all'antica  pefcagioue  per  I'ora« 
tiene  di  S.Malachia  Hiberno  4  -  47 

PeftilenzaeftintaconPorntione.  ^S 
piagaci)  Se  ammakiti*  Efempiodt  carità  rtrCa  dilo- 

•  ro« 

Pierleone  Romano  falfo  Papa,  &  Sciiinatico.  J  16. 

Si  cica  iorte  nelle  Corri  in  Roma  contro  al  vero  Pa? 

pa.  4^1.  £  fcommunicaco  dal  Coociiio  diPifat 
-  Ac  muore  nella  (bomuaica*  "  •  4^t 
Pietro  Abailardo  heretico  confutato  da  San  Bernar- 

•  do. 45  ^ .  £  condennato  per  heretico-  43  ^ 
ftecro  Piianoperfona  fagaciffima,  Óc  eloquenciffima. 

^  4^9*  EfupcratodaSulternai^JiclladtipiiUi^ 
vero  Papa.  43o 
Pietro  Vclcouo  di  Akflandria martire.  "  91 
Pi  tt  11  ra ,  Se  oraamenci  di  Chiela  aggradcuoli  à  i  fan  ti 
k'^  dei  Cielo.  304 
J^Iactdo  dilcefkolo  di  San  Bcnedecco^«tf.^49« 

Polonia 
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Polonia  s'aggrega  allc^Chieia  Romaaa  {otto  il  Duca 
Mifca.  »  ^   /  176 

PomicfuiU  ptmiSÈCiÈ,  riene  tlte  ^ie  Cliriftivia  | 
•  •  carte  •  JJ'^ 

Velièri  tcAuti  in  liAa  dal  Beato  AaJfpa  Vefcouo  di 

Ficfolc.  .  =  171 

i'Poucfi.l^cxj^o^noflptr  far  lincila»  ili^tftrU  del 

B.Lòrenso GiuftiaiaaiK  ...  59t 
Pc^ertàRelìgiofa  amata  da  i£uitihttomiiii«  ij.  ^v;» 

^cedenza.  '£iempiod'hun)iità«f  Ila  •precedenza. 
•19»  OomtrafiaiiodicedertoprviClidcw 

'rdlicure.  Virtù  del  predicare.  '  -  -  •  •  ^^9 
à'  Prelati  di  S.Chicfa,&  loxo  dpttrÌAa>pom0i^A 

ucrcnza  Sant'Antonio-  ,  . 

f rdatsdt  fiimma  catici ,  4cilcftf9ii4i  v^srfoi/udditf. 

carte  •  3^4 
il  Preiato  deue  andare  innami  i^r^Kiditi  con  lefenv 

plO*  ^  .      ./  17* 

Prelatura,  &  carico  di  gonerno  d'altri  $iioù^  gràno^ 

Éu         »       •  •  1 .      V  ^   3 

ÌD  Prelatura  non  mula  niente  dair.a4itic^  confuetu*^ 
d;ne.SanMala(;hia«i8.SanMaftino«i7o.S.Fulgea 
tic.  r  a  IT 

'rencipe  riverente  alla  ChtVfa  fiiuorìto  da  Dio. 
flPrencipeè  fimile  al  capo  dcll'hiìomo,  5^4 
Prencipi  fecolari  incenti  à  sbafar  l'autorità  della  Se- 
de Apoftolica. 
iaIVe|(aratioAei^irafuiiio  gìoua  per  re^ien:  alta|l 

podcllateiitationc* 
frefenti,  San  Martino  non  accetta.JiSo.iS^,  ii accet- 
ta da  vna  fan  ta  Ver  gioc#         '   '  .  180 

^fcfontione  di  fe  fteflb  con  illufioac  del  dcmoiiio . 

iJo.i3i-      '  ^  . 

^cuia probatioae  alla  Religione.  ^^99 

c  4  Pro- 


TAVOLA.  ' 
Fr€mlB#iietceltfiattcai»luQghi  à-liiogM'C^ 

ottener  gratta  da  Dio.  $6$ 
.*  Profeti  qualmeiue  vedéirero  IeeofeabIeiuit|Uiifate) 
&  future»  Riueladone  fatta  à  S.  Anfelmo*       3  H 

chlalliberAo»  i^*  tfiSaiit^AiitMta«  tM.  ioU 
toS»  tfiSanFulgentio.  ii4.  la  San  Simeone  fti* 
tita*  Ili.  lii  San  Benedecto«  .  ^54 

Profitto  IpirhuttcìBchecoifilbU .  tal 
tronmu  i  icoiiiiMdarfì  per  a«coiMilodtf  r  thti  •  1 4^ 

Proprietà  inReliglonefuggitada  huonnini  fanti.  34^ 
Pueriti::  d'hitomini  Sa!itj,di  San  Malachia  HibcrncK 
4»  diSant'AnlMio»       di  San  Martino,  i^ié  di 
SanFulgentio*        di  Sin  Tlio9d^#  C^ftobia»^ 
^  ca«  ttt.  di  San  Benedetto  «  3k4òi  di  San  Stefano 
Rèd'Vngheria.  ±69.  di Sant'Emericófuo figliuo- 
lo. 184.  di  Saoc'fidoaifdo  Kèd  IngMterrji^  3934 
'  lUSant'Aolelmo^  jtré  MiAnhetmtdtu  |t4.  di 
^  Saot'Vgo^  45r.  diSaiit^AiiconbdaPidoim.  493< 
di  San  Thomafo  d'Aquiaa,i{|o*dcil  Beato  Lorenzo 
Giufttniano*  »  *  $7| 

Purità  di  fanti  JkionafiìftditMitir^  iMoikiiia 

ritteio  diiiiitt  af 

no*  %ìt 

^anolfo  Abbate  Scirmatico  gaftigato  da  Dio-  ^% 
41  Rèdi  Friaiicia è  predetta  la  mortiuleiprìaie|{eiiitat 
per  hauer  difprezzat0  alcuni  Vefcolit«  4i  t 

EeUgiM€dfim}eàimYftttio«  |4l«  fentratt  de' 

gliuoli  in  Religione  difpiace  i' padri  >  Se  nudri. 
carte  aol 

in&difiojBtil  maticatMntQddli  ncccffiia  campora- 

.    •  .      li  : 
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licciufadigranrouinc.  ^  M7f 

àeligione.  Concórfo  grande  alla  k.etigioOQ  pa  l  e- 

fempio  d'atomo  kgHé^èt^Jt.iéOQt^  94$^       /  é 
^ligiofa      ^oAfiftciti  tftet  Itbvo  d'ogni  £qU«mii» 
-  dine,*  attenderei  Dio  foloi 
IfCligiofa  vita  clTcr  felice  è  dimoArafom  Vnariuela- 

tiode.344.  X^ajfotffUdfàèwlfboAMhDI^ 
lUl^iofipoftial  gòii«rilodipofti&oti4kMlmìft'« 

<id»pteà*fecolari.        •  "  44« 

leligiofi.  Chi  meriti  treramenM  nome  di  {Ueligiofo; 

Va&cligiofocQiitui|iac^Jf^nibeÌloAÌ  foo  Siipcrìot« 
fti  in  pericolo  d*vn  gk»«|Ì^[ptftigo  da  Dio.  Ì3é 

iti  Rcligiofo  gioiiane  molto  auerfo  dalla  difciplina  $ 

con  la  dtftreua  <kl  prelato  é  ridotto  i  sibtm»  é  " 
carte  Jij 

Vcucratione-  if 
^lìquie  di  Santi,quanta efficàcia  hai)biiaiio<  Ì9«  ^ì'f* 

Tenute  in  grati  veneradonej  - 
dicchi  non  ftpòtérofttaateftfttailA  iisBMiAila^i&a-^ 
\t€litad€lB«lore«o01uftÌDÌano4  '      •  $84 
Rimedio  contro  alle  ìnfidie  de  i  dctìdUi*-     "  84 

KinoUatione  di  Cpl^^r^x^r-^^i^  iétj^i^^à  r^n^inri^C 

^i%Bitionéfegnailata  J&Sm^khicitnè  inmr  (kò^ 

tare  nelle  mani  del  fuo.padrefpiritUale^  3** 
^iuerejua  portat^dd  i  Rè  al  Ronàanò  Pontefice.  %ff 
^^uftjciano  Vefcouo  cacciato  dalla  fuaChiefa^ 

^KiMiUdiSWiMmfitt  tolb^^ 
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Sacft-dotio  vilmente  trattato  per  colpa  degli  ftefli 
»  Sacerdoti.  i9oM9T.da San  Martino  honorato.  19^ 
^acramenri.Sen/a  facra.iieiui  morendo  vno  gli  fu  im 
->  pettata  la  fauel/aper  poterfi  confcflarc.  4o 
Sangue  abondantemeate  vfcito  dal  depofitoriod'al- 

cune  fante  reliquie.  '  ♦  •  .  ?  .  377 
Sangue  vfcicodairhoilia  confacrata  i  maneggiata  da 
^  »)iaipurannano.  4751 
farcita  madre  di  S.Stefano  Rè  d'Vngheria  . 
Satiro  apparfo  à  Sant'Antonio.  9^ 
Scaizato  f à  la  fua  prima  entrata  >  S.  Othone  Vefcouo 

inBamberqa.  ^A^r:*^-  S7o 

Scifmadi  Picrkone  Antitì|||M|v.  -  ; 

S.Scolaftica  forella di  SiBehedetto.   2-$7 

*  Scommunica  Hcclefiaftica ,  vecim;a  miracolo famei) te 

fopra  i  morti.  '  ^6 1 

Scrittura  facra  ,  &  fua  Icttionc  »  che  utilità  babbia.;: 
'  carte  ^69 
Scrinar' ifuoi  peccati  ncll'efaminar  la  propria  con- 
'  kienza, configlio  di  Sant'Antonio.  ,     •  jo$ 
*^cufe,^  fiufarfi.Non  fi  difende  il  B.  Lorenzo  Giuftj- 
Mr.ianofbenchefalfamentcriprefe.  ^  580 
SfcoIo,&  ognicofadel  fecoio  fugge  il  Beato  torenzo 
'  Giuftiniano.  » .  ^8t 

Scpcllire  i  morti,  maffìme  poueri  opera  vfata  da  San 

Malachia  HiberxiQ.S.daS.Vgo  Vefcouo.  .48^ 
Senfual  vita  infelice  dimoftratain  vna  vifione.  344 
Serbando  Abbate  Benedettino ,  huomo  dotto,&:fan- 
^  Jbo.         .  ■  ^  .2.^9 

Setecongran  paticnrafopportata.^  377 
%ette  Salmi  Penitcntiali  recitati  nel  fine  della  vita,da 

Sant'Antonio  da  Padoua.  524 
Scucrità.  Efempio  di  opportuna  feuerità  rerfo  i  pro- 

terui.  147.  Di  feuero  gaftigo  in  peccati  leggieri. 
•  149*  J^n  picciolo  mancamento  di  femplice  obe-^ 
dlienza.     >  .  .  j...,^».,. .  i5o.iyi.iia 
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TAVOLA, 
SgtUurdodifaaueèififtiMte  v<M^  dbiUia^du- 

fameatcgaftìgato.  '  " *  jS7 
SkaroPretc  Inglcfe  dotato  di  fpirito profetico. 
Siluano  sàco  MonacOjibadUcorcdic^to  Monail^.  i4 
S.Siincoiie  Stilita.  :  '  ^  \ .      .  i  %z% 

SilSeaarfiftU'alaruiiifeipliaaper  appcaid^  virtù  • 

tfMpioéiSMmìzchisL  Hibcroe.  7«  Di  S^nconio. 

68.74.DiS.Martino.  •  ' 
Sol  aoo  Decida  t  fuper  iracundiam  veilram  >  coinè  S. 

Antonio  <Uchi4r^qaeftol4iogOé  SU 
Soitariocmucoii^tori  ptHa  folitudioc»  foooilidli- 

mcnteingannati  dal  nemico.  -  ' 

Solitaria  vita  pcricqlolaàfi'Imper&tUi   :  x«4 
Sèftao.  £lercitio  per  vificereil fonno.  --i^  130 
SoBDoparciilMite  pisgfo  da^  fmi  Hi  Dio*  - 
Sotelladi  S.Antonio4  #7.  io» 

Sorelladi S.Malachia Hiberao* -8^  £  dalui  liberati 

ilalle  pene  del  Purgatorio.  13 
fcttracttòne  détl»  gr^tid  taifiWiei'  noakij  «dia  vii 

fpirituale-      *         '  '         '      ^  -4of 

Spine.  Puntare  di  fpine  ne' piedi,  &  gambe  nude  fop- 
portate  con  gran  patiedza.  13  < 

Spirito  di  forDÌcatioiiey&  mali  efièttidi  quello  •  69 
Stiro  naturalé  dtll^anitna  (  fa  f etètcNiHiie.  éi 
8.StefanoKèd*Vngheria.  ^6^.  Eletto  Rè  della  na- 
tioBc»  169.  Glie  confermato  il  titolo  di  Rè  dal 
Vicario  di  Chrifto.  a^d.  Couerna  il  Regno  con 
iran  virtà.  270?'  Ymce  coù  ffr^n  vicso|ia4  rìbtU 
lo  Cupa.  27^.  S'impiega  à  propagar  la  fede  nat 
fuo  Regno.  273.  Manda  ambafceria  al  Pontefice 
Keniano.  27^.  Sit:ongittgiie  in  matrimonio.  1774 
Bdifitij  di  Càiefe|&  altre  opei^edarKrflatte^& alal- 
ia Regina,  ^fi  ^7f.' Carità,  fcìtnìoffne  Terttfi 
bifognofi.  278.  279.  Donod'oratione,  &:  riuela-* 
tieni  dategli  da  Dio,  a^l.  VinceifiélONr  ^Ba. 

1  libivaio^iillvié^^  vAiSfranto^  nf^ 
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ricoloft  guerra-  Vince  altri  ribelli ,  8e  icODprf 
CUHC  congiure.  ^82.  Scriucvn libro  per  iftruttio- 
-  4ie  4i Bmerico fuo  figliuolo.        Gli  muoiono i 

%liaoli.  *»74  TieM  altee  ihifai  W».  Mi* 

racoli  fatti  al  fuo  fepolcbro.  »89«  Trailadoiicdcl- 
lefurofla,liqiioce^à  modo  di  balfamo  ittomoà 
yellcyon altrimtf acuii aiwaftiitti  3^90.  Ap- 
parifcead  vogrupeniteatt»  dMwauir  aliìiofe- 

Strigonia  Città  fatta  metropoli  in  ynghcria.  ^74 
à  Stiidio  di  dottrina  douer  precedere  Taf  ^ione>  efem 
pio  di  San  Thonafo  d'Aquino.  54S 
SnbbiaMterftihegliaiiiiihittp^'oi^  illiiftmta 

da  San  Benedetto.      •  •  -  a41 

Suffiragi  peci'aaime  dis*  defunti  >  quuto  iiziporcino. 

tnpertori.  §£mfìo  é'opà  viffi^  (udàità^iuk  Mala» 
chiaHibcrno.  I4*it 

jà.  Superiori  quanta  oijcniaaia  prcftaffc  ilBeato  Lo* 
f^nzo  Giuiliuiano*  SZi 


TAberna  Ifola,&  Monaci  Tabennefi.  131 
Tatt  Mònafterio  nobile  in  Vngheria*  ^^9 
TentatioftecadMtkTclimcm»  1 9c  con  i|iial>mtfu- 
perata.  .  ^  To 

Tcntauone  con  gran  violenta  vinta.  244 
la Tentatione per  qual cagione  fà  fuanire  tutti  ibuo- 
ili  propofiu&tti  in  tempo  della  quiete.  14^ 
vnTeforo  trouato>da  SaAMufiNMa^  l'ainu  à  finire 

vn  a  fabbrica.  -  55 

XftìfercartediMonaci.^8.  130.  Teffendo  Pachomio 
nuuifuetamenic  ricxue  la  correttione  d'vnfanciul 
lo.  149^  Giona  Monaco  Tabennefe  la  notte  acflfe» 
na fon»  lume.  HÌ.  U  medefinio  ntnoce  uga& 
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ao,8c  meditando..  ' 

Iheodato  Senfeuerioo  pidrino  ocMtt&flmo ,  &  poi* 
Ai«  di  San  StefiuM    dfVnjheria.  itfr 
URodorico  Rè  de' Gothi.  - 
Theodorogiouanetto  chiamato  ditthuuaeittealUlU 
- U'inftituto4i I^homio.  i}9 


m 

•ÉttttftcoÉfiilta  con  Simeone  Stiliti.  4»».  Si  di 
ìh  difciplina  à  Longino  huomo  fanto.  »»}.  Atce- 
'   uc  molti  aUafuadifcipliaa.        Cerca  Inogo  peé 
«dificarevn  M«o«Ìero.  »»•.  Hjwtotione  à'  fuoi 
•WB«ci.  i3i.  RjefifteadAnaftalìo  Imperatore 
>JJ.  E  mandato  in  efilio,  fic ritorna dall'efiiio. 
»34.  Miracoli fattip«r|n|..i|4.»jf.»3|, 
laaThomaibd-Aa;iiiw..fj«,  Vocarioiie  diluì  al- 
blteligionede'Predieatori.  yj».  Piglia  rhabito 
di  San  Domenico  .  fJJ.  I*rofitco  ch'egli  nelj» 
Religione.  J34.  Glièmoflbperfectt|ieiMdaia«. 
Itati.  fSS.  VàirdirAIbtrto*Iagno,f4i.Epro.' 
naoioalBBagtftcro.  f4».  Immerlo  'heiie  fpecuia- 
ttonidiuìneèinfenfibile.  147.  San  Pietro, 4: iaa 
Paolo  gli  apparifcono  ,.dc  gli  dicWarano  vsiko 
dubbio.  $48.  Deuotiooe  alla iaoratiffiinaBiMlka» 
mu.U7.iW'  KiftmftA  Reginaldo  con  le  Relt- 
jnedtSant'Apiefa.  J49.  Ricufa fe dignità .  yf<^ 
«Una  vna donna  dal  fluffo  di  lingue,  toccando 
rhafcito  del  Santo.       Conucrttfcedue  GMiidet.  ' 
W>.  y ifita  Sao  Imuuniencitra.  jfi.  Vifìonefet- 
taglidatta forella,  ^fratelli  vfciti di  vita.jjJ.  Fù 
caioi*  Sommi  Pontefici.        VItima  malattiadi 
lui.  SU.  RiueIatione,&fcgni  delta  fiu  Veiwai- 
«.fjtf.Hcojtpodil8Hjafcofto,  p*i tuonato  alfno 
^•^'5''  WMl»«»«ft«dilui6ttapiù  vohe. 
«pidtKanelfavitaReligiofa.nociu».  i4».iJ7, 
^■Tiepido  nella  Religione  diuenttlofcrueoie.  14» 
^iiMeCaiDpoSu.PkiB»  P«dotMiio  honorn» ,  * 

pio. 
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VAiaoda  titolo  del  Pjpeacipé degli  Hmoì  Brh 
Vccelli  vbbidifcono  à  San  Martino.  tBW 
|i!;j6fpcbi  inhabilt  alpefo  deU^  Kelig^oney  mantenuti 
#^uJu0go  appartate^  2.30 
M^neelmOeneral  Gapiufio  dti  Aè  jBao  S€o&m»vo 
w  cidc il  ribello  Cupa.  •  -  -  '  ^  ■ 
ViKcio  diuino  antipofto  daS.  V^o  Vcfcouo  ad  altra 
folle^itkidiiiie  fà  fucceder  b  ene^Ì4>ericalL    -     4S  o 

vpa  Vergine  dtammiisàUie  Sat^ttisientmMin 
'  .ynafun  poiìeflidfldi*»  '^•  ^  >tjc:*  '  -  *«7t 
Verginità  difficile  à  coaferuarfi.**  '  *  9oo 

VcirgHiità^i  Maiurd  Monaco  iaata»  coiH>Ì€tut^  ptis 
.  iftilfto  diiiiao  •  ^  . 
VfsrginHiteiMcAtis'^egi  SLegioe  coiisiaate»in 
,  matriniomo.  »  N*t7.3oQ 
Vefcouadiqiiantedifficolti  habbiano.  •  -  371 
VeA^ouadi,&iC^ie£|.in  mano  diPafton  iodegni  fo- 
i^^didolutiofleattlCbriftunefmQ.  . 

Veibenaliinic^folite  Pormi JÙ^imf&tmi^ptr 
.  inueftire  il  nuouo  eletto.   •     *    .        •  $6$ 
ycfcoui  Cattolici  d* Africa  fanno  decreti  in  fauor 
'^.ddl^  Chkf€,ftriU tema  degli  editti  Regij.ie9.S0- 
BocoQ  altri  Chierici-Qactétici  mMdMmiu  bandlo^ 

209.ÌI1.  *  : 

Vefcoui,  &  Chierici  mandatilo  efilio fi  ritirano  à 
far  vita  MonaHìM.»  i    Torneo  dairefi  lio .  ^  »? 
Y^fcoui  in  AlfAiagiiafoBo  chiaoutti  ^adri»  &  St^tò* 
.  ri.3<^7«37i.  Fanno  la  priniaiNitcitaii^alorCtrtà 

,  foleiii>emente.  ■  S7  ^ 

Vefcoui  eletti  con  coAttìtrietà.  S.  Malachia  all' Arti- 

VertoiiiPriad*  Ard4(iacai!t^«.  JtMmtìm.  t^  S^Fab 

'^jfcouo  S.  Eulgf Alio  Wl  M(Wftvoè  fuggettoaU% 

'       '  Ab- 
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^eftiDoo  mai  mutateda*. fanti  Monaci*  Da  S.Amo- 

^  nio.iii.  Da  Giona  Monaco  Tàbennelife!  -  J4^ 
S.Vgo  Vcfcouo  di  Lincolnia.4S7. Entra  nella  Religi^ 
*^^cde*Carttifia'iii^$9,  lì  tatto  l'rocliràt»  4el  Mo- 

to  Priore  del  la  Certofa  di  Vittamia.  ^6i.  Per  Tin- 
*  tcrccilione  di  ìmìl  Kc  d'Ini^hilterra  con  r^rmaià 

'  èfaluacoda  vnagran  t^mpcita  mMarè.4é9.  ^elec 
to  Vcfcouo  di  LincQlpkL4)ro.Ialec^ijÌ ^eflrMa- 

'  ttimo  il  ini  ìid^^rho  dcHa  CM 4f  ».  fin6 
a  47t.  Solito ogn^'anno  ritirarfi  alla  Ct rtòfa. 48o, 
Fàiftanza  di  deporre  il  Vefcouado.48i.  Alcuni  da 
hii  (commiìnillMtiCoiiù  hardbfliiiente  gaftigati  da 
tllb^da  Wi.fiiid  Ìt49^.  '  efficacia  4el  fuè  ragiona* 
re.484.  Conchiudefo  pace  tra'!  Rè  dì  trancia,  ic  il 
Kcd'lnghilterra.48f/  Altre  virtù  dé!  fan  t' ini  omo 
<ta4^.fino  à  4^9^.  P^imdpromfttcc della  fua  mor< 
te^compreToclairncigno^  #89*  'Teftantenèo4legàó 

'  di ttlsàtità.489  Miracoli  ftitti  ai  fuo  flipoIchro,4^ 

Vadacene  vno  de*  compagni  di  San  Bernardo.  39^. 

Vgolino  tcforicM  feg^etc^  dttL.<Rè  dtln^ilcerr a . 
3og.  *  •li'      %  a 

Vigilicdi tutte  lefeftcdella  Madonna  ftolferM^no  in 

Vngheria.  2,78 
Villeo  Mouaftero di  Monache preiTo  à  Chiaraualle  • 

carti^  r  394 

^islap  Principe  di  Pooierania.  37  f 

Vifionc dcirinfelicità  del  viuer  fenfuale ,  9c  della  fcli* 
cità  della  Religiofa  vita.  '  3  44 

Vi£ccd'baomini  à  donne  douer'  cBkfC  con  molta 
cauteUu    '  x  So 

Vifite  nelle  Religioni  fatte  da  iSuperiori ,  Se  domati* 
darconto dellacofcien^aà*  fuddici,  è  cofa  vfata 
dagli  antichi  fanti  Padri.  ^19 

l^Virtttaflcr£»ciled'acquiaarc  Sa. 
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VESCOVO  D'HIBÈRNIA 

SCRITTA   DA  SAN  BERNARDO» 

Chianuialle. 
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ENE  impiegata  cci^tamentc  ft 
in  ogni  tempo  ia  fatica  dello 
fcriuere  le  illiiftri  vite  de'  beati 
huomiuii  poiché  elleferuono 
infieme  di  fpecchio»  dicffeni- 
pio,  &  di  condimento  à'mor-» 
tali:  &:  per  tal  mezo,  oltre  che  i 
giufti  in  Vnacerta  maniera  do» 
pò  morte  \  noi  viuono  ;  molt? 
«tiandio,  che  viuendo  fpn'  morti, aiJa  vera  vitaco'fuoi 
incitamenti  richiamano .  Mà  fe  mai  hcbbc  il  mondo  nc- 
ccffiià  di  limile  aiuto,  hoggirhàfenzadubbip,  intan* 
to  mancamento  di  fantità,  le  in  cosi  grande  fcarfczza  di 
tcceilenti  pcrfone ,  la  quale  fi  vede  tuttaùia  crefcere,  in 
»odo,cheogn'vnopuò  facilmente  comprendere  ;  co- 
Djcfoprailfccorncftro  cade  quella  fentenza:  Perche, 
«inderà  la  iniquitì,  raffrcdder affi  la  carità .  onde,  per , 
guanto  poffe  io  con^ictturacc  »  ó  già  c  comparfo ,  6  ftà , 
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in  breue  per  comparire  colui,dcl<[iiaJ  fi  kgge:  La  carc^ 
>  >  ftiàfarà  il  Aio  precurfore .  Queili ,  fe  purnon  m'ingan- 
no, e  TAntichrifto  ,  i  cui  meflajgieri  fono  ]afanìc,(S«;^Ia 
fterìirtà  di  ogni  bene.Mà  fia  egli  arriiiato,^ pure  fi  aifui- 
cini  j  baftache  ch^ramente  vedtanjo  la  detta  penuria  • 
Non  ritrouandolì*adunque(é'fi  può  dire)à  dì  noftri 
foprala  ferra ?parmi  non  far  cofa  inutile  co'l  mettere  ia  , 
campo  vnoJi  qiiei  che  fi  truouano  in  Cielo,  cioè  Mala- 
cTiia  Vefcouo'in  verità  fanto  ,  6c  almeno  fra  tutti  i  mo-^ 
derni^di  valore ,  &  di  fapientia  fingolare  .  Egli  er^  lu- 
cerna, che  ardeua,  &]uceua ,  non  però  à  noi  eftinta  y 
ma  folo  difcoftataci alquanto  :& chi  doueràhauere à 

•  male,  che  io  di  nuouo  Taccofti?  Anzi  non  veggo  io 
j)erche quelli,  che hora  viuo^io  ,  & i  pofteri  parimente, 

•  3ion  habbiano  à  gradire,  fe  chi  per  la  humana  condì* 
tione  fiera  da  noi  dilungato  ,  col  ujip  ftile  in  vn  cert 
modo  ci  fi  rapprefentajfe  io  reftituifco  al  mondo  colui 
del  quale  non  era  degno  il  mondo;  feio  ferboà  lame^ 
inoria  degli  huomini  vn*huómo,xhc  farà  benedetto 
daquantilanoftra  narrationc  fi  degneranno  di  legge- 
re iferifuegliando  ramicomiojchedormesia  vocedel^ 

,  Ja  tortorella  fi  vdirà  nella  terra  noftra ,  che  dice  :  EccOi^ 
,  io  fono  con  effo  voi  per  infino  à  la  fine  del  fecolo .  AgJ 
giungcfi ,  che  falendo  alla  eterna  patria  quello  fpirito 
detto  ,  à  noi  lafciò  la  fua  facra  fpoglià  j  noi  cuftodiama 
quelpretiofo  depofito  ;  &  j^er  confeguente  à  noi  tocca,, 
il  predicare  ad  ogn'vno  le  fu*  tanto  rare ,  &:  eccellentP 
Virtil.  Et  non  meno  mi  ftringe  àfiniile  vfficio,rha- 
uermi  egli  tenuto  fra  fuoi  pilli  cari  s  &  in  grado  tale  di 
amicitia,  che  in  queftà  parte  di  gloriacredo ,  chenoa 
mi  auanzi  al<#no  .  &  non  è  paffata  fenza  frutto  la  gra- 
fia: già  leprimiticne  poffeggo .  Staua  il  Beato  ne*  fuoi 
cftremi,ò  per  meglio  dire,  ne'  principi)  iconciofiachc 
J'huomo ,  quando  finifce ,  all'hora  comincia .  Corfi  io 
in  quel  punto  à  lui ,  acciò  che  labcnedittionc  del  mork 
bondp  hauefle  àrcftare  fopradi  me.  Et  egli iion  poK 
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tendofi  hormai  più  muoiiere  y(à  tuttauia  gagliardo  per 
benedire  :  alzate  le  lue  fante  mani  fopra  il  mio  capOjnM 
beiiediff»,  &:  la  benedittione  tengo  hi  hcredità.  Co- 
m'è dunque  poflibiie,che  io- taccia  di  lui?  Ciò  final- 
mente m'imponi  tu  ,  Abbate  Congano,  venerabile  fra^ 
tello, &dolcc amico  mio, Scteco  infi€me( fecondo  che 
d'Hibcrnia  tu  mi  auifi  per  lettere  )  tutracotefta  venera- 
bile Congregatione  volentieri  vbidifcoi  Ipetialmente 
fapcndo,che  non  ricercate  damè  airtificiofaciòquenr 
za,mafemplice  hiftoria:  &  quefta  procurerò  io  ,  che 
fiapura  Schiarai  chea' diuoti  ferua  d'iftiuttione ,  à* 
diiicati  non  apporti  faftidio  .  In  fomma ,  fe  non  altro  » 
almeno  poffo  promettere  verità,poiche  il  tutto  mi  vie- 
ne communicato  da  voi  altri ,  de*  quali  fi  hà  da  tenere 
indubitatamente ,  che  non  teftificarefte  fe  non  di  cofe  à 
voinote,&: certinime.    '  » 

Il  noftro  Malachia ,  nato  in  Hibernia  ,  ò  chiamar  la 
vogliamo  Irlanda ,  nella  Città  di  Ardmaca,fù  quiui  per 
molto  particolar  fauore della  Diuina clemenza, allena- 
to nodrito  sì  fattamente  >  che  della  natia  barbarie 
non  traffe  più  ,  che  del  marino  fale  traggano  i  pefci . 
Onde  viene  ad  effer  cofadi  maggior  gufto,  che  natio- 
nesìroza  ,  &  incolta,  ci  habbia  dato  perfona  di  si  geri- 
tili coftumi ,  &  celefti  maniere .  Chi  da  fafli  produce  il 
miele,&:  caua  l'olio  da  pietre  duriflime ,  hà  operato  an- 
co tal  marauiglia  .  è  ben'il  vero  ,  che  genitori  di  Mala* 
chia  furono  amendue  di  nobil  fangue  di  alto  afFarct 
&  la  madre  anco  ,  più  generofa  di  animo,  che  di  ftirpe^ 
fu  grandemente  follecita  in  dimoftrare  al  faiiciullo  an- 
cor tenero  ,  la  vera  via  della  falutej  facendo  affai  più 
conto  diquefta  ,che  della  gonfia  letteratura  del  feco- 
lo;  it  tuttauia  non  mancana  al  figliuolo  buona  indole 
perlVna  profcifione,  &  per  l'altra.  Nella fcuoiaim* 
paraua  grammatica,in  cafa, timor  di  Dio  >  &  nel  profit- 
to  fodisfaceua  contiuuamente  alla  madre, 3c  al  m  aeftì o- 
W  che  non  dee  parere  ad  altri  lontano  dal  v»*ro:clfcn* 
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dogi!  per  ifpctialc  fauore  del  Ciclo  toccata  in  fortt 
vn'aninia buona , che  infieme  lo  rendeua  docile,  &:  a 
niarauiglia  amabile  &  gratiofo .  Dal  materno  petto, in 
'  vece  di  latte,fucchiaiia  egli  acque  di  fapienza:  &:à  gior- 
no per  giorno  diucniua  più  accorto .  Più  accorto,dire- 
^      mo,  ó  pili  fan  to?rvno&  l'altro  ch'io  dica,  non  me  ne 
*  douerò  pentire;  percioche  haurò detto  la  verità  •  Era 
dicoftumi  canuto, di  anni  ben  fanciullo,  ma priuo  di  ^ 
lafciuia  puerile  5  &cone(fere  appreffo  tutti  in  venera- 
tionc ,  éc  ftupore ,  non  perciò  ne  diueniua ,  come  il  più 
de  gli  altri,  infoiente,  ne  altero  5  anzi  fe  ne  ftauaquìe-*  \ 
to ,  Se  foggetto  con  ogni  manfuetudine .  Non  era  Im- 
paticnte  del  magiftcro ,  non  reftio  alla  difciplina ,  non 
pigro  allo  ftudio,  non  finalmente  vago  de* giuochi,  I 
proprio  ,  &  generale  affetto  di  quella  età  :  fi  che  nella 
dottrina à  lui  competente,  auuanzaua  tutti  gli  vgualì 
di  tempo,  manellabontàdi  vita,  &  neiracquìfto  delle 
virtù,fuperaua  quanti  l'ammaertranano  :  &  ciò  non  fot- 
lo  per  induftria  della  madre  ,  mà  etiandio  per  la  vntio- 
tìo  dello  fpirito  :  dal  quale  interiormente  follecitato ,  Se 
fofpinto,non  era:mai  negligente  ne*  dinini  efercitij ,  ri* 
tirarfi  in  folitario  Iuogo,meditare  lafanta  legge  di  Chrl 
ftojfare  fpelTo  oratione  ,  temperarfi  nel  cibo  ,  vincere  il 
fonno.  Et  perche  dal  frequétarepublicamcte  le  Chiefe,  ^ 
parte  lo  impediua  la  fcuola ,  parte  lo  ritiraua  vna  certa 
rifpettofa  modeftia ,  non  lafciaua  egli  fra  tanto  di  leua- 
rc  la  mente  al  fuperno  padre ,  &  adorarlo  etiandio  con 
citeriori  gefti,  douunque  in  fegreta  parte  ne  trouana  oc  ^  ' 
cafionereffendo  fino  dall'hora  molto  cauto,&:  circofpet  ^ 
to  nello  fchifare  la  vanagloria ,  certiflìmo  veleno  delle 
virtù  .  Giace  vn  pezzo  fuori  di  Ardmaca  vn  borgo,do* 
ue  fouente  andar  foleua  il  fuo  precettore  fenz 'altra  com 
pagnia ,  che  di  quefto  amato  difcepolo  .  Hora,  mentre 
chea  quella  volta  carni  iiauano  amenduedel  pari,  Ma- 
lachia ,  adocchiato  il  maeftrofopra  penfiero  ,  fermane- 
doilpaifo  (com'egli  dipoi  riferì)  alquanto  adiecro  fi  , 
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mancuai  Se  alzate  ad  vn  tratto  le  innoccntì  mini ,  dal- 
l'arco (eniprc  tefo  del  cuore  accefe  giaculatiorie  ne  mi  ^ 
daua  fopra  le  ftcllei  &  per  non  effcrc  fcoperto ,  molto 
diirimulatamentc  fi  rimettcua  fubito  in  viaggio  :  &  eoa  , 
fipiaforce  di  furto,  il  benedetto  garzone  di  quando  ia 
quando  ingannaua  la  guida.  Non  accade  qui  riferir  tut^  . 
ti  gli  atti,che  illuftr i  &  ammirabili  refero  i  fuoi  più  ver- 
di anni.  A  cofe  molte  maggiori  fi  affretta  la  penna .  fit  , 
tuttauianomi  pare  di  lafciarneancor'vno,che  in  quel- 
la tenerezza  diede  materia  non  folo  di  buona  ,  madi 
fomma  fperanza  .  Giunto  hormai  verfo  il  fine  delle  pri- 
me arti  ,  &  anhelando  alle  più  graui  fcienze  ,  moffo 
dalla  fama  di  vn  faputo  dottore ,  fe  ne  andò  con  dili- 
§cnza,benche  vn  pezzo  difcofto,à  conofcerlo  .Ma  come 
all'entrargli  in  cafa  il  trouò  intento  à  rigare  otiofamea 
.  tcilmurocon  vnalefina,  ftomacato  di  Icggierezza ta- 
Ie,&  incontinente  ritrattone  il  piede,non  fi  curòdiriuo 
dcrlomai  piìi .  tanto,  con  eflereauidiffimo  d'imparare, 
allafcienza  nondimeno  anteponeua  Thonefto  .  Si  fat- 
tamente adunque  pafsò  egli  la  pueritia  :&  anche  nella 
giouentù  ritenne  quafi  vn  medefimo  ftilc  difchicttczza, 
&:  di  purità,  faluo  che  infieme  con  gli  anni  crefceuaia 
cffo  parimente  il  fenno,&  la  gratia  prefso  à  Dio,&  à  gli 
huomini  :  oltre  ciò  cominciarono  à  deftarfi  nel  petto  de 
lui,  tuttauia  più  alte,e  più  fauierifleffioni.  Se  diicorfi . 
Percioche  mirando  l'accorto  giouane  da  vn  canto  U 
malignità  del  mondo,  &  dall'altro  laqualità  dello  fpiri- 
to ,  che  dentro  la  fua  mente  regnaua  >  venne  più  di  vna 
volu  fcco  medefimo  à  dire  :Nonc  fpirito  fecolareil 
mio.  Che  hà  da  fare  quefto  con  quello  ?  Non  vi  è  più , 
fomiglianza,che  tra'l  di  &  là  notte.Il  mio,viene  da  Dio, , 
&  non  mi  fono  punto  nafcoftiibeni,  che  arrecato  mi, 
hi .  Dà  lui  riconofco  la  ftola  della  innocenza ,  co'l  fio-  i 
te  della  continenza,cuftodita  fin  quà  :  da  lui  fimilmentc  i 
la  fame  che  io  fento  della  giuftitia:  da  lui  quella  tanto  i 
più  lìcura  quanto  più  fegreta  mia  gloria,  che  tutta  con-  > 
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jfifte  ne\tcQjmonio  ddla  propria  coiifcienza.  Ninna 
,  ielle  dette  polfefìioni  ,.ftà  fenza  molto  pericolo  fotte  il 
,  Prencipcdi  quefto  mondacelo .  Appreffo,  vó  portan- 
jldothcforo  sì  grande  in  Vh  vafo  dJtefra  :  vi  è  ragione  di 
,  temere  che  no  vrti j&  ^l  rompa,&:  fe  ne  verfi  l'olio  di  le-i 
,rit!achcviè  dentro^Et  comeèicgli  pofHbilc  non  vrtarc 
,  frk  tanti  faffi,&:  fra  tanti  fcogli  di  queffa  via,.&  vita jpic 
,  na  di  giri  ftorcinire,&:  inciampi  ?  Dunque  hauerò  io  in 
,  vn  punto  à  perdere  tutte  quelle  benedittioni  di  fanta 
,  dolcezza, con  lc<juali  fin  da  principio  mihàpreucnu- 
,  to  la  eterna  Bontà  ?  Mi  rifoluo  di  afficurarle  più  torto 
,  in  mano  di  chi  me  le  hi  date,  ^  me  parimente  con  e tfe , 
,  poiché  io  ancora  fono  di  lui .  Perderò  l'anima  tempo- 
,  ralmente ,  per  non  hiiuerhi  à  perdere  eternamente .  Et 
5  doue  fi  può  egli  ,  Teflere  mio  &  tuttociòch'io  mi  trono 
,  mettere  infatuo,  meglio  che  nella  deftr  a  del  donatore  i 
y  Chi  è  di  lui  più  cauto  nel  ferbare,  più  potente  al  difende 
, re,  più  fedele  nel  rendere?  Guardarallo ficuramente, 
j  reftituirallo  à  fuo  tempo .  Vn  pelo  perire  non  mi  può 
,di  quanto  hautò  diftribuito  in  opere  pie.  Forfè  anco 
ncpotrò  fperare grande  vantaggio.  Suole  quefto ban- 
chiere magnifico  raddoppiare  con  vfnra  ic.cofe  che  hà 
date  per  coi  tefia .  Tali  erano  i  penfieri  di  Malachia  -,  8c 
gliefequì  r-calmentejconofcendo  chiariilìmo^chc  lebuo 
ne  volontà  fehza  i buoni  effetti ,  fono  di  poco  ò  di  nif- 
fan  giouamento  .  Era  in  A;-dmaca  vn'huomo  fanto , 
per  nome  Imario  di  vita  molto  auftera  ,  &  implacabile 
gaftigatorc  della  propria  carn^  .  Habitana  rinchiufo 
dentro  ad  vna  cella  prelfo  alIa  Chiefa  maggiore  ,  fa- 
cendo quiui  dura  penitenza  ,&  orationè  continoua. 
A  coftui  fe  ne  andò  Malachia ,  per  elfere  iftrutro  &  go- 
vernato nel  camino  fpiriruale ,  da  chi  fi  era  viuo  fpon- 
tancaniente  condannato  alla  fepoltura.  Et  benché  fin 
da  fanclulIo(<:ome  diccuanio)neirartedel  feruire  à  Dio 
haueffe hauuto  per maeftro lo  fteflb  Iddio;  nondime- 
no già  prouetto  i  volle  quafi  rozo  difcepolo  fottoporfi 

al 


DigitizGL. ,  ,  V  lOOgle 


'  I  v^s  c  o  ^  ò.T-r        r  ~ 

iTreggimentodi  vn'huòmo.  Hora  notino  quèflo  pun- 
to coloro5che  lì  mettono  ad  infegnarequel  che  non  han 
noimparato:& vannofi  procacciando  &  moltiplicando 
fcolarijfenza  efler  eglino  ftati  mai  aHafcuola,ciechigiii 
doni  di  ciechi.  £t  fe  non  bafta  loro  l'efenipio  diMala- 
chia,niirino  quel  che  fece  S.  Paolo  Apoftolo.  Non  ha- 
iiea  egli  forfè  riceuuto  il  Vangete^  da  Chrifto  medefi- 
ino?Etpure  hebbeper  bene  il  communicarlo  con  huo- 
mini,acciocheilfiio  corfo  &:  lefiie  fatiche  non  fòffera 
indarno .  Doue  Paolo  non  fi  tiene  ficiiro,  men  mi  tengo 
io.it chi  la  intende  altrimenti,guardifi  che  tal  fi(|iirezza 
Doniiaprefuntione  .  Ma  torniamo  al  fatto  di  Malachia: 
del  quale  fparfa  incontinente  la  fama,ftiip;rono  tutti  di 
cotal  nouità,ma  non  tutti  ad  vn  modo  ne  fagionauano; 
ipiù ,  con  humano  affetto  doleuanfi amaramente,  che  ' 
^^ngiouanc  fi  diIicato,&:  fi  ben  voluto,dafuapofta  fi  fof 
feobligatoà  tanta  afprczza,  Se  aufterità.  Altri,ciòattri 
buendo  à  leuatura ,  Se  impeto  giouenile,  con  ifdegno  lo 
biafmauanojchc  fi  foffe  porto  ad  imprefa  molto  fuperio 
realleforze.Ma  il  biafimo  fegli  daua  à  torto, non  potea 
do  haucr  colpa  di  temerità ,  chi  fi  era  attenuto  al  confi- 
glio del  Propheta  che  dice  :  Buon  per  colui ,  che  hauerà 
portato  il  giogo  dalla  fua  giouentù.  Anzi  fu  in  Malachia' 
tanto  più  cómendabile  vn  fimi  Tatto  ,  quanto  sì^erta  via  * 
nien  trita  fi  vedeua  dalle  orme  aJtrui .  Non  era  fino  al- 
l'horaentrato  pur'vno  ftudentein  quell'Academia .  Si 
chceglihebbeade/Tercitaruifi  vn  pezzo  fenza  concor- 
rente di  alcuna  forte,fedendo  in  filentio  Se  fommiffione 
ii pie d'Imàrio,&: raffinando  j'intelletto  &la  volontà 
conobedienzaintera,&  co  mortificatone  perpetua,  & 
con  tutte  quelle  induftrie,  Se  arti,che  l'anima  inferuora 
ta&manfueta  infiemejfacilmente  conducono  al  colmo 
biella perfettione  Euàgelica.Non  pafsò  tuttauia  gran  té- 
po,chcdairefempio  di  lui  accefi  altri ,  cominciarono  i 
"Tri  à.quella  medefima  difciplina,che  diazi  cotato  abo^ 
"mordi  maniera  che,  doueprima  fe  ne  ftaua  e^'li  foli? 
.    -      .  '  A4       tario,  . 
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tario,&  vnico  al  padrciaflai  tofto  diucnac  primogenito 

di  molti  fratelliiina  come  p/ù  antico  nella  conuerfionc  , 
cosi  più  fublime  nella cóucrfatione.  Onde  all'Arciuefco 
wo  Celfo,&  anco  adimario,  che  hormai  pienamente  lo 
conofceuano ,  paruc  degno  del  facro  Diaconato  :  &  co- 
si ve  lo  aftrinfcro .  Quindi  il  nuouo  Leuitapublicamcn* 
te  fi  accinfe  à  tutte  le  opere  di  pietà  >  ma  fpecialmentc  à 
quelle,  che  per  l'ordinario  fono  più  à  fchifo  tenute  da 
gli  altri .  Et  con  particolar  diligenza  attcndeuaegli  al- 
la fepoltura  Se  efequie  de*  pouerelli  defonti ,  parendogli 
Gueft'vfficio  non  meno  di  humrltà,  che  di  humanità.  Et 
bebbe  inciòilnoftro  Tobia  latentatione  della  rea  fc- 
mina ,  ò  più  tofto  dell'antrco  ferpente  col  mero  di  lei  5 
conciofiachevna  fuaforclla,  recandofi  àdishonore  , 
ch'egli  fi  occupafle  in  cosi  fatto  nieftiere  ;  Che  fai  tu(di- 
ccua)  pazzo  chefci  ?  lafcia,  che  i  morti  fotterrino  i 
morti  loro  :  &  con  tal  motto  nonlafciaua  di  moleftarlo 
ogni  giorno.  Ma  lafciocca  nericeuea  ^conuenientc 
rifpolla  :  ò  Mefchina  ,  dei  facro  detto  ben  fai  tu  le  fiHa- 
be,mail  fenfonongià.  Et  di  quefto  modo  profeguì 
egli  allegramente  qucll'efercitio  tanto  grato  à  gli  cechi 
della  Diuina  bontà .  Et  per  tale.perfeueranza  i  fuperiò- 
ri  ftimandoló  degno  ancora  del  facerdotio,  velopro- 
moffero  fenza  dimora  ,  non  oftante  qualunque  rtfiften- 
za  ch'egli  faceffe .  Trouauafi  all'hora  Malachia  venti- 
cinque  anni  di  età  .  Et  in  quefte  due  ordmationi  fe  noli 
fi  guardò  efattamente  il  decreto  de'  Canoni,  che  all'vna 
prcfcriue  il  ventefimo  quinto,  all'altra  il  trentefimo  an- 
no 5  ben  fi  può  ciò  concedere ,  &:  al  zelo  dell'ordinante. 
Se  à  meriti  ancora  dell'ordinato.  Vero  e,  che  fi  come  ta- 
le anticipatione  di  tempo  in  fuggetto  così  eminente  no 
criprenfibitei  così  non  laconfiglierei  quanto  à  me  ad 
altra  qualità  di  perfone.  Ma  tanto  non  baftòalgiudt- 
ciofó  Arciuefcouo  ,  che  lo  fece  di  più  Vicario  fuo  nella 
predicationc  del  verbo  diuino  ,  &  nel  catechifmo  di 
queUe  genti  roze  &  fcluaggic  .  Ne  Malachia  fcansod 
^      "  ^  irauaglio  » 
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trauaglio^  anzi  l'accettò  con  ardorc^noii  volendo  coua- 
rei  talenti  5  ma negotiarli  conforn\e  alla  volontà  dei- 
4'Altiflìnio  .  Et  eccpti  ad  vn  tratto  co'fuoi  miftici  ferra- 
menti fi  pofeàfucJlereikrpi, romper  terreni, drizzare 
vialf,fpianar  eminenze .  &  con  cuor  di  gigante  fcorrea 
do  hor  in  q^efta  hor  in  quella  parte ,  pureua  vna  fiam- 
niadcntro  à  i  rouctirouero  vna  acctta  nelle  male  piare  • 
In  luogo  di  barbare  vsàze  inferiuariti  ecclefiaftici.  Tut- 
te lerancide  fuperftitioni(chc  poche  non  eraao)tutte  le 
diaboliche  naalie»&:  tutto  finalmente  quelcheinanzife 
gli  paraua  difordinato,mdecente»ò  fuordifquadra, 
Jion  duraua  molto  nel  fuo  cofpetto:mà  come  dalla  gran 
dineifirutti  ,ó  dal  vento  la  poluereicosì  dalla  faccia 
dclfanto  Riformatore  gli  abufi,  &i  viti;  rimaneuano 
dibattuti  ó  difperfi  •  Ma  come  che  in  ogni  latoprocu- 

3l(e  di  mettere  leggi  Se  regole  piene  di  giufti  tia,&:  di  ho 
ftà,  nondimeno  con  particolare  ftudiofi  affiiticaua 
per  introdurre  le  coftiiutioni  Apoftoliche,gli  approua- 
tiCoRcilìj^  &fopra  tutto,le  traditioni,&le  oiIàruanzc«^ 
cklla  Santa  Romana  Chiefa.  Et  quindi  è  nato,  che  do- 
oeprima  ne  anco  nelle  Città  principali  d'Hibcrnia  i\  * 
cclebrauano'có  folenne armonia  gli  vffici  diuini^hoggi 
non  folamcntc  nelle  Città ,  ma  ne*  borghi  &  vilaggi  lì  . 
cantano  le  mcflc  ,  &  hore  canoniche  nè  più  nè  meno, 
che  nel  rcfto  della  Chriftianità  :  alche  giouò  non  poca 
Vhaucre  Malachia  da  giouane  attefo  la  fua  parte  alla 
Mufica.  Mà  quel  che  più  importa,  rinouò  egli  Tvfo 
*  ic' Sacramenti .  Se  in  particolare  della  Confeffionc  t 
Confirmationc,  &  del  Matrimonio  :  cofe,che  ò  per  ma* 
litiaò  per  ignoranza,  erano  già  quafi  del  tutto  dimenti- 
cate &:difmctfe.Trà  quefti  fudori  &  quefte  fatiche  &  al- 
tre mo!ti,che  per  breuità  fi  tralafciano ,  ben'è  da  tenere 
per  certo  ,  che  il  feruo  di  Chrifto  riccueiTe  gran  gufti,8c 
confolationi  dal  Cielo:&*n6dimeno,com'e^li  eradi  co* 
fcicnzadilicatinìma,&  baflamente  fcntiua  ài  fc  mcdefi- 
no,&  ^li  pareiia  4^non  hauere  per  sì  alti  maneggi  ni. 
.  ,    .  •  prattica 
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-pratrica  ne  dottrina  baftàte  ;  vcniuano  quei  diletti  mol- 
to adacquati  da  vn.timore  continouo  ch'egli  haiiea,chc 
per  Tua  imprudenza  non  entr^flero  in  parte  alcuna  opi-  ' 
-ftioni  ouero  vianzc  difcordanti  da  i  dogmi, ò  da  gl'infti- 
\uti  Cathoiici  .  Si  che,  per  vfcire  di  anfietà,  &  per  mag- 
giore fua  iftriittione  »  tìrifoliiè  con  approbatione  de' 
Irrelati ,  di  trasferirfi  per  alcun  tempora  Maico  Vefco-  ' 
no  di  Lefmor ,  ilJuftre  Città  di  Mumonia ,  parte  Auftra- 
Jed'Hibernias  ilqualeMalco,  già  grauedianni  ,  fi  per 
:la  profonda  fapienza,  &  per  la  lìngolare  fantità  di  vita, 
come  anco  per  il  dono  che  hauea  di  far  miracoli ,  era  tet 
iiuto  in  quelle  regioni  come  vn'oracolo  di  verità,  &  co- 
me vncommune  rifugio  degli  afflitti  .  Daqueftobuon 
vecchio  humanamente  raccolto  Malachia,  mentre  con 
follccitudine  gii  miniftra  ,  &  con  diligenza  và  infiemc  ' 
offeruando  le  cofe  toccanti  al  feruitio  diuino ,  &:alla  , 
cura  delle  anime  >  per  inafpettato  accidente  fegliapri"' 
Dobil  campo  da  efl'ercitare  la  carità.  Era  in  quei  tempi 
X  come  anche  al  prefente  deu'effere  )  la  Hibernia  diuifa  - 
in  alquanti  piccioli  regni,  &:per  confeguente  foggctt^  i 
à  guerre,  feditioni ,  Se  tumulti .  Hora  efiédo  nata^graue  \ 
difcordiatra  CormacoRè  di  Mumonia,  &:  vno fcele-s»-  | 
rato  fuo  fratello  i  il  Rè  vinto  in  battaglia  ,  &:  cacciato 
del  feggio,  ricorfe  in perfonadal  VefcoiTo Malco,  per 
cffere  da  lui  fouuenuto  non  à  ricuperare  lo  fcettro ,  ma- 
più  tofto  a  faluare  l'anima ,  come  timor ofo  ch'egli  era  ^| 
di  colui  che  leua  lo  fpirito  à  Prencipi,&  come  alieno  da 
fpargerechriftianofangueper  temporali  in tereflì.  Ali» 
nuoua  di  vn  tale  hofpite,preparauafi  Malco  à  ricettarlo  ' 
co'l  debito  honore:  ma  egli  no'l  confenthafFermàdo  effe 
re  fila  intentione  di  viuere  prefTo  di  lui  in  vita  priuata,e  ! 
quietai&:  depofta  ogni  memoria  di  pompe  reali,ftarfene 
alla  difciplina  Se  al  vitto  de  gli  altri  Canonici .  Di  tale  ' 
rifolurione,  quanto  più  rara,  tanto  maggiormente  a  m-  ì 
mirato  rimafe  Malco,  &  accettata  la  offerta  del  cuor*  i 
contrito  ,  affegnò  al  Rè  vnacafuccia  inalbergo,Ma- 
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tactira  in  maeftro ,  pane  &  acqua  in  foftegnÀ .  Et  non 
,  deficfcraua,  nè  anco  lo  fteffo.  Preucipe  hormai  morbi- 
dezze ,  ó  deli tiCj  reftando  i  n  luogo  di  ogni  altra  foauità 
fodisftiti(ìinìo  de  grincorrótribili  gufti,Ò<:  delle  celefti  vi 
uandefomminiftrate  da  Malachia.  Dalle  quali  tattauia 
più  inten^rito,piàgeua  dirottamente  i  peccati  fuoi,  òc 
grincentiui  dellacariì^reftìngueuaco  bagni  di  acqua 
frcddiffima  :  gridando  con  Dauid  al  Signore  :  Vedi^ 
lamiabaffezza.  Se  lo  ftentomio,  &:pcitloiiami tutte, 
kcolpe  mie.  Ni fiirono  forde à  fi  humil  priego  le ot'ec- 
^hiedcl  fomnio  giudice  ,  anzi  efaudi  la  fupplica non  fo- 
lamente  nel  fenfo  in  che-ei  la  porgeua ,  tutto  Ipiricualc 
&interjio;mactiàndiò  (  fecondo  la  fua  intinita bontà ^ 
nel  materiale  &  eftrinfeco  «  Et  come  egH  non  tutte  le 
fcntenze  riferba  al  Tribunale  di  làs  fi  compiacque  di 
folleuareanco  in  queila  vita  l'abbatuta  innocenza  di 
Cormacho ,  eccitando  lo  fpirito  di  vn  Rè  vicino  à  Mu- 
inoma  iji  tanto  fdegno  della  feguita  ingiuftitia,  che 
venuto  à  porta  fino  alla  celia  del  pouero  penitente ,  6. 
pofe  à  confortarlo  à  generofo  ritomp  ,  proponendo- 
glila bontà  dellacaufa ,'Uperfidia<le'ribeIli , la  deftra 
Auorcaole 'deiraltiffimd  ,  &  per  maggior  efficacia 
defedando  con  ardenti  efortationi  larghe  promeJQli^ 
'  Con  machine  C05Ì  fatte  cercaua  pur^  egli  di  fmuoue- 
rc&  foileuar  quel  Principe  afflitto  :  màcome  fi  auuidc 
nojicffcre  à  ciòbaftanti  gli  obietti  denominare ,  &é 
motiui  dell'amor  proprio ,  fi  volfe  con  accortopafiag- 
^ioà  gli  ftimoli  della  chrrftiana pietà, Sedei publico 
bene,  rapprefentandogli al  viuo la miferabile-opprci- 
*onede*fudditi  fuoi,  le  infolfze&:  ingiurie  deirintru lo 
tiranno,&  robligoche hauea  il  Signorlegitimo  &:natii. 
r*lc  ,  di  liberare  à  fuo  poterei  vafalli  da  tante  afflici 
tìoni ,  Se  da  tante  miferie .  Et  in  quefta  parte  ftendeuafi 
l'amico  Rè  con  maggior  vehenìenza  ,  fpcrando  pure 
«on  tal  batteria  di  efpugnare  alla  fine  la  mente  di  Cor- 
flUco .  Ma  trouatolo  con  tutto  ciò  nella  fua  determina- 
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rione  per  fermo,  &:  più  fiffo  che  mai  i  in  vUimo  come  ad 
ancora  facra  fece  ricapito  al  Vefcouo  Malco  Se  à  Mala-  . 
chia,rvno  &  l'altro  de'  quali  fpontaneamente  inclinati 
à  ciò  che  foffe  di  maggior  gloria  diuina ,  fenza  molta 
diflì  colta  conduffe egli  nel  fuo  parere,  in  guifa  che  dal- 
l'auttorità  &  dal  precetto  di  amenduc  riftretto  Cor  ma 
co,accettò  finalmente  la  humanità ,  &  la  prontezza  de!  ' 
Suo  vicino  c  &  con  l'aiuto  del  mcdedefimo,&  molto  più  ] 
con  la  prefenza  di  chi  tutto  può,cacciati  gli  empi  &  ini- 
qui,nó  fenza  infinita  allegrezza  de  popoli  fu  rimeflb  nel 
throno  regale  s  &  da  quel  tépo  fempre  amò  egli  &  nuq^ 
ri  Malachia  .  il  quale  dopò  dihauere  per  alcun  tempo  , 
&  non  fcnza  notabile  acquifto  ,  goduta  la  famigliarità , 
&i  ragionamenti  di  Malco  5  da  Cclfo  &  da  Imario  & 
de  altri  (  cha  l'abfenza  di  lui  non  foffriuano  )  con  lette- 
re &  con  meflì  richiamato  anch'elfo  nella  patria  fece 
ritorno.E ra  frà  tato  venuta  à  morte  la  fua  forella,di  cui 
riferimmo  difopra.  Intorno  alla  quale  non  conuiene 
tacere  vnavifionec'hebbc  l'huomo  diDio,Perciochc  fc 
bene  mentre  ella  viiTe  in  carne,  egli  abhorrì  di  maniera 
i  portamenti  di  lei,  che  dopò  certi  anni  fece  voto  di  non 
mirarla  mai  più  ;  nondimeno  fciolta  che  fu  dalle  mem* 
bra,fciolto  r imafe  anch'elfo  dal  voto  :  &  cominciò  à  ri- 
uedereinifpiritocolei  ,chein  corpo  riucderc  nonha- 
uea  voluto .  Conciofiache  vna  notte  in  fogno  paruegli 
ài  elfere  auuifato  dahuomoàpofta,che  fua  forellafc 
ne  ftaua  fuori  nel  cortile  del  Tempio  ,  in  habito  bruno 
fenzahauerc  guftato  nulla  per  trenta  giorni  continoui' . 
Allaqual  voce  deftatofi  Malachia  incontanente  com- 
prefe  qual  forte  di  fame  la  tormentaffe  >&  computato 
accuratamente  il  tempo ,  ritrouò  ch'erano  trenta  gior- 
ni appunto ,  che  non  hauea  detto  mefla  per  lei .  E»  co- 
me il  feruo  di  Chrifto  altrettanto  amaua  ranima,quan* 
to  odiaua  le  imperfettioni  della  forellaj  ritornò  fenza 
indugio  àitralafciatifufFragi.  Nè  tardò  molto  la  d(> 
funta  à  comparirgli  fu  la  foglia  del  tcmpio(efcIufa  per* 
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dairentraruf)  &:  tuttauia  veftitadi  nero.  Màperfeue- 
rando  il  fratello  in  aiutarla  fenza  preterire  mattina  che 
alcù  facrificio  non  fi  offe-riffe  per  lei, affai  tofto  la  fcorfe 
in  gonna  bianchiccia  dentro  al  tempio  fi  bene,  ma  non 
ancora  ammefla  all'altare .  in  fomma  »  non  cefsò  di  ce- 
lebrare per  tale  intentione,  fin  tanto  che  finalmente 
gli  apparue  non  folo  dentro  la  Chiefa,  ma  etiandio  pref 
fo all'altare  in  vefte  candida,  tra  vn  feliciflinio  ftuolo 
difpiriti  benedetti,  t  quali  medefiman^ente la  purgati o- 
ne  già  finita  con  lo  fteffo  candor  dinokauano.  Dalche 
chiaro  fi  vede  quanto  fia  il  valore, &  la  forza  delFa  facra 
mefla  per  cancellare  i  peccati ,  debellare  le  contrarie 
poteftà ,  Se  introdurre  nel  Cielo  creature  cauate  dalla 
tcrra,&dal  fango,anzi  dalla  bocca  dell'inferno  medcfi- 
mo.  Di  così  certa  liberatione  di  fua  Torcila  riceuè  Ma- 
lachia fommo  contento  :  &  non  minor  allegrezza  fenti 
dalla  pia,&  magnanima  rifolutione  del  Zforla  quale  ac 
cicche  meglio  intendere,&:  ponderare  fi  polfa  ;  conuiem 
faperecheinvn  luogo  di  qnelle  parti  ,{nomii>ato  Ben- 
chor,da  vn  certo  Abbate  Con^^ello  fii  anticamente 
fondato  vn  monaftero  con  sì  profpero  accrefcimeto  8c 
di  facoltà  &  di  foggetti  i  che  quindi  come  da  feconda 
metropoli  furono  mandate  in  diiierfe  regioni  quafi  infi- 
nite colonie.Et  è  fama  coftante,'che  vn  figliolo  di  qgd» 
la  beata  congregatione,  detto  Siluano,piantaffe  egli  fo- 
lo in  varie  contrade  ben  cento  Conuenti.  Di  là  venne 
anco  San  Colombano  in  Francia ,  &  poi  in  Italia, &  frà 
f\\  altri  Collegi) ,  fece  quel  di  Lexouio ,  si  numerofo  Se 
frequente  >  che  fuccedendofi  chori  ì  vicenda  ,  non  vi 
lìceifauada  idiuini  vlBci  nèdi  nottt  nèdi  giorno  già- 
'  mai.  Ma  quello  di  Benchor  ,comeoriginc&  fonte  di 
tutti ,  ritenne  la  prima  dignità  fino  à  tanto  che  dalla  fa- 
ria  di  arabbiaticorfali  fii  totalmente  diftrutto  ,  te  infic- 
ine arricchito  di  vnagran  quantità  di  venerandereH- 
^aic  .  poiché  oltre  tanti  altri  corpi  di  Relìgiofi»,  che  in 
pace  vi  ripofauano  >  per  mano  de  gli  ftcfli  corfaii  in  vn 
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'*  I  fol  giorno  martoriati  &  vccift  ne  rimafero  noucccntov  , 

jConfi crudel rouina  cfttntoqucl  aobiliflimo  ftm.nano  . 
noalafciarono  tuttautaquei  tcrraziani  d,  ^".'lY.S'fc' 
fiuaniente  ereanao  per  vna  ccru  forma  vn  Abbate  le 
*  colare ,  il  quaie  fenta  penfiero  alcuno  dt  religione  at- 

•  .       tendcua  foto  à  procurare  l'entrate,  &  comiertirle  facn- 
,      ...     lesamente  ne  «li  v fi  propri .  CbeAa  Abbadia  fi  rK<^ . 
.      ■     .al  tempo  di  Malachia  haucam  mano  il  fuo  Z,o  ,  di  cu, 

.  •        4liccuamo  ;  il  quale,  ò  ftimolato  dalla  finderefi,  o  moflo 
da  gli  cfempi  Se  effortationi  del  fauio  mpote ,  delibero, 
mentre  hauca  fpatio  di  falutifcra  penitenza ,  non  folo  ^  , 
1^  netta,  fi  le  mani  di  tale  anmiiniftraiione  i      1»'"^^';  ' 

li'  fccok)'àfittoi&app!icarequelgroflouenefic,o,&^ 

perfona  fua  inflemc ,  al  diuin  culto ,  &  a  gl  .nftuuti  d, 
~   Malachia,  il  quale  benché  fottoladirettiouedlm^io, 

.    .  banca  ^ia  cominciato  ad  hauere  molti  imitatori. ,  &  le- 

•  fiuaci .  Lieto  di  tal  vocatione  l'huomo  di  Dio ,  volcn- 

Tieri  accettò  la  cura  del  Zio,  5f  il  fito  per  alcuna  reftau- 
«tione  dell'edificio:  mà  come  tenace  della  pouertii  di 
'  '     :       Chrifto ,  non  voll^  ammettere  in  modo  alcuno.lc  pol- 
•     (cffioni ,  lafciand#.che  il  popolo  à  cotale. maneggio  de-. 
■•     putaflcvn'altroiiliquale  poi  (come  ifuo  luogo  vedre- 
mo-) pagaiabeiKficpnzadeldiuin  huomo  .con  abomir, 
•  neuole  ingratitudine.  Di  quefto  modo  fetta  già  la 
.      ■         nuntia ,  &  pr^o  il  poflelfo  del  fanto  luogo ,  Malachia 
,    .         «UcoBimilTionedlmario  vi  fi  trasferì  con  dieci  fratelli  , 

<  '       >       &  alquanti  febri  »  ^  iticontinente/i  m.fe  a  • 
i  .     .         non  pafsò molto,  cheqiiafiperapprouat.onedell  im. 

prefa,  occorfe  in  fu'l  fatto  vna  niarauiglia notabile. 
I  Staua  vn  giorno  Malachia  per  incitamento  de  g  ì  altri* 

'  '  di  man  propria  lauorando  ,  &  tagliando  con  diligenza 

certi  legnami.  Hora.mentre  con  l  acera  in  aria  vuol  da- 
re vn  colpojeccoti  v-no  di  quei  manuali  difauedutamen  , 
se  poftofi  trailbracciodi  Malachia  &  il  traue  ,nceue 
fu'  filo  proprio  della  fchiena  tutta  quella  percoffa ,  che 
à  piombo  fcendere  douea  fopra  ^  4i(cgoau  materia  ^' 
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Se  incontanente  fmarriti  i  fenfi  cadde  per  morto.  A  tal 
vifta  con  voci  compaflìoneuoli  ogn'vno  concorre. 
Miraii]a  ferita        trouandofì  lacamiiciadalcoflara 
alle  reni  ben  fdfa ,  mala  carne  del  tutto  intera  &:  illefa  ^ 
eccetto  che  la  fommità  della  pdle  era  tocca  H  legi^ier- 
mé te,che appena  fe  nelcorgeua  l'indicio  :  sìcl\cil gior- 
naliero fi  leuò  fiibito  lieto  gagliardo ,  con  tanto  nnag- 
gior  feftà  de' circonftanti,  quanto  più  probabilmente 
quindi  fi  argomentan  a  che  i  fudori  Se  fatiche  loro ,  co- 
me diceuamo,  folfero  grate  faccette  alla  Diuina  bon-C- 
tà .  Onde  con  frefca  lena  fi  pofero  tutti  al  trauaglio  tal*"* 
mente  che  fra  pochi  giorni  fi  finìToratorio  di  leg^i  pu- 
liti ,  &  con  ftabili  commifsure ,  opera  per  quei  pa^  8c 
popoli  aifai  gratiofa .  Et  quefto  fcril  principio  de'niira?^ 
coli  di  Malachia  :  &:  da  quel  tempo  fi  cominciò quiui  dr 
nuouo  ad  attendere  à  diuini  vfficij  coji  pari  pietà  ,  ben-' 
che  non  con  vgual  numero  di perfone.  Rettore  vifìi 
buona  pezza  per  comandamento  d'Imario  Tifte/To  Ma- 
lachia :  il  quale  com'era  di  grado  fuperiore  à  gli  altri  ; 
cosi  anco  ne'portamenti  era viua  regola,  &  lucido  fpec . 
chic,  &  libro  apertoà  quei  chierici;  conciofiache  ii|^ 
ogni  fuo  procedere  fi  leggeuano  veri  precetti  di  conÀ 
uerfatione  religiofa .  &t  elfo  non  folamentc  nella  com- 
mune  olferuanza  caaiinaua  fempre  innanzi  à  quel  pie* • 
col  gregein  fantità  &:  giuftitianegliocchidiDioi  mà 
di  più  faceua  particolari  penitenze,  &:  altri  atti  di  per-A 
fettione,  i  quali  non  era  poffibile  che  alcuno  pareggiaf-t. 
fe.  Le  quali  cofe  non  potendo  tofTc^rire  ilcommunc 
auuerfario  %  mife  in  cuore  ad.vn  famillarequiui  amma-ì- 
lato  (  Malco  era  il  fuo  nome  )  che  entrando  Malachia  ,  » 
come  foleua ,  per  vifitarlo  i  con^vn  coltello  rcpenrina-i 
mente  gli  defie  la  morte  .  Di  ciò  auifato  il  buon  Padre 
(nonhauendo  l'infermo  potuto  guardarne  il  filentio  ) 
dato  di  mano  alle  armi  della  oratione  fracamente  fe  gli 
appre óCra,  &  co'I  fegno  della  Croce  ad  v^n  tratto  gli  cac 
eia  la  nialatiadal  corpo,&:idiabolicipéiieridairanimo« 
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Era  coftui  fratello  carnaje  di  Chriftiano,  Abbate  no- 
ftrodi  Millefonti.  conuertiflial  Signore  dopò  fi  grau 
bcnefitro  i  prefe  con  l'habito  nuoui  coftumi  i.  hoggi  vi- 
uono  amendue ,  affai  più  congiunti  di  fpirito,  che  di 
f angue .  Nello  fteffo  luogo ,  ad  vn  Chierico  nominato 
Michele  ,  afflitto  da  grauiflimadiffenteria,  &difpera« 
to  da'  medici,  con  inuiargli  da  menfa  vn  poco  della  fua 
portione ,  refe  la  fanità  .  Cadde  poi  quefto  Michele  in 
vn'al  tra  pericolo  fa  doglienza  ;  &c  pure  il  feruo  di  Chri- 
fto  i)  guari  non  folo  delle  membra ,  ma  della  mente  an- 
cora i  &  egli  fimilmence  per  tema  di  peggio  entrò  nella 
religione  ,  Schora,  per  quel  che  intendo ,  troua  in  L- 
fcot>i,  fuperiore  del  i^onaftero ,  che  Malachia  in  quel- 
le parti  vltimamentc  fondò.  Per  tali  attieni crefccua 
ogni  giorno  la  fama  8c  la  fajtiigliadel  grande  Abbate  : 
fi  che  trouandofi  già  lungo  tempo  vacante  la  Chiefa 
di  Conncreth,  non  molto  difcofto  da  Benchor  ;  quel- 
ttà  cui  tocc-auala  elettionedel  Vefcouo,  fi  rifolfero 
rtclla  perfona  di  Malachia ,  nècofa  alcuna  impediua  la 
fpeditione ,  eccetto  la  rcfiftenzadel  medefimo  eletto  . 
Benché  poi  alla  fine,  da  fuoilegitimi  fuperiori  Gelfo 
&Imario  fiicoflretto  à  cedere ,  Scpreftare  il  confenfoj 
trouandofi  airhora  in  età  d'intorno  à  trcnt'anni:& 
dopò  la  folenne  confecrat?5ne  introdotto  nella  Città , 
fi  applicò  lubito  ad  efercitare  l'vfiìcio  paftorale  con 
quei  Tardore  di  fpirito ,  che  à  cura  tanto  importante  fi 
ricercaua.  Mà  appena  hebbe  cominciato  il  gouerno , 
che  fenza  dubitatione  conobbe  di  non  effereftato  colà 
deftinato  à  reggimento  di  huomini ,  mà ,  dal  battefimo 
infuori,  propriamente  di  beftie.  In  parte  niuna  hauea 
egli  ancora  fcopcrto  gente  di  così  malacreanza  ,  di 
fuperftitioni,si  deteftabili,  di  cuore  sì  duro  alla  fede ,  sì 
incapace  di  legge  sì  ritrofo  à'  buoni  inflituiti ,  nè  final- 
mcn:c  di  tanto  fp0rca&  dishonefta  conuerfatione- 
Chriftiani  erano  di  nome;  di  vita  pagani.  Non  vi  fi 
faua  di  pagar  decime  ,òjdi  offerire  priixutie  i  non  di 


confeflar/T,  òdi*  chieder  penitenze ,  Se  ni  anco  vi  era  dt 
chi;  tanto  Tari  facerdotivi  fi  vcdeaano  >  &  quei  pochi 
tanca aeghictofi  &  fcioperati,  cheAdic  Chitk  no  fi  pre 
éic^ntfUt  fi  vjfichiuirgtafflai .  In  quello  ferragKo  di  fie* 
retfidomtre,àche  p'artitfyff  tfouerebbe  il  campione  di 
Chrifto?  Forza  era,  ò  vitupcrofair.ente  ritrarfenc,ò 
psricolofamente  combattere  «  Mà  egli  buon  foldato  8c 
buon  paftpre  infieme  ififietnet  dctern^ndcli  I^Ubdxyie 
nò  Aiggiré,pr0toiAir  latita  perlcfoe  p^éoreìk ,  qual 
hòra  il  bifogno  Io  richicdcflfc.Et  quantunque  fi  poifa  di- 
re che  non  erano  pecorelle ,  ma  tutti  lupi  ;  fé  ne ftette 
HoBdimeno in  mezo  à  lupi  Tanimofo  cuftode ,  cercane» 
^4  ogni  vìa  9  fc*o|m  rimedio  da  fargli  di  hipi'dìwtÉèto 
pecorelle.Si  che  non  lafciaua  di  'auifare  tutti  ardente* 
mente  in  publico ,  di  riprenderccon  lagrime  cialchedu- 
no  in  phuato  :  qui  vfare  dolcezza  ,  colà  t(act;ar  ^on 
aTprefaa      doae  caf^mezi  non  operauano  »  ricoritua^ 
«Ha  oratioiiei  te  accompagnatfata  con  proluda  kiunit^ 
tà  di  cuore  ,  &  con  propitiatorie  maccr  ationi  di  corpo . 
Quante  notti  pafsò  egli  intere  veggiando  &  fupplican** 
do  {>ereOi  !  quante  volte  andò  ih'peHbftacercaiklop# 
la  Gfttà  ifugitittf    con  dolce  vtolenaa  cénAringeadf^ 
li  a  comparire  alla  Chiefa  1  Nè  menoaniiofe  era  il  fed0^ 
Jcdilpenfatoredi  Chrifto,dellc  animefparfe  per  lo  con- 
tado >  afTrettandofi  horquà  hor  là,  con  quetla  fantaco-^ 
ttittuadi.aluoniychemaidaiiaiicliinoiife^i  difcolbK; 
uano .  Andaiia9&comparttttnm*€(nei  dirpettofi  Se  fco* 
nofcentile  mifure' del  grano .  Etnon  fiachipenil che 
iafimili  viaggi vfaiTecaualcature.  cairì'naua  per  tnixK^ 
co*  piedi  faoi  »  moilrandofi  etitodio  fu  quefta  parcedNt* 
rone  Apofkoitco  •  Bt  non  d  lingua  chehafti  adefprimo»'  ' 
re  quello  chein  sìfrequienti  pellegrfna^gi  &  vifìte  cpt- 
fcopali  I  folFrì  l'amorofo  padre  da'  crudi ,  èc  federati 
*aiiaol< .  Non  fi  poflono  à  pieno^rtferire  le  tribolalionv 
ffi\S[t6nM  ingiiir{e»clì'e|li  pad.QttaateVottepercoÌ-  . 
paloro  v«nae4i)^o  diiame  &  di  fete  !  quante  volte  fi 
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.  ttóttàafiBitto.itl  6c4dcs&  dalia  wdità ,  cfn  altri  mtl» 
tedifagii^  £f  pur«  con  gti  intófiict  della'.pacMra^gli  pa- 

Cifico:&pure  inftaua  loro  à  tempo  &  fuor  di  tempo  :  al- 
le beftèii)jnnie,rendeua  bqiedittioni  »  Gradato  fi  ripara* 
liacon  la  paticAzafOlMgiuto  &  tcbttmto  pregaua 
pereA  1^  canto  perfiftièrdrA  hiattdr^  alla  poràdelh 
MtfcricordiaDfiUina,  che  al  fin  fe  gHaprì:  &:in  virtù 
dell'onnipotente  fi  mollificarono  le  pietre,  fi  miagola 
|)ajrbarie,&  quelle  acerbe  tsk^n%i  couiiaciarono  à  matu- 
rarfi  &«attin£uifi  pian  piano  ^à^  nee^tn^  difcipIina  A^ 
precetti .  Et  in  fomma  fecero  con  la  Diuina  gratia,taii^ 
tofegnalatamutarione,  chelìoggidi  à quelle  pieuiben 
quadiano  le  parole^ che  Iddio  giàdi^e  per  Ifaia  Pro-. 
,  pheta  •  IliH>pólo  dia^u||  non  mio  >  hora  è  pcfòi mìo  . 
y  PafTata  ]^  vnai^afttità  di  anni  y  per  meglio  pur^té 
i  peccati  loro  fuccelfe  la  rncurfionc  de*  barbari  Aquilo» 
nari  i  &  la  Città  di  Connereth  rimafe  in  granpartedi- 
&rmsLr  iifibdo  che  Malachia co'^uoil^^jeligiofiycbV 
mmoH^tento  8c  verni  ttk  forzato  iul  àndapfene  V» 
non  riufcl  inutile  cotal  dipartenta*  pcrcioche  ritiratofi 
nel  Regno  di  Mumonia  dicuifi  cgiàdetto,ereffeqiiiui 
viibelMonafterio  à  fpefedi  Cormaco,  malto  l>ex|ricor 
limole  deU'ofleqirio  dntla  carbà  neli'efilianeeatttada 
lui  :  Il  die  oltre  di  vènire^n  perfbnaad  tncoocrado 

accorlo,  &  poi  trattar  feco,  &  con  gli  attrifuoicon 
molta  dimeilichezza  Se  amores  concorfe  ancora ,  come 
diceoatto  »  regiamente  alla  tabittca ,  in  modo  che  ia 
breue  ir imalVcdmpitaA  crebbe  à  maraniglia  in  benl-fta 
bili,&  mobili, &:  quel  ch*erapiu  da  (limare ,  in  fuggetn5 
i  quali  accioche  più  di  buona  voglia  caminaffero  per  la 
via  ftretta  &:  difficile,  non  laiciaua  il  beato  huomo ,  co* 
ùVtSotìao  ic  medito  com'era  9  cpoUl  pnreairhoradi^ 
ncntaffe  nouitio ,  di  eflere  il  pf imo  ad  offeruar  le  tradi»^ 
tieni  &  le  regole .  Seruiua  le  fue  volte,  hora  nella  cuci-. 
na,hora  nel  rifcttorio .  Nelle  antiphone  »  lettioni  »  ci- 
rimonie ^oftóche  ideUHorotOon  ir^Mpa  pritiikf  io/^ 
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ii|rio,facendo  fempre  mai  liifuii  parte  rome  vno  de'  mi- 
mmi. Della  poucrtà  volontaria  quiiii  parimente  mo- 
ftrauafi  tanto  ardente amatoreickencl  vagheggiarla  &: 
fernirla  non  era  di  tatti  c'riuali  chi  di  gran  lunga  fegli 
accoftalìè.  Et  quantunque  per  lo  mantenimento  del 
luogo hauclfe  giudicato  bene  il  riccuere  entrate  in  com^ 
munc,ftaua  nondimeno  vigilantillimo  ,cheil  publico 
pcrhumana  fiacchezza  non  degenerafle  in  priaato  .  Frà 
tali  cure,  mentre  egli  in  (iinta  pace  promoue  per  tutti  i 
racM  il  prx)ficto  de'  iuoi,  &  la  gloria  di  Dio>  per  maggio- 
re fua  probatione  gli  fopragiunfe  non  meno  infidio- 
fa,. che inafpettata battaglia.  Et  qui  ancora  per  più  fa- 
cile intelligenza  ,  faràbifogno  vn  poco  più  da  aito  ripi- 
gliir  la  narratione .  La  Chicfa  di  Ardmaca,fi  come  è  la 
ipadrc delle  altre  Chiefed'Hibernia,  cosic  la  più  illu- 
ftic,&Ia  più  riucr ita  di  tutte .  Aggiungefi^l'hauere  qui- 
«i fatto  refidenza,  8c  lafciatoui  le  facre  oifa  il  primo 
Apoftolo ,  &  primo  padre  di  tutte  quelle  nationi ,  fanto 
Patritio .  Di  cui  è  quiui  non  lenza  ragione,  tanta  la  fa- 
ma,&  tanto  il  pregio,che  ancora  i  fucceffon  di  lui,  quar 
li  fi  fieno, vcn limono  temuti ,  &  obediti  non  folo  da  gl'in* 
fcriori  Prelati  &  dal  redo  del  Clero  ,  ma  etiandio  di 
qualfiuoglia  Barone,©  Signore,  ò  tefta  coronata  deH'I- 
loia.  Ma  come  tutte  le  cofe  de' mortali  fempre  tendo- 
no alpeggio ,  craiii^ià  vn  pezzo  fi  entrato  vn  efecrabi- 
leabufo, di  ritenere  UCatedra  Pastorale  in  vna certa 
&nùglia,di  mbdò  che  dallVno  vfurpatore  palfando 
Jll'altro,viéV<^  già  durata  per  quindici  generation!  eoa 
tinoue,&:fotto  diabolico  titolo  d'imaginaria  prcfcrit- 
tioDe,fì  erano  talmente  radicati  nell'empio pofiTeflb, 
«hcquando  nella  cafata  non  fi  trouaua  Chierici ,  fufti- 
tuiuano  maritati  :&  di  tal  conditione  inuaniià  Celfo 
ve  n'erano  ftati  fin  al  numero  di  otto  :  huomini  tiittar 
'lia  per  lo  più  letterati,  mà,  come  diceuo,  fcnza  facri 
ordini.  Et  quindi  era  feguitaladifTolutioncdcl  Chri- 
fcandìmo  ,conlaroìiinafpirituale,  Se  a ncu  temporale 
-  la  d'Hi^ 
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^lBapricteihU*M|>ÌQAkti^^  co(k  ami 

^dixià  gtum  y  hMètmà  im  vii  feto  V^feniuido  qvafi 
per  ogni  piiue  vn  Vefcouo  infame  ,  con  infernale 

SìùpìuMiotff^di  ammini^atóri  indcgrìifiiiiu .  Per  ie- 
^  eadtt'nqttcfca^dalo  ti  pcrhitirfb  »-  pfafpquc  alla  Di- 
«àiftMa^à ,  cKt  U  afira  irltn—mt  >fe  «vcmic  in 
po  à  Cclfo:  il  quale  benché  della  medcfiraaftirpe,nondi 
meno  ftimolato  dai  timor  di  Dio  ,  tofto  che  f  cr  vna 
tlH>rukiiifermitàiìiDtiauuicfiur4iÌ  tiocde'fiioi  gior- 
siiiéntrtnwè  di  poxm  iaeÀtcutioMtt  difisgimchegià 
peczo  hauea  di  trécai^e  quel  tartareo  filo  di  heredità, 
rinuntiando  l*Arciuefcouado  liberamente  nelle  mani  di 
Malachia  la  €ttl  aiputatione  &  credito  bencono£ceiui 
-«ISrciMiftaBtei  coMiliafgii  in  quefo  cafoii&Mit 
iScUftCittà  y  8r  ad  oppofUcdme  laido  maro  all'ambiti^- 
ne  ,  &  alla  rapacità  de*  tiranni .  Atareffétto  ,quafi  per 
Tta  di  teftamentò  d}chiaj8Q  eifere  mente  fiia  »  the  nei 
iiK§|Ì0  vacante  I  per  ógni  maniera  fi  collocale  il  Ve* 
ftouo  Malachia ,  poidie  aon  vi  era  pcrfdnt  pìh 
lettole  del  primato ,  di  lui ,  Et  qucfta  fua  vitima  volon* 
tà  non  folomanifeflò  con  viua  vocea  gliaftanti,  mi 
ctiandio  la  iattmò  6c  raccomandò  con  lettere ,  &  con 
preoncrda  parte  di  San  Paurifìo  a  gli  abfientt ,  Satai- 
Hmt  à  peffonaggi  dì  qualità ,  &  mo^fo  inparticolare  ad 
•tnicndueli  Redi  Mumonia fuperiore  &  inferiore .  Que- 
,ilt  per  diuinaiipira,uone furono  i  péfieri  di  j^elfo  &:hdb 
l|cm  ai|so  Kno  Aiceeilb  >  benckeaoa  cdislfic|]e  tif  cóiì 
tdW|iwip'egli  hanerebbedcfidemn».  la  cagkme  dd 
1.1  tardanza ,  fii  che  vfcito  egli  di  qiféfta  vica,  &  verni- 
ci ^ii  eiettori  à  dieta» il4liaggÌ5^re  &  miglior  numero.de'' 
fii^ragt^femacomrouerfia  oointfièMAlacbiai  il  refta 
de',  voti  ,|tk  per  vn  parente  di  Ctifò^  noaiittato  Man» 
aio .  Quefti,  con  la  prefenza  &  con  la  forza  preualendo 
ai  pniiìo  &:  ai  la^ioncuolc, piantola  tcuìerariamcjirc 

AtithroiiD  ArqMcpifaopak  eoo  iafipti;oi4o>lpa»tt€l4Mii| 
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IH)&;  Tpettalmcpte  del  Vefcouo  Malco,  già  celebrato  da 
noi ,  6c  4€l  Vefcouo  Giliberto  legato  della  Sede  Apo-» 

Holic^  |>er  tutti  li  reglii  d'Hibernia .  Quefti  ilue  grar» 
Prelati  con  altri  molti  di  ogni  qualità,  faceuano  pure  ia 
ihiaza,  &  offertuano quanto  valeuano  à  Malachia  ^  ac- 
cioche  non  dubitaffe  di  entrare  in  Ardmaca ,  &  pigliar- 
ne il gouernofpirituale conforme  alla  determinatione 
4ld  Cclfo .  Mà  riiumile  feruo  di  Chrifto,che  ogni  altez- 
lailiniauafuóprecipitio  ,  fc  ne  ftaua  purfaldoia  recu- 
£are  rimprefa  :  &  pareuagli  di  bauere  in  ciò  buon  pre-* 
ledo  cp'i  perìcolo  che  di  qui  fopraflaua  di  feditioni  8c 
tumulti.  Frà  tali  dilatiani  era  già  pa/fato  il  triennio» 
quando  i  due  zelanti  Vcfcoui  detti  di  foprai  non  poten- 
do più.  comportare  l'adulterio  della  prima  Chiefa  d'Hi-  [ 
bornia ,  e'I  dishonorcdi  Chriilo ,  conuocati  di  nuouo  il' 
Clero,&i  Prencipi ,  di  confenfo  commune  ricorfero  i 
Malachia,  pronti  a  coftringerloà  viua  forza,  quando 
«gli  purcperfeueralfe  nella  negatiua .  Mà  l 'amico  delU. 
quiete,  moftiauafi  tuttauia  più  renitente,  allegando 
ladifiicoltàdelnegotios  la  moltitudine  ,  la  potenza ,  la 
cupidigia  de  gli  auuerfari  :  non  baftareà  fe  l'animo  di 
contendereconquaWuogliabaflb  huomo  >  quanto  me- 
no con  tanti  &  con  tali  >  &  per  lo  fpatio  di  anni  dugen- 
tosi  radicati  neLfantuario,  donde  come  farebbe  mai 
poflibile  sbarbicarli,  mafsinumente  ritrouandofi  eglino 
apcodf  più  anteriori  nel  poiTeffo?  Non  mettere  conto 
ife,cheper  fua  cagione feguiffero  ammazzamenti , flc 
A  tingeife  la,  terra  di  fangue  humano .  £t  in  fine  oppo- 
ntua  la  congiuntione  ,  che  hauea  di  già  con  vn'altra 
fpofaicgitima  s  dalla  quale  non  vedeua  come  ragione- 
uolmentedifunirfi  pote/Te  .  Con  fimili  ripari  &  dife- 
feandaua  l'accorto  guerriero  fchermendo  alle  contino* 
ue  fcaramuccie  8c  aflalti  di  coloro  che  troppo  l'amaua- 

't  Jio .  Mà  premendolo  con  tutto  quefto  i  diuoti,  &  molto 
yih  quelli  ch'erano  di  maggiore  autorità  ,  &  fenza 
t^icr'auunetccre  fcufc  di  forte,  alcuia  mìna^ciaa*' 
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j  ,^gUapcha  fcommunione:  Allamorte  (  nfpofc  iFbc- 
,  ,  aedetto  huomo)  voi  mi  tirate  :  Se  Io  leguirò,pairendoiiu 
potere  ahncno  di  qui  ^adagnareil  martirio.  Faccia- 
,,mo  perd  VQ  patto  f^ima  di  entrare  in  campo  9  che  Te 
,  ,  Dio  piacerà(  conforme  aLpio  dcfidcrio^oftro)darquaI 
,  ,  ehe  afferro  alle  cofe^  &  torre  di  nuno  à  griniqui  il  male 
,  ,  occupato  dominio;  mi  fia incontanente  fuftituito  nella 
9 ,  dignità  ch^  bora  mi  date ,  quaiiiuogHa  altro  fu/}ìci>n te 
, ,  r«ttore:&à  meiia  permelfo  il  ritornate  alla  pres€tc  mìa 
^ ,  fpoCaj&alladilettiffima  Poucrtà .  Quifta  fu  la  vltima 
&:  rilbluta  rifpofta  di  Macchiai  nella  <yia]c  chiarameii- 
r^  fi  vede  vna  gran  purità  congiunta  con  pan  fortez- 
za; poiché  deirvn  canto,  fenza  fimulationc  fuggiua 
l'honore  :  dalTaltro^per  1  a  giuftitia  non  tenieiia  la  mor- 
te. In  fomma  non  volle  in  modo  alcuno  acquérarfì 
nic  à  prieghi ,  ne  à  fremiti ,  fin -à  tanto  che  non  gli  fu  da- 
ta, promeifa  &  parola  ferma  fcpra  la  conditione  propo- 
fta  •  Hauuta  che  n'hebbe  la  ficurtà  ,  all'hora  finalmente 
fi  accommodò  fotro  il  caricostanro  più,  eh  e  oltre  T una- 
nime Scperfeuerante  iftanzadi  fimili  perfonaggi  >pare- 
uagli  di  hauere  in  ciò  ancor'altri  nianifefti  fegni  della 
Diuina volontà  :  vno de*  quali  molto confiderabile  fù, 
che  fino  alla  infermità  di  Cclfo  ,  troiiandofi  Mafachia 
molto  lontano ,  &  nulla  fapendone,  gli  era  apparfa  vna 
donna  di  datura  cccelfa,& di  craue  fcmbiantc:laqua- 
Icdalui  interrogata  chifoffe ,  hauea  rifpofto  dieffere 
la  moglie  di  Celifo;  &poftafeg!i  fenz'altro  la  bacchct- 
chetta  del  gouerno  in  mano,  erafubitamentcfparita  . 
Et  pochi  giorni  dopò,  ftando  Celfo  vicino  à  morte,  gli 
haueapure  mandato  realmente  infegno  di  fucceflìone 
vna  verga  appunto  della  figura  di  quella  fantaftica. 
Xa  memoria  di  quello  ,  &lacorrirpondenzade' tempi, 
fii  cofa  di  gran  momento  nell'animo  di  Malachiaj&me 
ritamételo  fece  temere,chelo  flLar  piùoftinatoin  fimilc 
affare,non  foife  vn  volere  alla  Tcoperta  cozzare  co  Dio 
medefimo .  Accettò  adunque  il  pefo  ;  mà  però  fcnza  ' 

*   ^  entra- 
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tjfctrart  mai  nella  Città  mentre  virfe  Tintrufo  : &ci(),'  * 
fct  non  dare  da  fuo  canto  materia  alcuna  di  perturba- 
^  ondè ham^io  à-^r<kre  la/ùfta*  ^*wB%  ^'^quatt 

due,  (che^anto^uelKambitiofo  camp6  )  att^fe*Mitt» 
chia.adef«ercitar^rvfficio  fuori  per  ia  prouiiicia  .  £ftin« 
&»jMÌMaurìok>  »  il{k)fe  con  pari  sfacciatezza  al  temo*  ^ 

Megveiàn«ftper  fl^gH(i^|lM»Me^itiBT^  il  ma^ 

lidefo  predecelfore ,  per  aegiiin^cre  peccati  à  pecca- 
ti, già  vnvpeuó  innanzi  fatto  gran  prattiche  per  ha- 

■crlojHtma  hnodt  inei  iM^ 

prtfin  romorc,&to  fdegno#  itìtimoffi  nuoua  dieta  per 
oollocare  vna  volta  il  buon  Malachia  ndgrado  g(à  tan- 
óliuify  ftfw  U9K'^agioni4ouutoglt  •  Mà  eccbtf  iri^ 

llM|lfforla!fM 

«•li  ai  Belial ,  fàùtorcdi  Negrctto  y  pronto  ^poteii-'' 
tea]  male,come  rifcppe  il  ludgo  doue  gli  ftati  congregar' 
frdoncanojCÓnaoltaiiuHicro  di  fghtìri  Hpofe  in  agua- 

fenivnttò  il  configlio^di  vfcireati*iii)pr<&tiira  di  infldie  »  ' 
Sedar  dentro  fertza  rifparmio ,  mà  fopra'l  tutto leuarfi 
^àì^ìm  àimtui  f  &  anco  i  per  minor  pericolo  di  vea^' 
1  mnuanMt  vwò^»  i  àatK^ych^àoifM  troàar- ' 

Wteiperfar  fangne,i  buoni  sù  Tai^are  al  macello>quan-^ 
è^perDiuioa  benignità  l'innoc^ te  Malachia  hebbe  del 
b^nideltramà  c^>parctt!noiii4i€io';Bt^f^^ 
iiita»tttrei  §aoi  iiif$:ompiglio  ,  iidnfe€€liài»4l^«^ 
Wwm  Chiefa,&-klzatelemani  chiedere  aiuto  all'ora' 
fiipotcnte .  Et  eccoti  ad  Vn  tratto  velarli  il  Ciclo,ottC'»  ^  ^ 
i^arfii'ariatlampeggiar  baleni,TÌbombartu©ni,leuar  ' 
^ mmetuofi  turbini  &  rabbiofe  pft>eeHe|  rapprcjfentarfi 
l'wrtalfil  giorno  dell'ira ,  &  deireftremo  gìuàkio  . 
It  affine  che  s'iuiteiMleflé^oine l'oratione  di  Malachìa^^i 
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hauea  h^huto  forza  di  conturbare  &  commoucre  gtf 
elementi  >  da  si  afpre  minaccte ,  &  da  sì  formidabile  Se 
fiera  tempeAarimaieroinuolti  &  puniti  folquelli ,  che 
bramauano  più  de  glialtridi  torrela  vita  al  fant'huo* 
ttìo .  Il  capo  della  diabolica  fatttone  percoHb  da  in- 
focata factta  con  tre  altri  de'  principali ,  mifcramentc 
perì  >  8c  il  giorno  feguente  fe  ne  videro  i  corpi  gttafti,& 
arficci,  chi  sì:  qucfto,  chi  sù  quel  ramo  di  alberi,  douiin- 
quc  ogn'vno  dalla  viojcnza do!  fulmine  era  ftatafiirio- 
famen  te  rapito. Tre  ài  tri  furono  trouati  mczo  morti  per 
terra.il  rcfto  delia  vii  turba  fi  era  in  vane  parti  con  iom 
mo  horrore  &  foninia  confufione  difperfo.  là  doue  q^iei 
di  Malachia > in  tanta  vicinania di  luogo,  nonhebber 
ro  da  si  pcricolofl  accidenti  veruna  molcftia  .  Da  tali 
prodigi)  (lupefatta  la  gente ,  &  manifeftato  in  fauorc  di 
Malachia  più  che  mai  il  volere diuinoj  Tinfelicc  Nepretr' 
toco'fuoipartiali  à  furia  di  popolo  fu  cacciate  della 
Città  ,  Se  in  fuo  luogo  con  grandi/ììma  fcftu  introdotto 
ilgiiifto  Pontefice  &  Primate  di  tuttala  Hibcrni^>tro- 
nandofì  airhora  trent'otto  anni  di  età. Ma  non  per  quc- 
fto rimale  egli  nè  dentro  nè  fuoti  libero  affatto  da  per- 
fecutioni  &:  affanni .  Concioftji  che  disotta  la  dieta,  <& 
partiti  di  Ardmacail  fudctto  Rè,  §c  aljrn  difcnfori  del 
diritto  &dcirhonefto  i  quella  viperea  ft'hiatta  nonpo- 
icado  fofFrire  la  priuatione  dell'antico  dominio,  co- 
minciò ad  efclamare  &querelarfi  diefferc  ftatadapià 
potenti  contra  ogni  douere  fouerchiata  &:  oppreffa ,  & 
con  ogni  sforzo  &  artificio  attefe  à  rinfrefcare  dentro  le 
muracontrail  feruo  di  Chrifto  feditioni  &  tumulti  :  Se 
fuori  irfugitiuo  Negretto  non  mancaua  con  frodi  &  a- 
ftutiedi  eccitar  feditioni ,  &  mettere  ogni  cofa  in  bri- 
ghe ,  ribellioni,  Se  difordini .  Conferuanfi  molto  gclo- 
famcnte  nel  facrario  di  Ardmacafri  l'altre  cofedi  maj^ 
giorc  ftim a,  due  famofe  reliquie  :  IVna  è  il  tello  de  gli 
Buangeli^che  già  fi  del  beato  barritici  l'altra  è  vn  ha- 
ftonc  coperto  d'oro  >  &  di  ricchiffimc  gemme  diftinto  » 

ch\j 
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•         V  E  S  C  O  V  O,'  »f 
^èbc  chiamano  di  GI£SV ,  tCModofiptr  certo»  che  b 
ékHQ  Boifara  Si)^iware  4i  fiminaao  ié  wnnaie  ,  &  vf^ 
fc .  Quefttducpezie,  ^«mecUccucfono  appreflo  à  quei 

popoli  in  tanu  vciieratione ,  che  vedendole  in  potére 
4ÌiakMM  ^xengooo  i  Tèiiiplici  wJbequel  jpile  iia  il  vero  &  ^ 

greto  io  fuggendo  fehiitiita  tìscà  fiunitiamftim ^rtace  »  . 

&  con  queftt  contrafegui  fi  and^iua  fpaccìaado  per  ti 
YCro  Amu^icouo,  &:  dittogliendo  ou^r.to  poteua  le 
^l^ftti  dalla  o^dicnTa  di  Malachia .  Ma  pi  ù  di  ogni  al^ 
mó  imftìrìmm  m  jpriMipak  della  ftirpe  fted  ;  ti  quaU 
n  on  cvutmàofi  ai  della  proaièfla  fatta  al  Rè  di  non  tuo* 
Icftar^  il  fantiflinio  Sacerdote,  ne  de  gli  oftaggi  dati  per 
fiiòi  coJi  vnaiquadtigiiadi  fejruèdori  (Separami ,  tratta-» 
^  di  vjmdM  Malachia»  fit  perche  tencar^€iòpul>li« 
>caiiitate ,  nom  II  tfoceiMiieata  jnafttfefto  perit<4o,  ri» 
fpetto  alla  diuotione  cheilpopoloportaiiaadvn  tan- 
W  ^Jiiiarei  ddibeiòinfìeme  coaglialcri  di  torlòdi  aio- 
teàl7adiniciito»iaccndo£rl^o  «mrein  cafaifi9»H>ui&» 

con  fimilei:oncerto  ripiene  per  tempo  le  ftanycdiar- 
jniatit vn  giorno  che  rArciucfcouo  ftaua cantando  il  ve- 
fpro  nellaX^luctamaggiore ,  mandò  per  huominij^|l(ie' 
ito  haatitocittéi  pr ^aHo^fintti  gli  vffidiche^fi  degiìial^ 

'  if  quanto  prima  trasKnHt  da  Ini^elTcndocoirdi^ieftie*' 
re  per  ftabilire  raccordo.  Parucció  molto  Arano  à  gli  af 

JUUiiùdi Malachia  :  &aiìedutifideiriiiganno 9  rifpofcr 

CÌihA  eràfimcotpttMMile  hùgp  per  mi  di  ^ftmM  lor^ 

te*  Replicarono  i  meffi  che  il  Signor  loro  non  potcu  . 
jicurameace  vcairui>,nè  fidarii  4ella moltitùdine ,  che 
'  Aipd  era.  ùstì»  per,  tagliarlo  à  pezzi  «  Me&tre  si  huM  r 
«oettfe  paflaao^iti  tqmmo  il  diitta'hiibifeo  dbr defidé*  v 

raiia  là  PACC3&  tÌM  trmeua  la  morte;  Lafciatemi,dicc  , 
^fracclii  df  gratia  ,  lafcjatcmi  fcguicarc  icfcmpio  deU> 
^,J^ei^;2>d^U0fB^éU^  non  i^^  <t<lp 


a^'       DI  SANTO  N  AL  ACHIA 
»Cbrifto^  Fp^aueiitura  queftainia  foiiuniiiìone  moUiff- 
^,.cheràil  caoredeirauuerfario  :  &:  tra  canto  vengo  ioà 
y  y  dare  con  cal'efeuipio  qualche  edific^ione  à  voi  al  tri . 
,^£t  fe  quefta  fiera  gente  mi  sbrana;  io  non  recufo  la 
, ,  morte  per  lanciare  à  voi.vn  modello  di  vita ,  HaueretQ 
purea qùefta volta  occaiìonedi  vederefeil  voftro  fu« 
, ,  pcriorc  ha  imparato  da  Chrifto,  à  non  temere  la  morte 
per  Chrifto.  Et  co  queftoleuatofi  in  piedi ,  cominciò  ad 
incanainarH  con  intrepido  paflb ,  quantunque  gli  altri 
piagcndo  lo  fuwlicaflero  à  non  elTere  tanto  volontcro* 
fo  di  fpargere  ii  fangue  per  Chrillo ,  che  quindi  venifle 
à  reftar  defolata  si  gran  quantità  di  fedeli ,  chein  tutta 
Se  per  tutto  d^a  lui  dipendeuano  ^  Mà  egli  confidato  Se 
fiffo  nella  Diuin  a  protettione^  turate  le  orecchie  à*  fin* 
ghiozzi,  &  a' lamenti,  andò  pure  innanzi  accompa- 
gnato non  più  che  da  tre  difcepoli  pronti  Se  difpofti  à 
lafciare  la  Vita  con  eflb  lui .  >  Di  quefto  modo  preucnne 
allaporta  dcirinimico ,  nè  vi  hebbe  fi  tofto  meibden» 
troi  piedi,  che  videfi  attorniato  da.  vna  gran  quantità 
di  fpadaccini  terribili  :  ftando  egli  cóme  innocente  vit-- 
tima  eipofta  à  i  colpi  di  chiùque  haaefie  voluto  facrifi** 
caria.  Mà  (  ò  virtù  della  chriftiana  fiducia) mentri' 
tutti  coloro  afpenano  iKegno  di  auuentarfegli  contra; 
effo  con  vn  folo  girar  di  occhi  ,  convn  folofcreno 
fguardo  ,  gli  mitigò  ^i  maniera,  che nonfùniunodi 
quei  c^nefici  ofato  di  offenderlo,  anzi  lo  fteffo  Prenci-  * 
pe,  &  capo  loro,  mutata  fubito  volontà ,  in  iftambio 
di  lacerarlo  &  eftinguerlo,  fi  leuò  a  fergli  gran  riuercn- 
za,  &  honore,  mcftrando  vna  incredibile  branla  di 
fempiterfla  concordia,  nè  Malachia  fù  lento  à  cq[^  ccr- 
catada  hiicon  tanto  fuorifcUfo .  Ratificofiì  adunque 
folennemente  la  pace  con  tale  fincentà,  chequeldian-  • 
zi  fi  graue  &  fi  pericolofo  auucrfario ,  non  folofiac- 
quctòallaelettione  già  fatta,  ma  fi  moftrò  dipoi  fem* 
pre  mo'to  amoreuole  Se  molto  diuoto  di  Malachia. 
TBtUsL  quale  riufcita  fc;ntirom:t  i  buoni  gioia  grandifiima 

*       •  vedcn- 
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vedendo  in  vna  giornata  medefima  campatochi  non 
hauea  colpa  ncffuna,  &  liberate  per  li  meriti  di  lui  iilol- 
tcanimedal  pericolo  dell'eterna  morte.  Datatattio- 
ne  vcnnepiù  che  mai  à  diftenderfi  non  folo  il  nome  (k. 
il  rifpetio  di  Malachia  ;  màetiandio  vn  tmior  grande, 
fapendofi  come  i  due  più  feroci  &:più  potenti  pcrfecu-^ 
rorifuoi,  erano  ftati  da fubita  virtù  diuinaproftr  ui: 
fcbenc  con  molto  diuerfa  forte  ,  elfendo  ftato  Tvno 
lerribiloiente  punito  nel  corpo,  l'altro  benignamente 
punto  &  mutato  nell'animo .  Pafsati  fi  duri  incontri , 
&àgràuidiiturbi,  cominciòil  Santo  Arciuefc^Juo  fran- 
camente ad  ordinare  &  difporre  tutto  ciò,  che  al  fuo 
minifterio  in  qualunque  modo  fi  apparteneua,ma  non 
pero  mai  fenza  quakhe  pericolo  della  vita,  hon  tro- 
uando  nè luogo ,  nè  tempo  ficuro  da'  tradimenti.  Oiì^ 
de  furono  per  confìglio  publico  porti  alla  gpardia  della 
fcaperfona  di  de  notte,  alquanti  huomini  fcelti,  bcnch' 
egli,  come  diceuamo,  affai  più  nella  diuinacuftodia; 
che  ne  gli  humani  prefidi;  fi  fondafse.  Etpercheihfuo- 
rufcito  Negretto  faceua  tuttauianon  picCto!  danno^ 
Wlcuando  la  gente  roza,  &  cagionando  nella  Cliicft 
Qil>iofeparationi  Scdifcordie;  parue  molto  conuenien-- 
te  far  ogni  sforzo  contra  vn  difordine  Scontra  vno 
icandalodi  tanta  importanza  .  Et  applicatofi  S  ciò  Ma- 
lachia, vsò  talcinduftria,  &  alminiftro  del  demonio 
attrauersòdi  manierale  ftrade,  che  il  cattiuello,  fuo 
«malgrado fu  coftretto  ad  arrenderfi,  & à  riftituire  le  fu^ 

rate infegne  ,&  à  ftarfene  per  Tauuenire  quieto,  &  fogi 
getto  con  ogni  humiltà.  Bt  cosi  Malachia  ,  benché  tra 
ni<>1tc  difficoità  &angiiftie,  nondimeno  di  giorno  in 
pofno  co'l  celefte  fauore  andaua  profperando .  Nè  fo- 
Jamtfite  i  malfattori ,  ma  anco  i  detrattori  di  lui ,  furo- 
nogaftigati  dalla  diuina  giuflitia  .  &  in  vn  peruerfo  fra 
P»a!trT,  ne  fcgui  fegnalata  dimoftratione .  Quefti ,  noa 
contento  di  fcntir  baffamcnte  del  grande  Arciuefcouoi^. 
odiarlo  coatra  ogni  ra^ig/ic  ,  hauea  ctfandi^ 
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•    z$         Di  SANTO  ^!  AL  A  CHI  A 

^     ìtiiBpadiafaiuarlo^&.à  inafderlo  cqn^ecti  amar^^ 

«0^yi9ttf»9^^^  (frolli  &    b^hi  .{^è 

luftrìyVatejidofi  in  e(d  4ella  pcrnklqfa'&Miiéia  di  tk'e^f 

gji  era^rnftrutto,  &:  della  gra.tia  predo  i  Prencipi  &  graa. 

'      .  '  a>aéftfi  ac^ui^u eoa  viie «^1^^199  &  con  A^i^rilii 

*    n€lkraiinatepÌLicclebrf,nandubitaua  di  vfargli  difcor; 
,     .       tefia  &  di  parole ,  &di  gcfti  .  Ma  carocpftòali'einpipf 
CQuUe  4Mdacia .  (e  gli  infracidi  &  ei^iió  4ifi|aiiii^a|jii/ 
I  èròmaio^iklla^  <tic;^      die  €lop<HliJbAiiair!e  féhw. 

^  ^  .        giorni  condnoùi  fputato  vcrmi)Che  datìk canina  lingua 
Óc  datutula^boccaglifcatiiriuano  ,  finalmente  conili- . 
maco  &  disfatto  ,  M  aia{i4ò  con  ia^iutfi^i' v|uaip  fpi-^^ 
1^  Vna  dolili  iU^ntl  mMl^4^t^ìi§fajifi»  cbajorériàJ 

i  Mili«hi|i  I  meAtre  egl  i  ftaua  vn  gtornó  prfdkaada  al 

popolo ,  non  dubitò  la  sfacciata  di  aUar  publicamentc 
ÌavoiX>  iSc chiamarlo  hipocrita ,  Se  inuolatoredc^lpp^ 
)  trui  fao^càf ^ggiugn£do  à  fi  acerba  iagiurie  anco  ra^^ 

Uóà  motti  jfòprail  ca)uitia  deUlittoÉio  di J>io:  lì  quàie 
come  (auio  &  manfueto  noii-diédegii  eiTo  nfpofta  di  al 
cuna  forteiflu  il  grande  Iddio  (chea  fe  riferb^la  ven-^^ 
detta ,  8c  la  gloriai  )  bn'à  baflaA»ri^po(c  per  lui:  con*? 
d<ljE^^^     mef(^iu^^  perdili^  ccruòiiOrdiiieiiWjC»!"  * 
djl^^éwétìM  i^Hdando^CMtf ftmnmfte  chVlIa  era. 
ttr5golatadaMalachia:nècéfeò  dai]ehorrédeftrida  fia 
|be^rìydi  moclocliebaacdo  vfurpatoi'aattco  impro 

^  «iMiv^altroftbTepi  Atà^tofTì  fra-MM  cru 

iM^Ibcliiiaca,  &  ali  aggiornata  borendo  gran  moltitu-  - 
dine>  Malachia  con  vn  a  folenncproceffione,  &coato 
fue  infocate  qrationi  aifai  tofte  la  eftinfe  •  fit.con  QHfpr'l 


^P»       turare  te  bocca   maiigtii»  ic  in  paratore 
'  quei  ddfeme  di  Cbanaàyi  quali  Sterriti  &comiinti  da 

.  V/altcmarauiglie,  diceuano  effi  anchora  con  gli  Egitti;  :  » 
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wper  enb.  Ma  troppo  tardi  fi  auiiidcro  della  ncquitfa 
loro  y  8c  non  bacarono  à  diucrtire  i  ceJefti  fdegni .  fra 
poco  tempo  tutta  quella  fuenturata  progenie  rimafe  aa 
^rjiichilata  àcllintanonfenza  tremore  e  ftupore  di  quan 
i     tilaconofceiiano.  Con  tali  mezi  ridotte  già  le  cofe  di 
Ardmaca  in  buono  flato  riformato  il  clero,  acquetati  i 
romori,  toltele  inimicitic;  Malachia,  al  quale  ardeua 
nel  petto  l'amore  della  humiltà,  dopòdihauere  adal- 
tri  apportato  pacci  deliberò  di  volerla  parimente  per 
fe.  Et  chiamata  nuoua  dieta  de'  facerdoti.  &  <k' laici 
ottenne  in  virtù  del  patto  (benché non fcnza grande 
lor  doglia  &  amaritudine)  di  fcaricarfi  hormai  di  cura 
tanto  pefante ,  &  di  fu/li  tu  ire  in  fuo  cambio  vna  perfo- 
na  di  rare  8c  ifperimcntatc  virtù  ,  per  nome  Gclafio  .  ' 
Adunque  cofecrato  che  ThebbeA' racco mandatglo  cai 
damentc  a' principali  del  Regno,  egli  colmo  di  vittorie 
t    &diiriófi  ,/ene  ritornóallafua  prima  guardia  di  Coa 
^     nercth ,  che  hormai  douea  e/fere  in  buona  parte  rifiorai 
}    tadcl  danno  riceuuto da' barbari.  Etinqueflo ritorno 
j    diede  Malachia  fegni  più  chiari  che  mai ,  di  chriftiana 
i    modeflia  ,  ò  ,  per  meglio  dire ,  di  vna  grandezza  di  ani- 
mo Angolare .  Hauea  la  diocefedi  Connereth  ne'  tempi 
antichi  hauuto  due  fedie  epifcopali  s  mà  poi',  per  ambi- 
tione  &  auidità  di  vn  certo  gra  maeflro  fi  erano  cófùfe. 
Se  ad  vna  fola  ridotte .  II  che  non  approuando  Mala- 
chia per  giuftirifpetti ,  la  djuifc  di  nuoMo:  àquelladi 
Connerethjch'era  meglio  proueduta  di  entrate ,  &  più 
.  nobile,  rinuntiò  ad  vn'altro  qualificato  fuggetto:  l'altra 
pouera,  ofcura,  &/  picciola  di  vn  luogo  chramatoDu- 
nn,volle  ritenere  per  fej  &^quà  trasferì/negli  imm^jdia- 
tamente  dal  titolo  Se  dairArciuefcouato  di  Ardmaca  . 
Ocuor  puro,  ò  occhio  di  colomba.  Doue  fono  hora 
quelli ,  che  tanto  pertinacemente  contendono  de'  confi- 
ni? che  lopra  due  capanne  &  vnf<»riio,  muoiiono  tan- 
te liti  e  tante  tragedie  ?  Mà  non  entriamo  ìm  fi  fatii 
/agionamcnu,  Malachia,  di  Metropoiiu  &  Primàte 

•  I  4'Hi.  . 
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^o^'   DI  S  ANTO  MAL  ACH  I  A 
d'Hibcrnia  fatto  Vefcouo  di  Duno.,  U  prima  cofapro- 
curòdiluuere  al  folitoprelfo  difc  vn  fiorito  Collegio 
di  Chierici  regolari .  Et  eccoti  vn'altra  volta  come  no- 
uello  foldatodi  Chrifto  mettefi  in  ordine  per  le  batta- 
glie fpirituali  ,fi  vefte  delle  fine  arme  di  mortificationc 
.&dioireriianza  religiofa, cerca tempo^ da  contempla- 
re, &  da  flarfene  raccolto  in  preci,  &  meditatiani per- 
petue ,  benché  di  quefto  fuo  defiderio  egli  ottencfle  pià 
tofto  il  merito ,  che  r^ffetto:non  eflenUo  pofiibile  il  dt- 
^negare Topcra^iUonfiglio,^  la  prefenzafua  à  tantò  ou 
iiierodiperfone,  che  6  tocche  da  buoni  mfpirationi, 
ò  tentate  da  varie  tribolationi,  come  a  faldo  rifugio ,  Se 
oracolo  verace, àiui  veniuano.  Olrrcciòloccupaua 
nonfoco  la  cbligatione     andare  perla  prouinciaf^ 
minando  la  parola  di  Dio,vifuando  le  parochie  ,  &:  or- 
dinando tutte  le  cofe  come  vno  de  gli  Apoftoli .  Et  non 
era  communemente  chi  gli  diceffe  :  in  quale  autorità  fai 
tù  cotefto  ?  si  grande  era  la  opinione  &  il  credito  acqui- 
ftato  parte  dalla  vita  che  teneua,  parte  anco  da*  fegni  & 
da'miracolijche  faceua.  Et  con  tutto  ciò,  parendo  à 
lui  di  non  potere  ficuramcnte  prompuere  si  alti  maneg- 
gi fcnia  efprefla  cóminìone  della  facrofanta  lède  Apo- 
ftolica,dcierminódi  andarfene  peribnalmenteà  Roma, 
tanto  più,che  allo  fte/To  pellegrinaggio  Io  llimolauano 
ancora  molte  altre  cagioni  d i  non  lieue  portata .  &  vna 
delle  più  vrgentieraqueftache  apprólio  diremo.  So- 
no cntr<f  à'  liti  d'Hibernia  due  fcdie  Metropolitane, 
l'vnadi  Ardmaca^  dicui  babbiamo  già  parlato  più  vol- 
te j  fplendida  :  ricca ,  èc  fondata  fino  à'  tempi  di  fanto 
Patritioj  l'altra  (di cui  non  mi  e  noto  il  nome)diptii 
bafia^qualità»,  nucuamentc  eretta  da  Celfo ,  &  fubordi- 
nata  alla  prima,  &  fino  all'hora  non  confermata  dal 
Vicariodi  Chrifto.  Ad  amtndue quefte fedie , bramav 
Ila  Malachia  per  compimento  di  honorc,&  di  riputa- 
tione,ctt»?nere  l'vfo  del  facro  pallio;  &  alla  feconda 
più  frefca ,  eiiandioilconfcnfo  ficTapprobationc  Apo- 
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Hbli'ca  •  Et  per^reffetto  fi  anclsuia.  preparando  al  c»-» 
mino,  mà  come  ciò  fi  rifeppe,  infinito  cordoglio  ne 
|N»£^p  Aon  folamemc»!  donai^iq.  (noi  ^nMi  tiitti  gUafr- 

Imiga  tèmpo  fenia  ni  Iuj,'»:<&  mSdme  temeirdogii  insi 
difficil  viaggio  per  marè,ó  per  terra,  qualche  fini/lro  ac 
ctàcsft^  Àccrcfceiia  raafietà,  la^re  morto  mqitfl 

gToTAi  mfi^sAmi  ilVckwà  Chriftiàiio  »^i*^Up.  Mi4» 
4^éhteft{u;diite^roche  di  glorniieeoiido.,  pui:e>dii 

&'À£Hrtità,pcraucntura  non  mollo  inferiore à  lui,-  ^ 
Da^sì  frefca ,  &:  si  graufe  perdita.vtniua  a  rendcrfi  ruttai 
rnàpià  malageuole  i)rMiiiiMM:^4el  i>eneéiMrii|ldi|tff 

no  da  cònfenifte  che  fe  itearndafT^  Fvnico  lorofo/le^ 
gno,correndo  la  patria  manifefto  pericolo  di  total  roui 
nafpamendue  le  cloonne  in  vu  marnen^  Jeuate  ne  fot* 
faro  ^  Si  dm  i  toumì  Se  gVmAm  qt^Uoodo/iljèo  fpimd 
à  luf  fe  vaimo^dopòdi  foMicrc  Màrào  intrecciato  ra-« 
gioni,  fcongiuri,&  protette,  fi  lafciano  poi  intendere 
alIjif^operta,che  quando  l'amore  non  gioua%,per  i^f^ 

ftccnt  oMliaceiandaloro  i  gaftighi  dd  C^dl»:,  fiMÌForzév 
di  acquetarli ,  &pure  non  fùpoflibileinipedire  che  por 
vltimo  partito  non  rimettcflcro  la  decisone  alle  fnrtiy 
ScMConj^^^^o fà  tanta  laperrinacrà,efae«£l0acb 
h  fMTtiÌMmlie  9  &|>oi  la  fceoiidaTfcurto  tìknmtMVt^ 
fcouo,cofl  fchiamazzi  &con  pianti  vollero  che  fi  venif- 
fej^t;^  terza  ;  &  tróuatala  pure  conforme  alle  paflacc^  * 
*^il|al  grado  fiaalmente  fi  arrefero  r  &AIalachia ,  per 
'  ^  '  protalaiWia<kfl  fratello  dnfiiMi^ 

(fèkzacreile  gCaliini,ftaua  n^olto  pei  pi cflb  ik 
iji^crto  quale  di  efli  à  tale  minifterio  folfc  più  Juilkien- 
te .  lic  mirati  che  gli  ^bcibbc  cuttr  con-^ttentione^  Ja 
£4^>  éiA  (  che  ta»'  nome  haAtéa  vu^^i  iao^^piWfr^ 
rAaciH  mà  (cmfkitàtA  il]k>uefcnMi  v^ncb  lagri- 
aif^pa  dubitar^  (  fia^j^ual^  )  f  cxQiqciic  tu  mi  fei  ha- 

•  Tr 
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ft       DI  *ANTo'M  AÌACHI  A 
16  difegtiato  dal  Signore,  &  già  ci  ho  veduto  io  dito  Vi* 
9cU0<icl  «iftiCo  if^ialitio .  Airh^ra  fidano prcia  fidii- 
cfai  tommciiu  obcéì:  Bc  Malachia  coftf^raMÌ  che 

rhcbbe,fi  pofe  in  ctmino>&  con  facile  &  brcue  traghct* 
tò  pafsò  nella  Scoria.  Quiadi  peruenuto  adEboraco 
Città  d'XjighiI terra  >  vji  certo  prcc»>ftr  nome  Sicaf  o  ^ 
die  haiiea.l^iio  di  ppphetia ,  guantato  ISatscbia  ia 
leccia ,  fentafiaiierloTeduto  mai  più ,  addittollp  à  cir* 
>  Coniianti,dicendoi  Hccoui  quello  di  cui  già  vi  di/fi ,  cht 
d^Uiifernia  verrebbe  vuP(mc;^ce  fanto/rhe  vede  i  pen« 

ieetdcfU  iMunnim  ^  Di  più  ficop^iii  medeitjM  Sicarpi 
MaltdMoiohecoicecmtee,  le  quali  furó^o  tutte fenza 

vii  mancamento  ritrouate  verf/Iime.  Et  interrogato 
4a'couipagoid^i  Vefcono  fopraiirucce^lo  diquelAip^ 
tefrinatione»rirpofe  fràlc^lÉarecofeclic  Mt^tutAxìsoif 
rte#ebbe  feco  iaHabernia  •  Oode  eA  rannero  in  atomi^ 
fofpetto  di  niorirc  per  ftradi  :  ma  li  predittione  per  al- 
tro verio  venne  à  vcrificarfi .  Conciofiache  nella  volta  ; 
che  fece  Malachia  da  ÌU)ma ,  cornerà  Aio  luogo  efporre-. 
mo^ìitteià  pamiHloroftel  Conueoto  ooftro  di  Chià^* 
ntimlfè.&taiiixibaftiderProphetaSicah).  Nella ftef-  | 
fa  Città  di  Eboraco  venne  dal  Vefcouo  fanto  ,  vn'huo* 
4Mnobiiechin,ciutoCugiieiiuo«l^rioreairhorade'Ca«t  . 

llbiiicideCircheam,  &  WainoiMc^  y&padkedtim^  ' 
Mei  ndla^caik  no<lra  di  Mai leos:  il  q^ale^lopò  di  éfferfi  • 

humilmcnteracconlmandiitoalleorationi diluì,  vfogli 
vn  nobile  aito  di  cortcfia,  &:fù  ,che  auuertendo  come 
lacofuitiua  del  Vefcouo  beato  »  era  molta ,  8c  le  caual- 
catujt  poche(  iMtaMibco  oltre  i  ieruidort  i  Ciiiertct 
aiicoeinc]ueAu:erdoti»  &:icaiui!i  non  erano  pili  cbe 
tre)fecer^li  amoreuol  prefentedi  vn  fnoroniino;i!qiia- 
kpefchcera  duro  di  ft hiena ,  àcài  mal paffo  i  ingenua- 
Attm  fcggiufilt  Gukqimo,  rihcrefcergli  aillài  di  tal 
impcamento ,  Si  che  più  volontferì  lo  donerebbe  ,  fe 
folfe  migliore.  Al  che  rifpofeMaUchiai  &io  tanto  pià 
i'a^aiUcq  f  quaMopiù  vilcinclodipi(^;^riuoito-. 
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me, che  farà  buaiio  d'auanzoj&rhauerà  lena  per  lungo  t> 
'Tjaggio  .  E  COSI  vi  montò  fopfa:&:  benché d^t'princi^jf 
^0  io  crouaflc  malagcuole ,  &  di  noiofo  arotto  ;  nondi»- 
iMM-iir^i^'eonltnarauigliofa  ìnueRriMe  fi  aaunk 
€he'lilflÀf'pi^oVfrpol-t»nte  dM^ifiimo.&jn  coltSaf 
irmtionedi  quanto  egli  ne  hauca  pi  onofticatojpcmoue 
anni  cótinoui  che  MalaclMaiCopr^uiife^giiCerui  icmftù^ 

mai  per  nuoua  gintatai,  dòvtè\nx^  ett^U  m^ntetloofeiR 

ro ,  incóminciò  à  biancheggiar  di  maniera,che  frà  poco 
tempo  appena  fe  ne  farebbe  veduto  vn  più  candido 
Qudle  &  finrili  altreamicitie  fece  Mj^lachia  iai^iMUft 
fellegrinàÉc^  &  io  ancora  hebb)  tmutarz  di  coiUiict^ 
te  tanto  huotno ,  &:  di  pafcermi  8c  arrtcekirmi  de'  faoi  ^ 
fpiritiiali ragionamenti.  Eteglifcambieuolmcnte  mo» 
irò  di  me  peccatore  alcun  gufto ,  &  mi  amò  caramente  « 
(tome  già  diflri)per  infinò  al  fiiie4ettfrtta .  £t  aon  bob»  . 
ipà  fcmfo  di  atteggi  are  ne  i  noftrl  tugnrì;,  dando  à  tM*  , 
tic  monaci  molta,  &  pigliando  anco  da  loro  qualche 
c4ificatione.  Se  riceuuto  ch'egli  hebbe  il  luogp  &  gli  ha- 
btiacori  dentro  à  quelle  fot  vifcere  di  pietà ,  dataci  la 
koeditttoaepartis&giaiito  nella  Ctttidt  Itirca».&- 
ftJ  (ubitamente  all'hofpite  vn  figliuolino  ridotto  ai- 
feftrcaio  .  Quindi  per  dirito  fenticro  afFrettoffi  di  ginn-  *• 
g^re  à  RomÀ«Reggeua  airhora  la  nauicel la  di  Pietro,Pi^ 
palnnocentio  S^^do  »  il  quale  beiiigiiai»!bite4o  a»» 
^colfe ,  èofiipitmtfb  i  tnraagK  A  si  dmdbiaulaiàOé.  Se- . 
Malachia ,  benché  non  dimenticatoi?  del  negozio  prin-  ^ 
cipale ,  tuttauia  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  comUiciòi.  ^ 

(iimandargU  gratta  di.  poter  la&tarei'vflkio  efiifeopa^ttr 
lci&  rititarg  » ¥iaereifei  MMi»Nie»tiia^ftepogo^  . 

ilChiarauallc  .  il  che  fc  bene  dal  Vicario  di  Chrillo  gli.  ^ 
^fl negato,  non  parendogli  giufto  chcperfona  tanto  gio  ^ 
neuoleal  mondo ii  rinchiudeva  io  Tn'angoMhcbbeao^,  ^ 

ir  •  " 


»      J4    ^  DI  SANTO  MAL  ACHI^  . 
JIÉhiìiliiHiayoiche  fé  no  viiiei:e»aln)«ft^/ii9rire;l|<^ 
( ,  mittle»<comè  poi  yodMito)  gli    permC<>^a TiMt  Di- 

r  /.  àiina  Bontà.  Vn  mefe  intero  fermoffi  Malachia  nella  Qt 
tàsata^vìfica^Mo  có  foisiiudiuocionequei  UioghicQi^ 
làràri  co'l  £ui|^ie4tt'  inartiri .  &.  fir^  taob»  U  ^apaii^ibi^ 

J^fUeChiefed'Hiberma,  lo  dichiarò  luogotenente  fuo,^ 
^Legato  ApoftoUdoj>er.tntca quella  Ifoja^n  ifcamt^ 
%  iàtl  V.eibiiiu>  ^ilìbenoj  fl  ^^^«ak  IfauiCd^  d4k»  luMwp 
ittda  gli  aniM,4|fiipIica|alitimflmfefi€e  d  eflere  allegeri* 
Dopò  quefto ,  propofe  Malachiale  fuedimandc, 
cioè  deUaconfermationeddlaAllmlag)C|3^o{^l^l4;  jM 

9  f  matttolìe/la  ottenne  fanza difficoltà  :  De  palli;  (riipofe 
Papa)  conuienechepiù folennementefi  tratti.  Per 
^^-umai  giunto  che  iiurarà  caia»  canuj^c^rai  vn  itooio 
Il ,  gcMcale»  &cb^oofleimuA  decmo  procurerai  che  per-fi 
^, detti  palli) àpofhl  fi  mandino  qua  pcrfonc honorate, 
che  benignamente  ve  ne  farà  fatta  la  gratia.  Cosidif» 
fc  Innocentiot&poi  leuatafi  Usnitra  di  c^fto^impo-' 
ielaà  Maiachifti&iaiieffie  de'p>rofNri  faoi  paraméd  fìa 
.ftiefla  , donogli  vna  ftola&vn  manipolo.  Quindi leoB 
ftipita  humanttà  di  parole>&:  con  amoreuol  b|u:to  di  pa- 
^e^dc  con  beiiedittione'apoftolica^li diede cortefe li* 
'  -mntzì  Btegliiiefrìtorii6tenoca|HimUvyadi  Chit^ 
>"taUe,di  nuouo  ci  còfoiò  co*l  fiio  afpetto  gratiffimo.  le 
ed  alm  foff^iri  dolcndofi  di  no  poter  qui  rimaMi^e  Ur 
V  f  pire.PAegoi4  €jffieAo^A(e^che^  mfe  dettaipe^fona  mia 
p  >  tenghijq|i»atettni4èqueftiiiiief  Chierici ,  i  qualiiattf  ap* 
^,prelfo  voi  torto  buoni  difcepoli)  habbiamo  poi  à  fup- 
lf  ^lireà noi  di  maeftri*  &  aggtunfe  :  ci  feruiranAO àh  bt 
i  »  «MNitt  l^pBediranotfcr  le  gc^He^^^^ 

f  f<ic&^  le  quali  n4nno1>€ìficpcr  antica  traditicwic qualcht 
tj'notitia  dal  monachifmoi  tuttauia  monaco  iìn'hora 
«yiioa  bantto  cfie  vedtico  giamai  .  Adunque^.kfciaifHit' 
Sforno':  otiMiyii»ifriihitilrfiili.trtti  ^<MQf^ 


ibVono  ammdfi  neirordihtri^rpeco  apprdto^èfjlitte  in^; 
itió  de  gli  alcri  :  &  quefti  parimente  accettati  6c  iftrutti 
con  diligenza ,  funviio  i  nécme  a>  i.primi  «  fottoT  la  curt 

glia  rimandati  in  Hibernii  con  aggiuDta  di  tanto  nu- 
mero de'  noftri  di  Uhiaraiialk,  tutti  inficine  baihtiikro 

Seminari  vàqiiiai  ogni  giorno  crcfccndo  la  quantità  de*  • 
Tdigiofi ,  confci'me  ai  pronoftico  &  al  volo  di  Malt- 

^niò^te  vwmndoy tfe  f>fof|iiiiiiiiiiiiif pù^^ 

Ifcotiai  trouò  i!  Re  J^a  lidin  vn  certo  fuo  CaftcHo  co'L, 
Hj^Bolo  vnigenitofttiinìalatoàiiiortet&  pregaio 
4efldargli  taraaM'i  rpris^l^^n  ae^  éa  h  Mhi^ 
detta,  &  mirandolo  in  vifo  gli  diffe:  buon'animo  y  fi* 
gliuol  mio  ,  cheal  preffentc  non  morirai ,  Qucftcfuro- 
no  le  parole  r  &  léòònttnente  fegu^ono  gli  etfeni  :  41 . 
fiorilo  appreso  il'iwcifie  rRi<Aibela4dute€Mfbfft» 
ma  confóiitiohe  àtt\  '  Ki^  &:  con  infinito  glielo  &  fefta 
di  tutta  la  dorte  ;    \\  grido  ne  corfedi  modo ,  che  ia 
ogni  Iato  non  &  vdìf^f  un  pezzo  ohe  rendiimun  to  di  gra 
«ie&¥oi|  A  loée ,  siperit  iirf^ti;  ricupo^olie  cH 
quel  Stgnore ,  come  per  la  grandetta  &  per  la  nouiti^ 
del  miracolo  .  Viiiono  anche  hoggi  il  padre  fìaitid»  , 
ft  fisUuolo  Heniicé  fot^fn  ^alòraio^  U$semotd9Sk 
comealfliivalbeero  grandtsfefté^fw  tundre  fi  hofpi^ 

tio  &  accarezzare  Malachia  ;  così  mentre  viflTc  ,  fecero 
(eiMpreàgara  neirhonorarlOi|  &:  moftrarfi  ricordem^ 
&  grati  di  votai  beÉefioiO  w  }Ak^»Ìwaym  ékbp^^ 
tt  àt'  premi  fugaci ,  Ctdiffìil  mondala  pontpa  per  ogni . 
modo  la  mattina  feguente  rolie  quindi  leuarfi  ,  9c 
patfando  per  la^ia  di  Crocido  »  r^e  il  parlare  ad  ma 
«0elaÌla«lM»i.  &t  oelfiib  mtààì  SiAMMiete ,  ^aairì^éls- 
faprefenza  dètfk>pol  tutto  vna donna  tanto  occuparli 
4a£^ii^  cte  è  Uea  tWnaf gaia  ti  à  ceneriacon  funi  ftret»  * 

;    *        C  a^  wMMT 


tf  pi  SA^NTO  WA^LACHIA 
tamente  legata.Di  là  giunto  al  porto  di  I^parp§ri,nfif 
^eafpettacommoditàdi  palface  in  Hibernia ,  non  ftep- 
te  otiofo ,  &  fra  le  altre  cofe  diede  ardine ,  &  SLticìi'sSq 
f>ofe.  le  inani  ad  vn.'argtorio  di  graticcie  vergate  >& 
cinfeio  d'ogni  intorno  di  vno  (leccato  >  lafciandotr^ 
iinezo  alquanto  di  Tpatio  per  la  Teppltura  de'  morti ,  Se 
,  4>eiiedi£rcro  con  sì  efficace  virtù,  che  fin'hota  di  varie 
Iparti  vi  fi  conducono  pcrfonejan guide  Se  mal  difpofte, 

inoltene riportano  il  defidcrato  vigore,  conforto» 
¥ii  anco  moltojiatabilcció  che  auuennetjuiui  ad  vu  te^ 
;<lnerario ,  ttqualeejQCendo  entrato  in  quello  inuiplabi- 
flecemetero  con  empie  &  Jorde  voglie  di  profanarlo^ 
•tlavnfozio&horrendogra^irofpo,  che  quiui  repen- 
tinamente comparfo  >  à  gote  gonfie  contra  lui  fi  auuen* 
'  t*ua  i  il  mifero  attonito  &  sbigottito,  fuori  de'facrati 
cancelli  per  la  più  corta  precipitando  balzò .  Ma  per  tor 
Ilare  à  Malachia,  con  buon  tempo  imbarcatofi  nel  fudet 
to  porto  ,  felicemente  peruenne  aJ.^ona/lerio  diBeijr 
chor:  accioche  i  primi  Tuoi  figliuoli,  folfero  anche  i 
|>rimiad  hauere  labencdittione  da  lui  •  Et  chi  potrà  qui 
a  baftanza  efprimere  che  gioia  fentiffero  dal  riuederc 
&  riceueredi  si  lontane  regioni  fano&:  faluo  vn  tal  Pa- 
dre ?  Anzi  non  folamentc  la  detta  congregatione ,  mà 
?utci  quei  popoli  moftraroHp  del  fuo  ritorno  tanta  alle- 
j^rezza,  che  dalle  Città,  caftella      borghi  à  grandi 
ìchierccorrcuano  à  fargli  riu.erepza  &àdargliilbuon 
prò.  Ete/Toper  non  tenere  punto  infruttuofa  la  nuo- 
ualegatione  ,fenza  dimorali  pofe  à  vifitare  da  capp 
^quei  regni ,  fpargendo  per  ogni  lato  falutiferi  doni  del- 
le Apoftoliche  facoltà  di  maniera ,  che  non  feffo  ,  non 
'€tà,  non  cpnditione  ò  profcfTione  reftò  feiiza  la  fua  part 
^cdelgiouamento.  Celebrò  nelle' più  opportune  Gìc* 
*tà concili jnationaIi,doue  fi  fecero  per  la  fana  &ca- 
tholica  religione  canoni  5c  decreti  vtilifiimi:tenédo  cgit 
frà  tanto  gli  occhi  coutinouamente  aperti  fopra  lene- 
^ilìtà  di  o|[n'?no  t    riin^#ii^'tRt:yiM4  Mnf#r  mc^aj 
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A      V.E  s  c  o  V  ó.'  '  T     yr  ^ 

<Hfogno,  hor  con  dolccz2a,hor  con  feiierkà  .  Nèfi  troV 
^aaua  già  chi  à  fuoi  precetti  contFadiceffe,  ò  le  ammonii 
tieni  fuperbamentcfprezzatìè:  anzi  erano  da  «tutti  ac- 
cettate come  falutifere  medicine,  &  come'coftitutiont 
venute  dal  Cielo .  Et-comc  potcua  la  cola  riufcire altri- 
*menti,efrendò  il  tutto  conferitiato  da  tante  opere,  fopr* 
natura?  Et  in  fede,  oltre  cjiielie,  che  habbiamo  toc- 
•che  di  fopra ,  ne  conteremo  in  quefto  luogo  alquanta  ^ 
"più  di  propofìto  i  poichc  il  i-i ferirle  o-fpiegarle tutte» 
non  è  poflìbile  :  &:  io  per  iiltto  ancorapl4volemie'ti  mi 
{tendo  nelle  cofe  ,chemuouono  altrui  adimitationci 
ch^  in  quelle ,  che  gh  eccitano  foto  ad  animiratione  •  : 
Benché  à  mio  giuditiò  véramente ,  il  primo  &: il  piùftu- 
pendo  miracolodi-qtranti  Malachia  ne  fecc,fù  Malachia 
niedelimo  .  Conciòfia  che  lakiando  bora  dacantol'in- 
'teriorehuomofuo.,  la  cui  bellezza,  valore,  &:  lineari- 
tà riluGCuano  à  baftanza  «ella  vita  &:  nelle  attioni  di  luii 
che  diremo  detl'efterlore?  ilqualecon  m antere  vnifor- 
mi, cioè  modeftiffime  &  decentiflìme portò  egli  fempro 
inguifa  ,  che  pur  vna  minima  cofettafcorgere  non  vi  fi 
^oteua ,  che  fo/Ie  per  offendere  gli  occhi  de'  riguardaa-  \ 
ti .  Veniamo  alla  lingua .  egH  e  pur  certo, che  il  non  in- 
ciampare fauellando  ,  è  perfettionc  grandifinna.  Qual* 
huomo  per  curiofo  che  foffe,  notò  mai  in  Malachia  noa 
dico  parola  ,  mapur  vn  eennaotiofo  ?  chi'l  vide  muo- 
iiere  piede  ò  mano  con  vanità  ?  ma  in  che  non  daux 
egli  edificationc  à'proffimi,  nell'andare,  nel  mirare^ 
iieirhabito,nel  fembiante^Hauea  sì  perpetua  fercnità  in 
vifo,che  nè da  gf  auezza  di  melancholia,  nè  da  leggiere* 
2adi  rifo  fù  ftemper^ta  gialliài.  Tutto  in  lui  era  difcipli- 
na,  tutto  harmonia,  tutto  virtù.  Era  nemico  di  bur- 
le ,  ma  non  auflero ,  hè  tctrico .  Rimeffo  talhora ,  diC- 
foluto  non  mai.  Trafcurato  in  cofa  niuna,benchc  mol- 
te ne  fapeffe  à  luogo  e  tempo  diflìmulare  .  Quieto  fpefft 
volte,  ma  non  pur'vna  volta  infingardo, Dal  primo  gior 
no  della  fua  conuerfione  per  infino  aireftrema  fiato,  xxtf 
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Jl<^bbe  e*£Miciufa  jdHpMiprf&l  MHiltN»  »M  yaiMMi 

A*ftka,  òjbcolare  :  Pernii  f»a  nicnfa  cpifcopalc  noii 
haUiaptir'viioaliegnMMfio  ;  ìUttiM.)ifr<lii|^^ 

J»:,f  <tf  Awi  fo^  proprie 

&  icomp^gni  non  rareyollrtPtii  nii^iiiìci^aano  •  ^Jilfe 

AcfJiipi^^  nwéifci»!  (fmA4^k^lk  U  pei  «i- 

^Aiiliinnt^tftref) zra. >  Che  più  ?.qufm(i|ifique  -già  hijojj^gf^ 
di  cci ,  &  LegajKoikl  fonrijnaJ^f/Jiw^cej.noii  Iafcì4ii>j|| 
l'antica  i&ii^f£Mà&aMAi^^  à  iit€4ii«ÀÌ|  # 

^iegli4mi)fM'fe«o  rfomft'iieravièneé  éuangeUoa  >  6t 
tanto  pi  ù  di-;c<>n>iBendare  yi  Maiachia  ,  quanto  è  meno 
I9<i^t4jda.gli^tri.  &  chìjfà  jQofc  taiÌ4)|io/ii  h^nfion 

«ftolfv«aiei|liiÉiiriglit^^dniiqu€ii  fc  iJiiiuin*liiK>nio  opf^ 
rauacofe:  tanfo  ammirande  ,«4fcn.do  cgH  tanto  ammii^ 

pokhrmm^^T^U.fètiU  i  qmfmìmfMmi^'  Er» 

w  vcffatadal  Demonio,  fanap  i  p^ì^nmhimm  N^k^ 
f  hia  :  il  quale  dopò  di  w  poeo<li  ori^fal»ftfeMigia;¥Ìt . 

(ce  rmà  falttitn  vn'alCfi  fcmina  quia!  prefente  ,  &  Ma» 
lachia:  Non  ti hóloleuato  quella,  accioche  tu  ^ihìtki 
Mttfta^iaieki  lei  aocow  »  Cqsì    i^rrabbkf^  àma  ri^ 

1-        •      '  ■  Ufi»» 


e        ^VESCOVO.'  • 

Airhora  Malachia ,  non  fehta  giufto  fdcgno  idi  Vtdcrfi  •  H 
beffato  da  viL'immondarpiritoira^Còltoit  alquaàto^^  H 

co  &4oÌcntc  ildcmonio  ,  di xjùcl  che  haucffc  egii  afBit*»  %  ^ 
«4)eAtori»Mftkt#l<r4emin€  .  EJt  tìotì  otf^nda  pefdalcu«^  ( 

♦rihttriblimtf^ei^à  vfrtè-dcl  nuilrgn*':  tiìà  fi bwéalfi 

-difpcnfatione  diiwna ,  acciochc  da  tale  indugio  &  da  1 

Et  ctferftal  vero,  attendi  quel  chcaltroue  qiieftdgràh 
fcrno  di  Chrifto  opcrd^ion  già  in  perfóna  :  &  pure  gli 
4iù^ebbe^AaM più  facil  coÙL^éprAoycheàif^ntmél  ^ 

forte  albergato *M al  adira ,  giaceua  VnoanMnalato 
(i  guafto  dalle  demoòia ,  il  che  ii  conobbe  da  1  ragiofì^ 
4Mfte«li^«Ìf  iHHk  nò^tefbc^iatto^d{cèiia04'maf^ 

paglia  dou'hà  dormito  quelI!ltipocrtttl,  A:  così  ci  velfgt 
àfcampar dalle  mani .  Dà  tilt  parole  lì  auuidc  rinfor^ 

lÉÉtidad  «ecoAi^  carpèlli àfia  détta  paglia  come  fùW^ 
icua  il^megl io, debole  di  corpo ,  ma  di  ftde  gagliardo , 
l&tKcotì  iieiraria  gridio  &  voci  atniiofe  : tienlo  difco<» 
<lrtfiiUllllii  %ipefà\ma»M  bouìno   Mà^uelio ,  £oiW 
to  dalla  fperanza&  dal  de/ìderio,  tanto  più  fi  affrettai^ 
«tdiperucnire  ,  &pcr  dluina~ìiiifericordia  giuro  à  quel  ^ 
tiffediito  ftrame,  foprà  vi  liiftefe  rìnolgendofi  qua  8% 
#iMH«(«lr!iilhw1f  fMéM  vrli  A  eoMMÉMti  «ftta»^ 
Moano  s  Ahi,ahi|C!  fiamofcopcrti  noi  fteflì,  noi  norci 
fiamo  ingannati  •  eglièpurfa)uq!tl)Ci:oslfìi,trouandoft 
Mai  ad  Vn  tratto  fànò  di  èuttt  ft  iMs^ 

iMiiflirtNiaé^aboBci  V 
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*  ép       DI  S^ÌVX-^  MAI;>A«HI A  * 

puryn'altro .  E^  neiletin^cicilmecoAfracls  fatta  laua  re 
con  acqua  c4a  Iwi  bènecktta  vua  danna  phreaetica ,  la 

*  D;uia  le  carnf  co  i  denti ,  fii  da  lui  cpj»  laotarioiìs:  à  cc^ 
r  ijpmpli^  |atto  reRituiiu  alla  iaiiità^  ^laui  anche  .vji 

hmma  ch^'^uriìDra^^nc  prcdic^i^  le 

4Mto  t])npetiu>rQ    f»f^         groib  eonél^  appeM 

baftauano  à  rit^ticrlo  .  Et  quefto  ancora  co  i  pricghi  di 
>laUchia  jreftù  ia  vn  momento  hi^oio  &:inccruel]o« 

CDiM  Muienedri»plrìahri«r9Sj^Ur4iq^]il^  nacianc;) 
appena  con  la  voce  efprimerc,  non  che  rapprcfenta- 

y  fiippHclKUohi}enjDe-  p^fta.:iiiAafn^    MaifToìi^a  nietitre 

iCglj  pailaiia  j  formoffi  l'hciomo  lii  Dio^  e  rcKcatacoii 
ICftpoco  cklJ^  («a  faliua  la  iiftgua.^i  ì$(i^imfy^^xj^ 

jKfgtndaegli^  Chieda  i^a  molta  fetenza  iriugU^sù  la 
porta  da  vno  fconfolaco  jgr^fentata  la  moglie  priua  to- 

che  diceife in  prefenza  di  lutti  la  oratione  douiinica- 
Ic»  RecitoIIafiibito  articolatamente,  &  la  moUitudir 
4Hh<ÌKde  gloria  alta Oiuu>^^;i{^«      ^Aa*. terra  chia- 

ci-gidriii  fe  ne  giaceua  fenza  poter  in  alcun  modo  for«- 
piar  parola^  8c  per  conseguente  reftaua  impedito  d4 
^n&fTarfi .  mà  vUìtato  da  Malachia  %  '  igapicdiy MMMif 
sei4]M;bbe4a  perdili»  £itiella»&:  armalo  do  i  ^EKii^Mmen  tf, 
fon  ottima  confidenza  della  fempiterna  vita,fpirò, 
Vn  Cibreo  barone  mmxeneli'hoipitio  di  Malachia  trae» 
tafoiie&  di  certi  4iegotjj.j  pieno  di  fede»  &|pgli  d4 
1  ua  ppwroJctUcjuolo  jt^e  giunchi  ^  ^^^^  pi9' 
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/  :ìY  h  s  c  o  V  o.    r  ^ 

to  gran  ccyfe  operò  ^  le  quali  non  è  hora  tempo  di  racr 
contare.  Venuto, rhuonio  di  Dio  in  Diicnuaniarentrc^da 
luicjKiUua.aya  mi;nta,vngentii'huomo  di  quella  Cip- 
tàydiuot^'mé te  pregando  per  fuaconforte,!:^  quale,noi?L 
fentaeftren^o  tiaioiej&  pericolo,diffcrÌLia  il  parto  mol- 
to più  in  lungo  che  noa:cóp^)rtano  i  ceriì.uni.RaccÓQutt 
/loglfil  eafo^tiftdiift,  il.Vcfcouo  Meheniia  A  gli  akri  che 
f deuano  in  quej;Coi^iiitf). AjrhorA  iMalachia:Me  ne  diXQ , 
Jc,  rifpofc  ,  ncHì  poce-j.p^  elfere quefta  matr4)na molto, 
dabetie  j  &:  fcn^'altro.  poi:g€ndo5al  marito  vna coppa , 
4lafebcnedetta,Xoggionfe;.  Vattene^  dagli  qaefta  be-  , 
Alauda,  &  che  non  pcjna^i  nulU-  Cosi  fece  quel  npbji» 
le,& la proilima notte fcnza  vna difficoltà  al  alandola 
fctììinapartori.Xrouandofi  Malachia  in  campagna^Qo'; 
Coatcdi  Vlidiaie>:coti  comparire  vn'altrapua^gfaui^a 
.giàquinditi  meli  &c  venti  giorni;&  non  trouando  hiima 
jio  riiiiedio,dai  feruo  di  Chriilo  lagrimeuolnientechie- 
>lenaibccorlb  .  iMoflb  a  pietà  Malachia d^  cosi  qiiouo  Se 
ftrauo  accidente,fi  pfioiV  aìqni»nto  in  orationc  '>  &  quella 
4)oucra  fubito  quiui  fen/ca  vno  ftento  mandò  in  luce  la 
xreatuia.  Vn'altracofa  di  no  minor  maraviglia,  benché 
-in  diuerfo  gcAl-ere,  auenne  pure  nella  terra  di  Vlidi^.yn 
ioldato del  Conte,  fenza riguardo  alcuno  teneuaiacf^t 
cabina  di  fuo  fratello .  fece  con  effo  lui  Malachia ,  come  ' 
vn'altro  (piouan  Battifta,rvfficiodi  carità:  &  quelli  p* 
rimcnterapprefentando  Herode,  nonfolo  no  gli  vbidi» 
màgli  rifpofe  di  più  con  orgoglio,  giurando  alla  fcopcr 
lache  non  abbàdonerebbe  l'amico  giamai.  Alihora Ma- 
lachia pieno  di  zelo  di  giuftitiai  Et  Dio  cótra  tua  vogU.i 
tene  ftacchijrifpofe.Diche  non  curandoli  rincefluoip. 
condifpettofa  maniera  dinanzi  fe  gli  leuò,  &:non  paf^ 
.vn'hora  che  quindi  poco  difcofto  fopraglunto lo  certi 
huomini  grauemente  nell'honore  oflfefi  da  lui,  k  furia  di 
pugnalate  Tvccifero-fi  che  ogn'vno  rimafe  attonito  d^l 
Ja  veloce  cfecutione  della  fcntenzadi  Malachia  ^A:  altri 
fceicraci  da  si  grau^  incontro  ammoniti  &  compunti  fi 
,  ■  ,  ..^  >  \  comicr- 


fi       DI  SANTO  MAL  ACHIA        ,  , 
'teftuertifbiio .  Ne  gli  ftcft  Colati  DÌArmiw,\  or 

t^l^èftf  ^tfordinf  di  cr|puhi«e  «aiM4tefiiaahà| 

tengo  tempo  giaccua  infermo  &  inutile  .  Vifitato  ia 
Malachia,&:  prima  riprdb  agramente  deljo  fcandalo  Se 
mal'eikmpio  che  d^ìia^fiéibcntéuio  eòù^Muz  Cim  ^ 
imt^  fi  k^^SctéttirwVMSfm^iéh^  •![ 

monié  Icgj^Mcrmcntc  à  cauallo  ^  NuHà  Città  di  Cafc  \y 
venne  da,  Malachia  vno  co'i  figKuola-^aMetrco 

'VMseoe^  dUf<?&coliU|th»4^^  f#Meii 

^   Andoffcne,&  rttornd  ta  mattini fegMtnte  coMpuc  :^ 
Honiirciuattì'.  Afi^ifajoriiMalachU»  i€iitl(>6.&  fattaf  >- 

Se  cosi  promift:  colui ,  mii  non  mantenne  poi  la  parola  : 
«   ond^  il  giouanetto  do(>ò  nlqu^ti  a»inì  r^cp^t  neUafMiBt 
*fdil^tiiiefim«»  Vi^^iiri^  di  ÌMMi^ié  pmàiìtmm 
t'huomó  fìhtifenente  vn  fig#u€i  fiib^ói  piedi  ^^chi  <!k 
iminobili  •  Intéliro^atocome  ciò  auucnutogli  fofle  , 
Io  penfo  (rifpolì^.che  fiirAaù  operarle)  demonio  jifpei^ 
4tòche  ibltezzft'ndo  irnt^Àkà  ^iNffSoHMfchhio^  £ui€fcitik 
'lefcamcntc  in  vn  pratoiquel mal!e4ctto(  fe non  m'ingan 
^  no  )^ofeccad4ormcntare;A:  rifuegliandofi  ,  non  so  co» 
^  ine  fi  trouò acconcio  di  quefla  manterg^»-  Co€Ì  dioenito 
>|ét^Gm  lagrime^  &  prieghiàt  diulA'imHMt  41  ifMlcitf 
lenerito  al  folito,  commandó  allo  ftorpfatochcpur  fi 
mettefleà  dormire  mentreelTooraiia»  tanto  fece  egli^ 
€c  filma  la orationie di Maiachiè)  tmmamNieRK Mrkh 
td  hi  piedi ifìt^ròfic  viIèH«e  ;  Kttmido  foi  iì  fiftt«. 
mppreflbdi  fe  buona  pma,&  ammacftrollo ,  menando» 
Jo,focojK|jdinerfi  luoghi  con  gli  ^!tri  domeftici  •  Vn  po*'^ 
^éflv^oj^  titl  mttlino  àt\  MonaAerto  di 

>  thàrj  fÓA^ntairaofi  pam-di  c|iicA«  fatf(a,parte  aiici>  di 
,    quotfdiahclimQitne".  Etera  anch'effe eià  dodici  anni 
-^Aorpiatpiiìgunraj^Jie^;!!  coiiueniua  audare  con  lem^ 
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Ao|MMÌ€o>4faiM<tof;li  c^D  V^i&^Tt  di  carità,  perche 
fefife  tafito  di  malavoglia;  &ctffo  Tu vc<ii tà(pofe,)gifi  >  t 
quanti^  jc^infX)  io^y|iMÌO^al)^  'iMtti6£<i^fr&t(M99U  ma^p  »  ^ 
liei  Siill0«p«H?tt^i*  p^r^illfl^  *fci;  doP^ ,  ^ 

4ir«libcre^coHìpifttìifn|i ,  ri^euo  cotuinua^rtcntt?  beffe  ^  &  ,^ 
oltraggi  Ji>ajt>iU  p>è#pJc  tu|:tp.  (jottiiiiglig  ji  bvnigiio  P>- , 
às^  CQp  gli^Q^iRtei     C(»lc  m^ni  jfijeu^tij ,  or%v«||  f  o«t€i> 
JkéimA»€i^k  Ìfyiffì^^^^  iciiìii:o&4a  terra  fi 
«ìlaWQfutepwpj^f  pituite  i  ^^^^ 
vero ,  &  pa^€0<to^i.  di  fogBar«> .  £ t  fì^|ì4i^^o  fatta 
(Viiiirdi  uiui>uf^rie  te4M^ 

IP^Wicnte-ft  QCrritornòalitiulino  coiìfalri  di  gjiibi- 
io,  &  CPU  in  jìnitQ  rciidimcata  di  ^atit^  Oleici  ^ao){^ 
CP<&gii>ilMj^bi$  Aìidri^l^  iKMabi  egli  tm^^^ 
«^appai-ii*  4lvA  pfaaoc^fiii^^sÀ  .eiiatict  ic  ^piti- ^ 

rfmalcro,  N^lio  fte/To  luogo  co|i  jjatcrcciTionidi  Ma^  ' 
lachiaijLi  rifana^ro  viì'hi^rippii^a^  ilbq^Ic  rcftò  poi  if<^ 

perciò  carisma  al  benedetto  paftoy^i,  Quefta,pct  la  (o" 

wiilliilfie4»faU»ahiachp  fi  aegnafle  di  foccorrere  all'a- 
iiimafua,  poiché  del  coi»po  Ivor/jiai  non  vi  era  fpèr.»» 

peijKti^haiiW^  gran  V^lai^ft 

Wr  wimcfciejSeaipio .  E  t  fubit o  determinò  di  trasferi^-- 
■colà  !  tnatsm^o  poi,di  non  gmagcre  A  tenj^poic^jkr 
matoàfc  qOflkMalco  <  4U:fl4><Jé:fof|i»dicei|>mo  ) 
MMfimM»4^ff^ili>i)h^^  fretta  da7,s 

l[Mmalata,^.pattade  qiiefte  tre  mela  da  me  benedette,  >^ 
Confido  nel  Signoresche  gufiate  che  ^^J^^j^i  f^^«  gu-  i  i 
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'4ibuonMalcb  :  &?con  efficaci  mdiiiere  eflbrtòla  n^ón- 
bonda  adaffìigghar€di<iiiel  prefeiite,  iauiatole  dal  Vc- 
'  t  .  fcòiioMalàoh+a.  Elki  al  graiiiiìmo  nom«  del  fuo  padre 
i   ffiiritualeconfortataft  alquajito,  accenfDa  iatlcferiie  (no 
$  '  potendo  già  ne  parlare  ne  muoiicrfi  )  che  la  driz;&ii)o  Vn 
poco  fu'l  capesrzaJe .  C^aihdi,  con  tremante  mano  prefò 
t .  >iVo dei  porrli ,  tanto  fà ,  che  lo  morde ,  &  à  quel  fapò- 
redi  nuòuorinuigoWta,  comincia  1  parlare,  &  à  bene- 
'    tfit^iddio.  àppreifo  le  ritòrnò  anco  il  fonno,  ilquale  in- 
<ièiw<toM'gi^ftó  iiati^a  già  buona  pez^a  perduto  >  &  ri- 
^fóndocofi*fommA  foa^iità ,  •  venne  fra  tanto  fi  fangiie 
à  fermarfi  ,  di  modo.j  chic  rifuegliar^  ^ent'altro  fi  trouò 
fona,  benché  iio/ifenza  qualche  debolezza  5  la  quale  pt- 
»  •  tòàìicór'  ctfilthfc^ij^iéftte^iornocdn  lakifperataprefc^ 
xà  diMalactffà  fifg5fc>.-'Hp1>iraua  nel  vicinato  di  !Bcn- 
chorvn  cauàWere-hoiiorato  ,  la  cui  móglie  trouandofi 
V'àtt/minidi  Moi-te,  Malachia  chiamato  ad  aiutarla  eoa 
"opportuni  ricordi,  &:  con  la  eftrema  vntione,vi  andò:dc 
fuo  afpetto  ficreatala,  fi  appafecchlàiià  à  darle  fen- 
•        -la  indugio  l'ogliofanto.  Parue  nondimeno  à  tutti  gli 

*  -altri  (  non  so  per  qual  cagione  )  che  folfe  meglio  differi- 
re fino  alla  mattina*  AcquetoHi  il  buon  padre  s  Sc  fsLXr 
*tó  vn  fegno  di  crote  fopri  la  inferma  ^  ritiroffi  nelle  al- 

^  ^  %rt^jf^anze .  &:  eccoti  di  là  à  poco  gridio,  pianti,-&  ftrc* 

"ttf--'"A  tale  tu  multo  corre  Malachia  coTuoì  dtfctpoli  t 
Aràccoftatofi  al  letto ,  come  chiaramente  cònoblic  eh  • 
éi*a  fpirata  ,  fi  empi  di  affanno  &  di  cordoglio,  dando  la 
colpa  à  fcfteffo ,  ch'ella  foffe  paflata  fenza  quel  facra- 
Trìento.  &  alzate  le  mafii  àJ  Ciek)  congrandiffimoaffct* 
5,to;  Signore,  diffe,  ri  chieggo mifertcordia,  chefono 
,  ftato  pazzo.  Io,  io  hò  peccato  co'l  prolongare  >  no  que* 
^>  fta  pòùérella ,  chehauea  dal  fuo  càto  bupniiììma  voIofx^ 
i  ^  tà.  Dopò  tale  efclamatione,  protcftó  di  non  voler  pretf-^ 

•  *  dere"  he  conforto  riè  ripòfo  di  alcuna  forte,  fe  alla  defua 
i  -  ta  non  rendeua  quel  che  le  hauca  toltoi Si  flando  con  la 

>\  ^     .Mh  faccia 


ì  * 


metafopra  11  cadauero,  fi  poÌ%  à  rifcaldarc&àfomen* 
wequdk agghiacciate  membrana  amai:«*^ilgrì|||l:4l 
«MdiitiNWé^^    I  %f>}eMto.yi  ynldiicpitiiÉii'  «l 
4MMim€ti:èopaflttoÉ  &  di  quanda  in  quando riuolgctvr  • 
idofiifuoi,  vegliate, diceua, &Dratc.  fi  ehcqu^rfliiak''  * 
iai^(KÌai'<r^cgUpianggodo,p#flìa^ 

aHaDiuina  clemenza  jdiefaudirc  gl'ineffabili  gemiti  del 
fao  fedeliflimo  feruo.  Chepiài  apri  gli  <)(:chji  .quella  chV 
t»fpàa»orca  ^ìtfo^ki^tt^  Àb,i^om>Ìctà^M9km 
%ìm  Étài  émm  ■  i»iìliW<  I  to  AlhHè>'  MM/erà  feortii^ 

quanti  videro  &  quanti  vdirono  cofa  tanto  ftupcHda;8c 

!iéWscre}ai!kUnma.;fapciid^td^  I^^t^ 
riimttono  i  peccati, e'I  corpo  ancora  ne  fentc  il  fuo  gio-  i 
uameato  «.d^Mii  £e  ocaodò  ^  &  <^Ja  pqr  maggior  glori*     <  ^ 
4»Wp  fnpr  iÉg  fTf  iifkitatpe^  «cifiitca  la  per 

nitenta  impoft^datMaldchia^ammalò  poi'ìrn*  altra  yo| 
ta»&€o  i  foliti  aiuti  della  faata  Chicfa,  felicemente  mo- 
ri  à  £raui  anche^v^M  diojoiiiAriticMticgsiata  «dallolpir ite  ^ 

i  ricini,  dalla  Aia  cosiierfationc  fuggiuanoi  ma  i  propri  ^  ' 

figl iuoli  appena  f ;(Friuano  d^  habitarc.q^a ^a. .  Grido^  ^ 

4iM#g»  e  mtiiffilàfà^^                         Ktr  I 

4ita»fMdfiu»MifinirÌÉi|i«^                 ^  gioc^yj^  *  | 

di  mano  ,  infopportabile  &odio(a  ad  ognVno  •  Oixdc  •  '  J 

ra£aicuiua  prole  non  trpuando  icampo.à  «1  con^fMf-  ! 

féÌBMnpendo  in  lagriaie  &  in  lanienci  I  diiipfigarono  4 
<ii  I>ia:9ualchc  foccorfo*  v  6t  cglij£ampat(ind|r 

^^kiraul^alqMntoiij'difpacce,  le  ^tlls^a  eoa  « 
^rgtiée  afFetto  ,  &  con  benigna  fembiante  >  s'cila  fi 


• 
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.       OI  SANTOM  MACHIA  4,^ 

che  nò;  Hora  confefiati  dunque,  le  di/fe  .cosi  fece  pCf 
Diuinoiftinto  quella  furia  :&cflo  impoftale  conuenié- 
tc  penitenza  &:tattaorationcfopra  di  lei,  commandol- 
.  le  da  parte  di  Chrifto  noftro  Signore ,  che  per  Tanueni^ 
renon  fi  adiraffe  mai  piti,  cofada  non  credere:  nacque 
'  fubito  in  lei  tanta  nunfuetudinc  &c  si  gran  patienza,che 
=   ogn Vno  conobbe  chiaro,  noh  elferc  quiui  altro^che  ma 
tatiofìe  venuta  veramente  dal  Ciclo  *  E  viiia  ancorac  &c 
-    riferiftono  ch'ella  è  di  tanta  flemma  &  fi  profonda  tran 
^uillità,  che  doucfolcua  prima  offendere  &:cfacerbarc 
ogn' vno ,  bora  non  può  ella  turbarfi  per  qifanti  dannilo 
ingiurie,  ò  tribolacioni  le  vengano  .  Stimi  bora  ciafchc- 
\i  duno  le  cofecom'egii  vuole  :iotfe coni' Apoftolo  mi  fi 

i\'  permette  l'abbòndare  nel  mio  fenfo  1  ardikodirc ,  che 

*  %  maggiore  fu  la  prodezza  di  quefta  emendatione,  che  del 

.  •  la  gentildonna  richiamata  da  morte  avita:  eflendo  che 
'  ^Ir"  jn  quella  rifukitQ  rhuomo  efteriore»  in  quefta  rinterio- 

f}i^  rema pafliamo oltre.  Vn  fecolarequalificato,vcJinci 

doler  Ti  có  Malachia  fopra  la  fterilità  dell'anima  Tua,  fup 
plicandv-^lo  adimpetrargli  da  L/io  copta  di  lagrime,  piac 
Cjuea  Malachia  in  vn  laico  sì  pia  volontà,  con  allegro 
vifoaccoftandofi  à  lui,  quafi  per  fegnodiamicitiaappli 
Còvnafua  advna  delle  guancie  di  lui,  &r  foggiunfe;  Ti 
iia  fatta  la  gratia  *  D'all'hora  hebbe  quel  buon'huomo 
>  i>  ''i  gli  occhi  tanta  abbondanza  di  riui ,  che  ben  gli  qua*- 

draua  quel  motto  della  fcrittura:  fontana  da  horti,poz- 
•  tod!  acqueuiue  *  Scorrendo  Malachia  à  predicare  (  co- 
•      nie  fi  è  d<:tto  la  parola  di  Dio ,  capitò  ad  vna  cerca  Ifola 
^  '  già  vn  tempo  famofa  di  pefcagioni  :  ma  poi  per  li  pcc* 

^  cati  del  popolo  ridottane  à  tanta  fterilità ,  che  i  poucri 

habiranti  à  mal  partito  fi  ritrouauano»  Vii  per  diuinaclc 
menzà  rivelato  per  mezo  di  vna  donna  j  che  l'vnico  tir 
medio  farebbe  la  interce  Honedi  Malachia,  ilquaicà  té- 
po.fopragiunfe, &à  pena  fmontatò  di  barca,  hebbe  in- 
rornoquelle genti  aifai  più-follecite  &  »fiofe  de*pc- 

fcf,  che  della  pred^€4^dddladottriiu:.fixhe  gli  fur^o# 

à'fian- 
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à  ffanchi,  ftongiurandolp,  chelafciatadiprefentcogni 
altra  cura ,  fi  degnafle  di  volgere  gli  occhi  alla  detta  lo* 
to  iieceflitiX  .  €t  rilpondendo  ilfcruodi  Chrifto,cheer* 
colà  venuto  per  fare  prefa  non  di  pcfci,  ma  di  auimei  et 
fi  nondimeno  tornarono  à  raccommandarfi  coatanto 
/cruore,  che  non  parue  à  Malachia  da  fpr«izare  la  fe-  '  - 
jgnalata  fede,  che diiiìoftrauano.  Pofte  adunque  le  gi- 
nocchia nei  medefimoliio ,  pregò  il  Signore,  che  ben- 
ché ad  huomini  indegni  voklk  n'nouarc  la  gratia.  Nè  sì 
lofto  afcefe  la  preghiera  al  diuin  throno  ,  che  alla  fom- 
mità  delk  onde  afccfe  vna  Quantità  dipcfci  forfè  mag- 
giore che  mai:  &:fin'al  did'hoggiduralaftefla  douitia. 
Machemarauigliaèjfelaoratione  delgiufto,  che  pe- 
netra i  Cieli,  penetrò  ne  gli  abi/Ti  ancora ,  &;ne  chiamò 
tante  e  tante  fquadre  di  aquatili  ?Giunfe  vna  volta  Ma- 
lachia  con  tre  altri  Vcfcoui  nella  villa  di  Fochart,  &  al- 
loggiarono tutti  in  cafa  di  vn  Prete  ,  ilquale  trouandoH  * 
xnal  proueduto  per  tali, c  tanti  hofpiti,  difle  a  Malachiaj 
&:come  farò  io,  che  non  hò  pcfcc  ?  cercane,  rifpos'egli, , 
da'  pcfcatori  .  oh ,  foggiunfe  il  Prcte^gii  fono  due  anni, , . 
che  nel  fiume  non  fe  ne  troua  ,  di  modo  che  quelli  poue-  >  » 
ri  huomini  per  difperatione  hanno  abbandonato  il  me- ,  » 
ftiero.  Allhora  Malachia  :  fàpur  tu  nel  nome  di  Dio 
gettare  le  reti .  ilche  fi  effegui  :  &:  à  prima  tratta  ne  ven- 
nero dodici  falmonii  alla  feconda  altrettanti,  fi  che 
tutta  quella  compagnia  hebbe  affai  materia  &:  da  cibare 
fi,  &  da  celebrare  la  eterna  benignità.  8c  acciochc  quc-  T     ^  i 
ftofen7a  controuerfia  fi  hauelfc  ad  attribuire  à' meriti  * 


}  9 

y  9 


di  Malachia,  dopò  il  conuico  ritornò  fubito  la  primiera 
#crihtà,  &continouoper  li  due  anni  frguenti .  Daque- 
Kaunenimentj  giocondi  &  co  me  di  ^efta  ,pairiamo  ad 
^elfempio  graue  della  Diui-n^  feuenti,  mefcolata fem 
pt  della  con fucta  mifericordia.  Erain  Lefmor  vnchie- 
moy  di  affai  buoni  coflumi  per  altro,ma  di  fede  non  co-  ! 
*retta .  quefti  compiaccndofi  molto  del  fuo  faperc  ,  &  *  *^ 
^ciracuto ingegno^  che hauere gli pareua*.  ardi  empiar       '  ' 
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mente  afFcfmare  ,  che  nella  Ejjchariftia,  beftthé  vifoflc 
il  facramcfltOj  bbero  !a'fan<ificatfoiie,cnoclir  U  voglia- 
mo j  non  vi  era  pcrò  la  cofa  iftri  Sacraitijuto  (  come  vfa- 
fio  di  parlare  i  Theologi*)  cioè  il  rq^l  corpo  Se  fangue  di 
.  Cbrifto  Noftro  Signore .  Sopra  il  quale  fi  aboiiiincuolc 
crrx)re  più,  volte  ammonito  fegretamcnte'.da  MaUchia., 
ma  fempre  indarno  >  alla  fine  fù  ckato  dinanzi  ad  vna 
Congregationedi-perfoneccclefiaftiche  fónza  iiateracn- 
to  di  alcun  feo  )Iare,  acciochc»  coli  meno  vergogna,  che 
foflepoflìbile,  vsehiffeà  riconòfcereil  fallo.  Qui ui  da- 
tegli facoltà  di  proporre  &argomcntiirc  ,  fi^pofecon 
tutte  Fc  forze  à  voler  mantenere  la  menzógna. ma  difpu- 
tandogli  JVlalach'ia  contra,  &  n^oftrandd  con  viue  ragio 
ni  óccon  falde  c-Hitorità  quanto  fi  difcoftauadal  vero;d: 
oltre  Malachia,  dandogli  tutti  gii  altri  parimente  il  tor- 
to i  quell'arrogante  nondimeno  pcrfiftendo  nella  opi- 
nione  diaboIica,quindi  ben  confufo  partì, ma  non  emen 
dato;  sfacciatamente  allegando  non  efferc  ftato dalla 
forza  della  dottrina  conuinto  ,  ma  dalla  potenza  ept- 
fcopale foprafatio &  oppreflb  .e  tìi Malachia  (  non  du- 
bitauadi  aggiungere)  non  doaeui  ho^gi  trattarmi  di  co 
tefta  maniera,  parlando  contra  la  verità,  &  (fc  vuoi  co- 
te (fare  com'è)  fa  ftà  )  etiandio  contra  la  tua  confcienza 
medefima«  Dia  si  pertinace  impudenza  contriftato  gran- 
demente il  fanto  paftore  ,  si  per  il  danno  di  queiranima 
tirrantc ,  come  per  amor  della  fede  Catholica,tà  di  nuo* 
uo  comparire  il  chierico  in  vna  più  celebre  &  più  nume 
rofa radunanza  :  &quiui  confutate  &:fcopertcdi  nuo- 
uo  le  fallacie  &  le  vanità  di  quel  contumace  i  eflbrtaco- 
lopublicamente  à  rfton<»fcere  l'inganno  ,  &à  deporre 
laperuicacia .  L'ammonitionc  iftefra;'gli  fecero  moW 
altri  Sacerdoti  Se  Prelati  Ai  grauità  :  ma  ilon potendolo 
fmuoliere,  alla  fine4e-dich?arano  heretico  manifefto,& 
iepai-*to  per  confeguertza  dal  chrfftiano  'confortio  .  Et 
noli  pcr.LÌó  lafciando  quella*  igiiottante  &  fuperbo , .  dt 
iliijfiarfì  più  ikl»i^&pia  dotto  di-quanti  v'arano,  &d'»- 
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J^tMggìO  rimprouerando  lori)  raf^ecta^Aedi  pej^ 
/onc , dou'egli  folo di&iuieua libeHimeitte,  U  v^nìgtìim i.  ' 

ftomachatofi  Malachia  in  vltimo  ad  alta  voce  gli  dilfe 
-Poiiche  tUL4]ion  vuoi  ^oi)fcilare  il  viko  di  buoi^a  voruf 
^liski  I^ifcute  lo  Ripeta  confelàre  perTorza  :  &;^i(poii*7^ 
deiuloraereetcoyAtrteiiyiàliceJìtfaiiòilc^^  » 

io  fcomniunicato  non  potendo  poi  fulinic  tanto  disho 
pere  &in£&mia)d€iiberó  di  fi  u^iikxie  in  qy^iic^^e  lonta* 
4|a  partt:&  pà  col  fuo  fardeli^ii      po|lo  in  cannino  » 
quénào  eccoci  fopragiunto  da  fubitainfisr4iìicà,&ren<- 
. teosofi  mancare  lc  for7,e,fi  getta  per  terra  ftanco  Se 
anfofo .  In  canto  fiiabbattè  à  pailarc  di  là  yn  pazzo 
gabondaril  quale  ?edtfiolo  à  qu^  modo  gia?c^r€»diman- 
dogli ,  Che  fai  tu  qui  ?  Se  rifpondendo  il  mifero  di  hauer  ^ 
gran  nìale,onde  non  poteiia  andare  ne  innanzi  pe  à  die-  ,  ' 
4roi  Co»ite.oijt  avilatk  (f^         il  mattoliion  è  al-  »  'p 
itrocbe  la  nioruTi^ltft  •  leuati  sù ,  &  vatténe  a  cafa,c|ie  t  »  ' 

-io  ti  aiuterò .  le  quali  parole  non  furono  già  proferite 
.àcafo >  mà  per ^lina  difpofi tione-,  alHue  che  fq/Te  cf^ 
Aretto  ad  vbidiN^  vn  forfennato  >  chi  w>§t  .Muea  vo** 
4acoc6fenttFe  à  tanti  huominì  faputie  dotti .  In  fomnia 
guidato  da  colui^fe  ne  ritorna  fuo  mal  grado  nella  Ciò  - 
•tà^&xauuef^o^pur  vna  volta&pentito  > facon  mo}*» 
•ta  coatricioae  thialMire  il  Vefcouo  >  &  quali  in  vn  mo- 
mento  confefla  la  colpa ,  detefta  il  dogma,riceue  l'affo- 
lutione,  rende  lo  fpirito.  Diqueiìo  modo, la  vita  &:  non 
jneno9coftòqueldejlitto:&:chiimque  vdito  hauc^  la  im«*^ 
ptecatH^ne^ftupitor^aiè  della  «^acia.  QraAdcfuit 
trauaglio  di  Malachia  nella  riduttion  di  coftui  :  m  non  ^ 
meno  fatica  durò,  ne  manco  virtù  dimoftrò  neiraccor- 
^^e  certi  popoli  venuti  ad  afora  contefa  in  mate^i^  de' 
jboofini.Nelqual  tempo^^^ddlnii^X  Malachia  Bai  Coiw 
uento  di  Benchor, da mofte cure  grandemente  impedi-* 
to,diede  fi  carico  di  trattare  quefta  compofitione  ad  vn  * 
altFO  VefcouQ  tlnafcufandofi  egli  co  dire  clie  Malachia 
Cj^Aon  cSq  era  Aaio  ricercato     tal'effetto  ,  onde  eg^. 
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verrebbe  (prezzato,  &ilcmerebbe  fenza  alcun  propofì- 
l ,  iai  Vattene»  dMe,  &  il  Signore  farà  teco  •  &  l'altro  :  Me 
^  ,  ne  contento  (  foggiunfe  )  nia  fecoftorò  non  mi  prefta- 
1^  no  orecchi  s  fappi  certo  che  io  me  ne  appellar©  à  te .  Al- 
^yle  quali  parole  rifpofe  Malachia  forridendoi  Tanto  fi 
, ,  facctairifpofe.  Airbora  quel  Vefcouo  andato  fu'l  facto , 
I ,  &  chiamare  inficme  le  parti ,  operò  in  modo  che  per  al- 
rhora  fi  <]uietarono,& con  alcuni  capitoli  dataii.  lapa^ 
'iròladi  quà|&  di  là,fi  venne  alla  ftipnlatione:&  con  quo- 
ilo  fe  ne  andaròno  verfo  le  cafe  loro .  Ma  appefia  fi  era^ 
jio  polli  in  viaggio,  quando  Tvno  de' popoli  tentato 
dalla  opportunità  che  fe  gli  ofièriua,ritoraandofene  Tal 
tra  alla  fpéfierat^  come  fuor  di  pericolo,  coniiù<;iaronp 
9iìidìT  (ràdi loro:  Ch^  ftiamoàfare!  noi  habbianio  la 
j ,  vittoria  in  mano ,  &  poffiamo  far  le  noftre  vendette . 
*  ^  Con  queilo  motiuo  data  furiofamente  la  volta,  fi  af- 
«  '  frettauano  di  arriuare  alle  %alle  dt  gU  fproueduti,  quan 
do  il  Vefcouo  ciò  vedendo corfe al  capitano,  &  comin- 
ciò à  qiierelarfi  di  tanta  ingiuftitia,  &:disì  aperto  &c 
intolerabile  tradinaentò  ;ma  poco  giouando  i  ramare 
chi  »  aggiiingeua  protette;  àllegaua  il  rtfpetto  &  l'auto- 
rità di  chi  rhauea  mandato  eòlà  :  minacciaua  Tira  di 
*Dios  &  in  fpmma  faceua  ogni  sforzo  poflìbile  per  diuer- 
tirlo  da  tanta  perfìdia  «  Mà  il  barbaro  ,'dopó  di  hauerlo 
Tn  pezzo  lafciaro  fcongiurare  &*  gridare  »  alla  fine  vol-^ 
^3  pendofi  con  orgogliofo  ciglio >  Pcnfi  tu  forfè  (  rifpofe) 
9$theperamor  tuo  noi  habbianio  àiafciarci  vfcire dalle 
y  vngl^e  i  nóilri  malfattori,  che  Iddio  ci  hà  dati  in  predai 
AIIH^àìl  pollerò  Vefcouo ricordatofi  della denuntia 
fatta  nei  fuo  partire,  ftendendo  gli  occhi  &  le  braccia 
rerfo  il  Monaftero ,  cominciò  fortemente  à  piangere  & 
»  %  cfclamare  :  Doue  fei  d  Imomodi  Dio  { doue  ho ra  fei  i  Se 
y\  io  non  la  indouinai'padremibf  mtfero  me  :  infelice  me* 
9  ,  venni  qua  per  far  bene,  &  non  già  per  male      eccoti , 
9  9  per  cagion  n-iia  quelli  perdono  i  corpi ,  &c  quefti  perdo- 

s  »  fio  le  aotine.  Di  tal  maniera  ftaua  il  hiioa  Prelato  affiigr 

gendoIS^ 
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gendoii  9  &  mnocaiido  ii  fuo  Malachtai  «fteanflo  trà  glV  .  *  « 
hiiqui  pcffocutori  ad  vn  tratto  lì  fparfe  vna  fpaacntofa  # 

voce(nè  mai  fi  potè  fapere  donde  venifle)  come  certi 
altri. loro  vicini  con  armata  mano  entrati  nei  paeie 
mettetano  il  mto  à  fuoco  &  à  fiamma  menandone  prW 

gioni  le  mogli  &i  figliuoli  fenza  mifericordia  .  Al  qua- 
le remore  benché  vano ,  reprefla  incontinente  Tauda^^ 
eia ,  ogu'vno  diede  à dietro  lafciando  l'altrui  per  foccor 
rere  il  proprìd  &  tome  au  ujene  in  fimil  tomnttd ,  fu  co* 
si  grande  la  confufione  ,  che  gli  vltimi ,  fenzahauerc 
vdito  la  fudctta  vocenè  fapere  il  perche,  filafciarono 
guidare d^' primi  fin  tanto  cheperuimud  alla  patria^ 
te  non  trouando  nafladi  quel  che  temcuano ,  rtmàfero 
fcornati  ,&  conobbero  come  in  pago  della  nialitià  8c 
della  fuperbia  vfata  co'l  meifaggiero  di  Malachia  >  era- 
no fiati  per  Dittino  giiulitiodad  in  potare  dello  fprito 
della  menzogna.  Dicbein  cftremo  rallcgratofl  ti  Te» 
fcouo  ,  ritornò  velocemente  à  darne  lanuoua  àMala-* 
cbiai  il  quale  vedendo  le  co  fé  tuttauia  rotte,  e  temendo 
nooni  difordtni  $  determinò  di  andarni  in  perfona  peir  ^ 
ftibilire  trà  qtiéHe  fiere  natk>nt  falda  &:  fincera  coneor* 
dia  .  Mà  nè  anco  à  lui  di  prefente  riiifcì  II  difegno: 
percioche  rinouate  non  lenaa graue  ilento  le  condìtio-» 
ni)  Acprefo  da  capo  li  giuramento  *da  cU  bifognaua  : 
quelli  che  già  erano  ib ri' gabbati  ricordeuoli  della  ingiù 
ria,conccrtarono  empiamente  di  rendere  à  gli  fpergiurf 
de  perfidi  la  pariglia  :  c\:  poco  dopò  <;'tncaminarono  alla  a 
▼oltsi  loro  conno  certi  éi  battergli  à  fopragiungere  impc^ 
diti  nelle  cure  famigliari,*:  trattargli  come  voleuiino  • 
Ma  per  Diuina  operatione  feguì,che  paflatò  ageuol*» 
mente  vn  gran  fiume  che  attrauerfana  la  ftradasfurono 
davn  picciolrio  nòn  làolto  innanzi,mal  grado  loro  im 
•pediti  8c  coftretti  à  fcrmarfi:  Percioche  non  pareua  pii^, 
il  folito  fiumicino  ,  ma  vn'acqiva  grandiflima ,  la  quale 
in  ogni  lato  negaualoro  i I  guardo  talm€te^  che  tutti  am  ? 
miraat  dkcmm%  :  Qwdo  ^ulfta  inondatiooc  )  il  tempii  < 
•   i  •     '  O   a  ifcrc- 


Digitized  by  Google 


1%      DI  SANTO  MA  LACHIA 

\i  è  fereno:  le  montagne  fenza  neuii  pioggie  non  fono  fta- 
%i  tedi  frefcQ,àcquaadp  bene  tòfle  pioauto,chi4i  n<>^  A  ^  t*- 
j  /corda  in quaA^ fi  voglia  graiutehumidità  quefto  poco 
, ,  torrente  gonfiato  mai  di  maniera  che  veniffe  à  coprire 
, ,  la  tcrra>&  allargare  le  campagne  ?  la  mano  di  Dio  lenza 
9 y dubbio  è  qui.  elfo  ci  taglia  il  camino  per  amore *del 
,  )  fuo  fanto  )  di  cui  habbtamo  preuaricato  i  patti ,  violato. 
^,  i  precetti .  fi  che  quefti  ancora  fenza  poter  fatiare  le  iiit» 
gorde  lorvoglie,  pieni  di  vergognai  ditema  indie- 
tro fi  volfero»  Di  che  diuolgoiii  la  fama  per  tutto  s  Sù 
^nediceuano  la  Maeftà  Diuikia ,  che  si  canfeobene  corr 
re  gli  aftuti  nel  le  a  it  u  eie  loro,fprezzare  a'  fuperbi  1  e  cor- 
'Ba ,  &  eifaitare  quelli ,  che  hiimi^eAte.òc  fedelmente 
Jo  feruofio .  il  che^    maoifefto  ancora ;iid  cafo  die 
^ppreffo  direnfto  •  Vn  gentilhtidiBOpriAeipaied'Htbef . 
nia,  venuto  à  rottura  con  vno  di  quei  Rè  ,  benché  li 
trattaffe  di  riconciliatione  >  per  uiun  conto  voteua  fi- 
*  diari  di  Itti,  le  non  s'intiooiettetta  per /^matleuadore  vn 
^  mri  di  Malachia .  Se  Certo  non  fenea  ragione ,  fi  come 
ben  torto  fi  vide.  Percioche  alficuratofi  quel  nobile 
non  tanto  fu  la  parola  del  Kè  ifteflot quanto  furali» 
torità  &  fu  la  promefla  del  mcaano  che-fò  appunta 
•Malachia  «ledefimo ,  mentre  comparfo  in  publico  fe  ne 
.  pafleggia  fenza  vn  timore  al  mondo  /eccoti  airimpro* 
nifoèfatto  cacciar  in  prigione  dal  BLè,  che  non  potè* 
M  fuperart  la  pafiìont  iauecchiata  »  nè  dtmeoticarii 
chriftianamente  deffodto  antico  .  Allhora  gli  amici, & 
parenti  del  poucro  Caualliere ,  vedendolo  con  infinita 
lor  doglia  in  pericolo  mani&fto  di  morte  f  ricorroM'à 
Matacma  »  fotto  la^ui  fède  quell'altro  fi  erapoAo  deii^ 
tro  alleforze  del  Rè.  Stordito  &  affrontato  infiei-nc 
jda  SI giufta quercia  il  feruo  di  Chrifto,che  Cai  racco i^lic 
vn  effercito  brai]o>cioè  vna  copioAi  t»rba  di  fuoi  dMce* 
*poli:  &COR  quella  prefentatofi al  IU>^i  dimandati 
ji> prigione;  Se  elfendogli  negato  fenza  vergogna  i  Tu 
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i  te'fteiro»&  i  me  con  violare  itpatto  .cibt 
non  te  ne  curi  tù^  me  ne  euro  bealo  •  quefto  buon'huo-  f 

mo  fi  è  lafciato  perfuadere  da  me  s  fi  è  fondato  fii*l  det- , 
to  mio^  s'egli  viefieà  morire»  vengo  io  ad  hauerlo  tra-, 
Afta  i  &  per  cahft^ueotefen  reo  del  fangue  di  lui  «à  che  » 
propofito  tiai  cu  véfuto  far  me  tradì tore,% te  dtflea-, 
le?  boi-  fappi  certo ,  che  ne  io ,  nè  quefti  miei,  fiamo  , 
j>er  guftar  nulla  fin  tanto  cj^ie  rinnoceACe  fia  pofto, 
liell^debita  libertà  .  Ciodetto^feiieeflinm^cdfceffioel 
tempio  t  dotie  tut^o  quel  giorno  con  la  proffima  not* 
te  pcrfeuerarono  infieme  digiunando  i  &  orando  . 
MàilRè,  che  quiui  prefibhabitauai  tetneiido  che  le 
fyeci  foro  da  vicino  hatlerebbero  trof^po  forza  fi^S 
di  lui /con  auuifo&  cautela  ben  fciocca  prende  parti*  * 
todiallontanarfi  dilà .  Ma  non  fitofto  fu  dipartito, 
chepescoflo  da  cecità  Sperduta  affatto  la  vifta,  hebbe 
i  femma  gratta  ilreftituiit  il  prigione,  &  di  ^deret 
come  vn'altro  Saulo  ad  Anania  ,  cosi  al  Tanto  Vcfcouo 
coodotto.da'  Tuoi  >  Se  quiui  chiefto  humilmente  perdo* 
M  A: pietà  ,per  lebenigne  &  alide  tnterceifiofii'di  cJU 
Bonfapeua  ricordarfi  ringitirié ,  con  raddoppiato  mi« 
racolo  rihebbc  incontanente  la  luce.  Gran  dimoftra- 
tione  de'giuditij  Diuini  certamente  fiiqucftas  ma  for- 
fè non  minore  l  da' (atti  ftimatori  farà  tenata  «yfeft'al- 
tra .  Già  rìfèrìmmo'df  fopra ,  che  Malachia  neff  aecet^ 
tare TAbbatia  di  Benchor  ,  contento  della  Chiefa  &  del 
fitOf  hauea  fpontaneamente  cedutoci  poderi  &  ren^ 
trateail  Vn  laico .  qudki  »  pagandb ,  come  fi  fuole»  gran^ 
bcnefitio  con  gran  difcortefiaSc  ingratitudine  5  da  che 
entrò  nell'amminiftratione  di  quei  beni  >  cominciò  ad 
vfare  molte  infolenzecontra  l'Abbate fanto»  Scontra 
ifaoiReligiofi:iAoghicofaiAÌ«ihindogli,  in  ogni  lato 
perfcguitandoli ,  &:  procurando  fempre  diauoilire& 
denigrare  k  attioni  &iportamenti  loro.mà  ditanu 
ingiuftitia  non  pafso  firanco*  Hauea  vìi  figliuolo  vnico  $ 
il qualta4ffempio dell'iniquo  padre,  pdftofi  anch'egli 
*    •  D  }  àmolc- 
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1^         DI  SANTO  MALACHIA 
«  à-inolflifU^&oficodecerhuomodLPio, tra  il  ternuM 
di  vn'anno  mtfcramcnte  mori  •  Succeflè  la  cpia  Ài  quo* 

fta maniera.  Era parfo à Malachia  per  accrefcimento 
.  jdcUultodiuiiio  in  Benchor  vn'oratorio  di  pietra  lauo- 
rata  ^  come  ne  hauea  veduto  in  akr i  paefi. :  &pofti  pài 
l  fondamenti  »  nepreiero  marauigita  cjuei  batroartcome 
/  dicofainfolitaprcflbdi  loro.  Mi  quel  maligno  &orgo- 
^ofogiouanc  di  coi  diceuamojnpn  folo  ne  moAròaa^ 
mirattoie  »  mà  fàcgsho  tsUe^chc  non  (i  poti  cootméf  e  di 
andarne  mormovando  q  uà  &.  là  >  &  dopò  di  hautrt-cott 
varie  iaftigadoui  &:  calunnie  procurato  di  folleuare 
quei  popoli  Mi^tra  il  lìeruodiChriflp^aUaéne^on  va 
branco  de'  teerraaaiii  venti  co  in  f uU  £fttto^&:  con  aoi^  oa 
chi  mirando  à  Malachia  t  O  là,dice,d  meiferes quale  ca* 
>  j  pricLto  ti  è  venutOjdi  introdurre  in  cafa  noftracotal  no 
^  9  uiùifiamo  in  Hibernia^  uon^in  Francia. ctiel«|[gÌercaM 
9^  i  cotdiM  che  bifogno  vi  era  di^lauoro  tanto  foiicuoib  » 
9  9  e  tantouiperbo  ^  doue  hai  tu  le  facoltà  di  finirlo,  potte* 
raccio  che  lei  ?  chi  lo  vedrà  nuià  tetto?  è  pure  cofada 
9  )  f^iO  f  il  metterfi  ad  imprefa  tanto  mal  unifu rata  »/eiw 
9  »  mali ,  fermati  :       da  v^aoità  così  graade  i  akrimeati^i 
9 1  farcmori  ceffar  noi ,  &  non  comporteremo  in  modo  al"> 
ttcuno^che  tu  vadi  più  innanzi  •  Nelle  quali  parole  difau» 
uedtt|:9^i»temerajrio,  venne  à  fcoprire  lafuamala  -voloo^ 
tàryikMk  hauere  ben  ptfatc  (e  fue  poche  iorse  :  concio» 
fìa  che  i  fuoi  fcguaci ,  ne'  quali  tanto  fi  confidaua ,  tofto 
c\i^  i^xftjpo  a]  cofpcuo  4^1  venerando  Vefcouo  >  mutati 

ItfHidonatOyCom'era  itdouere,  qiietrempio,&feditfofo» 

&  maiuagio  capo  c  a]  quale  con  fortezza  &:con  miferi*» 
,cordia  infieifie  l'buomo  di  Dio  »  Mefcbino  à  te  (rifpoi» 
,  fe  )  quefta  ppera  eh»  incominciata  vedi ,  8c  con  mal 
,  vifo  la  vedi ,  fi  compirà  fenza  dubbio  ,&  compita  Hf^  . 
^  drannoja molti,  màtù,  perche  non  vorreftì,  non  la 
1  vedraif& guardati  pure,cheneItuopecc^  lum  ttcoi* 

9  sa  lamortt»  Co$ìdifipMila(ÌM^^  qucW . 

.  r.  e       -    '  ^     lo  mori, 
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lo  morì ,  &;  la  fabrica  li  finì  :  ma  egli  non  la  vide  ,  per- 
cioche,fi  come  diceuamo,raQuao  fteifo  mori .  &  fuo  pf«  t 
«kefilpiita  la  predittioned^  fao^s^à  Tccifo(4ice)into 
figltuolo:&iiifurìòdi Jiiaiiiera,che ini  prcfenza  del  capH 
tano  &  de*  primi  della  terra  non  hebbe  rifpetto  di  chia-  ^ 
^oaiilo  iuiiidiofo,  doppio,&;bugiardo  5  Se  ia  vltimo,p9(^      *  « 
maggiore  difprezto  lo  chiamò  fioia* Alle  qoal^sì  afpM 
villanie  rimitatore  di  Chrjfto  non  rifpofe  parola  :mà 
non  tacque  già  il  grande  Iddios  di  cui  volontà  il  giorna 
Ifteifo  qudl'emp^  rapìtp  da  vn'infernale  fpir i to  & git% 
tace  nel  fuoco ,  a  gran  pena  da  Aioi  £uuigiia«i  cauatoi 
ne  fu  con  le  membra  arfe ,  co'l  ccrucllo  perduto ,  con  la 
faccia di&orta,&:  con  le  fpiume  alla  bocca  madando  ftri 
ila  siJbombili  9  &  fyctùdo  Xào»  ftrani  mouimenti  deU% 
fwrfona  ,  clie<Uiia  tei^ore  ad  ogiiVaoi  &  moItiiniidnG 
con  graii  fatica  lo  riteneuano  .  Vù  chiamato  à  tale  fpet* 
tacoio  J^l^achia  >  &  con  la  foliu  clemeuza  tacendo  per.  ^ 
lui  otÉàxamffk  etfaudino ^aii  npn  pien^aiente . 
ctocfaeinf^ftigo&ftt  memoria  «tette  oiefe  faite  al  pa- 
dre fantìffimo,  hebbe  dapói  6c  hk  hoggi  certi  graui 
accidcAti ,  cbe  à  punti  di  lupa  molto  acerbamenteF^j^ 
i9iggono,Màriior|itamoalla£U>rica:petUqiiatein^  t 
mente  non  hauea  Malacbi«i  il  modo  nè  poco  nè  molto  : 
ma  fen ti uafi  dentro  al  cuore  vna  ferma  fiducia  in  Dio^ 
della  quale  a^ii^rimaie punto  ingannatospoiche  veden?  V 
doU  SignoireyComeqiieftafaoiertton6fi£Midattaint^^ 
fori  da  lui  raccolti,gHe  ne  fece  capitare  vno  fottola  mè 
defimapiazza,  non  tocco  ,  nè  faputo  fino  a  quella  bòra^ 
gjalllai,Tra^ò  dioque  Malaclm«cUa  botfa  di  Dio,qf^ 
che  «eHa  ma  mèn  Inmerebbe  frollato .  ^Ik*wer i  taìnrat# 
ccrtorpercioche  qual  cofa  era  più^ragioneuole,  che  l'ha 
nere  à  doomuine  lo  fcrigno  con  Dio,chi  non  teneuanujt 
bdi  proprioipoi  cfae  jUla^e^  hi  viuafiMlMl^^>>^ 
le  ricchezze  del  mmào.Sc  che  altra  cofa  è  il  mà$i,fe  nS 
vnbàco  inefaufto  della  Diuina  liberalità?  Mio  è  il  giro 
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che  MahKhiiijfcopcrriqueftì  dt:n.iri,noiigji  rifpofe:  ma  . 
fìbenegli  cfpofe ,  ordinado  5  che  tjuello  si  largo  dono 
del  Creatore,  tutto  fcnra  vn  rifparmio  fi  confumaffe  in 
feriiitio  del  Creatoreie  tanto  più^cheper  vna  paffata  ri- 
uelatione  fapciiaqiiell'edifitio  elicl  e  accetto  à  (iiadiiii- 
iiaMaeftà .  i^crcioche  hanendo  prima  di  pomi  le  mani , 
conferito  quefto  pensiero  co'  domestici  fuoi ,  e  trouato- 
g!i  alquanto  dubbio  fi  per  cagiou  della  fpela ,  egli  fi  die- 
de alToratione  per  inueftii;arne  con  quefto  niczo  lavo- 
tontà  del  Signore  .  E  ritornando  vn  giorno  di  certa  pe- 
regrinatione  ,  come  ftì  vicino  al  deiìinaio  Uu.go  ,  alzò 
gli  occhi, & eccoti  gli  paruevn  grande  oratorio  dipic- 
tra,&:  dilaiioro  belliflrimo.Sv:  mirando  la  pofitiira,  la  fòr 
ma,  Scia  compofitio!ié,fela  imprefie  nellalmaginatitia 
Con  tale  tenacitàjche  participata  lacofa  con  alcuni  po- 
chi de'  fuoi  più  antiani ,  diede  principio  al  fabricarc,  & 
cfeguicon  tanta  diligenza  il  fi to, il  modelloj&lepropor 
tieni  con  tuttelecircoftan/edi  «lano  in  manoschè  il  ri- 
tratto veline  à  riufcire  appuntino  come  la  idea  :  quafi 
egli  aticcra  con  Mosèvdito  hauelferVedijfà  il  tutto  con 
forme  all'efcmplare ,  che  ti  è  fiato  moftratrtfu'l  monte. 
Vna  fimile  vifione  hebbepoi  anche  di  qucìTaltro  orato* 
rio, che  fece  nel  luogo  detto  Saballino  :  an/.ipreutdc  la 
foggia  non  folamente  dell'oratorio, ma  etiandio  del  Mo 
nafterio  tutto  .  Furono  ledette  manife.^ationi  di  cofe 
materiali  &  fenfibiliimà  quella  che  bora  efporremo  ,  fù 
eh'  vn'edificio  meramente  fpirituale.  Paffando  Malachia 
per  vna  città  ,  &  concorrendo  alla  volta  di  lui  vn  gratti 
popolo, fcoprì  égli  à  cafo  fra  quelle  turbe  vn  giouine  cu 
riofo  di  vederlojche  Milito  fopra  vn  fafib,qifì  fe  ne  ftaua 
fu  le  punte  de  piedi  5  (tendendo  il  collo  quanto  poteua  > 
&  e/fendo  à  Malachia  fignificatodal  Cielo  come  quella 
perfona  fi  era  colà  porta  con  lo  fpirito  &:con  la  virtù  di 
Zacheo, tacque  nondimeno  l'amico  di  Dio  per  allhora, 
facendo  viftadi  non  fc  n'efiere accorto.  Mà  la  notte  poi 
nciralbergo, narrò à fuoi, come  non  folamcntehauea 
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weàoiu>  colui  0  lira  prlitcdoM  ancor» ,  €iètke4»9hbe  ^ 

lui.  Non  pafs6  il  terzo  giorno  chequel diuoco com- 
parue  airhofpitio  in  compagnia  di  vn  gencilhuomo  fuo 
padrone ,  il  quale ,  propòftt  cortefementei  Malachia  i' 
lmoiir4pfi<lei'9ttel  giouitie,  prègft  fad  Ptieriiftà  fi  de»' 
gnaffe accetrarlo  tra  i  figliuoli  &  fuddici  luci.  RiConolv 
belo  Malachia  Tubitaniente,  &i<>ggiunfe;noii  eiièredi 
mcSferoche  gH  ftjfe  ràCcofnmiéiSftM^a  gli  l^iM»ii4f 
chigH  era  già  ftaté  rMoomàiMlsto^  ibIMo#&4riÉ#pr(^&- 
b per  mano  amofeuolmentelocófignòàgU  altri  padri 
&firatelli:&  viue^fe  no  m'inganno^haggi  ancora  primo 
cofiuei^delM€maftéridSui^iè^e»coA  0ni«i%  i^ilpi  ili 
rHigione  &  di  fantità  Gran  dono  di  profeftò  nsdflrd^ 
il  benedetto  Vcfcouò  etiandioall'hora,  chedicenìlo  la 
mefti&a^^ieclutoficlìe  nel  diacono  fi  nafcondeuacextia 
iicomieiiteticé,  per  allliMa  feoas'akro  ilmirò ridiede 
TU  gemito  .  mà  poi ,  ^nito  il  facro  niifterio  ^efaminò  lo 
ftctfo  miniftro  in  fcgreto  fopra  la  confcien^a:  6c  egli  co 
tóso  ingenuamite  di  hatrerequdU  notte  &ntit;o  illitfio 
ne.  Mde  il  iac^doite^  cMMffiirio^impoftaglidifcrfta  pèni 
•enzajHoe^i(d  doiieui  tu  comparire  all'altare^  " 

mà  pudica  &c  modeilamente  fottrartcne,  &  hauej^  il  ri- 
cetto che  fi  dee  al  famiifimo  Sacramento  >  afinc  chinlat 
tifehuiniliationepurgato ,  più  écgnóf^àih^ffMàoA' 
rpdi  cosi  nobile  vffitio  •  Et  vn'altra  volta  purc,mei"itre 
ofièriua  la  hoflia  con  la  lolita  riuerenza  &  ncttezZ|i. 
tenore»  fù  veduta'entraré  per  la  fioeftradel  tipié  vna 
ilipleiidenfecotdbiibqiialeltt^a^nat^  ^ 
fa  ch'era  ofcuretta ,  dopò  di  hauere  vofato  qiià  &:là ,  fi , 
^'tQQtvltiaifiniente  à pofare  fula croce^in  faccia delc€«^  i 
khriote.  Ìtupìchi£priiteaperknogi^  t 
«eàttco  delf  vccello  ìy)edefimo,che  rare  volte  fi  Tedein  ^ 
qtiei  paef?  :  &  ftramortito  cade  bocconi ,  di  modo  che  à 
gran  pena  fi  rihf  bbeà  tenipo<leÌ  miaifterio*  £t  finita 
m^^t^^^tt,^  pr oh ibifiifco pena ìfill' morte  lo: 
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in  compagnia  di  vn'altro  Vcfcoiio  fuo  coilega,lcuaron- 
fi  di  notte  infieme  con  altri,  por  vifitare  diuotamentc 
le  fepolture  de' martiri  fanti,  poftenel  cemeterodcl  bea 
toPatritio.  Eteccotivno  di  quegli  altari  ad  ardere  in 
ville  lu^Jiinie:  ondecongietturando  Malachia  i  gran  me- 
riti diqtiello,^di  quelli,  cheiuifi  ripofauano  ,  corfead 
vn  tratto,  &:  in  melo  alla  vampa  attuffandofi,  à  braccia 
aperte  ftrinfe  Taltarc:  doue  che  cofafaceffe  òfentiffc, 
nonhàpcifonachc'l  fappia  .  Ben'è  vero,  che  di  quel 
fuoco  egli  vfci  più  ardente  di  amor  celeftc ,  che  mai ,  fi 
come  tutti  grintrinfechi  fuoi  facilmente  conobbero.  ^ 
Mapongafi  hormaivn  poco  di  termine  a*  fegni,  &  a\ 
prodigi]  dal  braccio  diuino  moftri  per  Malachia,  che 
troppo  farebbe  cofa  lunga,  volerne  qui  fare  l'intero  ca- 
talogo, liafta,  cheauuertendocon  qualche  diligenza 
queglifteilì  che  tocchi  habbiamo  ,  vi  fi  riconofccranno 
ili  fermo  tutte  le  fpetie  de  gli  amichi  miracoli  :  profc- 
tia ,  riuelatione ,  gaftigo  di  federati ,  fanità  di  corpi , 
conuerfione  di  menti,  rifurrettionc  di  morti.  Fu  oltre 
ciò  per  le  fue  tanto  eccellenti  virtù  magnificato  dal  Si- 
j;nore  uel  cofpctto  di  Rè  &  di  gran  maeftri:  fu  ripieno  di^ 
meriti  :  &  dopò  molte  &  grani  perfecutioni  vltimamen- 
tereftò  fupcriore  all'inuidia.  Da  si  honorata  ftanza  ,t 
che  afpettar  fi  poteua  fe  non  gloriofa  partita  ?  Hora  ve- 
diamo di  che  maniera  ne  vfcì.  Erano  vn  giorno  Mala- ^ 
chia,  &:  i  fratelli  in  fanta  ricrcatione,confcrendo  tra  lo- 
ro dell' vi  timo  palio  s  &ciafcheduno  à  vicenda  inuitato 
fcopriua  doue  3c  quando  gli  farebbe  piìi  in  grado  lafcia- 
le  la  terrena  falma  :&  accennando  chi  vnachi  vn'altra 
folennità,  chi  quefto&chi  quel  cemeteroi  Malachia 
(quando  alni  toccò  di  rifpondere  )  flato  prima  vn  po- 
co fofpefoi  quanto  al  luogo  diftinfe,  che  fc  eglidouea 
rimanere  in  Hibernia,  carilTimo  gli  farebbe  di  hauerc 
poi  àTiforgerein  compagniadeirApoftolo  fanto  Patri- 
tio  :  fe  in  lontani  paefisin  parte  niuna  più  volentieri  de- 
porrebbe le  offa, che  nella Chicfa di  Chiaraiialle.quan- 
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tó  ài  tempo  >  eleflefi  giorno  di  tutti  c*  morci\pereffere 

accompagnato  con  la  maggior  quantità  di  fuflragi ,  che 

foflc poifibiie.  Seducilo  difrUlacbuiu4kfiikrio,Q'heb- 
ke  U  grafia  cooipiua  aracoloioon  ne  eadè  pur  vn  mi- 
nimo iota ,  fi  come  vedremo  .  ViueagU  nel  petto  l'an- 
tico fuo  pcnfiero  di  adornare  le  due  nictrcpolitane  del 
facto  pallio  i  &  iloleuafi graodeniente  di  non  hauere  ia 
tttnpodilniioMiitio  mandato  cA^cutione  ii  concir* 
to  ftcto  con  cSo  lui .  8c  nondfmeno  fi  confulaua  del  fuc* 
ce^orc  Papa  Eugenio  figliuolo  deUojiuenco  di  CJ^iara- 

iialk  t  &  huooio  di  tiuita  bcnigiiità  »  che  noa.  bauea  ifi 
jikkÌo  i^noAtenneredirtpulfa ,  rinoaaiidi^lafuppli- 
ca,  Raccomnundatofi  dunque  al  Signore,  conuocó  fi--* 
jiodogencraled'Hiberaia^^dopò  la  fpedi^ione  di  al- 
tri particolari  vpMcal  punto  fudettv  de'  pallii  »t  l^t^^ 
qiie  la  propoftì  còmmufteneott  i  con  p^no  però  ^  ohe 
laimprefa foiTedataad  altri  che  àlui*  It  nondimeno, 
facendone  egli  iftanza  comeprinui  »  &  emendo  il  viag^^ 
gio  meo  poicoiófé  t  &  più  coito  (  eoociofiache  ^pa 
Eugenio  per  aflPari  pubici  fi  ti^ouaua  atl'faora  nel  regno 
di  Francia)  non  ofarono  i  Prelati  di  opporfi  più  che  tan 
to  alla  volontà  del  fant'huomo^  di  manierai  cheikcu» 
fiato  fi  co0cilto»fi  pofe  vnPaltra  rotta  in  canp^ho^aq^om'' 
pagnandolo  fino  al  mare  vna  gfHn  moltitudine  df  fiioi 
cari  &  dinoti.  Vno  de' quali  per  nome  Catholico  ,  si 
flial  tr a ttato^dalla  epilepfia  «  cbepiù  irolte  il  giorno  ca^ 
dcua,  &fcaueabtfo|[tto  di^ontiaotta  guardia  i  irolto4 
à  Malachia  con  voce  mefta  &c  con  lagrime ,  Ahimè  Pa- 
dre ^  te  ne  vai  tù)  gli  difle^  6c  bpn  fai  inquantii  &  qua)9«» 
to  frequente  afflittone  iiU  lad:i»  &p|ir«f!0^^ 
noi  ^ch€  febeneio^perlimfei  peocati  merito  ognitBtle^ 
ipoueri  fratelli,  che  colpa  ne  hanno,  àiquali  per  con» 
tornio  non  è  perme^Ta  vn'horadi  requte^« A  taleramma^  ' 
rieo  fpeztoi&il  euore  del  benedetto  VefcoiMH  &  ^^^c 
ciato  caramente riiiftrmojfècegli  VII  ftrgno  di  croce  fa'l 
peuo»  dicendo  :  HedaputAciuo  #  cbè  aonp^atiraifì* 
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DI  SANTO  MALACHIA 
r. vile  accidente  per iif fino  ch'io  ritorni.  HaucJ^il  nft^cM^t 
no  fofteniitò  reranilt<}uel  male,  a!  femplice<ktto  di  Ma 
1  vclìiii,rifauòin|;uifa,che  non  cade  mai  più  :  rcftando 
Ti  tratto  libero  elfo  da  peira  si  grane  acerba,  &.  gii 
.  Il  ììftenti  da  così  luB|a^  Sk.  anitofa  cuftodic .  •  Nel  montar 
l^^àin  nane  fi accoftaróhoÀ^Malaehiadué'ae' fuoi  più 
rrinfechi,pcr  chiederli  vn  fegnalato  piacerer&diman 
daado  elio  che  piaceré'fodè quello»  Non  celo£coprir^ 
TtìOj  r  ifpofero ,  fe  prima eu  non  ppometti  di  confolau-ct  » 

I  j^romife  :  &  elfi  Vogliamo,  differojcheci  prometti  bora 

H  n'altra  cofa  5  cioè  di  r-tcornare  in  Hibernia  fano  Se  fai* 

,  tio.del  moiefioio  k>  pregaroj^o  fcutd  gii  altri,  onde  il  fer«i 
-tto  di  ChMo,l*tii»cofl,come  foleua^dentro  fe  ftelTcipri 
n^ièramenlje'fi  dolfc  di  hauere  obligata  la  fua  parola  :  & 
iioii  fapeuawme  ftriciirfi,  volendo  per  vua  parte  vfcire 

•        ^  deMfic»!  per  ratoajpefaqdogli  di  abband'onar  Chiara* 

•  «laile^  Mà  paratia  nnefirifolud    compire ^ucltoché 
^iùi?l!  prctnèua,cioènon  mancar  di  fede>  riiitettcndo  il 

I  4%f^  al  Diuin  beneplacito.  Dunque,fe  bene di;nala  vo*^ 

'  glià^rifpofe  di  sitdc  con  quefti  rittegrati  no  po^ò  i  difice» 
!  "poi  ijiRpét  cgl  i  dare  alta  vekLÀiaifl  meio  mare^da  repen* 

tinocoiitrario  vento  ri(olpinta  la  barca  in  Hiberniai 
*fm#nco  &pafsò  lanette  in  vna  fua  Chiefa,  riconofcen- 
)^  &'  rftigr^f  )and5  laOiuina  boncsà,  che  fenia  pregiiidi^ 
i^tio  dfalcmio  !o  hancflè'  per  cotal  via  fciolto  da  quanto 
^ra  tenuto  il'  fuoi  monaci.  &  la  mattina  di  puouo  imbar 
jxacofi  giunfe  fdiceniÉnte  lo  iileffo.  giorno  neiregnodi 
^  |hèì«^  à  Verdeftagnoydoueli 

'^ffeiati  alctini  fuggetti  per  vn'abbatia  Ciftercienfe  che 
-  quiui  fondauai  profeguì  il  viaggio  ,  &:  honoratanientc 
•a' confini  raccòko  dàt  Ri  Dauid|&  non  fenza  frucM  i«r 
*  matofl  qttfnialouni  giorni,paf^te  inghikfcrra.ft  alKea 

*  'trarcnel  re^no  alloggiò  nella  canonica  Gifisburnenfc, 

doue  coni^uei  facerdòti  di  ottimo  nome»iuuea  egli  gri 
r  deamicttia»  Qtiiirf*  prefentaugli  vna  donna  deforaoif 

'  '  .     -v  codi 
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ceffata  fubfumetitela'ikigUa,  il  giorno.icfiif  mt  afi^^ena 

appariuano.  Quindi  venuto  alla  marina,  trouò  imi- 
fpcttato  impedimento  dalle  contefe  che  all'hora  per 
conto  di  giuricHttione  ardevano  tjrà  «la  lede  ÀpoUoliwa 
Acil  Uè  d'Iiightlterrafi  fiictameitte^  ch'egli  perlouè.^ 
chia  gelofia  no  permetteua  a*  Prelati  rvfcire  dciriroh. 
&co'l  medcfimo  rifpetto  ritenne  per  qualche  Èempv)  aa  • 
Carati  Vefcoiio  Malachianl  quale  daUVacancuipCiKiil 
•Meitadt'e^re in cocal  giiifli rìtardatoda'  fuoi  nef^otì ^ 
madairaltro  non  fi  auuedeuachequefta  dimo^-i  ireJ^-^ . 
£ma £ittpriua  i  fuoi  voti&diregaé*  Pcrciocbt;i^  io^9i\^  ^ 
taiieiite  eglr&flÌEf  vmitto  in  Fraf  eia  ;  gli  leo AUftiìiia ,  ^«ì- 
fciatà  Cht<rattalle&:pa<lkt)e  con  diligènza  le  Alpi^nìifit 
rate  la  maggior  part^'Itaiia,  eflendo  Papa  Eui^ciiio  ."ii  ^ 
già  vfcito  de'  noftri  paeiì«i&«iuuicÌQataiÀ  à.Koaia.  Hora*  ^ 
conqtieftadilatiomedi  traghetixhm^Miiiio»  veaa^rp  le 
giornate  per  Diurna  proUidenza  difpeniatt  fi  fettaw^j^n- 
te,ch'egliarriu6  à  Chiaraualle  al  proprio  punto  ch'cTr  ^ 
bramaua  :  DouericeuatodaDoi  cpme  .>^A*^gi<^l<>f- 
fo  dai  Paradrfb^quanra  ìace  accrelibe.à.  yteP^^oftru  ha 
bitatione!  &:  che  folcnnefcftafiì  quella  pentutti  noi  !  \ 
iogiàtremàte&debole^àcotal  iiaoua  rintiisjorito, cor- 
fi  pieno  di  erttltatiDfle,&  dj  giubilo  à  fuoi  sàti  baci  &:  ab 
Wacdamentt  >  &  egli  à  vicenda  verfo  noi  dimoftroiTì , 
come  folcila  giocondo  &:  afFahik,  &  grato  mufauigii  >^ 
Uixiente  ad  ugu'vno  .  Già  erano  fci^rn  quattro  ò  ciiu}i  c> 
giorni deHaiCommuneleticia ,  quando  eccoci  nel  nata^c^ 
gÌoribfe'l4ica  Euangelifta.dopòdi  hauere  con  Ì-yt,*^ 
ma  diuotionc  in  publico  celebrata  la  Melfi, i^h  Topi  t«^^i'l, 
le  la  febrcyonde caduto  egli  à  ietto,  cademniu  iu  vu  k.^ic^ 
^  modo  tutti  noi  altri  co  efib  bii  :  &  il  gaudio  fi  ^tiitò  :  rv 
4ieftiaa(  moderna  però  )  non  eflèndo  per  ancora  ia  fe« 
brc  molto  violentarne  atrroceJì  che  ripigliata  fperA.  y 
hauere^  v^dilto.quiti  erano  in  cafa  correre  m  &  ^i^  r 
prouA^kndUnc^  «4  ^pU€|ar<fol^c^;li 

jk  z*.  »^  ^»  ^  chi  ad 
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i\  chi  ad  arrecare  viuamle,  chi  ad  erorurlo  & pregarlo à 
•  cìbtrfif  face  mio  à  gar  a  tatti  in  feriiire  V0  urholpitc;  & 
piùauaenturato  ripittaiidoiì,  chi  piCi  accefife  haum  à 
qudjafacra& ben  edetta  perfona.  Et  Malachiaconbe- 
•  #i|Mgfia  fronte  mirandoli^  Souerchiefono(diceua).tuc*9 

>  I  te  em^e  fadchc  »  ma  io  per  amor  voftro  non  k  rifiato» 
Ut  fò  Volentieri  quanto  mi  commanda  te*  Sapeua  ben* 

"   egh',  che  già  fi  aiuiicinaua  l'vltima  hora:  &  à'  compagni 
fuoii  che  pure  animare  Io  voleuanocon  dire»  chenoa 

>  9  appariùa  in  lui  alcun  fega^mortale;  Cenatene  (rifpo»* 
j ,  dcLia  )  per  ogni  modo ,  che  Malachia  queft'anno  cfca  di 

0  I  >  vita,  accoftafiqwcl  giorno,  che  io,  ficome  voiiapcte> 
9  9  beoiifimo^hó  fenfi^re  desiderato  per  vltimode'  miei  bre«  * 
9  9  ut  giorni .  Sòben^iodi  chi  mi  fono  fidato*  t  de  già  ^  che' 
f ,  ho  parte  deirinrento  mio, tono  ceito  6c  lìcuro  parime  n- 
p  t  tt  del  refto.chi  mi  ha  per  lua  demenza  condotto  a!  luo« 
f  9  go,  che  tanto  volato,  non  nii  negari-  ti  teitipo^nè  il  low 
I  »  mine.  &  per  quel  che  tocca  à  qaefto^mio  iadSb  oorpic* 
ciucio,  qiiimiripoferò.  all'anima proucderà  chi  fàfalui 
1 1 coloro,  che  fperano  in  lui .  né  pitcioia  fiducia  tengo  io 
^ ,  ftt  quella  giornata  »  che  da  i  viui  procaccia  si  .grangt<w 
9  9  «amento  à'  defunti,  ^t  era  già  ella  molto  vicina ,  quan^* 
do  ne  ragionaua  sì  francamente  :  fi  che  ,  per  non  perde- 
re tempo ,  chieic  la  eftiema  vntione  .  6c  volendo  i Mo* 
jiàcifcendereinChiefa  per  quindi  portarne  proceffio* 
naimcnteitfacrooliefino  alleftanuèdt  Inis  non  con« 
fentì  in  modo  alcuno  j  ma  volle  in  perfona  calare  à  baf- 
fo, doue  con  fomma  venerationcprcfo  oltrcroliofan» 
to  anche  il  celefte  viatico,  (en^  rìeornd  à^letm  i  e^ra^on- 
maiidòfìi  alle  orationi  de'  fratelli ,  fi  icome  anch-efib  gli 
Ijaccomandauafcambieuolnientca!  Signore.  Et  ccofa 
Jhirabile  ,  come  da  vn  palco  bendai  to  dou'cra  alk^ia- 
to  9  fcendeflè  9c  faKfie  co  i  piedi  fuoi»  sfièuemdo  rutta* 
uia,  che  la  morte  picchiaua  airvfcìo  r  &  chi  l'haureBbc 
creduto  \^  nòn  era  pallido  in  faccia,  uè  dimagrato,  non 
erefpa  la  firokte  ^  itè  gM  occhi  4a  dcMra.»  m  il  naib  ofte* 

'  auato^ 
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fl|j|fe^iy>n  attratte  le  labbra ,  uè  i  denti  aricci  •  non  11 
c<4Ì«H&taMto  dcibctilep  uè  gli  honteri  amù::  uè  fiaa^    .  • 

mente lacarnedi  tutto '1  corpo fuanita .  Sino  àqueftn 
puaiQ  è^^orfala  penna  :  hora  pare  che  dia  ìn  itcaof  Se  . 
cliettDn  voglia  paflar^  à  quello ,  che  in^pkimmieuih 
coniiftne  poi  fcriaere  .  Arriuò  rallegra  comoietnorap» 
rione  di  ogni  Santi,  entriamo  in  Choro  :  mn  con  dolci>-  ' 
te  mufica>&pu#è<>H3Ìfog0auacaatarc. piangendo «^M»- . 
IiKbiafolO)facBcl«piÌbftpoteff^  non  piangenti^ 

però,  anzi  gióiua  di  accoftarA%l(rtoflfe  :  al  difetto  del- 
la voce,  fuppliua  coT  giubilo  della  mente»  honoraua 
qnel  beato  confortio,nel  quale  affai  toflo4Ìouea  trouar^^ , 
fi  •  pagana  ad  altri  qud  ccnfo  t  chepodb^  dopò  fi  baiiea 
da  pagare  à  lui .  Finiti  al  meglio ,  cHójft  puote  i  facrì 
rffiti j;  Malachia  fi  era  già  appreffato  non  aJla  notte,ma 
-fi  si  bene  all'aurora .  &  noi^epa  ella  aurora ,  poiché  già 
*parrite  le  teiriÉbre,' il  glorilo  venioa?  fi  che  rinforaaiH 
dofi  la febre  ,  cominciò  dalleparti  vitali  ftenderfi  per 
tutte  le  membra  vn  Aidore  prima  cocente  &  poi  fired* 
do  :acpioche quell'anima  benedetu  anch'cffaper  foìo* 
co  &  per  acqua  entraflejiel  refrigerio  •  ìk  gtà  perduta 
da  tutti  la  fperanza,  &  riprendendo  eiaficunoi  prono-  ♦ 
ilici  propri ,  Se  ricono^Qcndo  veri  quei  dell'infermoifia- 
mo  chiamH  da  fna  parte  alla  Cella  doiic  gtaceùa  .  Se 
rffb  leuando»glì  occki  verfe  dinoi;  Con  gran  delide»  t  » 
rio,  diflè,  ho  defideratodi  farelaprefehte  Pafchapref-,» 
fo  le  carità  voftre  gratie  alla  fuperna  pietà  »  che  noni^  t  • 
veggo  defraodato^delkiinia^eranza  •  fèpamò^  lum  m  »  » 
dimenticherò  ^i  voi  altri;  mabenpe^trd.  hdcredasoini  » 
Dio  i  &:  al  credente  ogni  cofa  è  poifìbHe,  hó  amato  Id-,  t 
dio  >  hò  amato  voi .  la  cfilettione  è  fenza  termine.  Qi|in*  ^  9 
di  mirando  al  CMo  y  faggiunfe  :  9  Signore  conftrna,^ 
qùefli  nel  nome  tuo  :  &  non  folo  quefti,  ma  infieme  tut*  ,  t 
ti  coloro,  che  per  mezo  d«lla  parola  &  del  minilterio,» 
mio»  li  fono  dedicati  al  tuo  (auto  feruitio»  Pofcia^imp- 

ponendo  le  iMmad  vnp^per  imo»  ci&4sìtdwfy  quiete^  ^ 

'  alle- 
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DI  SANT ©  MALACHIA 
itUegaadfì  ioii  fiacre  afìcorskgiiiiii4>  l'cilr^ip  ««yrticQlo  f 

%)|utio  da.lui)  chegiàdipartiita .  empieft  qticlfa  ftanza& 
lacafa  tiitta,  cffendour oltre  ia  fajiiiigiia  noftra  concorfi 
molti' AbbAtidi'iuori^  con  Salmi ,  &  Hiniii ,  &  Cantici 
(p'iMÌmdiiìMomp^tLgnì^tUQÌ'Mmip  L'aiiiiq 
V  -écl  signore  «48. & della  etàfuail  ciinquantefimoquar- 
.  'tn,  nei  luogo  &  nel  giorno  da  lui  ^:,clqt|:o    predetto  , 
f  jMalacbùi  Vefcouo  d'Uibtrnta  AÀ^Ci^  della  fede  Apo 
Aolicav<l^afi  diitoftrftMtoo  aMmtOida  gli .  Angioittpl^ 
.cidamente  fi  «addormì  nel  Signore  .  Et  veramente  fi  può 
dire  che  dorlO^>  poiché  teueudo^utti  noi  filli,  gli  occhi 
in  que]lacir«iir»tiida  faccia,  f  turno  ,pw^^V^Qtt  aauederfi 
delI!v]tìM»^itei^^tiqn  CQjnfiafetwfQt  noi  morto  pur  va 

minimo  fegno ,  chedà  qiiandoeraviuo.lodiftingueflTe. 
«da^nta  eraJa  (i'^ìchczzdyì^^UX^nji^^i^  t^^to  qucii'^i;^ 
'fitico  £mhMUit^9  che  dalla  «Mtc.  parcua  haof  ìfe  r  i^c^ 
iittCd'afliUietfHto  finalmente  nott 

fi  mutò  egli  5  ma  bene  mutònoi;concioliachein  vn  ma— 
luenco  la  m^ilitia  in  giubilo  il  pia4it<^>fiiCangiò  in  csjà^ 
ta^  &;ancofatflifctplina  dòmeftica  ^*  per  sì  grane  ac^i- 
•  4eDte^ianzi tiiWtii h ritomèìk  Mou^  Il  facro  corpo  le* 
nato  di  camera ,  sii  le  Tpalle  de  gli  Abbati  fu  portato 
(  conforme  al  difegao  di  lui  medtfiiXHii)»iiell%  cappella 

.  apparato  leefoifuie ,  fi  cantó?iblonneniente  ia  Meda  ,  né 
-.^  mancò  di  quelle  diligenze,  chea  tale  opera  di  pietà  fi 
t ,  appartengono .  Bt  norncdatac^e  >che  trouandofi  frX 
.  tanft  difoiAo  italfat  Irara.  va  patto  WtftfPi^  t  à  cui  pm?- 
4eua  dalle  fpalleiHi braccio  morto  non  fenza  grane  im^ 
pcdimento  edeformità,  io  fteffodiciò  auuifato  gli  ac— 
cennai^che  veoifle^la  me ,  &  prefo  qi|f t^ido  membro 
.  l'applicai  aikKnaiio  del  glQfitoÌb  Ve(coi^&  pubU«. 
vilmente  fubito*&:  il  braccia*&la  manofua  fana&ga- 
gliarda  ne  rititd  •  Ciò  fatto  ,  quegli  organi  dello  Spirito 

(ULtQ  fi  dpoftfi^JifirddlUìMo  £gK4^<K  Af4ì  quefta  m  ' 
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fiieraitlnuMi  Malach^m,  cosfMuM  feliriiìnaa  là  Am 

carriera  ,  fe ne  andò  alle  immortali  corone,  lafciando 
pieni  tutti  noi  altri  non  meno  di  feda  edificattoiie ,  chc^ 
dilodcttole  inuidia  '  Refta  bora  ,  d  Saltacoire  &  Dio 
noftro  Giesù ,  the  li  cóme  noi  fiamo  dépofitari  di  que- 
llo nobiHffimo  tuo  theforo,  pronti  à  reflituirloqual  bo- 
xa ti  piacerà  eli  richiederlo;  così  tua  Maeftà  fi  4egiii 
jioaleuarlodiquàfeiiaale^gUedrtaiRicoBi^  ^ 
got  &  amici  Cmi  :  ma  c^mefhabbiamo 
^hauuto  in  quefta  fugace  vita  ho-  ^ 

fpiteeconuittore»  cosi     *  ^  * 
rhabbiamo  '  < 

'giti-  •     \      .  •  ^: 

da  &  condottiere  al  C ieloìper  douere  (|ui* . 
Mé-ceco  &  con  eiTo  regaarenef 


• 
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Vita  di  S.  Antonio  Abbate  eftratta  da  S.  Athanafio , 
S. Girolamo^  da  Palladio^  c^r  altri. 

N  T  ON  1  O  Egittio  5  gloriofo  vincitore 
di  fe  medefimo ,  c  trionfatore  de*  Prencipi 
&rpoteftà  delle  tenebre s  nacque  ne*confi- 
ni  di  Heraclca  in  vn  luogo  chiamato  da  So- 
zomeno  Comanda  Niceforo  Conia,  varietà  perauuen- 
tura  nata  da  errore  de'  copifti,  poiché  nella  greca  fauel- 
1a  come  fignifica  vn  borgo  :  8c  così  è  da  credere,  che  Tv- 
no,  &  l'altro  autore  fcriuefle  •  Ma  comunque  fìa,  ben 
parue  Antonio  desinato  fìn  da  principio  ad  alte  impre- 
fe  ;  poiché  à  fauorirlo  &  ornarlo,  à  man  piena  concor- 
rerò la  natura,  laeducatione,  &  la  gratia.  Hebbero- 
bufta  &  viuace  temperatura  di  corpo,  afpetto  infie- 
me  grane  &  giocondo  ,  fagacceftimatiua  ,  tenace  me- 
moria, ingegno  docile,  acuto  ,  &:  coftante  .  FCi  poi 
allenato  da'  genitori  chriftiani  molto  honorati,có  fom- 
aiacura  &:  cuflodia,  &  eoa  tanto  maggior  facilità  ^ 
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puerili ,  &  da'  ftudi  profani  j  amiciilimoii  moftraua del  / 
filcntio&  delle  Chiefe  i  attento  alla  parola  dìDro 'j 
cotttieoto  iti  fea^ce  vitto  &fen  za  ddìtiev  itk tale  inaìf       *  ' 
tcriae  tUi  appaitcchi ,  aggiunfe  lo  Spirito  Kanto  la  fei^ 
ma  &:gUornainent!  jchcappreiio  vedremo  .  Pcrcio- 
che  nelpaiTopiù  pei  icolofo  deireùi  ua^  ch'era  di  an-     •  4 
Ili  diciatto  dvettti  >  iìeiido.egliriinafto  or&oocoauiia 
foreUai  tiicomtiif€iaiK>to  i  veiiirgU  à  mente  lecofe  « 
chehauea  già  vditeó  lette  de' configli  di  Chrifto,del- 
lajcoiiaerfatione  de'  Tuoi  difcepoli  t  Se  del  marauigliofo 
fmmreddiainrttaittttft'Cliiefa  »  aH'bor che  t  feddi  pie»  ^ 
tti  di  carità ,  vtmàét^  fe  ctfe&:  1  poderi ,  Oc  ciò  che  hai^ 
ueano  al  mondo  »  volontariamente  portauano  il  preZ'* 
10  a'  pie  defili  Apoftoli     iiifieoie  eoa  quefto  coufide** 
img)*iBeiUmafatèt^  He  (arebbcmftul 

rimeritati  nel  Cielo  .  Tali  pcnfieriandaua  Antonio  ri- 
uolgendo  nell'animo ,  quando  perDiiiina  difpofitione 
entrato  Voa-voltauel tempio,  come  foleua,  Ydiocllo^ 
fteffo  punto  reoitarct quelle  |MMroie  tkelP-BtmngelfO  iSì^^ 
vis  perfeftus  eflfe,  uadc  >  &  vende  omnia  qu^cunque  ha- ,  , 
besj&dapgupcribusi  &  veni  fequcrc  me  &  habebis,^' 
theiaunun  in  coilo .  Non  furono  Voci  cantate  à  fordo 
gli  penetrarono'  fobttcìcon  iftraorcfiitario  naoQf  mento 
lino  alle  medolle ,  &  al  cuore:  Onde  finito  il  facrificio  , 
fcnza  indugio  fcue  tornò  à  cafa^  ^ dei  patrimonio ,  lo; 
labile  ch'era  di  troccnto^mifùre  diiterra  moltoièrtile  Se 
bitoa,comeaffmiift  Santo  Atlianafio(  al  cui  tefto  gre- 
co particolarmente  mi  attengo  !  benché  altri  habbiano 
pennato  1  che  faflì^ro  trcceiKo  alberi  di  palme  fruccifcre) 
l'iMbmocoi  Dio,  per  fuggire  ogiH  conteia  »  donò  libmt}^ 
mcnteà' vicini  :  il  mobile  pofcà  vendita,  &:cauatane 
gran  fomma  di  argento ,  la  diede  a*  mendici  ;  riferban- 
<iomppicciola  parte  per  le  necefHtàoccorrentii&ljpetial 
incflteper  edto  della  ioreUau  Ma  poco  appre£fo  cornato 
iaChieia^  vdito^^I'aluo  auuifo  delia  prima  veritài 
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Aldi  vendere  il  refto  .&  collocata  la  fanciulla  in  com- 
pagnia di  alquante  nobili  5c  diuote  verginijdiftribuì  t  rà 
poiieri  ciò  che  vi  era.quindi  lafciata  la  caia  Se  i  pareaci^ 
pi^o  dtaitafidnciaeotrdneirafprocàttttiia  <ièllap45r« 
fetta  virtù .  Non  erano  in  quei  tempo  tanti  Monafb?rt 
'  nell'Egi  tto  quanti  fi  videro  poi  ;  óc  ne*  deferti  più  ri  nao- 
ti,fi(^'allhora(Gheiiiapeile)non  habitaua  nefluno. 
fliè  chi  voln  con  pafcicolare  fltidto  darti  al  Di  atno  fe^ 
tiitio,&alla  ialute  dell'auima  fua,  per  l'ordinario  fi 
raccogiieua  ii\  qualche  picciolo  albergo  vicino  à  la  pa« 
irta  i  Se  quitti  fi  djesrcitaua  8e  atteiideua^^  vaiati  mec  i  à 
placare  la  tra  cdefte,  èmendare  i  ccAiMit ,  Sc-Ofpmot 
chiarfi  alla  morte .  Di  vno  di  quefti  efercitanti  già  vec- 
chio di  eu.dc  di  iperienza,  haueodail  lauto  giouiae 
liaaiittjiiaéit^  »  ft  difpofe  àtar  akrmnto  »  &  ^ìio$m^ 
toR  aacfa^egli  dalla  contierfatirae  Jk*  fecohui  t  ccB|Ìa^ 
ciàà  trattare  primieramente  con  quello  ;  &  poi  di  rha- 
aoia  mano  con  alm  che  alla  giornata  fcopriua^dediti 
^  alla  meddiau  ione  di  yki«&  ddiooH  gii  (Mt  curtofità 
,  di  canofcere  varie  inclinati oitidi  nature ,  ò  itneameiicf 
xii  faccie  s  ma  per  olTeruare  con  diligenza  le  induftrie  & 
le  qualità  vurtuore  di  tutti ,  &iautare  in  ciafcheduno 
quella  parie  die  £erffetii  hit  più  aiiiinirabfit.&  Msi  à  gui 
iadi  ape  accorta  per  fare  il  fuo  miftico  miele,  vifitando** 
gli  à  tempo, &  mofi:raadofi  loro  vfficìoCo  ,  vbidiente ,  8c 
ìoggetiOf  Mdaua  con  molto  giuditi»  cogliendo  quin» 
eiafiiiienza ,  quiudt  affiibilitài  éM'rma 
conuerfare ,  dall'altro  vigilanza  in  orare  ;  da  queftopa-^ 
tienza    manfuetudìne ,  da  quello  afpra  penit^za  & 
JMfdficattoiie^  daauiliinAme,tiiim   Dio»4Sic  aoM^ 
rcttoiecM  ckriftiaiia  col  profiimo  •  8cè  oeùt  rcrmàtm 
degna  di  auucrtiniento  ,  che  in  sì  nobile  imprefa  gareg*^ 
giaudo  egli  à  fuo  ponereconognVnostuttauialo  iaceua^^ 
con  tale  cir€o%ettfOii4&  Con  canea  foauitsUclie  non  foi*.  < 

lo  ^efiaua  Ubero  iU.raficoii  Se  insidia»  ma  ctiandi^; 
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MfomfnameÀeeamtto  fcftkiiatodaqvAl  fi  doglia  per 

fona .  £c  tnficiM  per  iKin  feft^ntarfi ,  dopò  la  rinuntia 
delle  facoltà  proprie,  con  le  rendite  de'  fudori  altriffì 
dauala  fua  parte  del  tempo  àlauorardimanos  Ócàéi 
fiìCSLto  9  che  àt*  tuoi  tramai  emana ,  r  ìtendido  per  (e 
quanto  per  vn  pocodi  panebaftaflei  tutto  il  refto  con 
molta  carità  diuideua  tra'  poucri .  A  sì  bel  principio,  & 
à  sì  felice  progrefTq  in^oacaneiice  fi  oppofe  Faftuto  Bc 
^ndel  uriiicu  àAìà  kfunanageneratioiie ,  vfando  ogni 
arte ,  adoprando  ogni  machina  per  diftogliereil  nuo- 
110  (oldato  d^'  gloriofi  propoiìti  •  Cominciò  primie« 
TUaotM  i-ri4iirgli  à  mente  dall' vn  canto  la  hcredità  * 
lecoimnècbtà&lc  delilie  dicafa,  la  nobilcà^ 
del  fanguc ,  con  la  fperanza  di  nuoui  acquifti  :  dairal- 
tro  ,  Tangofta  viadella  Virtù»  k  fragilità  della  carne  »  ' 
laiiifficoicàicile  p^ftii&iite  ,  inifliAiiinente  in  iunghi  * 
fpm)  di  vita ,  quaitcoii  apptifctiii  ftgtoiii  voleoa  por  * 

indurlo  à  prometterfi.  aggiiingeua  di  più  ,  la  debita 
cura  4^'  fuoi ,  &  particolarmente  della  forella  veró*.  < 
Be  I  la  quale  bendie  Mccoflusaiidata  adutcri ,  tono}-  ^  : 
meno  fe'alcan  difaftro  le  amteniie  ,  giiMlÉiente  j^toa  1 1 
trebbencl  cofpetto  di  Dio  &  de  gli  hiiomihi  lamentar-^  • 
£  di  lui.  Con  tali  fuggeftioni  diede  Satanaifo  i  primi  ^ 
aflalti  ad  Antonio  s  &  vedutoti  gagliardamente  ribut»  - 
tare  con  parole  della  diuina  fcrittnra ,  con  viua  fede,  &  < 
con  memoria  della  pouertà,  degliftcnti,  &  della  pat- 
fonedi  Chrifto;  rinforzala  battaglia  convno  fqitat* 
dreno  di  fot»  &  carnali  pentiert ,  infiaminandir  ad  vn  ; 
medefimo  tratto  i  naturali  incentiui  dell'età  gioueni-  ' 
te»  &xapprefentandogli  alla  imaginatione  giorno  & 
notte  varie  ferme  di  vaghe  &  procaci  femtne.  Braad  *  ^ 
Aaiofiio  queAannoua  forte  di  guerra  come  pericolo* 
fa  &:  continoua,  cosi  fuori  di  modo  graue  &:  moietta.  Se  ♦ 
gl'inimici  tanto  più  feroci  &  arditi»  quanto  efli  m«^g^io* 
Te  intdltgenza  ha'ueano  ikntro  la  terra»&  gl'tnfecati  J<r 
IO  dardi  penetràuano     vicino  aHa  rocca  ddl^tUma  ^  . 
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l^ootuttociò il  frango  Òcf^dcl  guardiano  vtpofe tanti  ' 
ripari  di  vigUie^digiuni^coofidierajijeiii  <ie)k  pfBc  infer*  ' 
bÌIì  i'Ocdejrcftremogiuduio  j  &  fopra'l  tutto  con  hu-  ^ 
piile&'feruente  oratioiie  ottenne  t^iuo  foccorfo  dal  - 
Ci^Q,  che  anco  di  q^cfte  battaglie  i  tppr^òfcmprei'elif  ' 
(ce  6c  gloriofa  vitcoriar.  On^e*  liii^ortuno.  fuucrfa^  ^ 
Tto  per  tentarlo  di  an  ogaiua  6c  di  vanità,  &:  per  quefta  • 
via  priuarlo  della  corona  }ppco  apprefio  io  habito  ài 
fiffxhóxridQ  Se  0€rog|krzoM  ,  Qf>9k  Voce  bmimsL  pi«j»i 
gC^Q  Se  profiraio  aUegin<K€bia,gH4idipMa}ir&  moU 
,  ti  ne  hò  gii  ingannati ,  ò  Antonio ,  ma  cofne  da  gli  ai* 
9  triiaiui  9  così  hora  aj^co  da  te>&  dal  tuo  valore  fono  ri« 
»  mafto  cofkfa(9  Dimand^t^  chi  6(^Sé  i  Io  ib&o  (  vlifle)  i 
y  L'anitco  deUa  carnalità»  io  fono  quello  che  muoào.gueiH  > 
,  ra ,  &  dò  in  vari  modi  che  fare  alla  gioucutìi  J  onde  mi 
,  chiaouftp  IfìJBi^M.  della .iornifiarione  «  Quanti ,  cha  : 
,  Jbaueuano  ài^&f>  41  yiucre .  in  carità  no  bò  già  twtó  > 
,  mutar  peofiero  T  quanti  che  hauonaoo  cominciato  à 
, guardarla,  hò  ridotti  alle  bruttezze  &  lordure  dipri* 
,  fua  {  fo.  fono  quello  :  per  cagioo^  di  cui  il  profeta,  ri^ 
,  prende  i  q^i^ti}  djccado  i  SpmtH  farmcétÌMtf  fuk^Si  l 
,  eitis  y  Se  cctto  con  verità }  poiché  io-Se  non  altrijgaèba*  i 
,  tigli  hau^a.  Io  foqo  finalmente  qaello  chetuflc/ìio  i 
,  piil  Se  più  voi  te  hò  temalo  j  ne  inai-ti  hò  potuto  inefcaiw 
>    •  A  tali  parole ,  Ai^onio.>j?tcoiio£ceodo.  ogni  bone 
dal  Ciclo,  Uibito  ne  diede gratie alla Diuina bontà, 3C" 
pt^efa  quindi  nuona  fiducia,  rilpofe.  al  demonio)  Tu^ 

9  aduuq^9pci:quclcheiovegga|£?i  molto  codardo-4c 
,  da  poca  i  8c  anco  la  età  e'I  colore  che  hot^  bai  pigi  fato, 
I  fono  appunto  fegni  di  gran  debolezza  &  viltà. fi  che  hor 
t  mai  non  curo  di  te,&:  con  gran  giubilo  di  cuore  foggiun*  ^ 

,  mmt  •  Appena  hauea  cominciato  à  cantare  qiseftobeL 

yerfo del ialmo  1 17, quando  l'infame  feduttore, pieno 
di  rabbia  &di  vergogna^di/parue .  H  fa  ben  giudo ,  che 

gr  impeli  fieri  »&  io  vetcarMeAft«i|W 
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le  (òl^tìtZj  che  già  h<^bbe  empio  ardire  di  foUnarfi  con 

ne  iagombrato  di  carne,  Se  circondato  d'infermità .  Mà 
non  perciò  fi  tenne  Antonio  punto  ficLiro,.ne  fuor  dipe 
ricalo  •  hauea  bene  intefoV  €om$  la..ii 

tempre  mibua  lejiatìella  prefenza  dì  Dio  snonpofaua 
mailearmii  della gìuilitia; ne.foiam^Atc dalla  torrefor- 
|iii»iP»dclla  fectei}^ttft,€<to*i^  fcopri» 
àa  il  {^cfe  di  loMaaci  maètkiittìibeoii  partic^ar è  at^ 
tcntionefeneftaua  all'erta  córra  grinimici  domeftici, 
non  p^rcoett^eiuip  ci^ic  deati;aie;{HM4«,4^^  cuore^  jnet- 

iBcmbratejieQa  confcoere  leggi  &impèrio  ioggiogatc 
&:riftrettc .  Paffaua  inoratione  bene  (ptSo  le  notti  in- 
itei:e>  &quaiuio  per  la  cftrema  neccia  coweaioa  si» 
fofyr^aKoiuita  >  j^a  lutucaàltm  MoMb^tt  poaM^i 
Ancia, dlanuda  tefra^duee  tre  giorni  aliarla  flaua 
fenza  mangiare  ne  bere  >  &  in  fine  rillorauafi  non  di  a^ 

che  di  pane,  con  £ile4c  acqua»  lM;qiiìA4g^aiuimi>' 
i«(^jiojv4a|H><U'baiicr  coAéBin»^m'imdx>  jf^^ 

gii  baftailé ,  rallentaua  il  rigore ,  e  non  miai  rana  con  lo 
fpatio  del  tempo  la  quantità  iki  profitto ,  ma  fopponcir 
-ua  giorno  per  gioroo  dicopataailf  p(»riaì^két^  (^m9t 
i&édoli  quel  dettodt  Eltai Viue  il  Signore,  net  ctti'Cdfpée* 
lo  hogg!  ftò  :  nel  niial  detto  ponderaua  Antonio  quella 
parola,  Hoggi^auuifando che  ilCaualtere  di  Chriftit 
DQahà  da  fare  conto  ifeUe  fàmbtiScMm  decoffiiiM 
cw»efé  ogni  dì  nuoaamente  entraffc  ndlo  fteccaco,co<» 
*ihà  da  ftare  fempre  alTordine  per  dar  di  fe  allegro  fpct 
tacolo  alla  Dimna  maeftà  »&àgli  Angioli  fuoi,  &al 
proffioiQ  I .  £  t  poiché  fi  è  £uta  fiieiitione  4t  Bìm  non  ta^ 
fciciddi aggiungere, come  il  beato  Antonio iconfoi^ 
«meallumedi  mano  in  mano  alzando  la  mira ,  fi  hauea 
5fltimagientepropofto  confingolare  j^mUoiU  tfysixs» 
leiAfeUyita&ica^iiwdiquelgraiideuMit^ 
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« 

ttoto  della  profeti^  quanto  del  fegreto  &  delta  folitu-  j 
^  jdioc .  £iaiio  pocoluAgi  fl«dtocAtettt*di  Aatooio  mot»  j 
m  ftmkagl  le  »  dowlUMi  afpartta'fMerfimuia  viu  dU  qu«  ; 

fic  fattofi  riachiudere  da  vn  fuo  diuoto  ,  con  ordine  5 
jChe  ogni  tanti gioroi glirecafledel  pane^quiui  Te  ne  fki»  j 
uà  trattjan<lo  non  coa^Mchc  fisM^fteflò^  eoa  Dio  *  ' 
j^edoclief Kttìfo  di  nttcNia  rabUa  fl  prt nc^dcUafieiiè»  | 
•fcrCjC  temendo  xhe  fe  non  vi  rimediaua  per  tempo  ,  ve» 
drebbe  toftacon  fua  irreparabil  {MMrdiciiteÉipire'an<;0  il 
4eierC0dij|i<Hijftari&dtJD^^  i 
H^ftl ferragliò di  Antonio  vna gran  quantità  dicrudeli 
miaiftriilo  fece  per  Diuina  difpenfatione  si  acerbamen-  | 
:fieii^geUarer&p«jrc(iat0re>  chefeoufiato  &  fauella  rjp  , 
«»&|«riiena.:  AccgU  ìtadefimo  poi  nkti ,  €lie4Ì4c»^  | 
4oredi  quelle  battitore  eccedeua  ogni  tormento  che  po*  , 
tcfie  humanamentc  fbpportarfi .  Mentre  adunque  di  , 
iQueimodafe oc gjAccdiftefa,  eccoti  per  Diuina  proui«>  , 
Aoaa Kattttaiitè      coiNa  vetcouaglia  (bitta ì  ii^uale  ^  , 
«peno  Tvfcio  &  trouato  il  pouero  Antonio  fi  maraccÓ 
<:io ,  Io  prefe  in  ifpallaper  morto  ,  &  con  nK)ltaconih  j 
f>ai}ìone  lo  riportò  aelfa  ChMa-della  parocchia  •  Har  , 
^tiiur  eh i  potrebbe  dpitcaie  tf  conoorfo  de  gli  amici  à€ 
parenti  &:  vicini ,  che  vennero  fubiro  à  vederlo,  à  pian*  , 
^lo,  &:  ad  apparecchiar  il  mortorio  ?  Doleuanfi  alcu*  , 
m^Àe  ii'fito  di  sà  her^iche  attioai  fotte  fàor-àx  ogni 
iOpemoM  troflcato  t  altri  amaramentè  fi  U^rfientàu»  \ 
no  della  perdita  di  vn  tal  padre  Scmacftro:  &  forfè 
jfeoo  mancherebbe  (  cual'è  la  natura  degli  haomini)  , 
chi  (eoaa  molti  confideratione  lo  HpreticUAe  d'inuno-» 
-dkrato  feruorc  &  di  fciocca  temerità .  trà  tali  difcor*» 
fipafiata  la  fera  i  mentre  intorno  al  corpo  fe  ncftan'»  ' 
iu)  eoa  moki  lumi)  vfficiofamente  afpettaftdo  refequie^ 
fianpcaiio  (  ctmeaaoittie)  fi  addonfiiehtarcmo .  £t  gii 

era  sù  la  meza  notte, quando  Antonio  info  ritorna- 
to,*: aprendo  gli  occh^,  fi  auuide  che  tutti  e' circo» 

<!» Bri  fraa0  di  alto  fonw»  opprifli t  occetio  ^^i  famigitat 
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filò  5  il  quale  per  la  molta  follecitudine  Se  carità  era  tut> 
tauia  dello  ,  &:  fofpefo'.  quello ,  parte  con  cenni ,  par- 
te con  balTa  voce  tanto  pregò  &:fcongiuró,  che  in  fi- 
ne ottenne  di  cflcre  fenz'alcuno  ftrcpito  riportato  al 
fuo  ferraglio.  doiienon  potendofi  perle  molte  piaghe 
J-eggerenè  sù  le  ginocchia,  nè  in  piedi  i  giacendo  fece 
prinubuoii  pezzo  oratidne:pofciacon  maggior  ani- 
mò che  mai ,  in  tuono  alto  cominciò  à  sfidare  le  tarta- 
ree fquadrc  dicendo  :  Ecco  Antonio  :  fon  qui  :  non  fug- 
go le  voftre  zuflfeper  gagltardeche  fiano ,  &non  balle- 
rà cofa  dal  mondo  giamai  à  fepararmi  da  Chrifto  *  ap-  *• 
prcffo  diedcfi  à  falmeggiarc  cantando  :  «Si  confifiant  ad'  ^  t 
fterfiim  mecafhrafwnttmtbtt-cùrmeum.  AlThoraTau-^ t 
torc  della  fupcrbia  riuolto  a'  fuo  cani  :  Vedete  voi  (  di-  «  ♦ 
ce) quello  animale  indomito  che  dopò  tanti  gaftighi >  t 
&  sì  acerbi  guai ,  anco  ardifce  di  prouocarci  ì  Prende-  y  ^ 
te  Tarme  di  nuouo,  &  combattetelo  più  afpraincntcche  >  9 
liabbiate  fatto  fin  qui:  &  egli  impari  vna  volta  cono- j  t 
fccre  con  chi  fe  la  piglia  :  Non  haiiea  ancor  finito  *  » 
lucifero  di  commandart  ,  quando  con  faoriibili?  terre- 
motafmofHe'  fondamenti,  &  aperte  le  quattro  mura 
della  pouera  cella ,  in  vn  momento  entrò  per  quelle 
aperture vn  grandiiTimo  duolo  d'immondi  fpiriti,iii 
•  varie  &:  fpauenteuoli  figure  di  koni,tori,  Ieopardi,orfi, 
lup5,afpidt,fcorpion!,  &:fcrpentii  fei  cn do  l'aria &!mo- 
ucndofi  ogn'vno  fecondo  la  propria  forma  &  natu- 
ra .  Ruggiua  l'ingordo  leone^pronto  à  ivbranare  :  mug- 
giua  fi  toro ,  abbaifando  minaccieuolmente  le  cornasfi- 
fchiaua  il  drago  con  erto  collo,  &  foffio  pcftifero;  vr- 
laua  l'afEgìiato  lupo,moftrando  la  bocca  apcrtà  \ 
denti  acuti  :  &  in  fomma  quelle  fiere  fcluat^gie  con 
occhi  torti  &  con  ceffo  adirato  fremeuano:baftando 
ciafcheduno  ,  fe  da  alto  impedite  non  fo(rero  ,  à  fa- 
re A-ntonio  in  mille  pezzi .  mà  come  fopra  la  vita  del 
Santo  non  hnueano  poteftà,così  nena,perfona,per  qua^ 
lo  fu  loro  conceduto  ,  non  laJTciarono  di  (argli  vn'altra 

•*        •  '   \  >-  ^  volta 
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DI  SANTQ  4l)|TpNlO 
^Itf  x>gpi  xiamo  &  oltraggio .  Nel  qua]  tempo  mp^ 
(lefimarinuitto  campione  fra  dori  colpi  gemendo  si  bey 
j]c  ,  ma  non,puai;9,  pcrdendofi  di  cinimo  »  con  difprezzo 
9  9  [c^u^ua  i  i^ajigui ,  4ij(;cii4o  i^  in  voi  ^im  fofle.iiirti| 
, ,  alcuna  fallerebbe  vn  folo  per.  sì  licue  conqitto:ma  pei> 
i  f  he  Iddio  vi  hà  tolto  le  forze ,  voi  pigliate  à  fpaueatajr-j 
^ ,  m  con  la  moItitu4in€|&caaiftraai  fcaibiao(idi  beflte  , 
9  yChiaco  ia(titio-4elU  vollr^.  mi(i^rU»«  J&t  appreflb  vkU«* 
,  5  mente  inferita:  Se  cofaveoma  potete,  feiddio  vi  hi 
, ,  dato  h^\U  ippra  di  nie  y  noii  .foao  io  5jui  nelle  voftì c  • 
,  yjMsdidiWf^teixdtSc  fatiate  le  vofti:e  vogUe:  niA.4<^9Qii 
,  >  hluieteUcenza  ^  perche  in  *dariiQ  yf  affaticale  ?  nol^iVe» 
I  ^  dcte  voi  chaii  f(;^no.dcUasit^O;ote,<Sc  la  fede  in  Dio  , 
^ p ferue  4.'  ChriAiani  di  muro ix^pugn^^ i  ^odeUfUad^ 

..  ,qi^a,a4oilfei^odt]>fo]euai)dogl^        vide  inconcai^ 
^    ncmeapnrii  il  tetto ,  <Sc  fender  fi  l'aria  da  vn  celeile  rag* 
gio^^sif^/iJ^G^i^^^  xikhìzro(ìì  la  ilanza^t  gl'inioiici 
^cfo^  dojpiQ  Ge£^t  &r$4ificio  diai^i  ma^iuU^^ 
^difciolm» fobitamente  rìtomMÌÌz  vaioiift  Scalfì 
ftato  di  prima  .  Da  ciò  conpl^bc  Antonio  ad  vn  tratto 
lapiefcnzadi  Dioj&:  mandato  vu  profondo  (ofpiro  ior 
%  y  ìxcrfo  la  vifione  9  efclamò.»  £tott'eri  tù  4  buon  Gl£Sy^  ^ 
> ,  dou'eri  ?perche  non  ti  trouafti  qui  da  principio,à  riml^« 
j  >  diare  alle  mie  ferite  ?  &  in  r^fpofta  gli  venne  tal  voce  : 
>»AA(9nip^^uieroio.sDAa  ftauo  afpeuando  il  àiie  del 
9  9  tuo  conflitto  •  hora,  perche  fei  fiai:o  faUb  &  intrepido! 
5  >fcmprc  ti  aiuterò,  &  farò  il  tuo  nome  famofo  per  tutto'l 
9 ,  modo.  Cóque/la  vifitationeleuoffi  Antonio  da  terra cp 
.féù^^gW^  cbe  n)aÌ9&eraappoftto  %U'lioà:a  iti  età  di,cr$* 
ucinqueanni.  Adunque  infiaiiunatoàw^  imprie* 
fc,  determinò  di  entrare  ben  à  dentroa'più  dishabitati 
luoghi  9.&  più  1  ontani  da  ogni  hu/nano  confortio  •  non 
;gUpArue  però  di  ceiarne.il  fno  primo  ^  caro  naaeftro  : 
jmi  CQxnmunicajido^  tutt^  il  àiff^oi  iiyiiitollo  ad  e(» 

•  '  •  fcr 
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£uMbfi€g]icoiiia.vcccmezza&:  con  altre  difficoltà  5 
pofe  Antonio  fblo  irj  camino  j  &  mentre  fidato  in  Dio 
và  innanzi  I  rcorge  /epentiuamen  te  per  terra  vo  gran 
Minori  argento  »  alla  qual  vifta  fermaix>  il  paflb  ^  t& 
con  occhi  torti  mirando  quella  apparenza>tofto  conolv 
beTaftutia  di  chiThauea  formata)  &  cominciò  fri  fe 
ftedoidilcorror^»  Donde  è  venuto  quà  vafo  lauoIrAto^t 
d'aifèiito  t  il  luogv  i  fuori  di  ftr«4a  :  non  vi  ììbnù^r»  j , 
me  di  viandanti  :  &  quando  pur  foffe  caduto  ad  alcuno, , , 
Ja  grandezza  è  tale  che  fe  ne  farebbe  accorto  fuWto  ìò^^ 
almeno  dipoi  farebbe  tornato  ficurànaeiite  à  cetoaiflb  » ,  ^ 
fdntfraiisoteiteinnenrioned  demonfo^liM^^     ,  p 

d'impedire  l'intento  mio;  vattene  in  malhora  col  tuo 
metallo»-  Ciò  detto  incontanente  come  fumo  fdauiì  Se  ^  ^ 
Antonio»  profeguendo  ii  viaggio^dilUpocofcoprfpUi»  * 
Kin  terra  vna  nuaflidl  oro^'ten  groffa  9  &  non  già  fan» 
raftica ò  finta ,  com^'era  ftato  Targento  5  ma  quefta )  fe 
per  diabolica  operatione,ò  pure(à  ma^^gior  pruoua 
delferuadt'Dio  )per  qnaktie  cdefte  virtù  q^hit  in  tal 
punto  fi  ritrouaife ,  non  fi  potè  difetmcre ,  bene  fcppcfr 
certo  ,  che  l'oro  (  come  dilli)  era  non  apparente>ma  ve» 
to  &iegitiaio  *  della  cu  i  quantità  &  fplendore  ammira* 
IO  Anronio,acciorhefi  li^finghenoleolnetlo  hoh  péne- 
wtfc  nell'animo, fcoftandofene  come  da  fuocd,ach!nft 
occhi  paftò  oltre ,  &:  fuggendo  per  campaf^na  >  non  fer^ 
mò  il corfo prima  di  perdere  il  luogo  totalmente  di  vi* 
h ,  pilfo  poi  alquanto  di  fiato  ^  &  rinouati  e'  iitoi  fanti  ' 
propo/ìti,giunfe  alla  montagna  dou'era  vn  caftello  me  t  t 
IO  rouinato ,  &  in  vece  di  hnomini  habitato  da  fc  pi 
beftie  nociue  t  le  quali  all'apparir  del  fanto  5  éome  fe  f  >f 
kro  cacciate ,  ratto  da  fua  pofta  ne  andarono ,  ^  egir 

turata  con  fafli  &  legni  la  porta ,  dentro  fi  rinfcrrò  con 
prouifione  di  pane  per  fei  oiefi,  hauendo  lafciato  ordì* 
AC  à  foci     #e  volte  i'f  uno  (  per  quanto  fpatio  Bc  piik 
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•    DI  SANTO  ANTONIO  * 
lapeuano  sricuni£gictj &  fpetiaimence  i  Thebaoi  cuo-^ 
€ctU^&  fàrìo  durare  )  gliene  toiic  iài  màsukim  oMUia 
portato  dtìYàkn  tco*ì  quale  fofiegno ,  Scohì  wn  poc9 
di  acqua  eh  era  nel  niedefimo  luogo,  andò  cominoiian- 
^  .da la  fua  mirabile robriecà&  iìngolare  aftineoxa .  Ve- 
'  maano  oaolti per  nfiiarlo ,  ma  e£o  tuttauia  rinokùmfo 
Boo  Vedeua  >  ne  lafciauafi  vedere  da  pecf<Mias&  il  pa- 
ne che  io  diifi,  gli  era  intromeifo  per  alcuni  foramidel 
tetto  .  <ìli  amici  fra  unto  con  granifefiderio  afpenaii^ 
vo  alla  porta  9 &  qttiui  paflkndompkemkeil^oraa 
'  oc  la  notte  vdtnanó  di  quando  in  quaodo  grandtffimo 
.  flrepito  dentro  alla  ftanza,con  ifchiamazii  &  con  gridi 
I)  chea  luidiceuaiH)  :  Vattene  fuori  di  cafa  noftraThf  hai 
^>  tnifai^inqueAodefertoinoaibtfrirailenoftre  perfe- 
i#€Otìoni.fimi]i  querele  &  minaccievd£do  i  diuottoifiaoit 
ri  penfarono  al  fermo ,  che  di  fopra  con  ifcale  fi  fo fiero 
calaxidentro  fauomini  di  mal'afiare^  &jumiet  del  San- 
to: mapoiciièper  vila  fetfiira  mtra«do  àtmiwnentie» 
cofa  tale  non  fi  vedeua>inctftanente  s'intefeyquelle  hor- 
ribili  ftrida&:  roniori  non  eJlere  di  altri,  che  di  fpiriti 
infernali.onde  impainritalapouera  gence,cominuò  fin* 
biumente  à  diiafloare  per  neusie  ic  chieder'atuioad  A  a 
tonio*  il  quale  affai  più  di  quefta  curandofi  di  quelli , 
accoftatofi  alTTfcioeflortau^a  con  buone  parole  che 
indt^  ritiraife,ma  ieoza  paura»  poiché  il  demonio  ap» 
^^puatoà  ittfmdifuoleaecrefcerevnofpauento.  Voi^ 
3  ,  du nque  (  diceua^  fattoui  il  fegno  della  fanta Croce ,  ri- 
9  )  tornate  à  cafa  di  buona  vogUa ,  Se  qui  laTciate  coftoro 
^9  ingannarfi  àpartito*  Co  queilo  commiato  i  vifitMliMl 
«d  ne  andarono ,  &  eg)t*  Mo  rìmafe  à  contrafiarecoft 
grinimici  inuifibili  :  benché  nelle  contefe  hormai  non 
iiauea  molu  &tica  i  parte»  percioche  elfi  con  tante  per* 
4itediueniaano  tuttauia  più  fiacchi  &più  deboli  >pfur^ 
te  anco  »  percioche  egli  con  le  Diuine  vi fitationisAt  con 
gli  fpe/fi  trionfi,  fentiuafi  ogni  dì  più  animofo  &:  più  ga- 
gliai^do*  No/ilafciauaao  ùà,  tanto  di  concorrere  aU«t 

cella 


Digitizejl  by  Googl 


ABBATE  7f 
di  Antonio  nnotte  turbe  dalla  Citta  dà' villtfgj^ 
le^If  pettfando  trovarlo  già  teorto  »  l'vduiaaò^ni^  ) 

ri  di  ogni  fperanza,  cantare:  Exurgat  Dìhs  ,  &  dtffl.  ^  ^ 
ttntwr%mmici  eius  ^&  fugiant  qui  oder9$nt  ium  àfucii^^ 
€ùu:{kut  étficti  fimms  defiàsnt ,  ficuf  flmtteeréiÀfs  ,  » 
M  ignis.ftc  fcr$émt  ptccm^rés  aftói  D0Ì .  &  iiintkncn- ,  | 
te:  Omnes ^intes  ctrcundtderunt  mty  dr  in  nom$nc  Do  ,  ^ 
mm^mavltus  fum  in  ics  •  Con  le  quali ,  &  altre  tali»» 
^amr>il  valorafo  cogihatteotc  di  modo  t]r^i%geuairt« 
bdlidiChrifto  cfae  MgfiJicòficvifeHipreoehaueuaRo 
il  pcggio.In  tale  claufura  dunque  fé  ne  flette  il  feruo  di 
Dio  veaiiaaiii  contiooui ,  fenza  vicirne  pur'viH  y^ltl^ 
Se  fenza  dttée  mai  veduto  da  mimo  •  oado  à  ctfL  in  mot 
do  fparfalaCimadi  Antonio  t  Aceraia  tamapi^fito  di 
foprahumana  virtù  ,  che  di  giorno  in  giorno  maggior 
frequenza  vi  fi  adonaua  di  varie  nationi  Se  códitionidi 
pcffimcb  .V^iian  alcuni  con  d€fideri<^  di  edere  iftrut* 
ti&  ammaeftrati  dalui:&  altri  pereflere  liberati  dal 
dcmonio,&:da  varie inferniità,aicri  finalmente  brama- 
uaaadi  vedere  con  gli  occhi  propri  vn  tanto  eremita  ^ 
Ytt  si  raro  àc  vino  efli^pio  di  perfettione ,  Se  per  dirla  • 
ifltìiaparola  ,  vn'angeio  in  terra,  il  quale  quanto  pivi  ^ 
per  humiltàfi  ritiraua,  tanto  maggior  lete  della  fua  con 
uerfatione  accendeuane  gii  huomim  •  &  in  fomma ,  Ia# 
cda  pafsdtantf oltre»  che  non  pottiMto  efE  piùlbffiri* 
re  la  afpettatione  ,Icuatià  forza  gli  oftacoH,  &  entra- 
ti con  v^ual  riuerenza  Se  ardire«^nto  il pregarono^che  ' 
più  aon  fu  baàante  à  refificre»  &  appunta  vfci  di  quet» 
raatrojcome  da  vp  ranmarìo^douccònle  fteffcdtuine^ 
nuni ,  per  gouerno  &  aiuto  delle  anime  egli  foflc  ftato 
voto  »  confacratoyàc  promoflb  »  Se  ben^  fi  potè  compr 6-  « . 
d^e,4uan«  pientau  di  erada  egli  hauea  riceuuco  daH  < 
Cido;  poiché  ridondando  ella  anco  neLcorpp  >  4opd  ^ 
tanti  anni  di  penitenza,tanti  digiuni,  tante  meditationi  ^ 
c<miefegS(  vigilifif  cojsparue  si  proi^ro  di  cdpleifione» 

■  I 
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•ic  con  facciasi  gioconda  &:  fercna  ,conie  fe  in  tnttò 
t   ^wl tflnp|k»€gli.hauctfc  attefo  aUa  fani tà^^c  fi  ioSk  trat» 
. «Muto  itMfttiii  diputi  •  Con  qvcfto  udaiw  «pn giù ji^ 

tavnacompofitionc,modeftia,grauità, quale  in  vn'al* 
Ueuo  della fomma  Capienza  )&  ci tudi no  delia  fupcrna 

*  pataria  fi*  co0ui€ne*<di  <tto4o  che  ad  m<;antrarfi  4opd^ 

*  ^  allungo reccfloSn  tiftita  mokitiMlifie  dihoonufof  /à  lui  y 

*  .  fole  intenta,  &  in  lodarlo  ^celebrarlo  difTiifajnon  mo  : 

ilr^lcgaa  alcuno  di  perturbatioM^  òdi  vana  aUcgrez^ 

do  >  colante  i  &eqttat>Uè  ^  Ma  dte  diranò  de  gif  al# 

tri  doni  dello  Spirito  fanto?  ne  fanno  baftante  fedc.^. 
de  griiutettioaiati  che  fubito  liberò ,  gl'ir^fermi ,  che  ri* 
.flMMfà  quanti  poi  ptì  diMifecagioi^^ 
con  foaul  &  efficaci  parole  diede  ■cóhforto  I  quante  tii^  ' 
tnicitic ,  &c  quante  liti  ridiifl?-  n  'ricc  &  concordia  1  tuttiji 
eibrtaiia  con  gran  vchemetuauiipinto  >  nèconminoF 
jMsfo  di  ragioni  &  efctnpi ,  à-Hdn  pr^rìtecobiàlA  moiN 
doail'amordi  Chrifto  noftro  Signore,  dc  liifienne  ra- 
gionaua  de'  l>cni  futuri ,  &c  della  ecce/Iìua  carità  di  Dio 

♦  verfo  i  Uaiferi  niorcaliipoiche  per  la  redentiòne  &  falutf 
loroiuon  peiNiòjiióal  proprio  AurfigtiudloiaMi  io  paga* 
mento  de*  noftri  debiti, io  diede  à  fi  cruda  Se  acerba  inot 
Ute  ♦  Con  i  quali  difcorfi,&:  ricordi  ,commoire  Antonio 
gli  haoitiUi^  di  maniera  che  moiri  i^oticepat^  pari  dt&i» 
derio  détte  eternttàrdc  dirpretzddetniondoiddtberaro^. 
no  effi  ancora  di  fepararfi  dal  volgo  >  &c  darfi  à  vita  fo* .  ^ 
litaria,&<fuindihebbero principio  monafteri,  de'qualfcis 
^In  biPeue  fi  empirono  gli       ttu>iitt^&  ie  fNÙ  ^ualkkii 
caftìpagnedi  £gitto^^4i:tflb  di  nmì  ^mentrevtlfe)  heb« 

.  ^  bcfopraintendenza&cura  molto  foUecita  t  rìceuendo 
con  (ingoiar  afiìM^o  dicarii^à  (^u^Hi)  che  per  ^ie  occo# 

^reftzedàbaoitgaiserik)  venittanoftluH  Sancii  vifitan^r 

dogli  effo  In  peribna ,  quando  era  tempo  ,  fenza  tiipaM 
mio  di  fatica,  nè  rifletto  de' Jìianifefli  pericoli  ^haueiiS 

da         fcco  la  c^leilejttardiai  che  da  ogni  difaftr%  ^ 

mirapo* 
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miracoloramente  lo  difendeua.  fi  come  aiiiienne  vna 
volta  frale  altre  nella  vifita  delpaefe  diArfinoe:al]a 
quaVeffendo  egli  andato  con  alquanti  de'fuoi,&:conue- 
nendogli  guazzare  vn  braccio  del  fiume  Nilo  ,  pi^no  di 
cocodrilU,  cmdeliflìmi  nemici  &diuoratondegli  huo- 
mini  j  eflb  fatta  vn  poco  di  oratione ,  entrò  nell'acqua, 
&pafsòneirandare  &nel  venire,  fenza  danno  alcuno 
fuo,nc de' compagni .  Ritornato  alla  ftanza  fi  diede  al- 
le fatiche  &  à  gli  cflerciti  j  foliti ,  &fopra  tutto  alla  cu- 
ra paftorale ,  tirando  fempre  i  monaci  à  riiaggior  per- 
fettionCjCon  fatti  &  eoa  detti  pieni  di  falutifero  incita- 
mento^ di  fanta  dottrina.  &  non  era  difficil  cofarau- 
nargli  auditorio  ;  tanta  era  lafame  che  tutti  haueano 
delle fue parole ,  &  tanta  la  gratiache  il  Signore  gli  ha- 
ueadato  nel  ragionale .  Ma  vn  giorno  fpetialmenteef- 
lendoconcorfa  per  vdirio  vnagrandinìmafrec[uenza,il 
vcncrat^Xbbate  con  la  vfata  modcftia ,  &  candore  di 
animo ,  in  lingua  Egittiaca  parlò  nella  feguente  manie- 
ra. Benché  le  Diuine  fcritture  s  figliuoli  ,  &  fratelli 
aniatiffimi ,  fiano  per  fe  fteffe  baftanti  allainftruttione 
&amniaeftramento  de  gli  huomfni;  cofa  nientedimeno 
molto  giufta  &:  buona  è  ,  che  effi  huomini  tri  fe  con 
ifcambieuoli  ricordi  fi  vadano  eccitando  alla  efecutio- 
nedi  quel  che  hanno  intefo  >  &  co'l  mettere  in  commu- 
neognVno  i  fentimenti  &i  lumi  che  ottiene  da  Dio, 
vengano  à  farfi  tutti  infieme  ogni  dì  più  faggi,  &  an- 
cora più  efperti  nel  fuo  fanto  feruitio  .  Per  tanto 
Voi,  ò  figliuoli,  quando  haurete  qualche  buon  concet- 
to da  cfporre  gli  al  tri,  &à  me  padre  voftro  non  lafcTa- 
icdi  farlo  i  &  io  ancora ,  comedi  età  più  proiietta,  fon 
pronto  per  gloria  del  Signore ,  à  farui  parte ,  di  quanto 
in  tale  materia  òper  altrui  documento ,  ò  per  ifoerienza 
propria  fin'hora  hò  potuto  comprendere  •  il  primo 
adunque  &:principal  auuertimento  per  tutti ,  fia  :  che 
ciafcheduno  di  noi  procuri  due  cqfe  :  Tvna,  di  non  ifce- 
toar  punto  della  fatica  nt  dcUaìnduftria  riputandoci 
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'  , ,  di  haucre  già  fitto  affai  ;  raltra,di  non  perdere  Tanimo,  \ 
, ,  parendoci  che  la  cofa  vada  molto  in  lungo  ;  mà  più  to-  r 
9  ,  fio  facciamo  conto  di  effcrc  ogni  giorno  da  capo>&  ter  : 
9^  marno  femprcà  confermare  &  accrefcere  i  fanti  prò-: 
^,pofiti.  Perciochefi  come  tutta  la  età  di  vn'huomo  è  i 
jjbfeuiffimain  comparationede' fecoliche  hanno  àfuc-  i 
tedercjcosi  tutto  il  tempo  creato  è  nulla, paragonato  al- 
eternità.  Et  pure  in  quefta  vitale  cofe  ordinaria- 
9 ,  mente  fi  comprano  à  giufto  prezzo  i  &  ne'  traffichi  hu- 
,  ^  mani  lì  tiene  conto  della  equiualenza  :  ma  nel  cafo  no- 
3,  Uro  non  è  così  .-poiché  la  eterna  corona  ci  viene  àco- 
, ,  ftare  pochiffimo .  Leggiamo  ue*  fahiii  :  Dtts  annorum 
j  y  nofirorunt  in  ipfisy  frftuagtnta  anni  :fi  autem  in  pottntA^ 
,  ,  tibus  ,  oltìo^i  ma ,  t!r  awpltus  eorum  labor ,  ^  dolor ,  on- 
,  ,  de  pollo  che  tutto  il  detto  fpatio  di  ottanta  &:  di  cento 
, ,  anni  ,  fpendiamo  nel  diuino  feruitio  ;  pare  à  voi  che  la 
,  ,  mercede  vada  voi  del  pari  ?  il  trauaglio  non  palTa  vn  fe- 
i,,colos  il  guiderdone  dura  per  fempre .  i fudori  fono  in 
5  y  terra ,  il  pagamento  in  Cielo,  il  corpo  li  lafcia  fracido 
5  ,  &  guaftos  fi  ricupera  gloriofo  &:  incorruttibile  •  Si  che, 
, ,  figliuoli ,  non  ci  mettiamo  le  mania  cintola,  non  cipa- 
I   ,  ,  ia  d'indugiar  troppo ,  ò  di  hauer  fatto  molto  i  poiché  » 
9  ,  fecondo  1  Apoftolo  ,  non  hanno  proportione  le  tribola* 
,  ,  tioni  della  prefente  vita  con  la  gloria  ,  che  fi  hà  da  ma- 
,  nifeftare  in  noi  •  Nè,voIgendo  gli  occhi  al  mondo,crc- 
diamo  di  hauer  lafciato  qualche  gran  cofa:  conciofia- 
, ,  che  tutta  la  rotondità  della  terra  è  vn  punto  rifpetto  al 
^,Ia  fabrica  dell'vniuerfo  .  &  quando  bene  folTimo  ftati 
^jfignoridi  quanto  fcalda il  fole,  e  cotal  monarchia  ha* 
gjUeflTimo  rinunciato  per  amor  diChriftoi  non  farebbe 
•  »J  >  poi  anco  niente ,  fc  miriamo  al  reame  de*  Cieli,  che  ci  è 
^  , ,  propofto.  &  chi  è  quello  ,che  non  gittalfe  volontieri 
^  ,  ,vna  dramma  di  ferro,  perhauerne  cento  di  oro?  cosi 
, ,  ancora ,  vno  che  tutte  quelle  fignorie  terrene  abbando- 
, ,  naffc  per  Di  o  j  pochiffimo  darebbe  i  &c  riceuerebbc  cen» 
> .  to  per  vno  ^  Hora ,  fe  né  anco  tutta  la  terra  hà  che  larf* 
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tónlax^'altifadel  Paradifo; chiara cofa è, che  pereffer-,> 
ci  vno  priuato  di  alcuni  poderi ,  òcafe,  ó  danari  jnon 
dee  perciò  pigliarne  ò  vanagloria ,  ò  fciocca  triftezza  : , , 
fpecialmentc  confiderando ,  che  fe  non  ci  fpogli sinodi , , 
qfte  cofe per  amordi  Chrifto,  in  ogni  modo  le  habbia, , 
mo  alfai  tofto  à  perdere  venendo  à  morte,  &  lafciando- ,  a 
le  il  più  delle  volte  à  chi  meno  vorremnlOjCome  bene  ,  > 
auuertifce  TEcclefiafte  ;  Perche  adiinq  ne  non  facciamo ,  » 
noi  di  nece/Iità  virtù  ?  perche  non  ifcafi-jbiamo  vn  patri  »  » 
monio  ftigace  con  vna  heredità  immarcefcibilc?  &  fe,,  • 
Ve/fere  tenace  di  quel  che  già  pofTcdiamo ,  è  pazzia?moJ ,  t 
to  n>cno,dopò  di  cfferccn e  sbrigati ,  dobbiamo  volgere ,  »  ^ 
il  pcnfiero  à  limile acquifto  ;  ma  fempreanhelarealgua,f  ^ 
dagno  di  cofe che  all'vfcir'^dcl  corpo  ci fegtiano  , quali,,  ^ 
fono  i  meriti  della  prudenza,  temperanza,  giuftitia,  fen- ,  . 
no  5  fortezza ,  humanità  ,  liberalità, fede  in  Chrifto, nià- , ,  ^ 
fuetudine ,  hofpitalità  ^  8c  altre  si  fatte  merci:delle  qua- 
Il  feci  faremo  prouifioncpertempo>  richiamati  di  que,t.  ** 
ko  efiliojlc  trouaremo  già  corfe  innanzi  come  forrieri, ,  9 
ad  apparecchiarne  ftanza  nella  Città  de'  beati  .  Quelle , , 
cofe  ben  ponderat<?,dourcbbero  certamente  fcuotere  da  > , 
gli  animi  noftri  ogni  noftra  negligenza  &  dappocaggi-, , 
tie:ma:'cl}enon  battano  jalnocno ci  muoua la ftrettez-,,  '  * 
za  dell'obligo  che  habbiamo  à  Dio  •  egli  è  pur  legitimo ,  »  .  • 
noftro  Signore, &:rtoi  naturali  fuoiferui  &:lfchiaui  .fi,, 
come  adunque  vn  ferwidore  non  ofa  mai  dire  :  hieri  la- ,  , 
uorai  à  baftanza,hoggi  non  voglio  fare  nul  lai  ne  da'  tra , ,  * 
nagli  partati  prende  fiducia  di  otio  prefente  òfuturo:»» 
niadjperdì(  come  dice  TEuangelio)  moftra  lafteffa,, 

Erontezza,  per  conferuarfi  lagratia  del  padrone,&  non ,  *^ 
auereil  maPannos  così  «oi  ancora,  ciafcun  giorno  ,t 
animiamoci  alla  religiofa  difclplina ,  auifando ,  che  fe ,  > 
pur  vn  di  folo  remeremo  di  operare;  non  otterremo  il ,  ^ 
perdono  in  virtù  de  fcruigi  patiàti,mà  ci  farà  dato  il  ga- , 
ftigo  de  gli  hodierni  demeriti  &  cosi  dififeEzechiel  prò-  ,1^  ^'  " 
ftu ,  che  Ogni  vao  dopò  morte  farà  giudicato  con  forme  «  • 
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ti  DI  SANTO  ANTONIO 
; ,  airefferc  in  che  all'hora  fi  troiierà  :  &  anco  Giuda  peri 
\ ,  mali  portamenti  (  fi  può  4ire  )  di  vaa  fola  notte  ,  per- 
^ ,  dè  il  frutto  di  tutti  gli  anni  pattati .  Si  che  attendiamo  , 
^ ,  figliuoiiadolferuare  le  regole  noftre,&:  non  ci  lafciamo 

fuperaré  dal  tedio  i  rapendo  che,  fecondo  l'Apaftolo, 
j  ,  il  Signore  non  lafcia  di  cooperare  con  chi  hà  bu  ona  vo- 
,,lontà,  &  procura  di  aiutarfi  .  Giouerà  etiandio  nott 

poco  per  difcacciare  da  noi  la  pigri  ti^  ,  rhauerej^mpre 
,,à  memoria  quel  detto  deirApoftolo  ftelfo  :  Quottdu 
,^  j  mortor .  &  fe  parimente  ftimereiBO  fcmpre  che  il  gior- 
^  ,no  di  hoggi  per  noi  fiarvltimoi&fuegliandoci  la  mat- 
,  j  tina  i  penfarem^^li  non  arriuare  alla  fera,  &c  la  fera  co- 
^,ricandoci,nonci  prometteremo  di  giungere  all'alba; 
,  ,  fe  miraremo ,  quaiuo  fia  i<lcej:to  il  fine  j  &come  la  Di- 
,  ,uina  prouideu/amifura  &  numera iaoHripafTì ,  &:  tic- 
, ,  ne  di  continuo  gli  occhi  fopradi  noi  i  certo  non  pecca- 
5,  remo  ,  nè  ci  lafcieremo  occupare  da  sfrenate  voglie^ 
5  ,nèciadirarcmoco*lproffimo,nè  ci  porremo  à  tcfori- 
, ,  zare  in  tcrra:ma  cederemo  à  gli  altri  humilmétc  in  tutto 
^  ,cpertutto,&  dai  piaceri  fenfuali  come  da, cofa  laida  e 
^,tranfitoria,abhorriremo filando  fcmpre  co'l  cerucllo 
j ,  à  cafa ,  &  mirando  al  tribunale,doue  tutti  habbiamo  ad 
, ,  eflere  giudicati ,  &c  di  quefta  maniera ,  più  potente  fa- 
,,ràla  paura  degUet.erm  tormenti  ad  eftinguere ,  chela 
^ ,  morbidezza  della  carne  ad  accendere  i  defideri  dell'liuo 

mo  vecchio  :  &  contale  ritegno  foftentaraiTi  l'anima» 
, ,  benché  già  china  in  mirabile  precipjtiò .  Laonde  facen- 
, ,  do  nuouo  principio,quafi  pur  hoggi  entraffimo  nel  fen^ 
, ,  tiero  della  pcrfettionc ,  sforziamoci  di  peruenire  al  ter- 
, ,  mine ,  Se  non  fi  voiea  nefluno  adietro.come  fece  la  mo- 
,  ,  glie  di  Loth^maflìmameiite  hauendo  il  Signore  detto  al* 
^  ,  la  chiara,che  chiunque  pofta  già  mano  all'aratro  ,  fi  ri- 
,,uoltaà  quello  che  gli  rimane  alle fpallc  ,  non  è  atto  al 
regno  de' Cieli,  &queftoriuolgerfi,altro  none, che  il 
, ,  pentirfi  del  bene  incominciato ,  &  ritornare  a'  penfieri 
,     à  eli  atti  mondani  •  Ma  fpaucntafi  alcuno  per  auucn- 
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-  |3Jra  co/1  nome  delja  virtù?  horaiioji  gli  pala  cofanè  im  >  i 
poiTibilcjnè  pdlcgrina,|?piche  non  lungi,  uè  fuori  di  nof/^ 
mcdefimisanzi  dentro  à  noi  ftà  :  &:  è  facil  negotto  ,  à  chi  ,  » 
da  donerò /!  diiponeà  cercarla  .  Vadano  purci  Greci  &:  ,  > 
gli  altri  amacori4eIlefcien/,epr^fane  ,  à^acarlcin  lon- 1  # 
^tane  pro|iÌJBicICf Solchino  i|iari,  varchino  mpnti , corra- ,  » 
no  paelì  Ì&:  campagne .  à  noi  altri  non  è  di  mcltlcro  far  >  > 
viaggi  ne  per  mare,nè  per  tcrra>poichc,  fi  come  afferma  /  t  i 
.  la  prima  ver  ita,  il  regno  de' ciqli  è  dentro  à  noi.talmen- ,  * 
^techeper  ottenerjo  (fuppofta  la  diiiina  gratiapronta/i 
^adogn'vno  )  dal  cauto  noftro  non  fi  ricerca  altro  ,che,»  \ 
ria efificace volontà,  percioche  qiialhora  la  parte  fupe-i\ 
^^riore  dell'anima  fi  riducelfc  al  fuo  flato  naturale  5  |'er- ,  » 
rebbe  ad  baucre  in  fe  la  virtù,  foda    formata  :  poiché ,  t 
lo  ftatp  naturale  altro  non  è  ,  chela  i>io]ta  rettitudine,,»  ^, 
^  &  la  molta  bontà  ,  in  che  ella  fù  creata  dal  fommo  fat-     '  '  ' 
"  tore.Et quindi  è  che  il  capitano  GitìTu  Naue  diceuaar,V  ^  ^  ! 
ipopolo  Hebreo:Incfr!7zatc  il  cuor  voftro  al  Signore  Id  ,  » 
diodlfraellej  ^t:  S.  Gio.  Battila  gridaua.  Fate  diritti  e',  > 
^voftfi  fentieri .  Percio^h^f  non  haucr  l'ani  ma  in  fc  punto  , , 
jdi  torcitura  qucAo  è  proprio  della  fuanacurj.  maquan-,  Jl^ 
^oyì  piegan4o  qua  &  là,  all'hora  perde  il  dritto  fuo,» 
/naturalc,eque!  torcimento  chiamafi  meritamente  ma- ,  »  *! 
Jitia.  dal  che£>può  vedere  che  la  imprcfa  non  e  sì  mala- ,  » 
geuole  come  pare  :  percioche  fe  noi  con  l'aiuto  del  Si-,».  | 
gnoreci  conferuiamo>quah'  fiamo  ftatifabricati  da  lui , ,  » 
.venghiamo  fenz'altro  à  poffedcre  la  virtù  :  ma  fe  con  la.^ >  f  I 
clettion€  ci  attacchiamo  al  male/pontaneamentr  dixiér ,  »   *  i 
tlamo  cattjui .  fe  adunque  la  cofa  non  fi  hà  da  procac- ,  »  ' 
ciare  altronde ,  ma  confiftein  noi  i  guardiamoci  dalle ,  > 
immonde  cogitationi .  &  poiché  habbiamo  riceuuta  da  ,y 
J)io  l'anima aoftra come  in  depofito  ;  facciamo  sì,  ch'e- ,  » 
glia  fuo  tépo.riconofca  in  noilafagfatura ,  &:  troni  Ta^ ,  y 
cimatale,  quale  cffbla  fabricò.  Combattiamo  virii-,»  ^ 
n}ente,accioche  no  fiamo  tiranneggiati  dalla  ira,  nè  do ,  »  i 
minati  dalla  concupifcenza  •  e/fendo  fcritto  che  la  ira,t 
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pI.SANTÓ  ANTONIO 
«iVSeirhuòmo  non  opera  la  giuftitià  di  Dio  :  &  laroncupi- 
,  fcej-ìva  dopò  dihaiier  conceputo,  partorifce  il  peccato: 
V,&ilpofto  in  effetto , genera  mone.  Siamo  adunque 
5 ,  circofpetti  nel  gouerno  di  noi  mcdefimi  r  &  ftiamo 
^, Tempre  all'erta:  &come  ci  auuifa  la  facra  fcrittura, 
'^,con  ogni  cautela  cuftodiamo  il  cuor  noftro  :  percio- 
Y,rli^  gl'iìiimicijbenche  dall'vna  parte  fiano  fneruati  Se  ti 
•5 ,  midi  ;  nondimeno  dall'altra  fono  fagaci ,  fimulatori , 
*5,aftutiirimi  Se  come  ben  auuertifce  l'Apoftolo  fante  : 
'^^Ncn  tfi  nobisccUuliatia  aduerfus  carmm  &  far/gm- 
\yntm;  fid  aduerfiis  principatus  &potinatey,  aduerfui 
^jmundi  re£ìóres  ttmbrarum  harum^  eontrd  ffirUumlia 
V  j  tn  c(yleftiht4s .  Grande  e  la  moltitudine  loro  in 

,queft*aria  piùbafTa,  e  nonftanno  difcofto  danoi  :fono 
,,anco  frà  fe  molti  differenti  di  nature  &:  di  fpetie  s  delle 
, ,  quali  differenze  fi  potrebbe  fare  lungo  ragionamento  s 
,,màper  effere  materia  poco  neceflaria  al  prefente  di- 
fcorfo,  &  degna  di  più  elcuato  intelletto,che  il  mio  non 
,,è>bafterammi  per  hora  toccare  quel  che  più  importa 
^,  per  noi,cioc  le  frodi  &  gli  ftrattagemi  che  quelle  na^H- 
m  ^  gne  foftanie  adoprano  ad  offefa  &:  à  danno  delle  anime 
,  noftre.Giunto  à  quefto  paffo  il  beato  Antonio ,  fece  al- 
f  quanto  di  paufasSc  poi  cominciò  diftefamenteà  fcopri- 
■   rcdiuerfearti&aftutiedi  fataiiaffo  ,  in  quel  tempo  an- 
-  €oranuoue&: incognite 5  hoggi  con  la  offeruationedi 
>^  tanti  f€coli,per  la  Dio  gratia,già  trite  &  volgare.  Con- 
tro  le  quali  daua  egli  per  gcncrofo  ,  &  certo  rimcdio,la 
Vigilante  ic  con'tinoua  memoria  di  Dio  ,  congfunta  con 
'  »  allegrezza  fpirituale,  &con  ferma  fiducia  della  paterna 
prouidenza,&  cuta  che  il  Signore  tiene  de*fuoi:nei  qua 
^ ,  le  ftato  mentre  il  rcHgiofo^A  !l  chriftiano  fi  troua  i  non 
,  hà  di  che pauentarc .  poiché  i  diaupli  con  tutto  il  firoré 
rabbia  loro  ,  fi  come ,  quando  egli  ftì  in  difcfa  non 
3,poffono  danneggiarlo  per  forcai  non  fogliono  com- 
batterlo  tanto    guerra  aperta,  quanto  conimbofcatt 
'    &  infidic:  nelle  quali  appiattati  fe  veggono  la  Città  del- 
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ranima  negletta ,  mal  proueduta ,  inquieta  ;  cntrandoj 
alVimprouifo  ,  attùzanolefeditionr,  moltiplicano  gli, 
appettiti,  &il  tutto  pongono  in  confusone  ótcdifordi-^ 
ne .  & quefto  in  fomma ,  difle  il  B.  Antonio ,  quanto  al«* 
Jc  tentationi^  agguati  inttifibili .  Quanto  poi  alle  ap*. 
parttioni  &  vifioni>bcne  &:  ficuramcnte  diftinguerle  » 
confighò  i  Monaci  in  tal  cafo ,  à  non  cadere  di  animo  » 
nè  moftrare  fegno  alcuno  di  timore  :  ma  qualunque  fiat 
il  £tntafitia^  dimandargli  coraggiofamente  :  chi  feitÙL 
&  donde  {  coBciofia  che  s'egli  è  buono ,  te  ne  certifi- 
cherà fubito  per  Diuina  virtù }  Se  riempiratti  di  finceraf 
letitia  :  s'egli  è  cattiuo,perd€rà  in  vn  tratto  le  forze,  ve^ 
dendo  l'anima  vigorofa  &:coftante;  poiché  Tinterroga- 
xe  di  quella  manierale  fegno  manifefto  dificurezzae 
tranquillità.Di  qiiefto  modo  vediamo  che  fi  chiari  Gic- 
sù  Nauedeir  Angelo  di  luce  ;  &  altri  non  furono  ingan-_ 
nati  di  quelle  tenebre .  Mentre  il  fanto  Abbate  in  cotal 
gui(apar1aua,nonfipuò  efprimere , qUanto  gli  afcol* 
tanti  fentifiero  di  confolatione  Se  conforco  :  fi  che  i 
tiepidi  fi  accendeuano  in  amor  della  virtù,  i  pufiUa-r 
nimi  prendeuano  grande  fperanza  .  Se  p&[  contrario 
alcuni  pieni  di  vana  perfuafione  veniuano  ad  humiliar- 
lì ,  &à  fentire  ntiodeftamentc  di  fe  medefimi  :  &in  fine 
tutti  rimafero  ftupiti  della difcrctione degli  fpiriti,  che 
il  Signore  hauea  donato  ad  Antonio.  Del  quale  così  pre 
tipfo  dono,poiche  ci  è  occorfQ  far  motto;  non  è  da  paf- 
fare  con  filentio  quel  tanto  che  à  quello  propofito  ag- 
giuntaui  la  parte  morale,  narra  Giouanni  Cafiiano» 
cioè ,  che  etfendo  vna  volta  £rà  le  altre  venuti  al  beato 
Antonio  nella  Thebaide  alquanti  di  qi^i  Padri  antichi 
àconferiirefeco  dicofi^  fpiritualisfi  accefe  la  prattio^ 
di  maniera,che  dal  principio  della  nottedurò  fino  alla 
feguente  /nattina .  Era  il  problema  ;  quale  virtù,d  qua- 
le ofieruanza  fofle  la  più  efficace  &  la  piùficurà,per 
cuftodire  il  monaco  fempre  illefo  da'  lacci  da  gl'ingan-- 
nidiabolici  9^  à  condurlo  per  diritto  Sentiero  &coa 
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«(T       DI  SANYO  ANTONIO 
t  fràncKi  paffi  al  colmo  della  perfetrionc  .  Intorno  al 
quale  dubbio,  mettendo  in  campo  ci-^fchediino, confo r- 
jiie  alla  fua  capacità  ,  quel  che  gli  fotibeniua;  alcuno  vi 
fòche  il  tuttoriponenane'digiuni  &r  vigilie;  afferman- 
do che  Tanirna  quindi  eftenuara,  &:  fatta  pura  di  cuo-^ 
re  &  corpo ,  viene  pili  facilmente  ad  vnirficon  Dio. 
celebrauano  altri  la  intiera  pouertà,  Sc*iì  totale  dìfprèz- 
xo  delle  cofe  del  mondo  ;  conciofiachc  la  mente  affat- 
to di  quelle  fpogliata  Se  ignuda ,  fenza  dubbio  da  fe  leg- 
giera &  fpedita ,  poggia  fubitamente alle  celeft?  delitie. 
da  certi  altri  fidauala  palma  deiramor  della  folitudi- 
rtt  &  del  deferto  per  e/fere  quefta  la  vera  &  vnrca  via 
di  farfi  familiare  à  Dio,  8c  di  ftar*  fempre  congiunro 
con  la  fua  infinita  bontà  .  nè  vi  mancaua ,  chi  ad  ogni 
altro  efercitiòantiponeffe  le  opere  della  mifericordia, 
I    &  della  carità  fr^iteVna  s  aflegandoche  à  queftefpetial- 
Qienteil  regno  de  Cieli  vien  promeffo  nell'Eòangelio  . 
Cosi ,  haMcndo  ogn Vno  &  fpiegato  &  prouato'diffufa- 
menteil  Aio  parere,  co nfumatafi già  come  die^euamo,  * 
]a  maggior  parte  della  notte;  vitimamente  il  beato 
Antonio  parlò  nella  forma  feguetite.N egare  non  fi  può  , 
Venerandi  Padri,  che  le  cofeda  voi  propofte  non  fia- 
tino di  gran  giouamento  per  chi  hà  fete  di  Dio  ,  &  à  lui 
brama  di  peruenire.  con  tutto  ciò,  il  collocare  in  effe 
j,  il  principal  fondamento  ,  non  mi  e  permefTo  da  innu- 
9  ,  merabili  proue  &  cafi  feguiti  à  diuerfe  perfone .  pcrcio- 
^  ,  che  ho  io  già  veduto  huomini  dediti  à  marauigliofa  aftì- 
9  y  nenza  di  cibo  8c  di  fonno ,  ritirati  incredibilmente  da 
1 ,  ogni  humano  conforriojdati  alla  nudità  in  guifa  che  no 
^ ,  fi  lafciauano  auanzarepur  vn  denaro  nè  vn  pezzo  di  pa- 
1 ,  ncNper  il  giorno  à  venire,impiegar}  con  fomma  diuotìo- 
f  >  ne  &:  con  fommo  femore  nella  hofpitalità '& nella  con- 
j  ,  fo|atrone&  aiuto  de'proffimij  cadere  finalmente  in  erro 
j,ri&illufionitali:chea'generofi  principi],  &a!le  ma* 
) ,  gnanime  loro  imprefe  ,  molto  male  corrifpofe  la  riufcl» 
tjta.iìchenoichiarameiuefcorgere  potranno,  quale  lìa 
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BEATE.»'  9f 
H  miglior  camino  per  giungere à  Dio,  fecon diligenza  jjr 
hauremo  inueftigato  la  cagione  della  rouina  Se  della  per  ,> 
ditionc  di  quefti  infelici  .i quali  è  pur  certo  che  ha-,,.    •  • 
ucano  cógregatovn  gran  theìbro  di  buone  &  fante  ope,  ,  ^ 
x€  .  che  cofa  dunque  non  gli  lafciò  perfeuerare  fino  alla ,  t 
mortegli  mancamento folo  della  Difcretionejhauen-,» 
dò  eiTi  non  à  baftanza  apprefo  da'fuoi maeftrile  regole,.  V 
&c  le  conditioni  di  quefta  virtiì  ,  la  quale  fchifando  a-,» 
nenduc  gli  eftremi , cimantiene  continuanaente  fu  la»» 
via  regia;  ne  dalla  deftra  delle  fpirituali  profperità  ci,, 
lafcia  trafportare  a  foucrchi  &  mal  mifurati  feruori  s , , 
nè dalla  finiftra  delle  tentationi  &:  delle  aridità  ,fotto,t 
colorp  della  cura  corporale,  traboccare  nella  pigritia,,  . 
Se  ndla  fenfualità.  Quefta  difcrettione  è  quella,  chci,  * 
dal  Signore  &  Saluatorc  del  genere  humano  è  chiamata , , 
occhio  &  lucerna  del  corpo  noftro  .  il  quale  occhio  ,t  r 
quando  lia  fcmplice,tutto il  corpo  farà  luminofo  :  mà,t  • 
quando  l'occhio  fia  guafto  &  cattiuo ,  tutto  il  corpo  fa- ,  » 
rà  tencbrofo.la ragione é,che  à  quefta  facoltà  dell'ani-,      ^'  \ 
ma  tocca  il  bilanciare  ,  aggiuftare ,  8c  difcernere  tutti  i ,  t 
pcnficri  e  tutte  le  operationi  dell'huomo .  onde  quando  ,>  -  ♦ 
ella  fia  corrotta,  cioè  non  fondata  in  vera  cognitione,,  •  t 
&  in  vera  fcienza,mà  da  qualche  prefuntione  ó  da  qual  ,p  f 
che  errore  ingannata .  viene  ad  ofcurare  tutto  il  corpo ,  # 
noftro ,  acciecando  l'intelletto ,  &  inuolgendolo  nella , , 
notte  de  i  viti;  Se  delle  paflioni  difordinate.  Se  immedia-  >  t  -  v  ' 
tamente  foggiungeil  medefimoSalUatorelacaufa.Per-,, 
cioche  fe  il  lume  che  in  te  fi  troua,  fono  tenebre;  quan-,f 
te  faranno  poi  le  tenebre  fteffe  ?  Se  in  verità  chi  non  ve- ,  i  .  - 
de  ,  che  quando  il  giudi  tio  per  ignoranza  troiiandofi  al , , 
buio  ,  và  tentoni ,  Se  vacilla  s  forza  è  che  anco  i  penfie- ,  , 
ri&:  le  attionicheda  effo  dipendono  ,  vengano  ad  in-,»  •  * 
uiiupparfi  in  maggiore  Se  più  folta  caligine  di  peccati  • ,  > 
della  qual  verità  rende  teftimonio  baftante  quegli ,  che, ,  ^ 
dalla  eterna  Maeftà  eletto  primo  Rè  d'Ifraele,  perche, ^. 
non  hebbe  fano  queft'occhio della difcretione,  otte-,,:» 
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9»        DI  SANTO  ANTONIO 
^ncbrandofi  tutte  ic  membra, meritòdi  perdere  il  regno  ^  ^ 
^  ,  mentre  egli  ftima  di  far  più  fcruirio  à  Dio  nel  facr  ifica-  i| 
•    ,,rcàlLii>che  neirvbidirc  à  Samuele  $  incorrendo  nella,  ti 
,  offefa  Diuina  appunto  là  dou^  egli  penfaua  di  acquifta»  ì\ 
^    , ,  rela  gratia*  Il  difetto  di  qwcfta  peritia ,  dopò  glorio»  t 
fo  trionfo  per  fuafe  ad  Achab^chc  migfior  fofle  la  mi*  .ì 
3 ,  fericordia  Se  clemenza ,  che  la  feu^rità,  8c  la  efecucione:  \ 
, ,  di  quel  rigorofo  ,  &:  come  à  lui  parcua,  crudele  commi*  I 
,  y  damento ,  dalla  quale  confideratione  intenerito  ,  ttìen»  \ 
3^  tre  egli  vuole  temperare  con  attodi^pietà  lafanguinofa  ( 
3 ,  vittoria ,  per  Jndifcreca  compaffione  venuto  anch'agli  .1 
3 ,  tenebro  fo  in  tutta  la  per  fona  ;  fu  fenaa  remiflìonc  al*  ( 
3,  cuna  condannato  alla  morte,  Qucfta  è  quella  difcrc*  i 
3 ,  tione  che  non  folamcn te  lucerna ,  ma  etiandio  Sole  vie-  i 
3 ,  ne  deirApoftoIo  nomi  nata  ou<^  diceril  Sole  non  tramo» .  [ 
•  ^ ,  ti  (opra la  ira  voftra  t  Quefta  parimente  fi  nomina  reg-  \ 
3  ,  gimento  dell^  vita  noftra,  fecondo  quel  detto  ;  Quei  ( 
^,  che  non  hanno  gouerno,  cafcano  come  foglie»  Que»  j 
3 ,  fta  meritamente  vjlen  detta  configlio }  fen^a  il  quale  fa?  i 
,,recofaalcunaciè  dalla  facra  fcrittura  tanto  precifa^  ; 
^  ,  mente  vietatosche  né  anco  lo  fleffo  vino  fpirituale,ciod  i 
f  >  quel  gaudio  che  rallegra  il  cuor  dell'hucmo ,  altrimenti  | 
♦  , ,  habbiamo  da  prendere;  dicendo  Saloaìone  ;  Con  confi-  i 
3  ,gliofàognicofa  jcon  configlio  bei  il  vino  :  &altrouc  :  i 
3 ,  A  guifa  di  vna  Città  fmantellata  &:  dillrutta  à  chiun-  ) 
^  ,queQpera  fenzaconfiglio;  moftrando  con  quefta  fimi-  ] 
3 1  litudine,quanto  fia  perniciofo  all'anima  il  mancamen-  | 
,  ,  to  di  tale  virtù  •  In  quefta  il  fapere,  in  quefta  l'intendi»  .  j 
^ ,  mento,&  il  fcnno  confifte,fecojido  quell'anuertimento  i 
I ,  che  dice;.Cón  la  fapienza  fi  edifica  la  cafaA  con  l'intel»  | 
3,lettofiriftaura,cp'l  fenno  fi  empie  ilccllaiodi  tutte  le  | 
3 ,  ricchezze  pretiofe  &  buone .  Quefta  dico ,  è  il  cibo  fo»  i 
, ,  do,che  pigliar  non  fi  può  fe  non  da  gli  huommi  perfetti 
^ ,  &  robufti  :  onde  T Apoftolo  ,  De'  perfetti, dice,  è  il  fodo 
^,cibo,  i  quali  per  lunga  ifperienza  hanno  il  fenfo  cferw  | 
^icit<^  4lla  difcretione  del  bene  &ilel  male  «che  più| 
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cita  c  tanto  vtik  &  neccffaria ,  che  viene  tenoucra* 

ta  fra  gli  altri  attributi  Diuini  fecóndo  quella  fenten* 
za  ael  medefìnK)  Paolo;  Viuo  è  il  verbo  di  Dio,  fi;  efficav 
ce ,  &  più  penetrante  di  qualfiuoglia  ben  affilato  colte^, 

10  ,che  arriua  fino  alla  diuifionc  deiranima  ,&  dello 
fpiritp  ,  cttandio  delle  giunture  &  delle  rnidoUe,  Se  è  di»- 
fccrnuore  de'  penfamenti  &  delle  intentioni  del  cuore^  i 
dalle  qvali  autorità  manifeftamente  fi  moftra  >  chefen»  i 
za  la  gratili  della  difcrettioneè  impo/Tibile  nè  acquifta»  : 
re  perfeuamente,  nè  conferuare  durabilmente  neflunaj 
virtù .  Quefto  fu  dunque  in  materia  della  perfettione ,  i 

11  voto,  quefta  la  dottrina  di  Antonio  fanto  :  la  quale  ^ 
prima  da  quel  facto  conleflo  di  Padri  fenza  contrago 
approugta,  poi  con  molta  ragione  daCaifianoiComc;: 
dfceuamo ,  nelle  fue  collationi  inferita  >  à  noi  ancora  » 
j)er  vrilità  commune  è  parfo  bene  trasferire  nel  prefente 
catalogo^  Crefceua  fra  tanto  il  numero  de  Mon;ici  à  ma 
-#auiglia  ;  &  per  tutti  quei  monti  altro  non  fi  vedeua  che 

'  fnoflia<leri& celle, à  guifadi  padiglioni  attendati  alla 
facra  raiUtia  :  pieni  di  falmi  ^  conferenze ,  lettioni ,  ora* 
tioni,  digiuni,  &:  vigilie  accompagnate  parte  da  giubi^ 
Io  di  cuore  per  laafpcttationede'peni  futuri,  parte  an- 
co da  induftria  &lauorodi  mano,  per  farne  limofinaa' 
bifognofi,  Chiefplich^rà  poi  Jacaftadilcttione  ,  &la 
ftretraconcordia  ch'era  tra  loro?  in  modo  che  ponendo 
gli  occhi  in  quelle  contrade ,  parcua  proprio  di  fcorge-» 
re  vna  regione  tutta  dedicata  al  culto  di  Dio,&:  alla  giù» 
ftitia^  OL"iui  non  rcgnauano  fattioni  palefi  nèocculr 
te  ;  non  prattiche ,  ò  difegni  di  cofe  fugaci ,  ò  terrene  : 
ma  folamentc  vna  moltitudine  ben  regolata  di  hnomi^ 
Di  tutti  applicati  allo  ftudio  delle  piii  eminenti  virtù  . 
fiche  mirando  alcuno  quegli  alloggiamenti  ,&  quegli 
ordini  j  veramente  haurebbe  potuto  prorompere  nel- 
la efclamatione  de  numeri  al  capo  Qtuim  bofiddo  i 
mus  ìacob  ,  tabernacula  tua  /frati  ?  tatiquam  nemo  , 

M  thtuhr^mia  $  tanguam  faradifusjìtftr fimtios .  tan  i 
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^  y  %^^w  iÀém^€ntm4Mf0ka  .  jVIà  puit^n  ttttb  femore? 

'*Vniuerfa;e,<Ii  gran  limga.  fempreeccédeiia  gli  altri  lu-  ^ 
f  <mi  in  ardore  Arfpleadore  la  lucerna  à\  Antonioitlquale 
l^j^  appaltando  fi  miMallefu«  aiifelifii«»K£ftMri  g^MU^ 
^ìKM  mapre  i fnà  fSoéìére  il  filwti^) A  m««lnefeetu 

penitenze, fofpirando  giornò&  nottcalle  felidftanze 
■\  del  Cielo  •  iielle«[uali  j  ^  neJia  imitatione  de'iaati  ^pr&^^  ; 

'  '  .  frrair'al corpo ,  fi  empiuadi  roifore  &  vcrgogha  :  ^d»' 
^      dando  la  nobiltà  dell%nkna  mifec^mwte  depreiTa  à^: 

^    tantovìl^^g^o  t  «Bt^itfeptgliélntàPt       ki  fual^ik^ 
^    Éiimnavl^^  fi^lò  ,  hora  con  altri  \  ifM  lafciaii4&  coti 

quella  occafione  di  ricordare  a' dtfcepoli  ,  che  bifojfna- 
aitenderi^.di  propofìto  all^aiuma»  &€€y€arVikpr€]fft^ 
,  ^qatiln  irpétadmib-rnslttcìiràcor^  Uti^ 
poiRbcIt,  accfotii^Io  rpiritoiioil'  fiaKiram  abbalTò  dà'  > 

i  gufti  fenfuali  s  mà  più  tofto  la  carne  fia  ridotta  in  ler«^ 


,  y  citi  x£i  anims  veffrd  quid  mandktims  r  mqui 
>  >  poriquid  induAmim  :  itr^^^mivi  omniagentes  inquirunt:  k 
,  yfoir        féUitt ^Shr  quod  his  0mmiéms  indignis  x 

, ,  vobis  .  Nel  medefimo  tempo  che  Antonio  ftaua  in  quc^:**  ' 
fto  modo  ammaeftratdo  &  guidando  i  fuoi  monaci  i  ^ 
lettodì  in  EgittocolWlla  CUeiadiDio  la  perfecuticMì^  / 
*  ne  di^ililSmàuMAlla  1^  fanfb  Abbat^br^-^^ 

mando  fparger  il  fangwe  per  Chrifto,appoflafe  n'andò  * 
»  >  in  Alcffaadiiai  #  a^ccompagnato  da  molti  :  dicqndo^Tro^  w 
9  )  vAzfItotàpef  ognij/nqAmprilwualit  gloriafe  battaglié 
y  i  de*  Mni|M<nii^  Gftrìftas  percraelwouero^^U^iQi'CifiU  'v 

, ,  rà  degni  di  quel  gloriofo  confqrtio  :  ó  almeno,  fc  la  no-  * 
^>  9  ftra  vocacjoflf  lanto  alta  nonè:fpettacoki>i)obile)&^ 

s  t  fli  JMltae4fictiMi|i^ci  <UM 
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Ill^uel  mentre  fi  pofe alla  fcopertaaa  aiutarli  a:  anN, 

mar  li  prima  nelle  caue  de  metalli ,  &  nelle  prigioni ,  &' 
•  molto  più  quando  poi  erano  condotti  airiniqiio  giudi-' 
C'ìo .  Et  qui  è  da  notare  la  manifcfta  prouidenza  Diuina, 
che  fi  come  Io  hauea  dtftinatò  al  goyerno  &  efempio  di 
religiofì(&  nel  vero  molti  inuitati  folamcntedairafpet- 
to  &  dalle  maniere  deirhuomo  di  Dio ,  rinunti^uano  al 
fecolo^cosi  non  permife  mai  che  il  tiranno  ftcndeCTe  la 
mano  fopra  di  lui .  Vtroc,che  haaendo  fapuco  co- 
m'era nella  Città  &  afutaiia  i  Chriftiani;mandò  vnbaa 
do,'cheneffun  monaco  fi  accoftaflc  alle  prigioni.  Se 
'  tutti  partiffero  di  Aleffandria.Mà  non  per  quefto  il  va- 
lorofo  confeflbre  f?  fgomenròs  anzi  nel  giorno  deputa- 
tt)àl!acmpiaefccutione,&  all'atto piiblico  del  marti-* 
rio,  afcondendofi  gli  altri  Mooaci ,  folo  accompagno i 
combattenti  aMo  fteccatoi  efoftandoli  fempreà  pcrfe- 
uerareinuitti  &  magnanimi  quindi ,  perefferepiù  facil- 
mente fcoperto,:  anzi  per  volgereàfé  gli  occhi  delpre* 
fettomedefimò  ,  veftitolì  di  vna  cappa  molt©  Inccnte»^ 
fajifopra  vn  poggio  vicino  al  patibolo,  &quiui  fene 
flette faldo  per  infino  al  finecon  vnafanta  inuidia  delle 
corone  che  i  fedeli  di  Chrifto  morédo  fi  giiadagnauanp:  . 
moftrando  in  ciò  la  fermezza  A:  la  prontezza  che  in  fi* 
mili  occorrenze  hanno  da  hauerquelli  che  fono  vera- 
ir.entc  Chriftiaui .  di  modo  che  il  prefetto  fcefo  dal  tri*^ 
bnna1e,&:  con  tutta  la  guardia  paflando  innanzi  ad  An- 
lóD5o,rimafe  attonito  della  grauità  &  della  fortezza 
,  dèi  fanto.il  quale,  poiché  non  fenza  dolore  fi  vide  in-' 
gannato  della  fperanza,ritornòdi  nuouo  alle  carceri,  6c 
alle  caue  à  feruire^àconfolarci  confeflbridi  Chflft  )/ 
comefoleua ,  per  infino  à  tanto  che  martoriato  il bf^at.i*., 
Vcfcouo  Pietro  ,  cefsò  finalmente  la  rabbia  de'perfecu- 
tori:con  la  quale  occafione  Antonio  ritiratofi  al  iMòria- 
ftcrlo ,  quiui  a^tefe  à  parteciipare,  nel  modo  chcpoteuà  * 
delle  palme  de*  martiri  con  acerbe  maccrationi,  afiinen 
iCi&pcnii  vclomaric.  fenia  veftirfimaidi  altro  eh  a 
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dentro  di  cilicio,  &  fopra  di  pelle  >  &  fcnza  lauarfi  mai 
làperfona, anzi  nè  anco  i  piedi,  fenon  quando  gli  ac- 
cadala di  camino  guazzare  qualche  acqua .  &  tienfi  per 
cetto  che  fino  alla  (epoltura,  uon  fù  mai  veduto  fpoglLjt- 
tonè ignudo.  Horaftajido  eglià  quel  modo  raccolto 
con  determinatione  di  non  li  lafciar  vedere  per  vn  pez- 
zo; vn  certo  Capitano  di  guerra  chianiato  Martinia- 
no,  con  là  figliuola  tormentata  dal  demonio>&  con  vna 
grande  comitiua  di  gente  fopragiunfc  alla  cella:  &qui- 
ui  fe  ne  ftaua  battendo  &  fupplicando  con  alta  voce  An 
tonio  ad  vfcir^  in  publico  ,  &  pregare  Iddio  per  la  gio- 
uanetta  .  a' quali  gridi,  hauendo  per  alquanto  fpatio  di 
tempo  turate  le  orecchie;  finalmente  di  compaffione  ac- 
coftatofi  ad  vnapicciola  apertura ,  difle  :  O  là ,  chi  ftii 
tu  inuocando  ?  fono  io  ancora  mortale  :  fe  tu  credi  nel 
Signore  a  chi  io  feruo  ;  V4rtcne ,  predalo ,  Se  conforme 
alla  fede  ti  farà  fatta  la  gratia .  Non  fi  moftró  il  capita- 
no punto  ritrofo  à  tali  atiuifi  :  conuertitofi  incontanen- 
te dal  pagai^cfimo  ,  comincio  ad  inuocarc  il  nome  di 
Chrifto>&  ad  vn  tratto  fi  ritrouò  la  figliuola  fana  Se 
falua.  Dopòquefto,  moltiflìmi  altri  energumeni  ,  Se 
infermi ,  che  non  poteuano  hauere  vdienza  dal  Santo, 
fi  poneuano  per  terra  innanzi  alTvfcios  &  quiui  tanto 
fi  ftauano  raccommandando  alle  interceflSoni  di  lui,che 
totalmente  guariuano.  Dalle  quali  marauiglie,  Se  da' 
Jiuoui  concorfi  di  turbe  prendeua  Antonio  non  poca 
moleftia  5  temendo  nell'anima  fua  qualche  moto  di  fu- 
perbia,  otìero  che  il  mondo  non  veniffc  à  formare  trop* 
po  alto  concetto  diluì.  Fattoui  adunque  fopra  matura 
confideratione,  deliberò  di  lafciare  quella  ftanza,  &  an- 
darfene  fegretamente  vcrfo  la  Thebaidaaìia  »  in  parte  ^ 
doue  non  foffeconofciutodaperfona  viuente.  à  tal  ef- 
fetto con  alquanti  pani  andato  alla  riua  del  Nilo ,  men- 
tre quiui  fiedeafpettando  commodità  di  paffnggio,  vdl 
,  vna  voce  dal  Cielo ,  che  in  tuono  chiaro  gli  di/Te  :  An- 
i  conio,  doue  fei  incaniinato5&perche!  &  cgli,fenza  tur-» 
*    »  barfi 
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barfi punto, già  auiiczzoà  tali cofc ,  rifpofe  .  Non  mi, 
lafcianoripofarcquefte  genti  .  onde  fono  rìfoluto  di, 
pall'arc  nella  Thebaida  alta ,  sì  per  fuggire  i  detti  diftur- , 
bi,  sì  anco  principalmente  per  non  eflere  piùrichicfto, 
di  cofe ,  che  auanzino  le  forze  mie.  foggiunfe  la  voce  :  > 
QLiantunque  tu  nevadiin  Thebaida,  &: procuri  di  na-, 
fconderti  (  come  è  il  tuo  difegno  )  tra  le  capanne  de'pa- , 
ftori, tappi  che  tu  vi  hauerai  doppio  trauaglio  :  ma  fe  tu , 
vuoi  trouare  fermo  ripofò,  piglia  la  ftrada  più  dentro  al , 
deferto.  &  replicando  Antonio  :  Chi  mi  moftreràii, 
fenderò  per  qualche  luogo  à  propofito  ;  poiché  io  non , 
vi  fono  flato  nrìai  ?  Fugli  incontinente  moftrata  vna  ca« 
fila ,  ó  vogliam  dire  compagnia  di  Saraceni,  che  venuti 
àtrafficare  in  Egitto,  erano  di  ritorno  in  Arabia  ,  Se 
haiieano  à  punto  à  tenere  quella  ftrada.  Antonio  adun^» 
que  accoftatofi  loro ,  pregogli  à  volerlo  condurre  ol trò 
vnpczzo,&:  così  fecero,  quafi  iiè  hauelTero  hauuto.com 
mandamento  Diuino  :  &  in  termine^<li  tre  giorni  &  tré 
notti,  giunfero  ad  vn  montealtiflìmot  j  al  cui  piccorr^ 
uavnafrefca&  dolce  acqua,  &  non  lungi  fi  vedeuano/ 
alquanti  alberi  di  palme  incolte  Se  neglette .  Allo  fco- 
prifC  di  talfito ,  rallcgrofTì  Antpnio ,  &  dentro  il  petto 
fentiiFi  dire ,  quella  eflere  la  ftanza  deputata  per  lui .  jt 
che  prcfo  con  mille  gratic  commiato  da*  Saraceni(iqua- 
li  d'auantaggio  gli  diedero  de*  fuoi  pani)  folo  feneri* 
mafe  nella  montagna,  &  quella  tenne  per  fua  carahap-  , 
bitatione,foilenundoii  con  acqua  &  con  dattili ,  &  col 
nuouo  foccorfo,  che  i  paffaggieri  Saraceni,  ammirati  di 
tanta  virtù  ,  di  quando  in  quando  gli  porgcuano  :  fino 
à  tanto,  che  i  Monaci,  faputo  finalmente  il  luogo  s  prc^ 
"fero  cffi  la  cura  di  proucderlo  :  benché  il  fant'huomo  » 
ìedcndo,  che  per  quefta  cagion'!  s'inquietauano,  &:cht 
bigliauano  molta  faticai  fi  rifoluèdi  rifparmiarla  :  Se 
jfattofi  portare  alcuni  ferramenti  di  agricoltura ,  con  yq^ 
poco  di  grano  s  cominciò  à  lauorare  vn  pìcciol  pezzo 
i'i  terra  ^  In  modo  j  che  Ae cauaua  oEn'anno  ì  baftania 
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»    J4        DI  SANTO  ANTONIO, 
pt^ViucreicoafoIandofi  molto  di  non  dar  grauciza  nj^ 
'  '  difturbo  à  perfbnadel  mondojcpfache  àfuo  potere  ha- 

*  Wafcmpre fuggito»  Vedendo  poi  >  còme  nè  anco  per 

•  *  "qiiefto  lafciaiiino  di  comparire  hofpiti ,  feminouuidi 

*  '  ^più  atcane  herbe  ,  per  poterli  con  qualche  accoglien- 
-    là  rrceuere,  fianchi  di/lrada  si  lunga  &  sì  difficile: 
'  'perchediuerfi  animali  faluatichi,  iniiitati  dairrtcqua, 
«    veniiiano  à  bere ,  &:  infieme  faceuano  danno  a!  fcmina- 

to  j  ^gliprefoiic  Vna,  dilfeniolco  grafipfanienteà  !ui,& 

•  '  à  gli  altf  i:  perche  fate  voi  danno  à  me ,  non  offèndendo 
io  voi?  alida  tene, da  parte  del  Signore  non  vi  accofta- 
'te  ptù  qua.  còfa  mirabile:  quafi  impauriti  da  tal  precet- 

'tOjViofi bfaròno  mai  più  di  tornarui .  Tra  fimili  fatiche 
*df  corpo  Redimente,  eià  molto  niuecchiàtoil  feruftcli 
Dio  ,  non  laiciaiia  pero  di  continouar^  ladjiciplina,  oc 
di  affliggerli .  onde  moffi  à  pietà  i  monaci  gli  recarono 
.  oline  con  olio  &^legumi,chequéfté  erano  le  delitie  loro. 
Ma  in  quel  si  nm{ft:o  luogo,  non  fi  puó(ijfe,.quai^teba)j- 
taglie  da  SatanaflTo  tuttauiafoftenne  jl  beato  Antonio . 
Soleuano  poi  raccontare  quelli ,  che  per  fua  diuotione 
Vi  alidiuan<>, di  hauere  parimente  Vjdi^ip  gran  tunniltie 
fracaffi  con  molte  ^rida,  &  fuoni,  &:ftrepitl  di  arme,  & 
^Jiauer* Vedutala  montagna  tutta  coperta  di  fcintìUedi 
'fiioco>&:}lfaÌUp  piegar  leginocchia  ,  porvendofi  in  orà- 
tionecpnt^a  la  furia  de'  rabbiofi  nimicf.  Et  era  certo  coV 
fadi ftitpofe,  cheyn'huomo  Cofetto ;^iìi tanta  vaftitì di 
paefi,tìò|tti*auefie  tema,  nè  di  fpiqt;  mlÈrAali^  né  di  fier^ 
&:  dragònirffla  vclamente  fecondo  II  ^'i^ifta  confidato 
iiclSignore^a  guifadel  monte Sion^tefièua  la  mente  fenì 
prcpacificF &:  qiiieta^  fi  che  i  demoni  haueano  cagione 
di  teitiérlo,&:le  beftie,depofto  il  veleno  &  la  crudeltà,  fc 
'  .#  ^l!+èliclt(!^ano  manfiiete  &  trattabili  .  nonlafciaui 
'  •  perciò  ttìcifero di  ritornarci  tentarlo,  &  cercar'  ogni 
via  di  fatgti  ndcumento,b;Tttendo  i  denti  &  ftridédo  co- 
rra di  !iri.&:  vna  notte  fra  le  altre,  ftando  Antonio  in  o- 
taùoue,liebbe  tlcenza  di  fpingei-gli  còngroiQuanti  noci« 
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ui animali  fi  trouauano  in  quelle  balre:i  quali  come  à  far 
za  vfciri  delle  fue  tane,  furono  aftretti  ad  attorniare  il. 
feriio  di  Chiifto,facendo  vifta  (come  altri  già)  ài  voler- 
lo mordere  &  dfuorarei  ma  egli  intefa  l'arte  deirauuer-»- 
fario>torndà  dirioro,che  fe  dal  Cielo  haueano  poteftà, 
lo  sbra&aifero^ma  fe  v*eniuano  mudati  dal  demoni Oy  len- 
za indugio  parti  ifcrojch'eeli  era  feruo  di  Chriflo.  Dalla 
qual  protetta  atterrite  &:  naggellare  lebruttefcfaiere,fu- 
bitaniente  faggiron<i-Di  li  à  pochi  giorni ,  cucendo  egli 
fportélle,conie  foleua,  per  farne  dono  à  quelli  che  gli 
fauano carità, fentifft  di  mfo  Tvfcio  tirare  vna  delle  fu- 
ni del  fuolauoroi&leuatofi  ,  vide  vn  moftrochedal  ca- 
po fino  alle  ccfcie  pareaa  huomosdalle  cofcie  in  giù  era 
limile  all'afincNó  fi  fmarrìputo  Antonio  à  fi  nuouo  &: 
ftrano  fpettacolojanzi  fettofi  il  fegno  della  croce,sfidol* 
lo arditaméte come foleua.ondc fpauétata  la beftia  infie 
mecoidemaoi  chelaguidauano,fi'diedetàto  inipetucv» 
lamenteà  fuggirc,x;he  traboccando  fnorirapprelentadi 
fi inqlla caduta ,  l'infelice fucceHb  dixhi  fi  era  sforzato 
cacciare  Antonio  dal  deferto.  Et  già  trà  tante  fatiche  dr 
corpose  di  mente  era  il  fipruadi  Dio  fatto  nonagenario/ 
&:non  poteua  più  f<nzamanifefto  pericolo  foftencre  le 
afprezze  di  prima,.  Ondccon  pia  violenza  .raili  infcroi 
monaci  ad  accettare  due  di  loro,  che  gli  tencffero  com- 
pagnia ,  &:liaueirero  cuta  dilui  :  chiamati  Vvao  Ama* 
thas,  &  l'altro  Macario .  Intorno  al  qual  tempo ,  narra 
ilgloriofo  Dottore  S.Girolamo,come  cadendo  in  péfie- 
ro  ad  Antonio,  che  fin  à<}ueirhora  niun  monaco  era  pc 
nettato  più  nel  deferto  di  fejla  notte ftguente  fugli  riue- 
lato  che  s'ingannaua,  effendo  che  adentro  habitaua  vn' 
altro  più  antico  Se  più  perfetto  di  lui ,  &  cheandaflc 
per  ogni  modo  à  vederlo  ^  Non  fu  tardo  Antonio 
ad  vbbidirc  .  appena  fpuntaua  l'aurora,  quando  fenz'al- 
tco  compagno  che'l  fuo  baftoncello,  fi  pofe  ad  incerto 
viaggio  :  &igià  era  fu'l  mezo  di ,  &  gli  ardenti  raggi  dA 
ioìt  Mceuaoo  ìì  capo  del  iaiuo  vecchio  »  -^on  tutto 
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*  m    tiò  non  U(*ciaini  egli  Ai  andare  innanzi  y  (ri  Ce  tncd^Rw 

1 ,  mo  :  Hò  ferma  fede  in  Dio  che  non  lafcierà  di  moftrar« 
3 ,  mi  quello  che  mi  hà  promeffo  *  &c  ftando  sù  quefto  »  ec- 
coti vn'hippoccntaUro  ,  cioè  nie:Èò  huomo  &  mezo  ca* 
Ualloialla  qual  viftaarmatofi  co'l  faiutifero  fegno  la 
^   ^jlfontCjO  là|  difle,  in  chislato  habita  quivn  feriiodi 
j  >  Dio  ?  alla  qual  dimanda  i  con  Voce  confufa  qucirani- 
male  pj^ouòdirifpondcrc  j  &:infieme  ftendendo  la  de» 
A     ftranioftrogliii  fentiero,&  fuggendo fparì; ne  naat  £ 
?     potè  fapere  fe  quella  foffe  finta,  ò  reale  apparenza 

Con  tale  indlcio  (ecukaua  Antonio  il  fuo  camino,  fecd ' 
penfando  à quella itrana  figura,  &:  allaDiuina  bontà» 
quando  frà  vna  falTofa  valle^non  molto  dopò,  gli  appar 
Ue  vn'huoftio  di  ftatura ben  picciola ,  co'l  nafo  aduncoi 
4^*1  vifo  cornuto  i  il  quale  con  grato  afpctto  accof^an- 
dofì ,  gli  offerì  dàttili  in  fegno  di  pace .  termolli  all'ho- 
f       ta  Antonio,  &pofto  mano  all'arme  folitenon  dubitò 
'  dimandargli  chi  fofle  >  &  egli  rifpofe  con  parole  sì  chia- 
re,  che  Antonio  ne  llupì  :  Sono  ancora  io  mortale  ,  & 
vnode  gli  habitatori  dell'ei'emo,  adorati  dalla  cicca 
gcì^tilità  >  fotto  nome  di  Fauni ,  Satiri ,  &:  Incubi .  rtic 
ne  vengo  da  te  per  ambafciadore  de'  compagni  miei , 
pregandoti  à  nome  di  tutti,  che  tu  vogli  intercedere 
0    per  noi  altri  appreflo  il  commune  Iddio  che  habbiamo 
jntefogiàefler^  venuto  per  la  falute  delm^ndo  .  A  co^ 
^4  tali  parole ,  Il  fanto  Abbate  Cbminciòi  fpargere  lagri- 
f'  ^    me  di  allegrezza-,,  vedcindo  Com'era  dilatata  la  gloria  ài 
P  *  Chriflo,&:  annichilata  la  potenza  di  fatanaffo  :  &  per«^ 
^  Jj  jcotendo  co'l  bordone  la  terra,  foggiunfe;  Guai  à  te 
^  )  Aleffandria ,  che  Thonore  debito  à  Dio ,  tu  lo  dai  à  mo- 
I? '  ^ ,  ftri  &  à  portenti  i  guai  à  te  Città  meretrice ,  oue  hanno 

*  I  >  fatto  il  filo  nido  tutte  le  fuperftitioni  del  mondo:  bora 
, ,  che  dirai  UeWfliexoufe/Tano  Chrifto  ,  e  tu  ftai  nondì- 
)i  meno  adorando  glMdoli .  Non  haueà  ancor  finito  An* 

;  tonio  qu efte  parole ,  quahdo  quel  fatiro  come  fe  hauef-  ; 
^  ,  f«poftok4ilifiiivn  momento  difparu€»&  a/Iìne  che 
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nelTuno  ciò  tenga  per  cofa  fauolofa;  c  da  fapcre,  che  vn 
moilro  fimile  forco  lo  fteffo  Impcradore  Coftantmp  fii 
eìKlocto  viuo  in  Aìtffaaàti^fkéoip&ài  cttert&Mto  qui* 
ni  mirato  feriiiiirtltòdirtutlo  il  popoIojVéiHie  èmofte. 
^^di aperto  >  Se  acconcio  con  fale ,  fìi  porUto  in  An- 
tioctàapcir'pafcere  gli  occhi  atic»  ài  quella  Citrà,&  deK 
TÌmfèiéÌ0tA^Étttà€6im .  Ma  pef  tÀrftar^  àà  Aiitoilt^i 
ptfir  carni  iiaiiaybMfere^cW  fe  non 

^prniedi  bcftic ,  & fpati;  infiniti  di  arene}  altro  foftcni-  • 
ìtièiiwSòfl^ffreftaua ,  che  vna  ferma  certezza  di  non 
|tii«Htàdefl€Ì%abbàndoaac#  da  Ctirtftò.  Già  «rtmò  > 
fporfi  due  giorni ,  &  la  fegucnte  notte  hauea  il  feriio  di  * 
•bio  tuttafpefa  tuoracione  ;  quando  in  sii  Falba  fcuopre  « 
laliu^l^  f{tifA>iida  lupa ,  che  kmhtkdóic'ùèr^4o 
àcqua ,  ilaapóftatta  flN tadici  ài^f»  iMMifè .  -Teniiefe 
dietro  gli  occhi  l'accorto  viandante  ,  &  partita  chef à 
quellafpeloaca»  auutcinatofi  anco  egiisctmiinció  à  guar 
dar  dentro, béiìche  tn  darno*  ^pttmkrikHi^  ^'^^^ 
ihe  nulla  poteuà  dffceiitm  iflilci^fi'ekWamèiite'  per 
lehorribile  &  fpauentofa  :  ma  come  la  carità  caccia  il 
timore ,  fatcofi  animo ,  ickpiè  lento-&fofpefi>,  quando 
{^itaipitametite  poterf»»fiiet^dofi  inMiizi^finaiafentie, 
tni  quelle  tenebre  rtbn  molto  difcoifto  gli  l^parnie  vn  lu- 
;  1flie,dalquale  inuitato>mentre  auidamente  fi  afFretta,in-  < 
ciampò  tn  vn  faflb,  Se  con  quello  ftrepitb  diede^^afiò» 
ke»à  chi  ftana  denim»  df  cM  u^re  ad*  v^ti9ttcb  h  "porta;  ^ 
Bauea  quell'antro  vnapartefcopertajniaben  adombra  ^ 
tìi  da  vn  platano  molto  vecchio  e  fronzuto  5  Se  nel  me-  < 
defimo  piano  forgerà  vn  !uctdtffimò  fóiitt  tèi  cui  vAré*  - 
#  Vn  rufcello  ,  ^  poco  fratto  il  i^Ha  fSttìem'.  rift^ 
r loUtogo  era  già  ftato  ricetto  di  fabri  maluag',  che  à  té- 
poi|i  Cleopatra^»  &  di  Ma  re*  Antonio  quiui  batteuano 
moneta  falfa ,  cometefttficatiano  nttolce  toèuggim,  A: 
*iartc!K  fpàrìì  cpà  Se  là  per  qtielfe  etucrne  .Et  viri  ma-  < 
tótCjpcr  fugirela  perfecutione  dì  Decio  &  di  Valeria-  • 

.        per  &r  viu  ìanta^  fi  Ava  nafcoOo  il  B.  Paolo  ^ 


• 
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lf)^^^fi^8knio  gioua^ci        jiUa  f  %4i  cento  t 
tredici  anni  5pnincr<;dibil  coftanzaVt eraj»crftuerato^ 
Hora  Antonio  vedutoli  d>quclla  maniera  efcluXo  ^cou 
fljUQ^u  fua^ojflia  prò ftrato  innanzi  ?ila,pai^Hi^iuifenc 
fittte^Pfli^^ofa.difefta&pià»  pregànd9..cx>liukiii;<f 
inent^dt  eflì^re  amme/To,  &  dicendo  :  Ben  fai  tii,  chi  [(^, 
iU>io ,  &  donde  vengo ,  &  perche ,  indcgn^  go'l  uif^ 
gp)4cl  ^jqofpetto:&  p\xr6jQn,^u\£t%tÌ7^jnÒAm 
j  B'a^d .  ma  tu  cht  dai.  albergo  alle  beltie.,  pi^'tó  i^^^^ 
,  (cacci  vn'huomo?  già  fecondo  TE uangcjio  jbò  cercato  f 
jtrouato  })ior  picchio  >.acQÌoche  mi  iU,app;^*jfe  io  nonj 

yf^P&  f  fon  }aÌMrai  già  alnwiq.di^iìl^^^  •  Ih  tàll 

preghiereelfendo  il  foraftiero  durato  |ran  pézzo^alla  fir, 

i*^^FU9«*'ÌI|2S^in^^^  Ingiuriare  ,.,&;apRotrcx4lttniiic 
}agrim;i|idoj^patti  ftraho  ^he  io  non  ti  ricéna;fe  tii  ki 
auà  vcn,utopcr  lafciariii  la  vita?  Con  tal  motteggiare 
yairipaiiPrit  &  abbracciando  ii  caramente  èli  hoibiti  oui 


J'ahro  per  no n^e;  dando  infi^i^  S^^^^      Diuina  bon- 
tà, Etdopò  il  fautobacip  di  pace,  p^ftifià  federe; 
mindò  Pao^^à  pzfì^rt  ài  (^f^^^iiif^^ 
»  Antonio >  qn elio  cb$>i  Jhaicei;cat^  con  ta^te  &ttch^'^ 
I incolto  ,^uafIo  ,  caduco ,  &:  dec/epicp  j  iji:  vno  in  Covar 
f  ma  »  che  ^fìsl^^f^oco  poco  farà  fatto  poluere .  ma  ii). 
»  {anto  4i'0ii^pe|^xarità,che  ii  fàal  mondo  chi  lo  iigno» 
I  reggia  ?  vannoii  irifacendo  ìe  Ctttà  già  ^ftrutte  ?  e  cu^ 
>  xauia  in  pOiCtealcuna  riucrito  il  deinonio  ?  Hora  ,  men- 
are ftanao  cosi  ^Ice^nente  fauellancio  trf  fe ,  alzaci,  g)i 
occhi  I  y^ggpBijh^^fi  confo  fopra^irn  ramo.d'albejro;,.f( 
quale  coi^  moderatvi  volo  fceodendo  |  Jafctò  nel  meio 
vn  pane  intero ,  &  n'andò .  airhora diffe  Paolo  :  Horr 
,  i;t  l|ià  mandato;^  pranfo  il  Signor^  veramente  piò» 
3Feramente  mileiricordioia  •  hà  hwmai  fcflknt'annt»  cbf 
>p  ne  riosgq^ezo  ogniiì  :  ma  con  j^a  tua^vciiiiu  ^^hiìr 
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ùo  a'  raoi  Toldati  hà  raddoppiara  la  pane .  Dopò  que? ,  | 
{lodatala  benedittione  ameiidue  &ù  Ja  fpoii^^d^lcri^ 
ftajlino  fonte  fi  aflìfcrp  rmà  prini4i4!  icibar fi.  viiunou 
poco  da  fare  in  chi  di  loro  haueffe  à  rompere  lì  panc>  riy 
mandando  can  religiofa  niodeftia  ^  con  diuerle  ragio^ 
ni  l'vno  all'altro  potrai  jiigpi ti. f  ..Koo^lauafi  ¥aplo^pi7n| 
cipalmente  nella  creanza  de  giijìj^fVi^ti.pppprfceiiaAn* 
tonio  la  maggioràz4  de  gli  anni.d^JÀbiiona  pezza  ij.có*  ^ 
tendere  :  Se  paffando  hprmai  la  giprnatai  finalmente  ij  . 
duello  ceftò  à  patto  di  afferrare  inScna^  la  mafia  ^;di-.,'  ^ 
ftrarla  fintato  che  ad  ogn'vno  v^nilfe  à  rcf^jur  il  fuo pez,  ^ 
IO  in  mano  i  così  appunto  fe,:^ul  :     fcnza  più  difputc.  ^  i 
prcfo  l'arido  nodrimeijto,  &c  in  &L}^  y^c^pQ  chiiio ,  gu-       •  ^ 
ftato  yn  pocQ.<d*^cqua  con  rendimento  di  gratic,  queliti 
notte  pacarono  in  faimtSc  vigilie  /  Y^^^^tapoi  Tauror 
ra  y Paolo  tornò |  ragionare cpu  l'h.ofpite  in  cotal  g^i-  . 
fi  :  •  Hà  vn  pezzo  frate!  n^iio  ,  che  io,  sò  chetu  habitii^ij  »  ' 
iqucfteparti,  &:  già  mi  fu  pronieffo  dal  cp.mn^un'Sigjpori  >  > 
latuaprefenza>nià  perche  io  foi)ol>pnvai.  giunto  all'vl-,  ^ 
tiuiopaifojDè  mi.rellaaltro  ,4:he andarmene à  Chrifto^   ^  i 
come  Tempre  defiderai  >  fappi  eh,?  tu  fei  ftaj;p  d?  lui  qua  I 
•  mandato pctfarmi  refcquie,     coprire la^mia  niembrf  ' 
conterrà  .  'Ciò  vdcndo Antonia^Lpaninciòàpiangerc^  i 
Se  à  pregare  che  non  lo  vokire  Ufciarea^ietvo,  &  lo  i 
prendefle  per  compagno  di.vjaggio  .  A  jrho*a  foggii^nr^^  ! 
*fe  Paolo ,  Tu  noniiai.da  attendere  alg^fto  proprio  ,  ma  j  f  | 
airvtile  altrui  :  bene  à  ccmetteriabbe  conto  depofto  11^/ 
pefo  della  car.ne^vplartene  al  Cielo  imanpn  mette  eoa-  *  •  ! 
to  a'  fratelli ,  che  fi  torto  rimangano  p*iu|  delJa  tuagu[-  >  • 
da  Scefcmpio  .  Laonde  non  ti  flagrane  per  carità  riror-  >  % 
Dartene  à  prendere  il  man  tello^chp.^ià  tifa  dato  dal  Ve>  t 
fcouo  Athanafip ,  pej:  iniiolgerui  il  nvio  cadauero,&:  co,  j  » •  I 
fi  porlo  fotterra .  La  qual  richiella  fece  il  beato  Paolo^  ^ 
tió  perche  molto  fi  curaffc  di  piitrefarfi  ignudo  ò  veft:i-  ! 
to,fp<^tiaI«KntcnQa  b!^ug;ndp  per  tanto  fpatio  di  tcmp^  * 
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Wo      DI  SAflTd  ANTONIO 
«'tratocoprirfi  di  aitilo  che  di  foglie  di  palme  di  fuamii^ 
no  teffutej  ma  lo  fece  per  lion  dargli  troppo  dolore,fpi* 
rando  Mgli  occhi'Alòi .  Rimafe  Antonio  come  (lórdi* 
tòdcUccofc  che  vdì|&  particolarmente  del  pallio  :  &c 
con  molta  vencrationc  riconofcendo  il  Signore  nella 
perfMadi  ^aolo  »  fenza  replica,  ba(ciari  gli  occhi ,  &  le 
tnami  de!  Santo»  s'intaminó  con  fretta  inuerfo  al  fuo  ro* 
mttorìo  :  &  airauuicihariì ,  dimandandogli  con  molta 
anfietà  idac  difcepoH ,  doue  era  ftato  sì  lungo  tempo  , 
\  f  ^gli  rtfpofe  :  Oliai  à  me  peccatore,  &:  monaco  falfo  :  hò 
1 1  Veduto  Elia ,  hò  vcdut©  Giouan  Battiflancl  deferto t' Ò 
i  y  per  dir  meglio  ho  veduto  Paolo  in  Paradrfo.  &chiufa  la 
Docca  ,  percotendofi  il  petto  ,  cauò  il  mantello  di  Atha- 
nafiodi  cella.Faceuano  pure  iftanza  i  compagni ,  che  fi 
«legnafle  di  parlar  più  chiaro  :  ma  egli  ciò  differendo  à 

*  fuo  tempo  ,  fenza  badare  ad  altro      fenza  pur  dare  vn 
•  puoco  dinodrimento  alle  membra  digiune  &  cshaiifte 

ratto  $*inuiò ,  con  tutta  la  mente  fitfa  nel  Tao  dolce  ho» 

*  '  fpite;  temendo  cóme  aueniie,che  in  fua  affenza  non  ren 
►   <ìeffe  lo  fpirito  .  Et  à  gran  paflì  era  gii  peruenuto  quafi 

à  meza  ftrada  ;  quando  leuati  gli  occhi  in  alto  ,  vide  tri 
belici  compagnie  di  fpiri  ti  eletti, la  beata  anima  di  Paolo 
tutta gloriofa  &  lucente  falirfene  al  Cielo.  &  fubito  git- 
tatofià  terra  cominciò  à  fpargerii  arena  fu']capo,&:à 
V» piangere  &:à  lamentarfi,  dicendo:  Perche  mi  lafcid 
V»  Paolo?  perche  te  ne  vai,  fenza  che  io  babbi  potuto  li* 
»  »  centiarmi  da  te?  fi  tardi  conofciuto,  f\  toftó  parti  ?  Rac- 

*  contaua  dipoi  il  medefimo  Antonio ,  di  hauere  paffato 

*  il  refto  del  camino  ,  con  la  velocità  che  haucrebbe  fatto 
▼n'vccello  :  &bene  fi  conobbe  alla  proua;  poiché  en- 

'■  «rato  nella  fpelonca ,  trouò  quel  fanto  corpo  con  legi^» 
nocchia  ancora  piegate  ,  &:  co'l  collo  dritto ,  &  con  le 
mani  eleuate:  in  modo  che  non  oftantc  il  trionfo  dianzi 
veduto  ,  pensò  quafi  che  foflè  ancora  viuo;  ma  nonfen- 
tendo  poi  refpiratione,  ò  fegno  alcuno  di  vlta,fi  ftefe  co 
amaro  pianto  à  bafciarlo,  &  rinuoUo  nella  vefte  di  fan- 
co  Atha^ 
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tó  Afhanafio  ,  lo  cauò  fuori  con  hinai  iccon  falnii  •  ' 
Manonhaueniio  poiiftroiMato  da  oinzre^  Sepoìoioi 

xc  doueffe^eccoti  due  leoini  con  lecmime  al  ventOiCor'» 
rere  à  quella  volta  •  onde  egli  prima  alquanto  tapaitri* 
to  »  poi^jrinfrancatofi  in  Dio  »  a%c(tolli 
cplpmbe:  dtdTt  gi  unti  ti  cadauiero  hqniilmétcfe  g|i  fi»* 
larono  a'  piedi»  accarezzandolo  à  modo  loro/fir  acerba* 
inente  ruggendo  f  in  fefno  del  dolore  che  dentiQ  fenUi» 
^s^x^Sc9fg^€f^(^c0mì!jc^^  co'  piedi  i  (mudiiÌBr« 
Patena ,  fin  uw»  »  che  vi  rìmafe  luogo  capace  per  « 
BUomo  :  ilche fatto ,  8c  come  in  pagamento  riceuutaU 
btnedittione  d'Antonio^^ictaméte  n'andarono:&egli 
(o^Hofte  ì$£pàìh  al  facto pefo  »  dfoo  te  foAt lo4e^ 
|l  iSfd  qa^o>rittedttta  la  heredità  del  defontOjper  nS 
aadanie  del  tutto  pri^p ,  fi  prefe  la  tonaca  di  palme  »  8c 
litornato  à  cafa!,  mentre  poi  vifle^ndlefolennità  della 
Paf^fi^  delia  ?e»iicoftc  feaqp^e  (e  ne  vtftt  Dopo  tali 
0peiecU  cariià,  da  vno  ftuolo  di  monaci  venuti  i  pofta, 
h  pregato  à  vifitare  di  nuouo,  &^  confolare  i  Conuiiiii 
li  •  andoflenc  JdttA^  con  eflo  loro  ,  9c  mentre  fimo  i|| 
^camino  »  occorfe  vÀ'altra  marauiglia  aot^>ile.  irk 
tiuó  quella  ftrada  fqualida  &  fecca  il  caldo  eccelli^ 
uo ,  dì  nianiera,che  non  tardò moko  à  mancare  la  prò- 
u^fione  fattadieU'ac^uaè  &  i  moA^d  acpi  iapeniioyCiic  A 
Sàn  y  lafciato  andart  ti  camelo ,  arli4c  aflitii  giaceva- 
no* Airhora  il  fanto  vecchio  »  attriftato  non  poco  di 
unto  pericolo  #  appartoifialquanto ,  Sc^Do&t  le  giiMM^ 
cbia  in  tfK9»a)zaiido  le  nooni  a|k  fteU^  cominciò  a  pr»* 
|ìut  Idc^o  ^coD  tanta  Fede  &  feruore  »  che  fubito  nello 
•elfo  liiogo  48iroratione,forfe  il  defidcrato  liq\i9re.on«> 
tutti  refptraronp^&:  riempiti  gli  otti»  c^&M^^^M&a^ 
unenieil caiinelo »  affiu  toftolo ritrouarooocoiibfii* 
Mdelcapeftro  ,per  nuouo  miracolg^inuiluppata  in  vn 
faffo.  caricatolo  adunque  co^ fommo contento  :  allo 
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jès»       DI  SANTO  ANTONIO  ^ 
be  ìùngo'  Se  {óuMhib  ,  cfplicare  l'allegrezza  che  i  difcd 
1*     '  '  poli  moftrarono  don  la  venuta  del  Ilio  dolci/lìmo  padre  i 
i  &  maeftro  >  Af  egli  ancora  godeua  divederli  conia  fua  ^ 

I  prefenzà  ttitti  fervènti  &  riao»ati  m  ifpirito  .  hebbc  ol^  ^ 

'  trè^  ciò  non  piccala  Còiifolatione  di  trouare  la  fordU 

pei'feucrànte nelTeruitioDiuino, fatta  già  fopraftante 
di  vn  molto  nobile  &  niimerofoconuento  di  vergini,^ 
f  Saputo  per  quelle  parti  Tarriuo  del  Santo,  fubito  con- 

*  corfe  a  falutarlo  &:  vederlo  al  folito ,  vna  gran  frcquen- 

ka  di  ogni  qualità  di  pcrfone ,  Se  manìmamcine  di  rcli- 
r  .       giofiia'qualie/Toper  fefta  iH  vecc<iiprcfcnti&:  doni^ 
porgcuaprctiof?  ricordi  Se  auuifi,dicend(:>yche  tenefferò 
'  fciTipre  viua  la  fede  6c  la dilettione  verfo  Iddio  &c  il  prof 

'  fimo  :  che  guarda/fero  fe  medeiimi  da'  foz^  penflcri  & 

tìHetti  :  rion'^i'laféiaff(;ro  ingannare  dàli'ingordif  ia  dd 
irentre  ;  fuggi/fero  la  vanagloria  i  còntlnouaflero  lao* 
ratione:rjponefìero  dentro  il  petto  i  docuhicnti  della 
fanta  fcfittura5&:  riiiolgeffero  ftmpre  neH'anfnio  le  at-. 
tioni  &  eòftumi  de^  Santi,  procurando  riformarfi  con  la 
!mitationèdl'quelli.& principalmente  auertiua, che  non 
lafciaffero  di  meditare  quelle  parole  di  l^Iolo  Apofto^ 
lo:  Sòl  nonott^dat  fuper  trucundtamvtflram;  Se  egli  I 
aggiungeua  ,  nèanco  fopra  qualfiuoglia  altro  pecca- 
to, elfendo  co(a  molto  conuenieiitc  Se  neceffaria,che  ni 
di  nialitia  diurna  il  fole,  nè  di  notturni  peccati  ci  accufi  | 

*  la  luna.  Per  ral  fine  giouerauui ,  diceua,  molto  11  pre- 
\    detto  del  riiedefimo  Apoftolo;  giudicate  voi  fteffi,&  efa- 

, ,  minate  voi  fteii adunque  ogni  giorno  dimandi  ciaf- 
t ,  cheduno  conto  all'anima  propria  de'  fatti ,  parole ,  & 

•  ,  ,  penfieri  fucri .  &  hauendo  errato  ,  emendifi5  hauendo 
, ,  ben'operato ,  noli'  Te  ne  inalzi     ma  cerchi  di  pcrfei 

.  *  ,,ucrare,  &  non  ^diuentare  negligente  ,  &:  guardifi  di 
^    -, ,  fententiar'  a'Itrui  ,  &  giuftificar  fe  niedefimo  (  come 
•^jdiffc  vn'altra  volta  Paolo  )  pfer  iftfino  à  tanto  ,  chq 
'  i, Venga  il  Signore  ,  U  quale  fdòprìrà  le  cofe  nafco-4  ; 
?      ,:^ftc.  pcrciòchc  molte  volte  ne  gli  atti  noftri  noi  c'in* 
*  i  gannia- 
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giffnìamo  'T' ma  i(  ISignore  vede  chiaramente  ogni  còfa  •  |  J  ^ 
per  tanto  habbiamo  verfo  gli  ^Itri  il  cuore  che  habbia- ,  ^ 
nio yerfo'oB}  fteffi  'i'.Sc  cómpatjanio  Trn  l'altro .  Sarà  4^ 
inci)  lii  mòlW  ttilitivriandarc  con  la  memoria f  mout^ , ,  , 
menti  deiranimanoftra,  &  le  opere  che  alla  giornata»^ 
facciamogli &  nìcttterlejji carta ^  come  £e  haiiel&aio 
darflecòlito  sfcì  altlK:        auerri  chtf  per l^in^gogni  »  ^ 
di  clfere  manifeftatl  al  mondo ,  ci  guarderémo  di  cadere ,  ^ 
incofedegnc<iiriprehfioi)C.& con  taledlfciplinaraf-,, 
freiMk|uia|^Ì^lietiti  > Soggiogando  la  carAe ^  fìtcBmcn^  t^vji 
te  potremo  cònfèm^rci  la  gratiarckl  Sigho^ì  ^^dH"^^ 
fìmili  amrpuLftranienti  non  lafciaua  di  dare  corf  bubìia 
occaiio/iQ  a'  fuoi  iupnaci  •  £t  perche  fra  le  turbe  de'  ft- 
cplaìnl .  ^a  ttittauia  ffzn  nuniera  di  ftroppiati,  Se  inferi 
ftìi,egli  preg^di  liuottoper  rffi  >  ma  non  ottetine  vgtfel^  • 
mente  per  tutti  :  difpenfando  il  Signore  le  gratieà  fuo 
bcaepladt[> .  &  Antontp  >  fi  come  1  quando  era  efaudi* 
Ukf  ìkon  vailkaiia^  cosìjiiuando  hauea  ripuif^inott  mot 
filo^ua  :  ina  (empre  daua  gratie  al  Signòre,&  gli  oppref  \ 
lìefortauaad  hauerpatienza  ,  &  chiarirli  chelacuralo 
ro  non  pendeua  ne  da  Uiij^da  h^mini>  ma  da  folo  Id  * 
#>cfaedoh9jafanità,quandcr  vu6te,  ètichi  Virole.  * 
Onde  i  dolenti  riceucndo  ic  parole  del  fantò  vecchio  9 
come  dàlia  bocca  diJDioj  imparauano  ad  afpéttare  8c 
fofir ire^  Sf^  i  ridati  Ycniuano  à  (eiitirpe  gri^  sfop  ajtt 
Antofif o ,  mà  pttratk^Mte  i  2>tó .  Ma  cht  Bhitù&xéÌ 
tutto  ciò,  della  efficacia  che  h^Jbbei-o  ìc  preghiere  di  An 
tonio,  etiandioii^perfone  &  paefi jrinkytii  Tr<»uando« 


lofi  egli     MoA^ft^6^&  nel  mòìi{e'£  qui ,  venne  ti 
ceto  Hercòlaò'i  ft^pHcàrlo  humilmentr  chefi  dignaf  * . 

fc  d'intercedere  per  la  fàlute  di  Pòlicratia  vergine  dell^ 

Città  di  Laodic^a^  gran  fer ua  di  Dio  »  tt  quale  per  mol«*  1 

ta^Lftj^eiiza  ociiiàcefatiottt  delcoi-po^^  ftaM 

dolóri  di  fianchi ,  8c  di  ftomaco  ,  &  era  tutta  confumata*  , 

&  diftrutta.  co  sifcceif  fan  to  Padre  di  buona  vpglia,&;|        ^  .4 

il  coAte  aotò  in  vna  cartucéia  il  giórno  ckiroratioiic  ;^    '  ^ 
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104  *  DI  SANTO  AMTONIO    ^  J 
ritornato  poi  in  Laodicca ,  &:  ritrouata  la  vergine  bene 
ftante  ,  Se  libera  di  ogni  trauaglio ,  per  chiarirfi  à  pieno 
fc  ciòs'haueffe  d'attribuire  a'  prieghi  delSantoidiman- 
dolleinche  giorno  ella  hauea  cominciato  à  fentirfi  be- 
ne :  &c  intefo  che  lo  hebbe,immediatamcnte  cauò  la  car- 
tuccia, Secoli  grande ftuporetrouarono  che  ror^tione, 
&  la  fanità  erano  ftate  in  vn  iìimedefimo .  Parimente 
vn  certo  cortigiano  chiamato  Frontone,chc  tormenta- 
to da  vna  rabbiofa  infermiti ,  fi  mangiaua  la  lingua ,  8c 
fi  voleua  rompere  gli  occhi^ricorfe  ad  Antonio:  ilqualc 
I  fcnz'altr^  gli  difle  :  Vattene,&:  guarirai.ma  ftando  Pro- 
tone pur  quiui  fermo,&  non  volendo  per  alquanti  gior-  j 
ni  partire  ,  tornogli  à  replicare  il  feruo  di  Dio  :  Non  ti  I 
potrai  curare  qui ,  piglia  il  camino  di  Egitto  ,  Se  vedrai 
(iiarauiglie.&cosi  fu,  che  appena  giunto  à  quei  confini^ 
limale  ccfsò.  Molti  altri  ancora  ,  iquali  farebbe  lungo 
raccontare  ,  per  mezo  del  Santo  ,  di  varie  Se  pericolofc 
malatie  fi  liberarono.  Benché  il  miracolo  di  Fronto- 
ne ,pare  che  non  tanto  fi  appartenga  al  dono  della  fa-*- 
nità,  quanto  al  dono  della  Profetia,  laquale  quanto  j 
»  foffe  eminente  in  Antonio,  ancorché  da  alcune  cofe  di 
fopra  dette  fi  poflajn  qualche  parte  comprendere;  non- 
dimeno più  chiaramente  fi  Vedrà  dalle  cofe  che  apprcf- 
fb  diremo.  Caminando  Vna  volta  due  monaci  nel  de- 
ferto, venne  loro  meno  Inacqua,  in  modo  che  l'vno  mo-  | 
ri^  Se  l'altro  ftaua  aireftremo  .  all'hora  Antonio  difle  à  1 
due  che  feco  hauea,  che  tofto  con  vn  vzCo  di  acqua  cor**  J 
reflero  al  detto  luogo,  dlfcofto  dal  Monaftero  vna  gior-  | 
nata;  &:  aggiunfeil  perche .  Se  efii  tatta  in  ciò  diligen-  | 
2a  ritrouarono  l'vno  come  difl!,  defonto  Se  lo  fepeliro- 
jio  :  all'altro  diedero  opportuno  foccorfo  ,  Se  campato  { 
Io  rimcnarono  al  Santo  •  Hora  per  qua!  cagione  ciò  j 
non  gli  foffe  moftrato  innan:^i ,  Se  perche  Iddio  voleffe  ^ 
tcnferuare  l'vno  Se  non  l'altro,  oon  tocca  à  noi  inucfti- 
garecuriofamentc.baftache  in  tanta  diftanza  di  luogo, 
fùmanlfcftato  ad  Antomo.quanto  paflaua.  Vn'altro 
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giorno  fedendo  egli  nel  monte  in  compagnia  di  alqiun- 
ti,  vide  nciraria  vno  che  afccndcua,&:  molti  che  gli  ve- 
niuano  incontro  con  fefta  grandiiTima.  di  ciò  reftando 
ammirato  Antonio,  Se  dcnderaiido  molto  fapere  chi 
foffe ,  gli  fu  palefato ,  ^clla  effcre  l'anima  di  Ammone 
monaco  s  il  quale  habitando  nel  deferto  di  Nitria ,  lon- 
tano bcntredeci  giornate  dalla refidenza  di  Antonio* 
era  folito  nondimeno  venire  alle  volte  à  veder lo.fù  per- 
fonadi  rara  V  irti,  &  di  lui  fi  raccontano  ancora  molti 
miracoli ,  &  vno  trà  gli  altri  i  che  haiiendo  vna  volta  x 
paflarc  il  fiume  Lieo ,  all'hora  molto  ingroffato ,  pregò 
Theodoro  fuo  compagno ,  che  digratiafi  difcoftaife  al- 
quanto» accioche  nel  nuotare  infieme,  ignudi  non  fi 
vcdelfero  >  cosi  fece  Taltro ,  &  con  tutto  ciò  Ammonc 
cominciò  poi  à  vergognarli  delle  fue  carni  medefime.&: 
mentre  ftà  con  tale  rispetto  Se  penderò ,  non  sò  come  , 
fenza  toccar  acqua,  fi  vide  in  vn  baleno  sù  la  riua  di  là  > 
doue  arriuato  poi  anco  l'altro ,  Se  vedendo  Ammonc 
tutto  veftito ,  Se  fenza  alcun  fegno  di  humidità  ,  ricerc(? 
il  modo  con  che  era  paflato  «  Se  vedendo  che  ricufaua  di 
fargliene  par  te,  lo  prefe  peti  piedi,  &:  tanto  lo  ftrinfc 
&:  lo  fcongiurò ,  che  ili  fineglicl^ofe la  qualità  del  paf- 
faggio  >  con  patto  per*,  che  fino  alla  morte  non  lo  fco- 
priMi  à  nelfuno .  Hora  vedendo  i  monaci  Antonio^co* 
me  diceno ,  con  gli  occhi  di  quel  modo  attenti  Se  fofpe- 
fi  5  caramente  il  pregarono,  à  non  voler  celare  quel  che 
vedeua  :  &:  egli  rifpofe ,  che  Ammone  era  vicito  di  que- 
ftc  miferie  ,  e  trionfante  ne  andaua  al  Ciclo .  notarono 
idifcepoliil  giorno:  &  dopò  vn  mefe  venendo  alcuni 
firatelli  di  Nìtria,fatto  diligente  rìfcontro  de'  tempi,  tro- 
ttarono che  in  quello  fteflb  giorno  Ammone  era  paffu- 
to à  miglior  vita .  Vn'altm  volta  nauigando  Antonia 
'  >  con  alquanti  monaci  &  altri  fecolari  t  cominciò  à  fenti^ 
revna  puzza  grandilfima ,  Se  affermando  tuui  ch'era 
odore  di  pefce  falato,  Se  di  fichi  fecchii  rcplicaiia  di  fen- 
lirlo  bene  diffcrcite  .  &  mentre  ftaua  cosi  affcrmandot 
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xJlf^    .  DI  SANTO  ANTONIO. 
Vì^ìfi  vn'ìóhìiytì  griii^^l  vfcito  dà  vn  giouih^  iodemo* 
ni  ato ,  che  ftaua  hafcofto  fotta  coperta .  all'Hora  Anta 
m  vriprcfe  il  demonio  ,  ^:  da  parte  di.Chrifto^  le  aftrin-^ 
£t  ì  pardf e,<;6àìe  fccé,;eiiàndo  il  gióuioe  fa^9  &  gii  air* 
tri  ftupitiVnon  tanto  di  qnefto  miracolo  »  Quanto  <ÌeIl4 
pn  ritàdi  vn'aniiiia  tanto  fagace  in  odorare  la  vicinanza 
«terrimmondofpirico/ Di  pià,  foleua  pre/entire  anc(|^ 
là  venati  di  ^cjuellt  che  andauaoo    trouarloj&  la,ca« 
gione  perdrerSc  molte  Vòlte  prediceuà  rvn&  l'altro  p|L 
rccchi  giorni  talhora  vn  mefe  prima,ch€  à  lui  arriuaffe- 
Ma  di  particolare  edificationc  <S:  cautela commu* 
ne  ,  fù  quel  che  gli  aueoDecon  luiogio  AlelfaDdpnd;» 
iEra  <Jiieft'hiiomo(  come  narra  Palladio  )  di  molta  buo-. 
navoIoiUìj  &  hanédo  già  diftrihu ito  la  maggior  parte 
del  fuo  per  l'amor  4i  ^io  ,  non  gli  bàÀauà  con  tlittocid 
fan inib  »  nè  di  viuere  folitariojnè di  ftàre  fritto  obedie^ 
iaroldé  trouandopcr  forte  giacere  nella  Ilradavnmi- 
tierabii0 ,  abbandonato  da  tutti  ^  monco  fenia  mani  &; 
fenza piedi  »  prìtìò  dfell' vfo  di  quafi  tutte  le  inembr^ydal- 
Ta  nngtArin^òi  i  eléfle  per  fìua  niortificatfone  >  '&  per  en 
fercitiodi  Chriitianà  virtfl ,  pigliare  la  cura  di  ^uc!  pó- 
uérclla»:tenerlo  in  cafa^&  feruirljp  infino  alia  morte  iSc 
ade  iocbet'opera'foire  più  'meHtbrìa  ».  tuttcr  ioferuorgla 
£é  'ftc6;V'ótìaa  proinciTaai  Signore  ,  raccoltolo  adunai 
C5ue,attefe  à  gouemàrlo  ,  prouedergli  di  vitto  &:  veftito, 
ba^ni^  medicine  ;  &  medici  :  &  in  fomraKferuirgU  co^» 
me  à  qualche  fuò  bèneiattore  ^  padrpné .  nel  qual  mV| 
nifterio  elfendo  perfeuerato  ben  quiri<lic!'anni  co  vguàr 
-•le'fòllecitudi/iefuajS:  gratitudine  dcll'aItro>vltimamer\ 
^  te  il  monacò'fù  aÉ^lito  da  Vna  tentatìpn^.  sì^Uabpiic^' 
BcftratfàyChtfiiicomincidà  nonlafctàrfi  più  gouerna- 
re,facendo  gaandiflìma  inftanzadi  eifei-e  di  nuoiio  cfpo- 
fto  in  publico,&  allegando  ch'eglj  era  fatio  delle  lufin- 
jhe  di  £u}o£Ìo ,  8c  che  nonpoteuapiù  reggere  i  vita  sì 
rhirata,  liriuft^afrinenzà.*  MarauiglioiB  Eulogio 
^i  tal  muution^  ; Vbenche  hauciTe  uonpicciola  occa^ 
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£one di giuftofdegnos  nondimeno  vincendo  l'animo, 
arcata  di  fare  à  quel  mifcro  più  careztecbe  mai ,  ibii* 
dogli  cibi  idelkati  j  &  procttcaiidogli  Wìmmi  Ik  allegra  t 
coucrfatione.ma  tutto  indarno:  quanto  più  qucfti  s'a^5 
ticaua,  tanto  quello  più  perfeueraua,  matidandocoo*  * 
MPtt  iwfattoa  Pa4re  Ma  altro  cbelaffaeuti/«  rMtbrotti,  « 
Ifiingruric  fiMlntt^iif  haueslle  tiàtfth  tt  deiftotiia  à  eA» 
ta  rabbia  &  difperationc ,  che  ftaua^iafi  per  ammazza* 
ne  le  mcdei^iDo  •  Jldra'  eil^ndo  la  cofa  durata  va  pezzo 
diidtai'fii  v»M9a^m  mtoterabtic  ad  Balogio  qu^ito  . 
IHokiHa ,  &  ftaiua  giiquafi  in  putito  (ti  vfctnie;  <{a!ra(> 
troparcuagli  grande  fctoccheiza  ,{1  perdere  per  iiiipa^ 
ticozagliftenti  Acifiidoridi  tanto  leiapo  ;  &  oltre  ciò, 
MiiiiilWito  ofem^^efeiiieMt  ftwt  aiSignorg  Id  ^ 
dio .  TràqutìAeperpleffità  &  agitationi  di  animo,fì  ri« 
{aluèpervltimoJfpedieiite,dicommunicareil  tutco  c6 
ticuaiMonaci  vicifeMdc'-^n^lfìtconfigliató^ioi  che  il  • 
gnA4»  Antonio  ef#an  c0r  vino ,  c|r  à  qurll^oracolo  fii 
n'andaifc  ,  &  da  lui  ricercafleopportuno  rimedio  .Co» 
sìfece  Eulogio  :  &  co4i  (onuna  difficoltà  ridotto  lò  ftof  ' 
\iz:fx^imtxit^  fium^lo'conduffea" 
jMMAeri  ò»\  f^iuo  ^  ^  quiuf  l(«Rae  aQ>cctando  ch'egli 

vcniffe  dal  romitorio  àvifitarei  fratelli  6c      hofpiti , 
:  aomefoieiìa  .  lièi- lardò  nu>|(9,  conciofiache  la  fera  fe» 
gie&te  QiiipÉiiit  i<fcfiittt  raimar^  fecon^  f  vianza*,  tue 
ntfefaftieri>chiantófubiumeiìte  Eologio  più  volte  per 

nome ,  fenza  hauerlo  conofduto  giamaì  >  il  quale  pen* 
iaado  che  cf  fotfe  qualche  altro  Eulogio       aU'hor4  $ 

rtaO)  rifpofei  Iccomi  quà ,  dimandogli  Antonio  la  ca« 
^ionedel  viaggio .  &  Eulogio  foggiunfc  •  Non  accade ,  t 
i^adre  che  io  lo  racconti  «chi  vi  faitoanifeiUlo  il  mio»» 
mm,bMeviàauerftfcòpertDÌMa1«IHUiieceffità. 
holto  bene  la  so ,  replicò  il  Santo  ,  ma  per  edtficattone ,  f 
de'  circoftanti  voglio  che  di  tua  bocca  la  narri,  vbidì  Eu 
ligto;^  iÌAAÌ#.^a^licbfa«  41  efporla#  iriiaoai  l'Ahbatf 
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fàiìio^ic  cc^.iMtratticij^li  guardandolo  in  vìfo:  Tuftat'i  J 
dice  >  per  abjb^odo nare  cocefto  pMcr'huomo,  Àstila  ( 
£uau^  vifM:are  djiUat  pon^irbatione  &  tUl  uài^  •  hoim  ' 
»  fappi ,  cho  fc  tu  Tabbaodoni ,  IcUia  Io  ricetnirà  pet 
I  mczodi  vn'akro  migliore  di  te  .  dalle  qòali  parole  mol"- 
,  (p  più  sbigottito  Balogio  »  Aon  osò  di  apiir  bocca  •  Po» 
Icia  voigeadofi  AMbuia  vcrilqLlNptiferiMi^  cottA^uef^ 
fguardo     coh  viKe  terribHe,fii0#y  i  ógni  tfpettati0ir 
I  ne  glidiffe  :  Perucrfo ,  Se  fetente  5  indegiìo  della  tèrr-i 
f  Se  del  Cielo»  tii  non  jceiri  difiriderej^ querelarti  in  oflfe- 
»&diDio  sMfiiaim>ibtqu^ct£tUbrtte»èC^^ 
jl^ome  hai  tu  c^ato  f>arlare  coatra  II Ptoina  maiàà  4 
,  non  è  forfè  chiaro  ^che  tutogio  per  amor  fotamente  di 
r.Cbriiio  s  hd  pr^fq  i  cerarti ,  &  tajrti  dei  bene  i  ciò 
to  »attefcà  4i9^fs  vdjfàaaaà  gli  atorf^éSc  «AdfiD^quaMM 
fpatio  ritornato  à  quei  due  >  con  più  benigno  parlare»^ 
9  uifolli  dicédo:  Guardateuiiìgliuolidi  fepararui  tra  voi: 
i  n^a  lafciato  ogni  rancore  Se aaiarìcii«^ae«  ritoraateaUe 
9  fianza ,  doue  infieès^  fi  tango  trmpa  fiete vittoti%  pn^ 
cloche  tofto  il  Signore  vi  chiamerà:  Se  Tappiate  che  fi  fic 
ra  teniajio^ne  non  per  al  travi  è  fiata  pérmeiTa,  che  per 
elièr  voi  già  victni^iioedblla  vita  >  &  al  pcemia^iidils 
voftre  fatiche ,  8c  guardateui  di  £ic4ÌiriitieBti  i  pereto* 
che  fc  l'angelo  non  vi  ci  troua ,  cotreie  gran  rilchio  di 
perdere  le  corone  v^iirciHebbeappreitd  aoiM^ueil  pe^ 
<o  cb«dóue^afi  9^^ofionc:ètiimiWì^tfh»f^ì^ 
ti  d*accordO)/!  rìdu^croat4{habtmtiMciUrprtfaa;&«^a 
paflarono  vériquatcro  giorni, che  Eulogio  fi  morì;&do 
pò  tre  giorni  Io  kgiikQillcpKotptmtÀtQbkjiàlÉ^^ 
lo  iuteriiMf«i&  molto  contriao .    att^nc^iMHitt  ofi»^ 
nato  C0tatfii|:c«fro  non  fenza  molta  glorfaCdel  Signore  ^ 
a  n  giouamcn to  de]  I e  anime.  A  quella  forte  di  vifio- 
ni  oc  riuelaiifMihaltre  fe  ncaggiunforO'^Dn  meno  à  prò 
polito  per  efckar^il  cimor  ÀDm^i  &  molto  deglaél 
elTerefcpafjfCConferuate  nella  memoria.Deileqttali  vna 
falche  iìbadd^tgU  v/i  gi<^(no  in  okmuqw  «'t  l'boj^a  di  110  ' 
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"  •     À^B  B  A  f  E.    ^  lof 
oa innanzi  al  cibo ,  fentiffi  ad  vn  tratto  rapir  la  mente; 
&pàruegh  di  cflcre  leuato  inuerfo  il  Cielo  da  alcuni  fa- 
uoreuoii  fpiriti  :  ma  nel  falire  fe  gli  oppofero  certi  altri 
diafpcttoorgogliofo  &  fiero  i  quali  ributtati  dalla  guar 
diadi  Antonio ,  cominciarono  a  far  quercle,&:  allegare 
lapoteftà  che  di  fopra^hauearto  hauuta,  di  cfaminare 
chiunque^ aiTaua .  C^n  tale  denunria  ottennero  di  fare 
f vfiicio  lofo  :  nià  volendo  i  maligni  dimSdare  conto  arf 
Antonio  fin<Ul  giorno  che  nacque; non  fìi  loro  permef- 
fo  rintorrogaflo  ,  fe  non  dal  tempo  che  fi  era  fatto  reli- 
gtofo;  cociofoffc  ^hir Wtté  le  partite  à  dietro  erano  ftate 
già  cicellate,&rimefle  dalla  Diuina  pietà.  All'hora  gl'in 
fernaU  milliftw  fi  ft^fero  contra  il  feruo  di  Chrifto  in  di- 
iierfc  accufe,flftalamiie:nfUi  non  potendo  prouàrleifuer 
gognati  &cdfufi9à  malgrado ^li  diedero  il  paffo .  Et  in 
qudpSto  Antonio  ritóvnditì  fe,tanto  alterato  &:  ftordi 
to^cht  fcordatofi  della  rifettionei  fe  ne  ftette  it  refto 
dcl-giorno  €  tutta  la^  notte ,  gemendo ,  Se  confiderando 
con  quanti  niniki  hà  da  contendere  l'infelice  huomo; 
èc  gli  fouenne  che  nofi  fenza  ragione  l'Apoftolo  chiaf- 
mai  demoni ,prencipi,& dominatori  di  queft*ar!a,efoi'- 
tando  i  fedeli  àpridere l'armatura  di  DiOjaccioche  pof- 
-fané  refifterenel  giamoratcìuo  ,  &:  lo  fpietato  accufa- 
tore  non  liabbia  di  che'conuincerli  -  Vn'altra  volta 
ddpó  di  hauer  egli  vtì  perito  ragionato  della  immorta- 
lità dell'aninu  con  alcuni  ch'erano  iti  à  vifitarlojfentif- 
fi  la  notte  feguente  chiamar  da  alto  co  tali  parole.  Anto 
nio,driz2ati,efci,&:  vedisvfcito  ride  vn  moftro  fozzo  8c 
horribitejchcarriuauaco'l  capo  per  infino  alle  nwiole  v 
&  alcuni  alati  chrtì  forzauano  di  volare  :  ma  egli  (ten- 
dendo le  fmifurate  mani,  altri  ne  ripercoteua  fino 
alla  terra,  altri  nonpoteua  impedire  chenonpoggiaf- 
fero  in  alto  :  8c  come  fopra  quefli  di  ftizi^.a  fi  rodena  Se 
batteuai  denti  sc€ni  de  gli  altri  fi  rallegraua  &faceua 
grati  fcfta .  Se  fubito  la  voce  diife  ad  Antonio  :  Atten- 
di bentt  à  <jud  che  tu  vedi  i  &  venucogh  nuouo  lume, 
•    1  coni* 


4t9     VI  sAMtct  Ambulo  > 

^ompr4Ìech^,<)iH:lìo eraìl paflaggio  deHe aniine  i  Se irm 
ìl^g^^tonc  era  U  demonio  sii  quaj^iiaii^ua  forza  »  de 

4Km  gli  haueaiior  vbiclito>.«ra  ^1  »mo^iw$pmnltf9 

•  Vn'altro  giorno  parucgli  di  vedprc.fopra  tutta  la  faccia 
ddla  terra  tefì  infiniti  lacci ,  tr^fipole ,  &  traboc^beUà  • 
4ic^da  .^glfLCOA  iri(a  liaifpirojJBt  ckipoirà  mai  Tri 
UtiMireit&€aMe panie  trap^iliMr^^  tlltfo^  riU  riipotfikf^ 

I,  re  ;  La  humiftà  fola.  Da  quefte  &  altre  illufirationi  d'in- 
t^euo  vcniua  Antonio  aducoMiierii  tuttauia^iu  '^U0 

^me^dopò  taliaccident!  foItiiAto.tilpkopcnfofd^  ^  Of 

fon  i/traorciinario  raccogiiaiento  i  fecilmentefi  aued^ 

#iim^#»tè^wyfcti|»^  mtócDò  o»0  prie 

gln^  fcongiurir  c^  ÀéA  p€iceua  celarneU>  ittafiìmar 

inente  vedendo  il  frutto  ,  ch'eflfi  cauacjiepotrebbejrp.f 
Sfmtmpo  dif  oi  ^già  ve^iiAMdelia.vit^istfedci^^^ 

na'fircoftanti ,  cominciò  à  gémerei» e t<««to  tremante 
pofe  le  giuocghia  in  terra ,  6c  flato  per  buono  fpatio 
oratiqMifMf^ò  à  loi^af  6^  um0*tM§n4t#dt  UgrioM^^  i>fir 

ftareciò  gheglt  cra?auenfuto^.AÌi*ÌK)ra  if.Satoito,con  mot- 
$  j  ti  finghioZiti ,  e  conj{oce  inl;^rotta  :  D  jfigiiooli ,  rifpor 
t»&.»  loglio  f^«pÌPit>c  inoriTif  fcfatovtdfire  poftein  ."Q^tcf 

I  ^  pur  ^.>i|b#eibgfiunre  ;  Lo  fdegno  di  Dio  ftà  fopra  la 
Il SXIii^efA/fiil^Md^^^ere data ia mano  à  pec^ncbc^ 

itfi*4lè4^^^iv«>.J^  meAiadiri  SigMce  d'ogai  iaiamo 
^  ji<irioi|data 4i«  OTilt  «ivMttf  Si lafeivi  yckie  è  ffieffi  colpi 

1^1  di  calci,  infcftauanoi  facendoti ,  &:ogni  cofametteua- 
l>  no  fotto£opra%^]a qual  viiUXiprpirandoioiQrCi*  Se iie* 
^>ft<^rà4ffafl•49ilnli<bri0}m^  orm^ 
cbie  :  Lhlwemoùtl  profàftatd^&ripietiod4  AhMnt' 
(iationi.a^ia$.eA)«.«PA»iuc^^  hò  ancoca 

/  M  «  *  laputo^ 
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:  iSputo  ,  come  affai  tòfto  ce fTcrà  la  procclla,&aXatliO;i^ 
iici  ritornerà  il  gio^o  chiaro  .  Dclte  yiali  profetie , ,  ^  ' 
pyj£^&  Taltra  ijib^ 

ga  rfai^ciate^a  &  indolenza  de  gli  Arrianijpoicon  fa 
diriioftratiorv^  della  giuftitia  Di^in^^.&i  Wfll^e  pene 
•  che  alme no^ò  pane  pag^oni.':Hauej|po''5|ueft^  qiiiilr. 
Ari  del  demoni^  racchcggtati i  tèm^pi^àì  Óhrifto,  &  4cii 
tro  lefacre  mura  riolato  le  vergini  &  le  matrone;  ta-' 
gliato  à  pezzi  lageacepia  »  &:  imbratto  la  ^«izzo ,  & . 
le  cappelle  di  lanette  imioccnbe  >li)ÌM<^^  %  pkbe  &^ 
glijm^ÌMi  9  cjiltQri  dagridoli  a  cotitamiita^re  i  vafi  > 
calpc^lpkre  ilbattifterio ,  Se  i  facramenti  :  &:  in  fomma  ^ 
jjom&efle  cofc  che  fenza  horrore  &  vergogna  riftóc 
90&  fi  p<^nó  «  jM4  ift>ii  durò  molto  si  licemiofa  &  enH  . 
pia  ppofpericà.vènuti  ih  òdio  per  tali  fceleratezie  à  tut- 
te le  nationijcacciati  à  furia  dello  fteflb  popolo  che  ha* 
|ieano  folleuat<>  »  fuggirono  della  Città  i  lupi  rapaci  ^& .  . 
^fite  antiche  loro  tàae  viiAMiiefi  a(cofim«  hnèt  la 
WraSfrAhta'relfgiorietornòpoiàdilatarfi  ,  3ci  fedeli 
Videro  con  grande  piacere ,  &  confolatione.verificarlL 
k  predi  trioni  4i  Antonro,dcUe  <][ualipej:t*e*^ii#|(<^^ 
cbà  bailaiizà'»  conchioderemo  jqtu:fta.iiiaterjk  cmTva 
cafo  notatile^  che  ne' tempi  di  Neftorio  gouernatorc 
(jli  Alexandria  auerine  ad  vn  certo  Paìatiocapifanod^' . 
Egitto    Era  qucft'huomo  gran^&utore  de  gli  Arrià^^i 
'9c  per  conieguente  crud^iffimo  ptrCtcutore  ìtt*  càtRo*  *  • 
liei  ,     particolarmente  de*  religiofi  :  di  maniera  che  à 
fpalle  ignude  faceua  publicamcnte  frMftarciMonaci,&;  : 
aou  fi  vcrgognaua  di  flagcUarc  mcoIa  fiìcré  vergim 
leraedi^hrifto...  DaHeqiia]t  cofocommoflb  Antonio 
^rifoluè  di  fcriuergli  vna  breu^Jettcradcl  tenore  fegué 
te  :  Io  ve^o  venirti  adoffo  la  ira  4elCitIo»«5ffa  di 
mal  trattare!  Chriftiaii^  aociocha  ella  non  ti  arriui,,;  - 

ri  colga  •  Diqiiclte  minaccie  fi  beffò ,  &  rife  l'hereti- ,  ^ 
ko.  St  gittata  la  lettera  in  terra,5i:  fputacciatala ,  dilfe  à,,^ 
gli  a|>porc^pn(,dopò  diiuuerlimoitQ  bene  viliai^sia 
'''^"-  ^  "-  ^  ^    '         "  '    ^    '     "  '  li) 
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Alt  ^   pi  S>NTO  ANTOl^IO 
Iti  )che  riwMJkro  wi  Antonio  con  tale  afntuifdatà  ; 
}  Poiché  ti  pigli  tanto  pcnficro  de^moiiac! ,  hortnai  farà 
tempo  ^  che  io  faccia  i  conti  ancor  tcco  .  Ma  non  paf- 
fiirono  ctnque  giorni  »  che  la  vendet^à  Dhilna  apparue 
fiipra  qaeircnfeHce  •  coilcicrfiache  anjanào  efio  Se  Ifie^ 
llorio  ad  vri  luogo  chiamato  Cherio\  vna  pofta  fuori 
delht  città  fopra  due  caualli ,  i  più  manfneti  che  Balatio 
liaue£fe  in  iftalla  >  comincerò  no  i  detti  caualti  à  fcher^ 
tmt  itffiéme  :  Se  quello  dose  fedenà  Mdlorìo(  ch'era 
anco  più  qirfeto  &:  piaceuolc  delValtro  )*  dando  fnhita- 
mente  di  :norfo  à  Balatto  »  trafleio  à  terra  ^'  &faltaa4o* 
g\\  à  do  ffò>  g}  i  sbr a  tìò  crudelmente  vna  cotiiz  \  oade  r 
pértnio  in  Aleffandria  s  dòp6 tre  giorni  fefie  mori,  co* 
rimanere  tutti  marauigliati,  diqnantoprefto  Aerano 
Ibpra  diluì  cfequitc  le  minaccié  di  Antonio .  Nella  cui 
iltrinia  j  étttt  fi  nqbil  dono  di  profeda  »  fi  vedMjr  etta»^ 
dio  vn  ricco  ornamento  di  &ptenzai  iìataDon  da  cu^ 
jiofità  d'intelletto,  mi  da  purità  di  affetto  :  fondata 
non  giàlh  merafpeculatione,  ò  diicorfif  tnà  in  vna  fa- 
]5brita  cognitione     amor  Diuinà  tiJthaWiionfule 
cattedre ,  o  cònyifpuie  fcolaftiche ,  ò  libri  ferirti  s  mà 
con  fede  viua ,  diuote  afpirationi ,  &: fu'l  marauigliofo 
^volume  di  qucfUgran  fabrica  :  in  modo  che  Ja  immc»* 
ftà,  &  il  moto  velociiBma  Afordtnatiffiiho  delle  sfere 
'^Icfti  >  lai^generatione  8?  corruttione  delle  cofc  che  fo- 
jio  fotto  la  luna  ;  la  difcorde  concordia  de'  corpi  fem- 
I^lici,le  ferme  Se  le  differenze,  de'  mifti  5  la  varietà  4iel]e 
iftuentiont,  arri»  coftnmi  >  &accidtlit}  de  gli  huòmini  i 
ma  fopra  tutto  lafoauedifpofitione  8c  infallibile  gouer 
no  della  gjterjna*  prouidenza  erano  à  lui  infieme  fpccchio 
éi  verità ,  &  {ncentiuo  di  carità .  Et  quello  che  è  più  da 
célebrarfì ,  #bn  tànt»  doti  &f  thefori  di  profonda  Icicti* 
7a ,  ftaua  sì  lontano  da  gonfiarfi  ,  d^fentir  vanamente  di 
fe  medeiimos  che  quanto  acquiflaya  di  notitia^tansp  ere 
fCca^ìn  vera  modeftia  &:humiltà  •  & fpeciajmente  k  bIì 
4  Aterpreti  &  Sepofitarìf'delta  H'uiis^  icHttuia^  quali  (o- 
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noi  prelati  Se  chierici  Vii  Santa  Chiefa ,  pòrtaua  ^ran* 
cUiUnio  lifpcttcj  Se  riuerenza  interiore. &:  eftcriorei&'  da 
tutti  fi  Toieotieri  dimandaua  òc  imparaiia ,  cotpefe  fof^ 
feftafe  il  piti  rozzot  Se  il  più  ignorante  del  mondo,  hetif» 
che  dairaltro  canto  ,  ciiaraio  era  bifogno,  non  iafciaiia 
4i  dare  adogni  q  ualita  di  perfonc.^lpii  conto  di  fe ,  Sc 
della  Ifeded^'egk  £e^uiica  «  Haueanò  Tparib  gli  Arsiani  > 
per  Aleflaiìdria^ù  aftbta.tnenzogna,die  Antònib       * , 
tiuacon  effo  loro>ciò  \  dito  il  reruódi  Dio  ,  maraiiiglia-» 
tofi  di  tanta  sfacciatezza,  di  parere  de'  Vefcoui  catholi- 
ciy&jif'  fratelli  fcefendcl  monte,*:  entrato  nella  Cittì,  ' 
in  prttenik  ii  tuttcf  il  popolò  ,  fi  pofe  à  deteftàré  quella 
fetta peruerfa,  chiama lìdola  herefia  peffima ,  Ik  meffag- 
giera di  Antichr irto  ,  in|egnafldo  Se  auiianda  tutti ,  .co- 
meiffigliiiVl^^h9ip  ora  è  cofa  arem;  ne  fatta  di  nieo- 
te  s      ch'ép^U i  fa  iriedlfima  fi^ftanza ,  Se  fapienza  del  *  * 
fempiterno  Padre.otide  effere  ^^rande  impietà  il  direjgià  >  i 
fù  teiapo  d^^liaon  fò>  cpnciofiache  il  Verbo  del  Pa-y  > 
era  con  tfk    eternò,     tai^to  non  Gabbiate  (di-  »  p 
cena  Antonio  )  alcuna 'COmmuflicatìonc  co  ì  fcelerati»» 
feguaci  di  Arrio  :  poiché  la  luce  non  hànullachefare»» 
eoa  le  tenebre voi  clie  oficruate  il  debito  cult^di^l^ 
X>io,  tQii  ragi6tievt  chiamate^  fieteChriftiaiuismaeflfj 
chiamando  creatura  ilfigh'uolo      Verbo  di  Dio  Pa-«^ 
drc,non  fono  differenti  da'  Gentili  :  anzi  tenete  per  cer->* 
^,che  lecreaturefrefre»  tutte  lì  fdegnano  con  pò  cote-a# 
Ai  malua»,  ^iit  di  nUmoarev  &  mettere  tra  lecoiie»*» 
create  »  i)  Creatore  Se  Signore  dell'^Vnnierio  s  in  cui  &  >  a 
per  cui ,  fi  è  f^to  ^  hà-relTere ,  ciò  che  ci  è .  Da  finiili  . 
auuertiaien^i  €6.  protette  d4  Saato>  prendeuano  gKa*  , 
^feéldtori  grande  allegrezza ,  vedwdo  anatema  tifare  * 
Havntarhuymo  quella  opinione  peftifera:  &  tutti  gli 
habitanri  della  Città,fi  laici  come^ecclelìafliciisiGeny* 
li  comeChfiftiiiii^cdcorreuanò  à  gara  nei  Tempio,  per 
;irederelliuo!XK>  dìDio'  (che  c^sì  era^noìnSiatoda  ttit^ 
.«i  )  &  ^uiui  iincoL^j)alefcm.eiw  fece  molti  miracoli . 

•  '  .       '       il    ' .  patte 
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gli  ftelTi  pagani  fitceòano  iftanzadt  toccar'aimeuo  le  ve^ 
^imeatadi  Antonio  .  finalmente  n  quel  poco  fpatio  di 
^giorni ,  fi  fecero  pi  II  Chrilliani,  chenon  iì  faceiia  prima 
in  Vn'aaiio  interos  &  egli»  oltre  la  veritàdella  dourina^^ 
'  ArTirtilde*  mtraéoH ,  ic  la  prudenza  nelle  attigni  quoti- 
fliane^  era  anco  di  faccia  tanto  attrattiiio &gratÌQfo^ 
che  quantunque  di  ftacura  n  on  fo  ^^e  di&^reiuc  da  gli  al» 
'jailAondiiMno  ifoir^fti^r^che  dinuaUò  fopragumge^- 
f  uano  )  fenza  hauerlo  mai  più  veduto ,  facilmente  fape*» 
uano  diftinguerlo  dalla  maltitudine,i¥:  accennar  co*l  di- 
to:egli^ilfale#  Aqueftaferemtàdi  vifQcarrifp^iidtt* 
iiànó  }t  éteimm  »  fi  giudidoie  &  qo^itci  co  me  s'ég|i 
felle  viiTato  fempre  non  già  nelle  fpelonche  d  foreftei 
jnaih  terre  popolate ,  &:  in  conuerfatione  dinobili 
.  '  Vennero  vna  volta» ftaxid9  eglifu'l  mpa^di  quà,^due 
,   filofo&ftri  pagani  à  eaftarlo»  Se  à  prendere jfperi^zà  di 
lui.  &  egli ,  conofciuto  di  lontano  che  forte  di  huomini 
foffcro  ì  vfci  loro  all'incontro ,  &  fece  diie  per  vn  buo«*^ 
i  I  ji^interprete  :  Perche  hauetc  prefo  tanto  difturbo  vai 
y^faui'&filofofi  )cdi venire  à caladi vn  pazzo i  &rirpon- 
,  dcndo  effi  ch'egli  non  era  pazzo;  ma  prudente  &  accor- 
f  ^  to  ;  foggiunfe  Antonio ,  Se  gli  ftrinfe  coaqucfto  dile|ii- 
^  fina  :  Se  voi  haiiete  vo  luto  viUtarc  vno  ftolto ,  la  fatica  è 
»»  dataf^uercJiiaUe  mì^ètcpef'auiteduto  &ieniata,|a^ 
4 ,  teui  Chriftiani  come  fon*io5  poiché  ci  conuiéne  imitare 
^  »  ilmeglio.&come,re  io  mi  fofle  tr^sferit^o  da  voi,proci^ 
Itererei,  feguire  le  voftrepedate i  così  voi»  che  h^ete  prò-- 
9 ,  curato  di  l^edere  Se  co^ofcer  )Da^  »  lion  rifiutate  di  fare 
^ ,  quello ,  f  he  faccio  io.  Datali  parole  &  da  alcuni  raira- 
,  »  coliche  appreilb  lo  videro  fare,  ftupiti  quei  curiofi^noii 
^  f  fenzaqualche  oilgliorailiento  ^partìr^no .  Altri  poi  ne 
9  ^vennero  à  motteggiarlo  come  perfoùa idiotica* quaH 
, ,  difle:  Che  pare  à  voi?  quale  fu  priittailceruetloiò  le  lef 
^»  tere  l  s^chf:  xifpojidendo  i  filofofi  »  che  fenza  di|t)bio  era 
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ic lettere;  replicò  Antonio  :  Te  cosi  èiadiinqiie  chi  hà  fa-  ^  ^ 
no  il  ccruello^noahà  bifog&Q  diUtcerc.  Dalla qual  con-  »  t 
dafioair^fiié' dottor  u^coote  gli  Àfta«ìij»aif^^|à^ 
pìroiio  .  Dopo  qiieftt ,  vcMcn>piN#i1co galeri  à  dimari*  ,  |r 
dar  conto  ad  Antonio  dellareligioiieChri (liana. Erano  ,  , 
qii^  ^cora  molto  eruditi  i  &  yerfati  ^oaUblaaiente ,  ^ 
Bitte         de'.Poecfs  ,ma  «MiidJItota^l^  i|ati^^  ^ 
Platoniche  ifc  Pitagoriche^  Hora ,  <:oinfliàajid<r^  à 
fofifticare,  &  àbefTarfi  dell'Huangelio,  ftetie  prima  il  B. 
ABt:onio  alquantofopra  di  fcquindi  coi&  gran  compai^i»^ 
^ontf  dethi cecità  loro»  fìueUò  ndhi  iDt|iieir%^  « 
Qii  ale  è  cofa  più  honoraitaf  ò  fil#fetfVcòulwMye  la  ero-  , , 
ce  9  ouero  adorare  Iddi j  celebrati  per  adulteri ,  &:  pieni 
4lc^MÌiie&i¥U  cantali cà^i  La  cofa  ,  che  noi  ChrìAiani^ 
^tS^ifàxM^'X^^  i&dil]»resz9  4e^ 

la  morte:  le  voftre  glorie  noft^fòncrafcKy  che  patwoni,^ 
é'intenaperanza,  lafciuia,  &  sfrenale  voglie,  poi,  qual'è  ,^ 
0iC^lro,dìrc,che  l'ctcrao  verbo  fenzalaiciarlafuadiui-.,^ 
#ità,  àbefleficfodelmédolubMa  preipcafiieliàin^^ 
per  farci  partecipi  della  natura Diàiiia:  ^aero  ,  in  vece 
del  gra^ideJddio  venerare,  come  voi  fate,  animali  bru-,^ 
ri«  &liiipmini  morti  ^  j&con  qua]  fronte  ardite  voi  bcf-  ^ 
^^gtaré  ilrChriftiaiio ,  che  aiiermaChritto  figliooldi^jt 
Dio  per  laredentiojie  de'  mortali, ffjnia  lafciarc  qntkj^^ 
ch'era ,  eiTerii  fatto  quel  che  non  era,  &  elfcrfi  talmente >ai 
abbaAtfo  f  die  la  humiltà  noiylero^  funtòalla  mae-i^, 
trattando  voi  altri  fi  vicuperofàméiBce  vasi  foAamn  «  » 
sì  bella  &  sì  nobile ,  come  fono  le  anime  rationali  ?  con-^^ 
ciofia  che  dall-vn  canto  volete ,  che  fiano  riui,  r^gapol-,;^ 
fiembf  asd  di  vna  fiipreìM  iotelHgetisa generata  dal  9  ^ 
Yommó  iàéàòf  8c  pex  altra  parte;  le  f$tà  precipitare  dal-  »^ 
la  cupola  del  cielo  qua  giù  in  terra:  doue  pure  meno  mal  ,^ 
urebbe ,  fe  voi  le  riacìiiudefte  Solo  ne'  corpi  humani  :  i  0 
iDa  le  «ireftite f  ó  permeglio  dira,  le  fendete  fonMidi»^ 
«fini  ,eAai ,  lup^  & ferpenti ,  Ac<^ietchei  peggio^  con 
araifexiiie^  &  balzarle  làosìL  m  ra  corpo  »  hora  ìaj^ 
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^\  vn'altro,  le  fate  p^rpetuamciite  vagaboiKB?&  erratiche-.'" 
j^,  con  la  quale  villania  non  vi  aiuiedete,ciecW  voi:,che  in- 
giuriate ii^iteme. anco  quella  m^tc  foprMa'S  oodee)]^- 
*  ^^èmuàBOi &iài$aiàit0&mig\{imiH poiché qual'c Ja Imàf* 
.^^gine,  tale  verifiniile  che  Ila  l'archetipo  5  &quel.cheiè 
f  f  peggio,venite  con  qu^lo  à  Iccniare  anco  la  dignità  del- 
.  .  ^  loileAb  Idijkio ,  Padre  &  origine  4f  iguella  e  ccelknai|ilif 
ma  intelligenza^  Ma  venghiamoalmiftericr  dfelia  cvo- 
/.      ce,  Uquale  voi  tanto  ci  rinfacciate,  hora  ditemi  quale 
%^dt  ducè  piùeHgibile i  il foffrirc fenra  colpa infidic  da' 
.  0 1  ts!Ì&i  >  óc per  difefs àtiVIaohéRxfr  ^  del  vero ,  cfporfi  ad 
t  j  ogni  attrocMàrdi  fupplkfo  <:  ouer^  dar  tede  aUr  fintole, 
^  ,  &adorare  gli  errori  di  Ofiridc,  &:  Ifide,  Se  gl'inganni  di 
f  Tifone,  Se  la  fuga  di  Saturno»  Se  il  dniorare  i  figliuoli)^ 
0^rv«cidere{padritC|Ktalifon0Ìvotei4og{iiu&^^ 
1 1  anjcolt»  oltrMÌè  I      ^édUcggiàte  l^^pprob^ 
.  #  >  nior te  5  come  non  ammirate  la^  gloria  dfclla  Rifurpcttfo- 
^9  ne  !  &  pure  quelli  che  predicano  i'vno ,  predicaa  i'al* 
^  ,  ero.  Se  c^sie  ratqmentatéToi  la  crecc»  Se  paiate  iooofr» 
9 ,  lentie  taiitì.fMrti  fifiifckatit<:iechi  iUfmiiiau,  pajraKW 
^ ,  ci  rifattati,  Icprofi  mondati ,  il  caminare  fopra  le  onde  1 
1119  Se  altri  infiniti  miracoli  1  che  pur  mpikauo  chiaramcii* 
Chrtfto  elfere  ftatb  non  huoniapuro>ai2  |nfiem<MP#> 
1 1  ro  Idclio'&  ver'huoniot  c^rnuRente  non  &puè  óagtMrti 
^,  cheprt)cedett6  ingiuftameitte  con  effb  iioi,  òV  non  crat* 
'    0^  pite  le  noftrefcrkime    me  conùiene*  perctochelc  con 
^  y  occhio  diritto  voi  le  nnraftei  ricrou^reftc  (pxibsl  jiuit» 
nUo ,  cho  Aitteieamdrni  di  Chrtfto ,  ìo  (euopronó  &  lo 
/      manifellana  iddio .  Hora  sfocferate  voi  vn  puoco  al- 
^  j  rincontro  le  voftregrandezxe^  benché  da  {oilanztkfi^ 
^  9  tionali  9  che  potete  voi  produrrcLaltro  ^  (e  not^  fier ews 
^ , Scbeflialiti ì  8c(c pure , comeintendo ,  vcmrétorifpofe- 
^,  dere,  che  talicofeda  voi  aliegoricamente  fi  dicono 
-5, che hanno^anainterpretatione; poiché  in  Proferpina. 
^ ,  s'imode  la  tèrra»  in  Giunone  t'affa  ^  m  Dtahiàia  Luna» 
NetHUio  il  mar  e  j  e  cosi  de  glialtri  i  con  bitco  ciò  voi 
•/  .    .1  •         ..-  non 
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tion  potete  negare  di  cffcjfe  fcrui  Se  culrori  della  crca-tiJ  | 
tdra,  m  apeno  dirpregio&  graueoiuaxlel  Creatore.»»* 
pmtocheie  vi  mòuea  iabellezzftckHccafcy^^Ii  i     ,  » 
ftaua  che  tal  mouimento  giur^gCiTc  ad  ammirarle» 
noapiuima  voi  in  luogo  di  quello  le  deificate  j  &  l'ho-,^ 
UQitt  cheii  dee  all^rte£ce ,  dace  allaoiachiiiai  &qiielT.i^» 
Ioden'Éfx!lril^tn^«H4oafa  s  Arqu^lo  del  dtqitMo  »  al ,  » 
foWato .  A  quelle  cofe  adunque  che  rifpoiidete  ?  efpli- 
caieui  di  gratia,  accioche  impariamo  ancora  noi^ieo^l-  »  t 

laci«ce4i  coiif:enganocofedeg&edi  ri£iin  ^KàcMtré-*^» 
«MÌoA  t  Pflofofialleftreetet  Se  aggirandoiiqQà  drlà  »  » , 

forrifc  Antonio  ,  é^.  foggiunle  ;  la  veHtà delle cofex:he,,j^ 
decto^  fi  vedo  coA  gli  occ^imede^mi  i  &iioiuiii|M»^l^^ 
fil^  fW^Be  vòlcomtpraftflpri  di  LéffCZ  vi  foiid^^ 
fìlpra^llogiimi ,  &fenzatalilfa>onaeróiioit€i  pert»et-}» 
tcte religione  :  ditemi. voi  prima;  la  cognitionedi  Dio^^ 
acquiilafl  ella  fittù  datfamence  per  drmollrationi  dia^t^ 
Jetdclie  9  ^  .'per  cfeistipiif  Ài  fede  t  &  q^ai'ipiù  anti- 1  ». 
ea  ,la  fèdo^  cagionata  disile  opere ,  ó  la  dimoftratione  >  » 
fondata  in  parole  ^  Al  che  rifpondendo  elfi  ,  che  la  fede ,  ,^ 
fiata  dalie  opere  feozadubbio  eia  più  aatica,  &recauat.t 
«af^or  certei^2a>i  tiieie  hactete  rilpofta^difle  Antonio^ t.# 
percwche  la  fede  confiile  in  vna  certa  iritericir*  difpofi- ,  > 
Ciofte  dell'animo,  doue  la  dialettica  fi  appoggia  mera-,,  • 
mente  nell'artifìcio  di  quelli  che-mi^ttóno  iniieaiele  yo^i  t 
9ijk  \6  ffer opofi tio w  cti  onitièra^  t  tkc  quando  rma  mc^ ,  t 
diantc  la  fede  ht  virtù  di  operare,  non  gli  èneceflario 
l'arte dcirargomcBtareipoichequellofteflb, che  à  noitjf 
infeEna.  la  fede  y  voi  altri  cérdtte  di  preuajpe  con  ragioni  ^  » 
4Mpborfi  i  dmohe  vohe  non  potete  nèanco  .efpiìiiie-  »  t 
recon  le%parole,quel  che  noi  penetriamo  con  Tintel-,^ 
Ietto.  &  non  è  nqiierauiglia  :  perciociieiia  Chriiliana  Icig-,  » 
genott  è  ÌSMdata4iì  Mli  »^  pompati  «agionimentis^je 
ma  oélla  potenza &nelfo  vjrtàdhe  ci>ie&efoiiiinint^,«>^ 

ièrata  per  Chrifto  dalTeterno  Iddio.  &  che  ciòfiaiht^ 
vero  >  ecco  quì^oi^ che  non  babhiamo  wai  imparato  $^ 
^       ^  .       ■  H  j      lettere,  . 

-    -  ./ 
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ii,  lettere ,  crediamo  in  Dio ,  riconofccndo  nella  fua  fat' 
yytura  la  prouideaza  ch'egli  ha  dell' vniuerfo.  8c  qucfta 
^yJioftroJuliko  di  mente  f  quanto  il  a  efficace  9  &:opcfa^ 
9 ,  tioo 9 compremlecel^ almeno  éi  qui  s  iche  ctmoie con* 
^^tentiofe  inucntioni ,  fette ,  fantalmi ,  &  idoli  di  voi  al- 
^^triGrecifi  vaoAotuttauiaeiUngueudo  Se  ;:tdaceiido-a  | 
,»a^ntesla  verità  cjiriéttana  fi  vk&eadicùdùfitr^ffìii;^  i 
9 ,  to  >  ét  voi  con  tutte  te  voftrc  fofifterlb  non  ^ónuerti^e  il  j 
^^chriftianefimo  alla  gentilità  :  manoinonproponeado,  ì 
, ,  tiè  infegnaodp  altro ,  chefede  in  Chri&Oy  andiamo  dii-  j 
fitceodo  te  voftre  infelict  Cupcrftmom ,  e  dinbókcliocf-  \ 
9>ruift>nie)maiiifelbnfloàtutti  ChnifeocAfè  ffra  Idi  ; 
,  yé\o ,  &L  vero  figliuolo  di  Dio .  5^  voi  co'l  voftro  vago  Se 
^iQrnatoparIare>aoAbaflat^  ad  impedire  il  progreii(»4el  : 
'^ia  ohiifttaiia  diomiipa;  ma  noi  col  n#Qicfelo  dettaci 
, ,  ce,ad  vn  traq^ fctcciamo  <}ttei  demoni  ftdC,  che  voi  te*  , 
j,  mete  &  adorate  per  Di  j.&douc  fi  fi  il  fegd©  della  ero»  | 


^  Itc.&  fe  noàjdt  temi  voi,  4^^.^^^  i  voftri  oncW 
, ,  lìldoue  f^incai»tatorrdi £gitto!doae  !e  apparézc  de'  ne 
^,  gromanti  ?  quando  fono  ceffate  &  venute  meno  coteUe 
^»  arti  infèrnaliffe  non  dopò  la  croca  di  CliutftoiParuilio» 
^>itche4iade^adi  fcbernolacro^»  &0OQpt&co^k 
,,cofeche  fono  da  le  conointe,  annichilate  yedfftrutte? 

tanto  più  ,  che  i  riti  voftri  non  furono  mai  perfegiritati 
j^stdani^no  yaaai  fom  fiati  per  rordinarioric^a||dc  Jto<4 
p  %  nocati  dal  mondosma  la  &de  cbriftiaaa  ma  miott)>er«^ 
f ,  fecutioni  e  tribolationi  che  ella  hi  patito  da  l^rehcipi  Se 
^  j  da'  Rè  tuttauia  fiorifce  9t  moltiplica  più  che  mai .  6c 

quando  fù^mai  nel  mondo  piùliiiyie  &  maggior  njjìtf^ 
f  »  di  Oio  ?  qoando  fi  acnfe  mai  tantoiUaifet»Hia)  Cii»> 

,,tinenza,  Se  virginità?  quando  fii  mai  tanto  difprCE* 
^iZatala  mar  re,come  dopò  che  fi  conofce  Se  adora  la  sata 
^^croces  ic  chi  noi  crede,  miri  talite/^uadlredi  marciriitS 
M  ^  lÈQnusro  di  verginella ,  che  per  amor  di  Chrifèo  guai» 
i^danu i  corpi  loro  immacolati  &i4tafu»^t becrche  le  qqp^ 
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A  B  B  A  T  fil  "  ttf  # 

e  dette  fiano  fofficientiffime  per  chiarire  la  veritàdel^  s 
tafede  noftr asnoAdiméiio  pokhe  vet  dinMHidaiepttr  dt-  »  » 
moftrationi , ceco qucfti indenioniati(&:  perbuona  for- ,  , 
tcfcnetrouauano  in  prelenza  loro  alcuni)«S(:  fattigli  ve-, 
Aire  in  mexofdtflipt  ouerameofe  yotcon  filiogUmt  ,ò^^ 
con  qualunque  atto  Yoleted-iiicaiitameotii^iM  Woca- ,  ^ 
tioni  de  gl'Idoli  voftriliberatt  do<lorb}oucTo,fe  no  pò- ,  p 
tct^c ,  lafciate  vna  volta  di  combattere  con  elfo  noi,^  ri 
conofcecélaòAiiipotenza  del  SaluatorC'&conquefto , 
làiioetadi^ìlndiiiedtC|mfto,fece  dii; d  tré  fegni di 
croce  fopra  quelli  energumeni  i  i  quali  da*  gridi,&:  dalle 
pazzie  che  faceuano ,  &  da'  tormenti  &  furie  che  pa*» 
tivano  9  rkóiiiaKi  (ubita  à  piena  ic  per/etta  fanità^  A' 
acquetarono,  &  diedero  infinite  grade  al  Signòf  Id^tfw 
Di  che  reftando  i  filofofi  con  ragione  ftorditi ,  difle  lorc^  4 
Antonio fl^erche prendere yoi  canta  maBauigli^ique- 
fte  non  ii^no  opere  noftre>  ma  di  Chnfto  9  per  JMzo4fff 
«lucili  che  in  lui  credono  •  credeée  adunque  ancora  voi , ,  ^ 
&fkteuichriftìani,& vedrete  che  le  noftre  non  fono,^ 


nM  andaiete  più  mendicando  argoiiientf  •  Gosidifiè,^ 

Antonio  :  8c  quelli  anco  di  aè  ammirati  partirono ,  fa-^  ' 
ceiidogli  gran  riuerenza,  &  confeffandoinfiemediet 
fere  ftati  molto  ai uuti  da  lui  «  I>ai|ucfte,&  tali  cofe» 
ogn'mo  pud  £icUmente  ftiniare,qitanto  fi  andaflè  ogni  < 
bora  dilatando  la  fama,  &  il  nome  di  Anconiosfiche  vo 
niuano  homai  al  monte  per  vifitarlo,  &  domandargli 
aiutOj&coniiglio,  non  folamentelt  pcrfone  afHitteda 
infermità  &:  da^  maligni  fptriti  $  onero  defiderofe  d  t  e& 
fere  incaminate nella  via  del  Signore;  mà  etiandio  gl'i- 
fte/fi  magiftrati  &  giudici  di  Alelfandria.  i  quali  per  ha- 
ucrepià  facilmente  copia  di  lui^mandauwoàfupplicar 
nek>-per  mezò  de  gfincaten  Jti    rei  foftopoftf  à  feoteik 

zacriniinale,fapendocheta]i  caiife,eta]i  necefliiànoa 
potcuano  cflere  difprezzate  dal  feruo  di  Chrifto  .  |iè 

fi  ingaonauMo  è  poidit  vinto^»'  pri^M  &  piand 


.  aio    .   DI  SANTO  ANTONIO 
^  loro  f  yfciua  4^1  romitorio ,  &  veniua  ad  cfortare  i  _ 
;;ii«riiacbi;) ,  dMHnel  féntentiare,  antipoaeflèiro  il  timore 
"  di-Dio ,  adogfi^  pai^ioncòrifpettD  httftiaAO  :riccMnfta«^ 

/^jdofì  di  quel  aetto  ddrEuangclo  :  Lxi  ragione  che  tene- 
^^t€  a4  altHj  farà  teautà  à  voi.  &c  con  limili  auifi  ott^tm^ 
r*;  uamolie  ({>«dmoni  ùiltói&afliaiu^oai da  gl'in 
. . ,  AA  aiitri^cfeiiiaggi,  tmi  q^Mhft  modeftia  non'  lafciaiaL 

di  ricordare  la  vanità  del  mcndo  ,    la  felicità  della  vi- 
.^^taririrata  :  nèfìeuza  frutto  i  poiijic  luolu^Jafciftte  gran* 

vertiuano^à  vrtareligfofa»  &  tn'foinmà  »  Chrtfto  baiìes 

■   datoiiejiaperfonadi  Antonio  va  buon  medico  à  tutto 
'\  ri.gitto .  QiiaUu4>r«(q|^XCÌib  di  méftiliat^oA  p.a^tì  da 
«    Imi  c<mlbtaco4|po9teìitcr  i  quaraiii&piii  addolorata  ptar 
'    U  nìortè-^es«pri^uoi  ,  noli  d^ofe  ad  vn  tratto  la/ tri- 
^    fiezza  &  il  latito  ^  tiuar^idirato  non  rt  ridulTe  à  concor- 
''>dia  Ì>cjualppueroÀ:^ieii4icoj  ^qnk^ju^le  Se  efeniftidi 
^^Ao»  véifiei  fiimare  poco  il  danarp  j  et  ^ibiFrire  yo^^ 

kntieri  ie  neccHì tà  della  vita  ì  qaal  miMaco  intiepidito 
^  Bonpr^ìfe  niiouo  femore  ?  qual  gioiìdne  con  la  vifta  et 
co' ragionamenti  di  Antonio,  non  s'iniiamorò  fubito 
'  della  caftità^^a]  coscienza  uau agliata  erteiifiita»  dal 
nimico  )  etda'  noiofipenfieri ,  nòttfi  tranquillò  indolì- 
tallente?  pcrcipche  fra  ie  altre  viriù  di  u ueito  fant'huo- 
-  mo^cotxie  di  fopra  dii^^aim^  t  era  vna  fi^cuta difcn^tio-  . 
n«di fioriti ,  che  in  vn^ttèr  d'occfaiocoJic^eettaléia-^ 
cjinatìoni  cti  mouiméntiloro:et non  folamentcnon  I^t 
feiB^ingannare  fei  «la  etiandio  à  gli  altri,  conforme  a^., 
itnFwiii  di  cia&:heduaOj  daua  molto  opportuni  et  ecc6Ì- 
l(|)mimedii^oIureciòs  quante  :kitolle  già  de^nateàinaa^ 
trinr^¥g?Oi^foLn\cjuq,co'l  vedefre  Antonio  dalla  Uinga,fì 
CQUfecrSronoè  Chrifto^  et  finalmente  quanti  à  lui  an* 
danaio  ipàrtiaabo  animati  con  tra  il  deiiìT>nio ,  iftiyitti 
contra  te  male  cpgitationi,  confoiati  nelle  trlbotationi» 
et  pieni  di  virtuofi  et  fanti^propofi ti.  Vero  è  che  tal  con- 

ueriatioiiecfm  gli  hj^miai  ^  qi^,  molcp  ^aur<i mente  di*: 
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jpeq^iita  da  lui,  &  oqa  fi  dauaulmente  ailacux^de 
altri»  cbe£4imefinGafièdire  i&edefimi>*i aasi» ^  u^ico 
prima  poÀ5tta,aiHiiritlùMe  di  Chcift<^,UrciaAdv  le  tur  . 

be,(friaraua  alla  ora:tione,&:  al  monte:  ne  da  tale  oifcr-- 
i^aza  bailaiu  à  diitorio  tic  leauuà  di  aiiui;i«  uè  poceoxa  - 
4i  %reiicipi.«l  <|iialtf  prapofito  óoa  i  da  tu^e^wc  vn  - 
certo  Capitano  dopò  diJuiticrlo  vii!  dito  ^  volcodolo  di 
più  trattenere  in  pratiica ,  egli  fi  ìcusò  geatlinientc  eoa 
quella  iimilitudiiie  de' pcfci  (  ^i^c^ uro /iiiwi ^Hr ^ vSc 
xÌdottamproiierfaitQ)cbo£<com«. quelli  fen)a%&4Qfii.a 
ìsccOfA  mQQfonoìcosì  i  monaci  dtinoran^^  troppo^con 
fccolari,  perdono  il  ieruore  delle  fpirito  «della  quale 
tcomparatione  celiò  appagato  il  Capitauo^beacli^  moi- 
m  g^i  dolefle  le  fta<^arii  daki.  Mache  aoaMi  pacar 
éee ,  che  Tamicitia  di  Antonio  folii^defideratada'  Reg- 
gentijò  Prefetti  di  alcune  tejrre,ó 'Proni  ne  re  >  poiché  era 
àmbiu^da  gii  illeffi  IVloiurchi  et  Imperadofidjsliiuvudoi 
£ofa  ncu^  è»  come  Conftamioo  Aagulio  »  et.  i  Prencipi 
fuói  figliuoli ,  Coftante  >  et  CoAantio  >  mandarono^ 
lettere, come  à  padre ^  pregand^?ki fi  de.'^naffe rimali* 
dir  laluù  etcoD^ìgii.  ma  éiib  >  taòto  nt^  aiicao  da'  tapi 
iiori  aiondaui ,  ict  ttDto.abkorrìua  ogni  apf^EFcnià  di 
.Vanità ,  che  ftette  quafi^per  non  accettare  Tepiftolc  ».dir- 
cendo  a'  monaci  fuoi ,  arquali^pareua  grande  Iionore 
Tevere tanta^foruifìa  prouocato  da Cffari;  Comcj 
y'ì  Huyrauigiiate,  ette  vti  Kè  fcriuMd  vn'huomo^  marar  i 
ttigliateui  più  tofto  che  Timmortaic  Iddio  habbia  fcrit-  ! 
Via  f^a legge  a'/nortali ,  anzi  ragionato  à  faccia  à  fac-  > 
eia  con  eflbloro  per  me^di:TÌMo  figliuolo  vmgenito4 
Adunque  pttoco mancaua ,  che  rAUia!te  tfiagnanimo 
non  rifiutaffe,  come  ho  detto,  le  lettere  :  almenoera  ri- 
foluto  di  non  ril'pondere ,  le  dalie  preghiere  de'  fuoi ,  et  • 
dallo  fcropoio  che         faceiia^di  puoca  edificatio<^ 
ne,  egli  non  fofleftato  sforzato  à  rifcnuerei  còme  Stn 
ce  i  primieramente,  lodando  quei  Signori  della  fede  che 

prQleUauaaoi  poi .«iTortaiidodi  àfi^fereiQQlt^'  fìima» 


lair      DI  SANTO  ANTONIO 
delle  preferiti  grandezze,  ma  femprc  haueretn  memo- 
ria il  futuro  giudicio,  &  riconofcei e  Chr  ifto  fole  per  ve 
ro  &  fempi terno  Rè  .  conchiiideuapoi ,  confortando- 
gli ad  ellere  benigni  &:  lumiani,  Òc  haucre  fpctial  cura, 
dc'poueri,  &:  della  giuftitia .  i quali  auuifi  furono  rice- 
unti  con  grande  allegrezza  &  confolatione  dall'Impera-r 
dorè  Se  da'  Prcncipi.  Tale  era  il  credito  &  la  riputatio- 
ne,  à  che  il  feruo  di  Chrifto  fino  à  fuoi  tempi ,  fupcrata, 
]a  iniiidia  &  la  detrattione  de'  maligni ,  era  pejuenuto  » 
&  ciò  non  già  per  fama  di  belle  lcttere,ó  di  inufitata  elo- 
quenza, òdi  libri  mandati  àluce,  ò  di  qualche  arte  di 
quelle ,  che  ai  mondo  fi  pregiano  ;  ma  folo  per  la  fanti- 
tàdc' coftumi,&pef  lagratiadi  Dio,  che  fi  diletta  di 
cfaltarc  gli  humili,  manifeftarc  quelli  «  che  volontieri  fl 
afcondono,  &darcinfieme  ad  intendere,  come  iDiuini 
precetti  &  tonfigli  non  fono  impoflibili  à  chi  vuole  ftri 
carfi  ,  & caminare  animofaniente  nc^lle  virtù.  Ma  do' 
gloriofi  farti,  &  delle  rare  parti  di  Antonio,  più  tofto 
per  accennarle  à*  fedeli,  che  per  ifpiégarle  com'clle  me- 
ritano ,  alprefentefia  detto  à  baftanza .  refta  hora,  che 
tocchiamo  alcuna  cofa  della  morte ,  che  fii  à  lui  Vn  dol- 
ce &  beato  natale .  Era  già  il  fanto  vecchio  arriuato  al- 
la età  di  cento  &:  cinque  anni,  con  incredibile  profperi- 
tà  di  tutte  le  forze .  non  gli  mancaua  pur  vn  dente ,  ben* 
che  gli  hauefl'e  alquanto  fcarnati  >  vedeua  beniffimo  co».- 
occhi  fani  8c  illefi  s  hauea  i  piedi  &  le  braccia  gagliarde; 
&qud  ch'è  più  da  marauigliare,  con  efièrfi  dato  per  in- 
fino da  fanciullo  à*  digiuni  ,  vigilie,  Iblitudinì,  claufu- 
re^  &  altre  afprifiime penitenze ,  fcnza  mutare ,  comedi' 
fopra  dicemrtìo,  le  veftimenta ,  ne  lauarfi  giamai  s  rittf**' 
pena  nondimeno  la  carnagione  si  frefca ,  &  sì  bella,  co- 
me fe  rhauefle  nodrita  in  fefte  &  conuiti ,  bagni ,  Se  fo-^ 
nienti,  Se  altri  apparecchi  delle  humane  delitie .  In  tale 
flato  hebbe  interior  fcntimento  del  termine  ,  che  fi  au- 
uicinaua  de' giorni  fuoi .  onde  trasferitofi  nuouamenta 
dall'eremo  più  adentrO|à  riuedere  &:à  confolarei  Con^ 

•  *  uenti 


■  « 


AIB  B  A  T  Bi  -  f  •  Mij 
>ÌMICÌ  diiwritiàttto  chiamare  i  fratelli  in  ccmgreg^lÉjg 
^  fèkutwtn^réiOti  Qgcfta'ti  i?vliiMniriai<i; 

farà  gran  coft  >  che  nella  prefj^nte  vita  ci  godiamo  più  *v 
^hormai  è  tempo,  che  io  me  ne  vada,  he  Viziato  nel  mon*^  #  • 
yào  la  fHUM  mia  «  fGiò  ìnteTo  4  dtfccpoli  cominciarono  k  ^ 
togrinkre  jrffi^Micfci  i^raècfattotcoti  f i<  ftiéHMet  :it . 
maeftró,  il  quale  tutto  allegro  di  vfcire  di  queftoefilio  ,  ^ 
&  andar  rene  in  patria,  coniò  £ra  tanto  à  ricordare  à  tue  t 
tt^ake-iwmB  laXciafleira^  v^ircMo^  k  fatiche  4eU%u 
Wigione:  ma  di  giorfu>iÉ  gk>riio,afpettaj[KÌO'hiilk>rte|  ^ 
procuraiTero  d]  guardare  Tanirna  da  immondi  penfieri,  ? 
fi^prop^etfero^dimitarti^oftuiiiide'ranrL,  &  fuggìf*  / 
krp  tj^9lmeùfo  ilMmmcrcittde  ^ir isluiBìaKel  »  &  d«  -  « 
gliikcrróch^tits^UCcfarfi  pi^gare^^MlMfAìagiftiV^r*^^ , 
li  ò  diprcncipi  :  la  forza  de'qaali  in  (igni  modo  è  poca,  r 
poco  durabile .  ^iquefii^  altri  fimili  auuiii,  fatto  '  ' 

quaU^c^ndo  ogni  sfòrzo  dirìtelierio)  peir  accogHèr» 
quiuieffi  J'vlcimofuo  fpirito»  non  poterono  hauerne  la 
gi^aiia»  Àpcr altri  nMiti ri^>C]tci ch'«^1i taceiia,{t  princi*»  * 
rythàcwÉ  pef  ifchiCirt^  vn  abufo  cj||ie  gli  figitti)  hftoeii^  «^#4^ 
fé,  di  cooferuare  co  n  certo  artificio  i  corpi  delle  perfe* 
ne  di  qualità ,  ibpra  certi  letti ,  facendo  bene  le  folitc^  * 
«feqiiie»  ^  jrtnuolgendogli  in  cein^pai]^ai<fo  modo^.. 
niàfuBrò  gu  a^ctai^ii  di  porgli  fptteiva^tò^      41  io» 
ro  indegna  «  /Hora  ad  Antonio  èra  fempre  difpiaciuto  . 
firn  il  abufo  ,  5c  ne  iiaueariprefo  i  popoli ,  5c  pregaio  i  ^ 
Vff  colili  à  riai€4^ui^aUegando  che  de  gliantichi  P|:(h  ,c 

po  di  Chrifto  noftVo  Signóre  cri  ftatapofto  0c!  mollu-»  ^ 
mento  &•  copertOiiCou  vnagran  pietra  fino  che  al  ter  ^.r> 
gjoen  ociftifcitócof  quAlt  afetap?;  ^aaocilnqàe  egliha^ 
nefle  riéottaniolté  (^Jbneè  ftpeItae*v4èftAui  »cóa  canf  t 

tociò,  fapendo  il  coftume  &:  la  inclinatipne  di  quella 
pnte.,  non  volle  fidare  leiiiefpogli^ailajnoltìcudine»  « 

.  naritiracofi  nclj^  ftanaa«  doiidtea  pa  r  tiro  r  fra  podMi . 


'U4      Di  SAJSlTa  AnN*,©NlO 
JÌMe^  «qiiaalQ  ^  :&iclàaaifttii£e4«iitcdifcepoli ,  che^ii 

•  t,mici,  6c  mi fcitto  cliiamarcdal  Signore  :  voi  altri  fiate 
9  ,  a^cottift&  dodi  y    guardatcui  di  41011  perdere^  Le  faticfac 

^  >  WxMiii  jrnn^tmrc il  feruore  y  eteftu^-.  €ikikfmm 

^iJeinfidùee  le  rabbie  de  gl'iiìimici  inuifibili  e  parimente* 

*  t^iafisoicome  hamio  pcrjDiuiao  ghidicio pcrdiite irioi* 

, ,  fpif'ate  à  Chr ifto ,  e  tcntadoiii'iut^iiià  fede ,  afpcktacc 
^^ogni  momemo  di  eilereciuti  >  e  cosi  attendete  a  voi 
*9»itef)i,  rkoxdandoui  feoipre  delle regok.e  ilcM^Ipme^n ti 

9  jpratic^-degH  Arriant&  MelcrianiXv  qimnnìqacak^  A 
5^  fcp*rafìero  dalia  fccic  Jiilla  comrìiiuuoiit  della  Chia# 
9  tÌ>^'CachoiÌ4:t  4  ùpete>  col^ye-ip  Ascomgli  hò  fx^m 

^  s.prc.  aMiarrìcf .  pMipiè  toftb  cercine  iki  loiimeotfiChvifk 

*  ttle&coVfaftti  fwoi,  a«cioch#dùiio«ibTt««  vi  ricdnÀi^*^' 

Ho  per  amici, e  vi  riccuanodétro  gli  eterni  tabcrDacoli. 
^  ,  quefto  ftadunqtksil  vailro  (eui^re^il  voij^o  dKttiiiei:;^ 
,  r4f  fedi  the;  4ne(fìr  3  colli*  <K  fi^lCi  vi  9eAzis»t^ii^0i$ 
, ,  permettete  inmodo*afc«no,cheil  mioct^iiM.*r^?)fiapoi^ 
, ,  tato  in  E^/itrot  eoa  pericolo  diciterc  tcnttio  In  akuuJi 
,  r caia.  wkU'ijnvc  ai.p^ruerfecoliamr4i«i  p^ii^  hmm^if* 

,  ina  idei  mof4 do  eccetto  \  ci  citte  :  percjcs:^    al  prefentc 
I ,  fi  guafta-,  nella  liclurrettianeoii.fi  rffiderà  gloriofbii  " 
,  rl^tAk^  vefti  4iitribuirete  in  iHoda^^il^  Athawfio 
,  rf*tto  MltMl^  vm  ielle  fTMj^      <9[ulA«.efano  (kmeic 

l'^pelttdi  pjecora)&:ii  logoro mai^co ,  -opra  il  qualcini 
io  difendere .  a]  Vcffcùi^otiittf^^ioae  darete  ralcra 
bc^..  &.^Qt^erj»kiff^  il'CiMcio  •  & 

quèfto  tfimim<Bttiitttr  pace ,  fi iti#lS  die  AÀtonior 

,  ,paflk,  &:  noirfaràpiù con  voi .  Qj_i{:fte  furono  leviti*^ 

^  \  *^  tefteg- 
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Kcftegg^are  gli  Aii|ioli,&;  i  fanti  che  v*ctfiiiano  ad  incon- 
trarlo ,  fpirò  j  et  i  dilcepoli ,  benché  mélti  di  haiier  per-» 
duro  yn  tal  padre  iij  Wrf ,  nojìciirn^irqtconfola^i  di  ha- 
iier acquiftatoyn  tile^fiuercx^fTorenclCielSfil  itnelifo- 
no, com'egli  hauea ordinato ,  Aia' Vefcoui  dimferolc 
veftimenta  >  couiitoiiae/Ii  prégiate  Sgradite,  comefe 
haucffero  hauuta  vna  heredità  ben  ricca .  Et  il  grande 

Athan^o  racconJsWtC^  >  che  molto.xolèntreà  le 
veftiua ,  parendogn  di  |jortarefeco  vn  meaiorialc  de" 
falutifcri  aiiuifi  &  documenti  di  Antonio .  Tal  corfo,& 
tal  fine  hebbe  ilgran  feruo  di  Chrillo  .  lacui  vitafci  i/Tc 
primieramente  in  lingua  <jreca(fi  co|>ìc  di  fopraacqen-  ^ 

^àmmo  )  lo  ftelfo  Athanafio ,  benché  di  ftató  &  di  vo- 
catione  diuerfoi  nondimeno  di  fede  &  di  volontà  eoa  n 
lui  ^ongiuntiffimo.  traduffela  in  Latino  il  Beato  E ii a-  . 
grio,che  fà  vicino  à  quei  tempi,  allieuodell'yi^  A  del-  ' 
l'altro  Macario ,  con  arricchirla  di  alquante  cofe,  rica^ 
ui|te ,  com'è  probabile ,  da  quelli  che  bebbero  domefti» 

4  chetza  de  coHiierfatione  con  Thiiomo  di  Dio  .  Quanti 
p<^ hanno  tefliito  hiftoria  Ecclefiaflica,  6c  ailcòra  altri 
autori  grauifTimi ,  hanno  pur  tocco  i  gefti ,  &  fetta  pia 
&honorata  mentione  di  lui  :  cosidifponendoindubita- 
tameiucrAltiflìmo  ,  npw  tanto  in  ricompenfa  delle  fa^ 

'tichedi  Antonio  (  il  quale' godendo  eterna  gloria  in  . 
Cielo ,  poco  fi  dee  curare  di  eiTere  celebrato  inferra  ) 
quanto  per  vtilità  dcllVninerfo  genere humanói  accio- 
.  '^hefi  perfetti  &  fi  nobili  fatti,  detti,  &:coftumi,i» 

* .      poti  fi  rinchiudeflero  tra'  termini  di  vna  gerì» 
>*'     te  ,  onero  di  vna  età  fola  ;  ma  fi  ftendef-  ; 
^  •  ^  ^      fero  in  ogni  lato  ,  Se  ferui/fero  d'i-  ^  ^  ] 

*  ^  ftriittione^  fpecchio, &inci-'*^'"r:*;"^  -'^^ 

*  lamento  à  tutte  le  nar  •  \ 
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gii  nato  di  padre  &  di  madre  gentili ,  &  nodritQ  oelU 
Tbebatde  9  leozà  noti  w  alcuiia44 
ftro,  per  iiifino  à  tantoché  giufr  alla  età  miHtare  « 

Preceflero  alla  fua  voeatione  alcuni  fegni  notabili,  vno 
iucche  quando  gli  veniuad^tobercvi(^>i9uero  aUro  li- 

ÌiiQre^p%99  kgVIdok^'Mn  qcfUmm^^  ... 
elio  ftomaCÓ  fiabitamen te  lo  r igectaua .  Vn'àhro  (tgn^  V 
fù  anco  di  niaggiorc  marauiglia  :  perciochc  effondo  egl^ 
Yas^volcacondotto  ajlviifaj;n^cio>chcsLi  lariuadi  va  . 
luroif  vidncilar  fi  flouea  sn^  ^^ifà^^yotià^ 
laprefenzam  ftiìy ne  ilfacerdotepdftffe  finirle  fuece* 
rimonk,nè  i  demoni  volelfero entrare  nelle ftatLic,à 
quinfii  rifpondere  cojpcte  (oleiULno:  fi.^^e^^M^do  loco 
imniftro>intefafii]iifUinmielac^^  <  .  r 

mazzi  cominciò  à  riprédere  i  genieoriili  Pachomio,  che 
hajl/eflJpro  là  condotto  vno  inimico  degl'immortali  Dij: 
Ili^mpiandQfihe  ilc^ccia^#ro  fubito ,  come  fo^flp)^^  «h"^ 
ftìngtane,  cordogIio»telh€iHlo  che  fepra  il  figtruotò  €é  * 
defife  qualche  ira  &  vendetta  cclefte .  Frà  sì  empie  fuper-  .7 
ftiti#nidi  Qa£a,&  ammaeftramentidi  lettere  &  dottrina  * 
B^taiiacà,  perucnuito  Pachomio  air^UtfiouV^lllliafiip^^et 
lama \  ^  fcritto  nella ouUtia della  gente  nuoua ,  die à  >  ^ 
nomcdi  Coftantio  fi  faceua  in  varie  parti  contra  il  ti- 
rannp  MaiTentio .  &  con  quella  ocs:^iione  con^ 
ii(U)Meon  altri  advna  CjL_ct4  vicina  à  Thebe  iil 
motte  na^efiiril  i Afienie  i^n  pxi»  TeKcrcito,  per  la  pocn 
prouifione  fatta  di  vettouaglie.  il  cheintefo  da  quei  deli  ' 
laterra,i  quali  f  buona  forte  erano/cdeli  di  Chri(lo,5£ 
amif:!  dei  pro^Smo  %  fcéujdero  mcont^nente  if  U  afiJU( 
ti  foldaci  di  quatito^radi  ineftiei%  &ciocon  tanca  folif 
^itudine  &  carità ,  che  Pachomio  ne  ftupì;&:  dimandai» 
do  che  nation  foB^  quella  cotanto  boli^icale  Se  ^enigJCM  / 
fìigli  nipofto  dikcrano  chr tftiani  «  tornando  ad  interi^ 
gare  quale  iflituto  Scvita  foflelaloroì  ìn^9  eomtcr^- 
deuano  in  Giesù  Chrillo  vnico  figliuol  di  Dio  ;  &  ad  o* 


r  ^      abbate;  a 

Uiioàttjaitm&nda,accioclieumi  facci  moaacpifMrtT 
giuAfe  il  vecchi^  ^  ^iti^o  non  2  mefticri  <b  tie  né  sì  -ft-  r» 
elle  conie  tu  pcnfi.  pàrccchialtri  fon  quà  venuti ,  hanup 
dato  pria  cipio ,  &  non  fono  poi  flati  faldi  alla  prupua . 
airhora  Pachomio:Nonfouo  cutti^  huomini  fa|ijia4>V 
▼n  modo •  incettimi    toccai  tto^ 
te  rhd<lctto  (  replicò  il  folitarto)  che  non  ^tral  rcg->t 
gcre  alla  fatica .  vattene  prima  in  qualche  altro  luogo  i  1 1 
tar  penitenza  :  &|iejt  parrà  di  poterla  durarci  iil'lum»» 
yicaudie  for(6«t  accecterò.peKÌoche  la  mia  noMiera  df  t  #  ' 
viuere(pcr  dirtela)è  molto  afpra  &:  difficile  i  non  mi  fo-  t  » 
Stenip  per  la  Dio  gratiadi  altro  che  di  p^ne  e  di  (alcolto  1 1 
jiev|iHiiiuùiiii90tni^inl>^^  della  aom>ct» 

taUiortiità^jNei^  pirtetn  l^t* 

gcre  &  in  ruminare  la  Diuina  fcrittura .  Quefte  Se  forni-  >• 
^iapÀ  parole  »quaatuQque  proferite  con  amara  voce , 
omiaj^i^^  baftaroJio  i  fluitare  il  coftft  " . 

te  PachonttoUMicome  poca  «equa  Spruzzata  in  molto 
fuocoigU  acccfero  tal  vàpa  nel  petto ,  che  tutto  allegra  '  - 
co  molta  riuerenza  affermò  1 4eutirfl  jieiranimo  fcrnM 
iiede,che  U  Diuina  bòtà  mediante  le  intèrce  Aqm  dd  me 
defimo  Palcnione ,  lo  farebbe difcepolo  non  indegno  di 
maeftro  si  nobile .  Da  tale  perfeuerania*  congiuntala 
pai(i  jbuin  il  tàyfaàtmcBte  cspmprefe  T  Anadioretta»con!^ 
Pacaomio  hanea  ftraor^iyuio  fentinAeÌDtOt&  maniAAa 
vocationc  di  Dio.onde  prelk  fiducia  di  vna  molto  felice 
jiufcitaifenz'altro  ramQiife  in  cella,  degli  die  Thabito. 
Et  qiQfin^^  cominciarono^  viuereinfieme  >fpend|eado  la 
naggior  partedel  tta^  ia  diuotioai ,  8c  il  refto  in  fila^ 
re  peli  di  capielp)&  far  fa^chi:&  ciò,  non  già  per  cauar* 
acdaoariàpropria  loro  commodità,màper£i>%ntarae 
4paoereUi ,  come  ^nfiglia  V  Apofiolo .  La  notte  poi,  wtll 
jcmpo della oratióne&de'fafmiy^e  Pafemone  \fedeua 
il  difcepolo  mokftato  dal  fonno;cauato]o  fuori  di  cella 
•eoa  vna  cefta  in  xnanoactendeua  infiemecoacflolui 
|tra»£Brir^iwcc&idt  jfena^  ^ 

*  *  '  l  disfatti 
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*Sb       DI  SANTO  PACHOMIO 
dMkcttcon  queftomezo  i  fouerchi  vapori  del  corpo; 
véniieà  rèftareagile ,  8c  proittOt&  Aieglìato  lo^  ijrirtco» 
,&in  oltre,ranimoniiia  dicendo  :  Stà  fobrio  &  attento , 
>  ò  Pacbomio  >  che  non  ti  vinca  il  tentatore  ;  et  i  noUri 
fudorinòiiflàiio  in  battio  •  ma  l'inferuorato  nouttto»tìft 
Itfétattàwoltcy luogo  ià  iiicitimenti  >nèà  ftrmòli  :  et  i( 
Iknto  padre  gtubilaua dentro  di  fe,c glorificaua  la  Diui- 
naclemenza^di  vederlo  ogni  dì  più  obedience  »  et  più  a« 
ImIgo  della  inortiiRcatÌonè,e  deirafiinézainon  lafciaorfo 
perdeflb  fri  knto  di  andargli  ionailzicon  èfemptp  yfì^ 
uoeconttnouo.  fi  che  vna  domenica  di  Pafqua,haiien- 
dogli  Pacbomio ,  per  feiteggiare  quella (alennttà  g pre- 
parato'Vn  poco  di  fak  iotrìco  neH^'olibicódie  Patemone 
fe*l  vide  porgere,  fubito  percoteMofli%tonte,&:gittaii^ 
idovn'alto  fofpiro  ,  con  lagrimc  diffe  :  Il  Signor  mio 
ffiì  pofto  in  croce>fil  fatiato  di  vilianie^diforgozzoni ,  Se 
«tcAite  i  in  fete  cftréitu  ià  abiseucratotUte^  iStMci 
j8c  io  goderò?  &:  con  cibi  vntUoff  dtleétxrAÌrt  mllopafa* 
to?Nè  con  tutta  la  iflanza&:  preghiere  di  Pachomio,vi 
fùmai  ordine  che  volefferompiere  il  digiuno  per  in(t- 
Ilo  i  bÀito ,  cheleaatò  il  faic  condito,  e  portatone  viA 
altro  femph'ce  &  puro(  benedicciidóló  prima  co'l  fe»» 
gno  della  fanta  croce  &  al  fommo  fattore  dando  humi- 
WUàé^atie)  finàlmenteguftò .  In  ^miliatti  Fpecchiar 
^^^otìttiiOiMfttent^  Pi^homio  *  ttà  come-  daita  ecce!* 
Ien2adel  maeftro  s'inaniitiaua  ogn'horpiù  à  feguireil 
•benéjcasìda  i  difetti  de  gli  altri  fi  faceuafeìfipre  più  cau 
è  guardar  fi  ^1  male.  Vn  baldàftzofórrìonacOf  mal 
foft*tlW'>elÌà  coènirióne  di  fè'ftèf!b^«rtf^ 
fragilità/,  venne  à  vecicv  'l!  vìva  volta  che  Haueano  per 
lòite  àccefo  vn  gran  tiioco  :  &dopàdiefftreftktoaI- 
kfà^m  à  federe  ói>  éflb  Uro  |n  ragimiatiltìiti  fpitrittt- 
li ,  acfvh  tratto  lenatofl,  di  fl«PàfcA6'wtt  Se  tii  ;^ 
fcepolo  haiicte  fede  vei:a:niortratcna  meco  refperienra 
,*eaÀni;dNca:S£  à  pie  midi  fopra  'racfti  carboni  acccfiTacc; 

)''«r<tìone.&t%lu  tiptéùd<mdxAo  ftiMmo«e;  écaififerti* 
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ABBATE.'     •  f$v 
tioifì  cHewnJ  kiiciarifegabharcdai  aemicos^  goafi^ 
dt  maggiore  prefmiiftdm  &.fiipf rbia  »  fpoiitaiif aracnte 

filli  fu  i  detti  carboiTi  >  &  permettendo  cosi  U  Diiiina 
lUM&à  ,  hebbe  ii^tmoaiaiarza^  guardarlo  £enu  le^* 
fiime<UftUMim|bm4£Mik4«d  mi£rabi|ecofi  pffoter^ 
uainfolemartn&cciandi»  à  l^lemon^  à  Pachoiiiio> 
doue  era  la  fede  loro ,  tatto  orgogliofo  di  là  (c  ne  andò , 
MànoAUfdàmolco  a  pagarne  le  pcue^iUttfo  prii^uuiaW'r 
Ywmticu  autter&rio  con  Uùtmo  figure  ^  quioìdi  graQ»*.  c 
mente percoflb  8c  afflitto  >  fe  ne  venne  dopò  alquanti:  ^ 
giorni àPalcmonc con  gemiti  confcffando  il  fuo  errore, 
&^ceittlo  :  Sappi  che  io  mi  £0110  rouinaco  per  noa  has- 1  ^ 
Wittroltttxlvbtdire>&hmti  prego  che  mi        foc^t  » 
correre  con  le  tue  orationi  :  percioche  io  Sto  in  grande  >  > 
pcricolo4i  c^^i*^  vccifo  dairinimico  infernale .  Anco-  1 1 
tmptriaua  il  meSpìÙDtìUké  Se  Paletuone  &  Paciiomio  di 
Miiipaffioiiefnaiifeaano,  quando  eccoti  ili  vn>halcn» 
raffaltail  demonio^lo  cauadicella,&:à  giiifa  di  fiera  fel 
uaggia  cacciatolo  buona  pezza  per  balie  &  per  monti  t^. 
fittalfliéoie  nella  Città  che  il  chianuttaili'Iìaa(«M|i9lift 
il  cernitilo  i  in  n^odo  ci»  fi  gettò  dentro  ad  Vna^iaee  « 
di  vn  bagno,  àiiibitamente  mori. Con  quelli  sì  hòrribi-  * 
li&ftrani  accidenti  fcaltrito  Pachoiaio.f«iniparauak^4  . 
i9niier«  i  gitiditt j  di  pio*$  &  a  r infortar  le  ^ttardie  tneoé* 
no  al  cuor  fuo,refiftendo  à  gli  appetiti ,  doiiiaoUó  ftra, 
&lcaltrcpafl[iòni,&  procurando  fondarfi  per  ogni  mo- 
dojielU verahumiltà.in  oitre^qnaoooJeggeua  òr«c** 
temcofedeUa  (aera  fciittora  i  oon^cdirAetti^to  fìreeta  co 
me  fanno  molti ,  ma  guftando  ^ruminando  le  feniciK 
zc&i  precetti  ad  vii  o  per  vno,  cercauadi  trarnepro* 
4tBta%èc  feruircairaitiilimp  con  rattcntidné  cheti eo» 
niene»  ÌA^àMto  fpéife^piè  lindt  à  far  legne  lo.vnafek» 
ua  piena  di  pungenti  fpine  /fentendofi  lacerare  le  carni 
tetraffigcre  le  piante»  foffrxua  tuttiedolori con alle^rél-^ 
/(Myricordandofi  de'  Ghiod|i*che  trapaffiumio'fiijpl  tmf^ 

2m^'  .  ^         I   *  tfattan* 


t|**     DI  SANrO  PAGttOMIO 
MtdUacMMametitt  aHi0|o>  pregala  per  it'tt)ptr 
tutto  il  genere  hamatio ,  accio  che  foHe  guardaco  ddìlc 
tniidie  del  commun'auuerfario  .  £tin  foinma,coa  sì 
€itti  efcrcttii  era  per ueauio  à  tal  iii^o  di  p  etftusUMe^ 

to&ftupito.  'Occorfcgli  poi  vtìa  volta  per  certa  oc- 
pifione  arriuarefino  ali'Ifola  &  borgo  di  Tabennas 
f%4Uaicpoftoitt  profonda &longaoiai;i^  vnAyo^ 
»  »  ee  che  gli  diceua  (.Pachomìo ,  ftattefieqtsàv  de  fiumi  va 
^,AioDifterio:  peccioche  molti  verranno  da  tecondefì- 
4erio  di.£aluarii,i  quali  tu  guiderai  confbrmealla  iftrut- 
f  tÌQjie  che  ti  4arò.  &     quefto  gliappanic  raf  jàngelo, 
4k  gii  diede  nuiuuola,neUa  quale  fi  ca&teii€iui«lofli^ 
ÌftitutO)Che  per  molti  fecoli  dipoi  guardarouo  i  monaci 
, .  Tabenenfi  •  All'hora  Pa^homio  con  la  difactci0iiedc 

J;li  ^iti  che  fi  hMca  a0)ttiftaio»cfata«uBeiite  a 
é  »  che  sì  la  vifioBe  come  li  restia ,  cracofii  del  Cìdo  c 
2c prefala  con  fomma  riuo-enza,  fe  ne  aiidé  dal  fuo  mae 
firo  fici^ommuiiicoglt  il  tuttOt Xupplicaodolo  à  voler^ 
porgereaoito  in  eteguire  qaaBto^eraftafeaordìMW 
All'Angelo  «  8c  benché  Palemone^por  altto  mal  volo  n 
tieri  iafcia^fe  l'antica  cella»  nondimeno  per  confolar 
vn  dti^epolo  tanto  virtuofo  »  &da  bene,  fi  lalciò  per* 
fiiadifreditritifceirficotàt<icamcndttc  fcccgogutniipa 
pouerafaibttatiofiein  forma  di  monaftero.  manoapaf- 
sò  molto  che  Pa.lemone  confumata  parte  dalla  vecchia 
ia»g<arte  dalle  macerationi  del  corpo ,  venne^d  fiocdie' 
giorni  faoti&  Jiacbomio  fi  còme  io  viia  Uuittea  kuiprt 
con  efquiiita  diligenza  vbidito  &  ftrutto  >  così  dopò 
morte  con  tftraordinario  fentimento  »  non  fenxa  canti- 
•^&htiiiii  Io  fepelì  di  man  propria«Dopò  queftcy/ttfr»» 
tdlocarAateidi  Pachoodo fatto  gii  Chriftiatth^  Se^iiah 
mato  Giouanni ,  tocco  egli  ancora  da  vn  lodenole  deli» 
derio  di  viu  perfetu  »  vennoià  cercarW  Se  habiure  con 
4>ga  hdifciitcro  infigmc  ben  qnindtci  anm  ^rtcitaa^eft 
iWtriwMimoite n  «tr4U;;irt|pitirat4iyc»aefc»t  ^ 
^*::;t;       ►  fine 
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int  dc^  quali  parendo  già  à  Pachomio  che  non  tarda-  c 
rebbepiù  à  venire  ad  effetto  quel  che  gli  era  ftatopro-     <  \ 
inetfo  della  nioltiplicatione  de' Monaci  uncominciò  di 
nuouo  ad  aggrandire  la  ftanza  per  potergli  acccttare.di 
fpiacque  tal  fatto  à  Giouanni  3  &  come  quello  che  era 
di  età  maggiore ,  &  forfè  non  fapeua  ò  non  credeua  1 
pienamente  ciò  chetai  Cielo  era  ftato  fignificato  à  Pa- 
chomio? ftimòchetal  fabricafo/Tecótrala  pouertà)& 
riprefe  alquanto  acerbamente  il  fratello,dicédo  checef- 
faffedifar  pazzie      di  allargarfi  più  del  douere.  Alle 
quali  parole  benché  l'altro  non  rifpondeflre,tuttauia  nel 
lo  interiore fenferifentij &haucndo  poi  rimorfodital 
fentimento  ,  ritiratoli  di  nòtte  neirincominciato  edifi- 
cio, fi  pofcà  piangere  dirottamente  :  &  volgendofi  à 
Diocon  gran  dolore  gridaua:Ahiche  tuttauia  regna  in  t> 
me  la  prudenza  del  fetòlos  tuttavia  fono  huomo  car-i> 
nate-»  &:  dopò  tanti  anni  di  religiofa  militia ,  ancora  mi  »  i 
lafcio  vincere  dalla  ira  fotto  pretefto  di  bene  ,  miferi-,  i 
cordia,  Signore,  che  io  non  perifca  .percioche,fetu,f 
non  mi  ftabilifci' nella  tua  patienza,  &  ferinimico  vie-»> 
ncà  trouarein  me  cofa  alcuna  del  fuoi  io  infelice  gli  fa-,  » 
rò  fuggetto  :  poiché  egli  è  fcritto ,  che  fe  alcuno,  adeni- ,  > 
piendo  gli  altri  commandamenti, mancherà  pur'in  vnoi  1  > 
V€rrà  per  quefto  folo  ad  elfer  fatto  reo  di  tutti .  nondi-  9  • 
meno  credo  io cheja  tua  benignità  fia  molto  grande,  yt 
ò  Signore  ;  porgimi  aluto, &  iocaminerò  nel  fentie-^t 
ro  de  tuoi  eletti .  ftendendomi  fempre allo  innanzi ,  &  >  1 
dimenticandomi  quel  che  rimane  alle  fpalle:fi  come  per ,  i 
la  tua  gratia  fecero  anch'effi  con  gran  confufione  del- ,  > 
rauuerfario  ,  Se  con  fcmpiterna  lode  loro  &  corona:  al-,  > 
trimcnti ,  come  potrò  io  ammaeftrare  quelli  che  tu  hai ,  » 
detto  di  volermi  dare  in  cura ,  fe  non  haueró  prima  de- ,  > 
kellato  lepaffioni ,  leqnali  per  mezo  della  carne  fanno ,  » 
gnerra  allo  fpirito  ?  e  fe  non  haueró  imparato  à  guarda- , , 
re  la  tua  legge  fenza  riprenfione?ma  fpero  Signore ,  che , , 
foccorrendomi  la  cua  ecceifa  Se  potente  mano/arò  quel  >  % 

l    }       lo  che 
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,  lo  che  più  ti  aggrada, &  mi  pa  dellerai  tutti  c'  miei  Ina^ 
,  cameiui.  In  tali  accufcdi  fe  medefiiiio ,  congiunte  con 
amaro  pianto ,  con  iafocatcpregbierC|&con  (aldi  prò? 
pofuijfpefe  egli  tuttala  notte  in  gi^ifa  che  all'apparir 
del  giorno  trouò  in  terra  come  yn  loto  y  caufato  dalle 
continoue  lagrime  che  gli  erano  ftiUate  4^-  gli  ogchi , 
&  dairecceHiua  fudore  >  che  da  c<>cte  le  membra  gli 
era  caduto .  Et  non  fia  chi  qucfto  a^tiribuifca  ad  efagge- 
rationc di  parole. pcjrcioche  oltre  Thumore  che  glie- 
fprimeuala  contritione  jSc  l'aif^^too  dall'animo  i  era  an- 
co la  ftagione  della  fta;e ,  &  il  luogo  di  fua  natura  cal- 
"  difIimo:&:  i]  feruo  di  Dio  juon  in  qnalfiuoglia^toòcomr 
pofitura  di  corpo  faceua  oratiooc)  ma  ò  ginocchioni ,  ò 
prcflratpò  ritto  con  le  bracciaeleuateediftefein  form^ 
^  di  croce,  fénza  abbaffarlei«iai,/&:  fcn^a  appoggiarli  à  c%. 
fa  alcuna ,  fino  al  fine  del  tempo  che  fi  hau^a  propoftos 
Sf.f  iò^  fi  p^r  patire  alcuna  cofacon  Cbrifto  &  per  Chci 
^o,  fi  ancQ  per  tenere  di  q^^ftQ  modo  piùàttenufif 
,  più  dcftala  mgnte .  Con  tale  facjrificio  di  cuore  hùmir 
liatD  &  penpi5o  , impetrò  egli  tanto  fanore  dj?l  Cielo  ^. 
,che  per  ranucnirepcrJeti^rògQ'l  t;ateiiocp  marauiglio 
.  fa  pace  &  patieiiza:&  paflato  ch^  quello  fu  à  miglior  ri 
-  ta ,  lo  fotterrò  cop  la  douuta  pietà ,  iSc  con  le  folite  cfcx 
,quie.  Qi  indi  riiT^afto-àffatto  folo,quafi  purall'hora  vor 
,jniflè  neìl  eremo,  fi  diede  con  frefco.  vigorie  a' confu  et! 
^efercitij  fpiritu^ijj^no^ Jafciando  in  quel  mentre ,  come 
vn'altro  Noè ,  di  fabi^ar  Tarca  per  quelli  che  faluar  vi 
fi  doueang ,  conforma. all'angelica  predittione ,  la  quar 
^lequant^^iquetardafle'^fUttaui^  era  ce^^tojchc'noi)  po- 
-teua  mancare  V  Frà  t)||>m  egliera  gr.^uemcp.temol|eftar 
to  da'tarfarei^oftri^  acceii  d'inuidia  ,&  defi.derofidi 
^porrc'-ofta^olo  àtanta.  feene .  fi  che  mettendo  in  atto 
qnanto  era  loi-o  permeffojco;!  diuer4c  apparenze  &c  ftra 
ni  fantafmi  cercauano  di  fpaueiitare  il  icruo  di  Dio.  Frà 
le  altre  cofe ,  volendofi  egli  vna  volta  inchinf^rc  afia  o- 
^^afione  i  fc  gli  apri  fubitamente  la  texra  in  forma  di  prot 
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tonda  cifterua per  inghiottiflo.altrc  volte,  nclritornv 
da  più  rimoti  deferti,  oue  talhora  per  jftudio  di mag- 

ritirarfi  ad  vn  tratto  (e  fili 
metteuano  innanzi  quei  per uerfi  ,.pwrciando  come  in 
ordinanza  di  guerra,  &  dicendo  in  voce  alta  :  Date  luo- 
go all'huomo  di  Dio.  lì  pofero  poi  anco  à  fcuotere  la  fa- 
brica  nuoua  in  modo  chepareuache  fi  haueffe  à  fucilerà 
tutta  da' fondamenti,  di  più,  fedendo  egli  vn  giorno  à 
lauoraredi mano  .dopò fatta orationeivn gallo  fe  gli 
lapprcfentò  di  fmifurata  grandez2a,il  quale  raddoppia- 
do  caJl^  fieri  &horribiJi }  fe  gliauueutav^  di  quando 
in  quando  nel  vifo ,  Se  con  le  vnghie  acute  crudelmente 
glie  lo  graffia uj^.Quefti  Se  altri  fpaucnti  Se  ingiurie  .'pie- 
no di  v.n'alta  fiducia  in  Dio.facilmentc  difcaccia  Pacho 
mio,hora,co'J  fegno  della  fanti/fima  croce,hora  co  qual 
che  verfo  del  fiero  falterio  .  onde  vedendo  i  maligoi 
«)irKj ,  che  la  via  del  timore  nqn  riufciua  loro}  fi  vol- 
lero di.ponccrto  à  tentarlo  di  rifa:  moftrandofi  molto 
MtentiA  affaticati  in  ifmoucrc.  certe  foglie  di  vn'albe- 
rpileg^odoiccongroflcfùni.  ^  efortandofi  à  tirarle 
cp^^rog  &  con  W  ynite.i  maniera  di  fabri  mé- 
fflanni.che  haueflèro  à  Jeuare  con  argani  qualche  graa 
P«o.  No*  bajftò  cotale  artificio  àfmouerepuqto  lagra- 
"«a<feIacoftanzadel.Filofofp,  chriftiaio  :anzi  gemen- 
uo  in  luogo  di  ridere ,  Se  ponendo  la  mente  nel  cro- 
cifliio ,  attcfe  à  profeguire  l'incominciato  efercitiodi 
«antera,  che  le  potcftà  delle  tenebre  ad  vn  mortale 
n"' A   '^'^"«''Sna confufe.  n'andarono. MàAo^ 
per  quftfto  ceffauano  poi  di  tornare  à  battaglia ,  prcn- 
dMo  hab,to,&  forma  di  vaghe  femine,5f  al  temp?  det- 
gnfettione  volendo  federe  à.raenfa  con,rhuomo  ài 
cL*  u  T"*"*^  s'accatamentc  k  mani  in  quel  pouero 
«oo,che  hauea  innanzi .  S(  vedendofi  ogni  bora  vinta. 

àmaf  -^'*"'"^"'''*?  «gura^per  diuinadifpenfatione.  ,< 

««tipiudi  vna  volt»l'afBif,5yp.pe'm,aiifi  come  egli 
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con  raiiito  di  Chrifto  rcftaua  femprc  fuperiorc  ;  toff  i 
l  cóforme  al  detto  della  fcrittura,  fpeffo  gli  occorrcua  ca  i 

'ininarc&fenzalcfione  alcuna  fopra  animali  veleuofi  :  i 
^anziperpaffareilfiuW  Nilo,  quando  era bifogno; gli  ' 
fteflTi  cocodrilli  in  luogo  di  barca  ficiiramente  lo  traghet  i 
.    ^"tauano  .  Con  fimili  pruoue ,  8c  con  fi  gloriofc  vittorie  i 
,  7^ffcndo  perucnuto  ad  vn  grado  altirtìmo  di  fperanza &  i 
,  ^'di  carità  i  di  nuòuo  gli  comparile  l'Angelo  ^  &  gli  dtfle  : 
'        ^  ;'Iddio  fi  compiace,©  Pachomio5dclla  tiiafcruitù;&  vuo  , 
''le  che  tu.  gli  vada  ricóciliando  le  genti. &:  dopò  non  mol 
^i  giorni',  dì  varie  parti  cominciarono  à  vemrè  dalui 
;      ,    "^perfonedefiderofedifaluarfi  &:fatie  del  fecolo:  le  quali 
benignamente  riceiiea  Pachomiomia  non  daua  loro  ha 
^bito  monarhale  séza  prima  efaminare  ogn'vno  Con  Itan 
'•ga& efatta  probatione.  Il  modo  cheteneua  in  ammae- 
strare tiittiinfieme,8cciafcheduno  in  particòlare,  conP- 
'  Ififteua  in  tenergli  liberi  &  lantani  da  ogni  traffico  &  cu- 
'  ra  tranfitória  :  ediftaceàfli  primadal  mondo ,  pòi  dalle 
cofe  proprie,  &:  vltimamenteda  fe  medefirni .  Et  perche 
•jidefortare  altrui  alla a  oee,  molto  puVtTiiiòt/òrib  gflir- 
^fempiche  le  parole;  era  efl^o  il  primo  ad  òfleruare  ilfilé- 
*tio,  le  medi  tationi,  lettioni ,  digiuni,  vigilie,  &  altre 
fatiche  &  afprezzedel  nrioniftcro  i  ad  appafbeéhrarela 
nien(a,coltÌLiarerhorto  ,  rifpondere  alla  porta,  feruir 
Igidrno  e  notte  à  grinfermi;&  quindi  con  amoreuoli  au- 
^  m'fi^&:  ricol-di  facilmente  conduceua poi  altriàviuere 

Tècò'Ado  lobligo  di  vna  tal  vocatiofte.  Non  tardò  mol- 
alo à  fpargerfi  il  buon'odore  Se  lafamadelnuouoiftitii- 
"io/itì  gw'iìà  che  il  numero  de'monaci  torto  peruéne  à  cé- 
7td  ;  Fra  quefti  non  fi  vedeua  fin'airhora  facerdote  alcu- 
'liòi^ondc  per  lafacra  Euchariftia  quando  fi  haueano  à 
^ommunicare ,  chiamauafi  vn  prete  de  Villaggi  vicini , 
*pcr  cffcre  in  quei  tempi  il  facerdotio  molto  raro,e  tenu- 
to  nella  ftimachefic^onuienes&Pachomio  non  permct* 
che  alcuno  de'fuoi  difcepoli  afpiraffe  à  tal  dignità , 
'tìd ad akrihonoriò gradi,  affbrmandcchedafimilide^  ^ 

'  r*^  *  i  •  fide- 
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fideri  nafcono  gar liti,  &  contefe.  Se  aggiungeua ,  che 
fi  come  vna  minima  fciiuilla  di  fuoco  cadendo  nell'aia , 
fc  iiìcontancnce  non  e  opprelfa,  manda  in  mal'hora  tut-  ' 
to  il  raccolto  di  vn'annoi  cosi  Tambitione  ò  penfiero  di 
chicritato^feconqualfmoglia  prctefto  entra vna  voi- 
ta  ne'chioftri ,  &  fubito  non  fi  eftingue  ;  viene  à  mecic- 
re  in  fcompiglio  anzi  iurouina  &:  efterminio  tuttala 
religione .  Con  tutto  quefto ,  dipoi ,  fe  akùnó  già  fat- 
to  facerdote  fi  offeriua  di  feguire  la  regola  /  nón'iàtóa."^ 
uaPachomio  di  accettarlo  i  &  con  tal  qualità  di  pcrfo- 
uefiportaua  di  modo,  chequantopiùriuercnteeglifi 
mofiraua  loro  per  lordinefacro  che  haueanoitanto  più  ' 
manfucti  &  humili  diueniuano  effi  per  i'efcmpio  &  per 
la  virtù  chevedeuanoinlui.  era  oltre  ciò  pieno  di  vi-* 
fccre  di  pietà  verfo  tutti ,  &:fpetialmente  verfo  i  vecchi 
&  mai  fani.  a'  giouani  ancora  fi  accommodaua  con. 
molta  difcrctione,  deftrczza,&  longanimità ,  per  falua- 
ie  l'anime  loro ,  delle  quali  era  à  marauiglia  zelofo  ,  & 
folJecìto .  Et  perche  non  lungi  dal  fuo  conuento  era  vn 
viilaggio fenza  paftore ,  &:  per  confeguente prìuo  della 
parola  di  Dio,  &  della  fantacommunione,  con  molta 
carità  ne  trattò  egli  con  Aprionc  Vcfcouodi  Tentiri. 
neJJacui  diocefi  era  il  detto  luogo,  &: dì  confenti men- 
to di  lui  fi  pofe  à  fabricàrui  vnachiefa ,  doue  fìi  poi  co-  • 
fticuito  v  n  parocho.  Se  egli  fra  tanto  non  lafciaua  di  an- 
dami  con  alquanti  compagni  per  infcgnare  la  dottrina 
Chriftianas  facendo quell'efercitio  contai  diuotione^ 
&  con  tanta  gratta  &  compofitionedi  corpo  &  di  ani- 
mo ,  che  a'fecolari  pareua  di  vdire  Se  vedere  vn*  Ange- 
lo, non  vn'huomo.  nèfoloficonfermauanocon  oue- 
fto  mezo  i  feddi ,  mà  fi  conuertiuano  ancora  molti  in- 
fedeli. &  fi  come  quelli  che  credeuano  all'euangclio  ,  ri- 
ccuea  Pachomiocon  fomma  allegrezza;  così  della  pcr- 
ditade  gli  oftinati  >  &  increduli  ,  hauea grandilfimo  i 
dolore  ,  &:  verfaua  perciò  continone  lagrime .  Ne!  ma- 
defimo  tempo  il  grande  Athanafio  hauca  pigliato  il 
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pod^tlodel  Vcfcouado  Arcifaii({rinò ,  &  .clfciido  itoà 
vifitarc,  come  buon  paftofé,  ìli  pcrfonà  le  Chiefedt 
Egitto ,  Se  fpeciah)ìente  della  Thebaida  fiiperiorc ,  8c  d\ 
Sieaci  con  quella  occafione  pafsò  anco  per  Tabcnna:  8c 
Pachomio  fapendo  parte  de' trauagli  ^  delle  pcrrecu7  • 
tioni  che  il  fanco  Vefcouo  hau^a  patito  per  la  fede 
thoffcàjvfcì  ad  Ucontrarlo  in  compagnia  di  tutti  e'  ùiol 
monaci  con  giubilo  &  fefta  di  ralmi|&  ,cantici>&  binni. 
vero  i  i  che  hauendo  prefenpito  ,  come  dal  Vefcouo  d\ 
Tcntiricraftatofiitto  vfficio  con  Athanafio  per  lafua 
promotione  à  ftato  più  eccelfo  i  egli  per  non  elTcre  mor 
ftrato ,  nè  conofciuto  dà  lui  ^  nafccAideua  à  ftudio  trà 
la  turba,  fe  poi  gU  parlafTe ,  non  fi  truouà  ferino ,  ma  ^ 
come  qucAo  campion  di  Chrifto  era  raoltp  amico  òcAi^ 
uoto  de'  Prelati  Catholici  >  cosi  di  Arrio,  Se  di  Mcletiou 
&  de  gli  altri  herefiarchi  &:fcblfmatici  non  poteua.(o& 
fìrirepnr'il  nome^  jaèpermetteua  che  fpri^tiioro  di  ifor-n 
te  alcuna  folTero  tenuti  ò  letti  di^*  (^oL  Hxa  parimente 
molto  cauto  in  prohibire  che  non  fi  mórmorafle  in  al- 
cuna maniera,  maffimamentc de' chierici ,  ò  de*  m^gir 
Arati  :  &fe  alcuno  cadcua  pei;  forte  in  tal  difetto  ;  fy  gJi 
opponeuafubito  ,  citando  verfi  Scfentenze  dclU  fant^ 
frittura  à  qiicfto  propofito,  infitme  con  re/Tempio-d^ 
Maria  forella  di  Mose  ,  tant^)  /eueramente  jiunita  dà 
Dio, per  huuerc  fpailato  di/uo  fratello  •  Ét  finalment^ 
quanto  égir. era  dolce     piegheuole  con  tutti  in  quelìp 
che 'lecitamente  poreua,  tanto  rigido  &:infieffibile  fi 
mSftrauadou^n'andaffe  vn  puntino  dell'honorc  di  Dio 
ò  del  profiimo  .  Dalla  conucrlatione  &  familiarità  dd 
parenti  carnali  fi guardaua  totalmente ,  fe  non.quando 
haueabuonafperanzadi.aiu tarli  in  ifpirito.&cosieflen 
dolo  vltiniamente^ypnM;o  à  rjfitarc  vnafua.forella  »  fe- 
,  cele  rifp6hdèrc  dal  Portinaro  con  qurftc  parole  :  Ecco 
,  tu  bai  intcfo  che  io  fon  vido  :  fi  che  vattene,  &  non  ha- 
,  nere  à  male  che  io  non  mi  ti  lafci  vedere  »  non  ti  negard 
p  già^  cbefe  tu  volefli  per  forte  imitare  qu^fto  modo  mio 
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yiucre ,  per  ptjeaerc  »fl^  iaff^ne  perdano  *  m^- 

^«Mta  vuàanxa,  per  ^  u  iui  dimorartene Tn  pace  8c  in  ^ 
filentio  :  &  con  tale  occaao^e  p^ntbUiinfe'^ÈàSill' 

S?H,Vii'^ ahraconfolatione in  terrai 
|»n^cfe*ilftrbene,  &feruire  àDio.  Da  tale rìfoo*? 
«««compunfc  inmodola  buona .fcinina}«)^ diruppe 

T^in*'*^     ybÌ#J^' conili! 
«^o^ceJM» ,  il  quàleftcendo  la  promefTa  le  fece  vn 

fmc  *fec^dalMonaftcro  ^abricare  .*icun^  ftaS 
«fer«taj»4ofi  eli^  Épcopdo  i  dettami  *otdini  d>  Pafcho- 


4Uh.w\Ij — «  vcnirui  altre dpUamedes- 
faj^Voiopfà  :  &  crefcendotutta»ia|l  numao,eUaA 


^",^«i*.atnom.o,<va  liio.feinpiJo  l'ifitaiiaacefortat. 
Itt  alla  perfcttioiie ,  vn  vcaertiklo  Alii/cre*o  padrT 
Pi<^o,  Afe*dal*p^ife'  molaci  cTe^S 
Wn  ùaBefequaklie  parente,/ore  occorfo  andanle» 
WPompagnaco  da  vn  vecchio  gr,^, e  8c  4i  ip^SSà' 

K£if*^^'**^*''^*P'*"*^'>**'**^  Monaftero  Dare 
f^^coffi^Ustpz  tra  loro  ,  ouero  qinni^n»MÌared^ 
Jjrcfotto  quaJfiuog1iap,,etcfto.cra4fAtt«9lStóò 

»W»#«ilcadaaer#,  lodeppneu?„o  co^ 
2*1-  ^,  "»go<l«Krminato,  vicino  al  Cojaneiito.' 
Vmwi  poi  Io  frasfcriuano  i  njtoiiad  in  ^te^ne .  & 

«^fiten^netto  di  quattordeci  anni^^er  AO^TeS 
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prcjBG>dareo»«^  Suttdo  egli  fìtot  £;ftafflif9nck>ie  rieéliè^^  ' 

ze,  le  delitie,  &c  gli  ornamenti  della  cafa  propria  i  fentifli  - 
*^yn  p;attQ  muoucre  ulteriormente  dalla  gratia  Dim**^ 

,  ^Vigioueranl^>XittferoàIllc')  twctt^  agi,c«litMtif 

,  j  piaceri  moiuentaiiei,  fe  vesDgo  à  reftar  priuo  de*  fempi-  « 
9fU^m^  concigtfii^c^e  neiTuao  può  atieudere  al  prefence  i  ^ 
»  t^pciU  &  godere  nel  6ètmiéi  gii  ^uScdHo^ilhìxù  ta^ 
graniie  forpiro,  fi  ritiri  in  viia  parte  più  fegktea  <h  cafa» 
,j  dulie  proftrato  con  lagrime,  difleiO  Signore  che  vedi 
)  1  rintriaiecqde'  cuo/i ,  tu  fai  che  io  non  antipongo  jad^ 
3  )  riunii:  ttt^jGotdf  dì        yica  •  dqpMtt  sditiiqnciUami««  ^ 
» ,  narmiyacfioche  io  inmdiitla  tua  v^loiità,&  quella  per^^ 
ijfettamente  efegiiendoti  glorifichi  &  lodi  perfcmpre.  . 
jpppòqueflo  ricufando  le  eonomodità &  i  vezzi macer^^t 
nf^  cominciò  à  darfi  più  da  doucro  aUc^alHMftief  Ara^^ 
digiuni      altre  moftificatfoni     afprecte^  nelle  cjfuali 
fendofi  efercitato  vn  par  di  anni  >  fi  raccolfc  in  conipa»  ^ 
gpia  di  alcuni  fc^rui  di  Dio  .  vno  de' quali ,  finito  il  VcA 
fosg^  duellando  aliiolito  di.€ofefpirjtiialt>fatré  kJàM 
Icc'Trcrefopra  il  tabernacolo  &  Hifan^a  fandtonim  dcl-o 
la  antica  legge:  interpretando  che  il  tabernacolo  efte-^f 
riore  (  come  <j|Li^a cìì-era  di  manco  manifattura)  figni««ii 
Ileana iLprimo  popolo^^e*  Giud^è:  ma  iliadi  unAo^Y 
runifiguraiiala  vocatiV  ne  de*  Gentili ,  hauendo  vna  en*- 
t^tajpiù  funtiiofa  &:  pmmifìica,  onde  in  luogo  de'  fa-^ 
crifici j^d i  anima)!,  Se  io^ece  del  toribolo>  &  della  mcn«<:t 
fa^&jfl^U'arqa^  À:  del  ^ndcik^^ 

di  tutti  quegli  altri  fimboli  antichi,è  fucccduto  per  falu*-^ 
teao^ra.lp ileifo  verbo  Diuino:  il  quale  prendendo  car*^ 
nehnmana  rCvIi^aAiaiti  di  ctt^9brc».&  liberaci  daite|^«»> 
Hfsde'noftri  peccattWl£M1to^lttm«  deU*£iìangeltfl!i^t 
conia  fodisfattionedefifPinfiniti meritifuoi.  Ciàdetto, 
- co^ifefsò  di/hauere  vdi to  queila  interpretacione dal  grii. 
^  P^cMoauacbtciiattea^nKcoltonouellamcaiti^fru 
mero  di  molaci  )i;lILlf(rfaili  TàbmmSi  gli  goueraansk 
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A  B«f  A  T         '  ^-  Ut 
COftAiacaMi^iofa difcipitf^ &  fpero  (fio^onfe)  che  la 
mmkm^  hora  da  «e  fM^jfe^ugto.hOoai»  4i  Ot0,GÌ 
lubNa  ail  ioipcMre  tèdulgfcnza  de*  Mftri  peccati  *  Af*  c 
penahauea  fiAìtodi  ragionare  il  buon  monaco^quando 
.  Teodoro  di  tal  xcUcioae  fiaccefe  in  gridìffimo  deiide- 
«Ì»dicoMficicre  Paohomo  éipircfim»M&  ilari 
^  uì  reggeitàlui.fiche  vcfiiito  da  Tabéna  i  vietare  quel  v 
lacógregationc  vn  vecchio  molto  virtudfo&:  da  bene  . 
ebiaoAato  PeMÌio,al  ritotsào  pngoUo  Teodoro  «diiiol- 

ftcedit^uona  voglia:&  giuri  che  furono  al  fanto  luogo» 
AÓ  cernendo  le  lagrime  di  allegrezze  il  giouine  fu  riceuu 
|pc64llolta€ai:iù»  ^nuiaerato  co  gli  aitrisdoue  in  bre* 
ucfeoctanto^proittfr ìa  ogni  tete di  ìwcù»  che  Pach#- 

mio  fte£fo  ne  reftaua  marauigliato  •  Prefentoflì  poi  vna 
oceaiionedi  fare  più  tlluftre  la  coftaza  &:il  femore  del- 
lo fleflb  nQuido*percioche  la  madre  £Kta  vedoua»  &  ^nó 

pcrfona  portando  fcco  lettere  de'  Vefcoui  con  efpreflb 
ordiQechelc.fofle  reftituito  •  qutui  accolta  in  hofpitio 
datk  aiftnachf jmftdfiì  Aihit^ie  len»f  à  Pachointo,iftaìi 
do  per  la  efocndow.  miriiMa  il  tetta  4t  Xpo  chiÉiilkCb 

à  fe  Teodoro,  gli  diffci  Intédo  che  tua  madre  è  venuta , ,  > 
Yorrebb€^f4€irti:«$M  leJettere  de'  Vefcoui  che  ella  per  »  ^ 

fiòtaihà  iHirtata^  v^MìKLMài^if^  eétoluk^  ifeciat- ,  ^ 
.fliCte  per  amor  de'  Prelati  dm  JwtitateémnAind^Ill* ,  ^  * 

^ofc  Teodoro:  Fatcfni  voi  ficurtà,  Padre  vencrÌdo,clw  |^ 

al  giorno  del  giudtoio  no  mifiainiputatailapMa  <dfi-^ 

pcrcioche  fe  mnazi  al  tCpo  della  grariai  figtittòlidi  LtQi ,  ^ 
ìfiki^[^^4U}.^Suto  ì  pareti  >  quantuque  ftrettìffimi ,  per  » 
fcrHlÌf>li»llft»^n^  di  ^ig'  Iddiaà^to  più  io  che  ho  ri- ,  ^ 
mim^M  maikffiMinS  ìgnorMuica;  oNtertcorcKa  &  «Mb ,  ^ 

iume^hóda  guardarmi  di  antiporre  in  alcuna  maniera ,  ^ 
raffertodeila, carne  all'amore  dcalferuitiodiS.  Diuina,  ^ 

MayftàHhiiliiinlw  U^WittofWPWiNpftgf  ci  hi  dataò^  « 
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14»     f>l  SANTO  PÀGHÒMIÒ 
4t  Chiunque  ama  più  il  padreòia  madre  chcmCi  noonè 
I  f  AcgtÈ^  4i 9m.(^ì^i[uhomÌQ  fi  4khiaròiMgKa  co» 

^^tiaikringo:  anzi  confé/To  che  quell'altro  è  di  maggior 
l^ptlrfettioneif>erdoche  il  monaco  hà  da  fuggire  le  pratti-^ 
I  tck^  t^MUnii^  mnàiÈào  ooii  ordinah^^aieico  &  feMH 
^  i  paffiéM  tutti  quelli  che  per  la  fede  mtktULiìi^CiiH^ 

I  •  ftd;  &  fe  alcuno  opponcffe,chc  non  pud  lafciar  di  voler 
l^benjé^4lfiHJigiifil:  proprio  i  auuercifca  qudi  detto  della 

iij«litlttr«fi0tej»ga'^  Sii^ 
il       parlare  più  &  piè^onferfllato  il  bimi  giouinè^ 

per  neflun  modo  volle  moftrarfi  alla  madre  :  Se  piacqui  . 
^^1  Signore  che  di  couraufteritl  ella  redaHé  in  nìodo^ 
Mimirm  6c  mofin  à  éiMwmtt  chuklibcvé  ^kfefctftré 
Umondo  ancor^efla^  Sccón  approbattònedi  Pachoinkf» 
furtccuuta  nel  numero  delle  fcnie  di  Chrifto.  Onde  fi 
,  bttò  compreodfiM  iclie  le  cofe  faterà  maggior  gloria  dì 
.pWHftA^v^ààp^  paÌanòialtoj«tM»k;ólQ^ 
fe  od  acet-bes  nondimeno  per  Diuina  difpofitionepro» 
^ducono  molte  vdlte frutti dolcilTmii;  Da  quefta&  at* . 
^  fimi  1  i  r  i  iifcite  ^(UtUta  opttfolatioiie  prendeua  Pacho* 
Ha»  Éfsl^igporé,  taafei  nmmnó  &  c«ftidgtio<fiÉodM  4ol 

^  ^  iifval  procedere  diaìquauti  j  che  ftanchi  deità  fatica  ,  8c 
\  c  iibQjppo,^  attaccati  aJla  prudenza  canale}  non  finiUano  di 
,  Jrigt0iiclai^àl^Aie4efiiiirf  éfWìmm&rt^ 
^  jtlito>  Ccftààiifi^  ip«i 

*  ^  Ì3*offibilÌ3  mainiamo,  percioche  elfi,  parte  non  fapeudo 
^  iM0i^g0MMpropriaToIontàiparte4pauentifti^llamft* 
'  ùlÉWlHi^ihtlt  vtrttt^fc  da^gli  •ftnipi  di  penitéma  À 

'  \te5rllficàtioo»ctolièglfaÌtrt  I 

.  :ii  dallo  fpirito  di  pufil]an!mità,&  dal  Vano  timorCjfi  la-  i 

*  '  4<&fi^na  d)Ll't^nxi<feUa  rehgione  tirar  alle  pericolo^  ^ 
'  '  4itÉpeftii  èà  i»ìMdoi*.Mon     perd  somiléiM»  Ékri  I 

'  l|Vefta  iore  pi^tenza:  pòlche  indi  piirgiw  iriftnemal-  j 

^   ìbèl:be<Sd  /.i7anie  quel  campo  del  Slfirnorc,  dfuenne  tur-  I 

•  K^Hiià  py^wmmà^  yètfc^nniti^iflc  i^tw  #Ufi|wM« 
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compreiMiBre  ^H^come  nSprmz  ddtt  vin  monaftì-! 

ca^poB  fa  danno  alcuno  a'Tecolari ,  fe  vogliono  aiiitar- 
Unc  in  qualche  par  tcs  co^i  a'  monaci  uon  giouano  pun"* 
M  tti  gH  UBÌ#  >    t  buenrportamtiiti  i  nji  ie  ondofii 
altrui,  fe  Aon  H  rìCólttono  em  nf^edeflmi  di  fcuotxìferii-ft- 
mente  da  fela  dappocaggine  &  la  pigritia.  Maper  con- 
fiinsare  e  tirare  innanzi  gli  huoitiini  di  buona  volontà  » 
irMréelleprìiicipfltif  induftrìedi  queftò  grande  aJIMfttfre 
della  crocei  era  fl'ndh  permettere  che  nel  trattàrachtó 
delia  (uà  perfona  fi  vfaife  particolarità  di  alcuna  forte  : 
£  C0mc  vedremo  éi  gft  atti  feguenri  :  Eflendo  ^àìi  vna 
%èliflifto  m  eApagnia  dt' monaci'  àittMtere  iiirfialfo^ 
la  per  nome  Threa  (  doue  faceua  ognVno  la  fiia  capan-^ 
tuiccia  da  ritiraruiÀ  alle  iu>rè debite)  il  buon  padre ,  6 
iì(^  Mr la iiecc^f&àyd^perhmoln  fatica  >  s'ammalò 
4li  i*re  ^  dtiMéOèh  Taodbro  in  m  pzmfm^M 
freddocoprire  di  vna  tchiatiìna^teffiita  di  peli ,  non  Io 
<{o§tì  Pachoniiò  :  macomnytndogli  che  leuatala  fiibi to, 
Iglii^itiÉife  vA»ftttdrka€ldoiro<omeetacoftume  di  fa- 
rtà  Castri  ;  CW-eft^tìto  póftogli  tbodòfo Vìi  pugno 
didatti)!,  cfi>riàndoldàreficiarfi.  all'horail  buonPa- 
d|iccollleIagr^méàglipcch^foggiuafc:  A  queftomodo,^ 
«|lm4M9  Téèèél&^  pcraithzixctnó pi^t^ftà  %ra  le  fa- , v 
<Wie n^fttt  ffà»,  *  n*ttr^<  laeuf^  dtlBrc  &  df- , , 

^Iribuirele  portioni  ;  perciò  douemonoi  à  vogliano-,^ 
ftra  Se  fenza  rignar^a trattar  noi  medefimi ,  ò  pigliare  »  ^ 
«i&alÀdÉatfiiAerchia ,  dfuoridi  tem^o,  IkjdéUa  vfaniai  ,^ 
'«oiiinmnc?doue  farebbeiftimor  fanto,  fe  ciò  faceffitoo? , , 
hór  dimmi  vn  puoco ,  fratello  :  hai  tu  corfo  tutte  le  ci- ,  ^ 
-paone ,  Se  (^tti Certificato  che  non  vi  fia'  qnalche  Infcr- 1  » 
'im>  pidlMfolhorocR  me  tinoh  tln^iinare^  Teodoro;  la , , 
imqUità è*  abomineuolc  innanzi  à  Dio  hoa  folo  in  cole, , 
I  grandi  >  maiittco  nell^j)icciole.  fe  adunque  gli  altri  con ,  ^ 
I  ràitfto  l^iuiriopiallìentemcntìe  fòppoftanb  le  afHittioni» ,  ^ 
;  *f  'difagi  i  éoìSé  norftó  fòf)^)oncrd1i  *8Hsroft  ^^^^      ,  » 
>  %òfta ne  iDiiadò  itdift epolo  à  m^faui^glia  edifìcaro 
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144     DI  SANTO  PACHOMIO 
iftrutto .  Hauca  il  mcdc^fimo  Pachomio  ottenuto  dal 
Signore  inficmcconla  difcrctione  degli  fpiriti ,  anco  la 
difcretione  delle  infermità:  fi  che  dillingueua  benini- 
mo,  Quali  procodelTero  da  caufe  naturali  >  Se  quali  da 
opcràtione  dcirinimico  •  ilquale molte  volte,  per  im- 
pedire il  feruitio  Diuino  ,  fuolc  alterare  gli  humori 
del  corpo  humano ,  &  cagionare  indifpofitioni  •  Onde 
elfendo  Pachomio  vna  volta  aifalitoncl  monafteroda 
vna  grauiilìma  febre ,  ciò  ferui  bene  di  fargli  accrefcerc 
l'aftinenza,  (  poiché  per  quello  cinque  giorni  continoui 
ftette  fcnza  mangiare  &  bere  )  ma  non  però  lafciò  di  Ic- 
uard  fra  tanto  alla  oratione  i  con  la  quale  fanato ,  fe  ne  ' 
andò  con  gli  altri  nel  Rifettorio,  dando  gratie  alla  eter- 
pa bontà  .  Ma  con  tutto quefto  rigore  che  egli  vfaua 
con  fe  medefim.o  ;  non  penfi  aljcuno ,  che  foffc  duro  o4 
inclemente  con  gli  altri  :  ami  (come  di  fopra  fi  è  detto) 
s' intener  ina  mirabilmente,  &  compatiua,  &  porgeua 
ogni  poflibile  aiuto  alle  neccfliità  loro. oltre  ciò  in  quan-, 
tacomportaua  la  ragione  del  gouerno ,  poftpofta  ogni 
arroganza  moftraiwifi  vguale  anzi  infcric^r?  à  tutti  :  di 
"modo  che  teifendo  vna  volta  in  compiigaia  di  alquanti, 
J ,  Se  fendogli  detto  da  vn  fanciullo  :  Padre  voi  non  lauo- 
, ,  rate  a  buon  verfo:il  noftro  maeflro  nanfà.di  cotefto  mp 
do  i  fi  leuò  fubito  da  federe  i  Se  doue  vn  altro  haurebbe 
^  *  ò  moftrato  di  non  vdire ,  ò  gaftigato  U  poca  modeftia  » 
fanto  vecchio  con  allegra  faccia  accoftatofi  a  quella 

*  ^  ^Qreitura ,  &.prefa  quietamente  la'iftruttione  daJui  >  fc 

>ie  tornò  fubito  ad  efequirla  con  Angolare  huniiltà^& 
confommaedificationedi  quanti  vi  fi  trouarono.  Da 

*  '  quefte  Se  fimili  cofe  inuitati  hormai  non  folamente  huo 
**  inini  pa^fticolari  &  profani  >  ma  congregationi  intere 

*  '  di  altri  monaci,  fi  vcniuano  ad  vnire  Se  fottoporrc  à  P4- 
'  •  chomjo  :  alle  quali  con  vgiial  carità  daua  egli  &regoIe» 

&  fopràffanti .  In  vno  di  queftl  monafteri  chiamato 

*  •  Muchonfe*ej:J^  yn  religipfo  per  nome  Giona,  huomo  dS 

lajitapcrfettioiie&di  tanta  fcn^aiche  non  fi  può  lafcia- 

^  5-  redi 


;à' 3  B  A  T  fi .  '  ^  V#f 

Uni.  Hm^'A^tt»wéiigÌ0^  contmouato  nelferun 
tìoDiuino&:  nelfàclaufur^ben  ottanta  cinque  annidi 
eoo  ocuoip  efeflftpia  ;  ^4  coiti  lOi^riiibii^  ^4lie  ìììmk 

tatouidiii0i#imei«|Mn  iieguitómai  pur  Vn  fruito  fino 
aliamone  con  eflemea'  fratelli  ,& àgli  hoi^jt!,&:  a 
qué^^  viciiMtoiiliberji^,  €hei)^9|>pAafi^ii0  6hi 

4Bradi  tre  pelli  di  p6a>ra  aigite  intìemc  ;  folo  per  atìdjji- 
te  alla  fanta  coaiaiunioneifopraudtiiiafi  ^iiffia  ipMca^. 

JìtmonM  mtto'l  fudettg  fpatio  di  optantacinque  anni* 
era  tanto  iIé^cp4c1  fanfare  ^c^liójiif^ptoaq^ 
mt^f0g^9à  ftppfo ,  fìd  InéBrmerltm  mn^jmi  , 
Émttii&'^iiaM'ifthcrMKagliate  io'aceto^  non  giaceu^ 
mai diftefo:mad{ giorno  lauorauailgiardinp,&altra'«< 
aìpntar 4^iak  i  prefa larifettione,  ridjnuuUIiilCijb» 

•àcrifer«gIiiMfòV'&  ^&riuni  lìfio  al  fegno  dellVffi-^ 
<io,cl5hadendo  gli  occhi  talhora  appena  quaotoricfaie*^ 
éimihtiiremk  &e€effi(4  »  &  qiìdSip  fiao  fiMiorcf^ftom 
f^a<Aàlluiie4iiiiM^  INrili  iiioka 

pr$tf<»&  deftrezza  totalmente  àirofcuro ,  pfr  potere 
in  quel  mentre  meglio  attendere  alla  mediutùme  dcU# 
.jlfttfjcrkture  )  delle  qMli  hauisa  mancato -fran  par» 
i'ifliiiariagMiiig  litre  Bnkdhin  M  ìfMl^  sitò  huo* 
fRoper  breuiti  li  tralafcianoi  mà  no  è  già  da  paflare  co 
Affiti  o  la  maniera  del  Tao  vltimo  afip.pejrc'x^che  fò  trof 
m  «p  da' monaci  moMo^i  £(derritt#^€aigi«iicfaéii 
IMM  al  fcU^^  &coi  piodifsc^fe  bracciajn  modo 
fefe  &  durale,èhe  non  fò  mai  pombile  mutarlo  di  quel  il 
to^fàè  UikaptUiecia:ma  co«i  mu^y^i  i  guifa^ii 


ut'     DI  S  A^TO  PACtIOMIO 
àPachomicil  quale  con  fatti  &:  con  parole  nòn  cefl^- 
ua  niaid'incaminàre  &  accedere  alla  perfettione  i  difcc 
pòli: cforiandogliàfuo  tempo  ,&ril'oluendo  ^  loro  du- 
bi  con  molta fapienza,.&*ion  minor  carità. fagli  frà  le 
altre  cofe  dimandato  da  vno  de'  monaci  j  Qnal  era  !a 
,  cagione  che  mentre  rhuomo  ftà  conia  mente  quieta  in- 
,  nanzi  la  tentationc  s  difcorrc  cosi  bene  della  temperan- 
,  za,  della  hiimiltà,  &  delle  altre  virtù  :& quando  viene 
,  poi  il  tempo  di  efequire  quanto  fi  è  ragionato  >  come fa- 
,  rcbbe  dire  nel  tempo  della, ira,  far'atti  di  patienza;  nel- 
gl'amaritudine  &odio,  &  fcordarfi  dell«  ingiurie  rice* 
,  unte  5  quando  fiamo  lodati  dalle  pcrfone  ,guardifi  dal- 
,la vana^loria5  in quefte dico, Scaltre fimili occorrenze v 
,  ci  trouiaaio  sì  fiacchi  per  operare ,  &  si  deboli  ?  alTho- 
,  ra  il  Santo  !  La  cagione  è  (  rifpofc  )  che  non  fappiamo 
,  prepararci ,  nè  meditare  come  fi  dourebbe  per  tenere  lo 
,  fpirito  vigilante  Se  prefto,al  tempo  della  battaglia  •  on- 
jdeconuienc  ognidì  &  ogni  hora  con  frefca  rifolutione 
,rinouare  i  propofiti  ,  &  infondere  nella  parte  con- 
,  templatiua  dell'anima  noftra  Tolto  del  timor  fanto  >  i!-* 
,qualeferueinfieme  di  rinforzar  al  ben  fare  :  &  di  illuni?- 
,  narla  ì  fcorgere  &  à  diftinguere  gli  obietti ,  chefelc 
,rapprcfentano  dell'attuto  &fagace  auuerfario  .  di  mo* 
, do  che  ftando continuamente  sii  le  difefe,  non  filafcia 
,  così  facilmente  muoucreàfdegno,  nèà  rancore  ,  nèad 
,  altre  difordinate  paiTioni:  &  di  più  ,leuandofi  in  alta 
,&penfandoalle  cofe  inf(!nfibili  &:fempiterne  ,  viene  à 
,  pigliare  grande  animo,  &  per  confeguente  à  fprerzare 
,  tutte  le  fuggeftioni  diaboliche,  &' finalmente  à  camina- 
,re(come  dice  la  f€rittura)fopraiferpenti  &  glifcor^ 
,  pioni ,  6c  foura  tutta  la  poffanza  delTinimico .  Con  ta- 
li auuertimcnti  &  configli  andana  Pachdmio  opportu- 
Oiamentcanimando&  ammaeftranao  i  fuoi  fudditi.  & 
benché  in  emendare  i  loro  difetti ,  volontieii  vfaffc  ri- 
medi foaui  6c  lenitiui,  pcf  elTcre  più  conformi  al  fuo  ge*- 
Mio  Se  alla  chriliiana  ckmenzai  nondimeiio,q  uando  era 

?     ^  ♦  ifp<> 

t 
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Ifpctficnte  I  faf eua  ben  applicare  medicine  moròkkn^ 
ci)44afnaf  &  Hanea  nel  Aio  Conueato  lrA.|iionacoeiiia^ 

di  vka(.comclwilofÌBrHot<imari  ttóì per/o w  )  moltò 
iibcraj&Lidiflbluta.iindG  aU'entrareiii  feligìon^^  ^  hauear 
lo  pardcolafitwntc'eiartato  Pachomio  à^tftare  Cepr»  ^ 
« Ac àutiiWdhÉi  vi git2»|è4tefobn9>  HOàI 

lafciaffe  tirare  dalla  lerlfaalifcà  &  dal  demonio  à*  v{tf|  8t 
l^^iciczzc  paflatc .  &:  cosi  hauca  egli  promeflo  di  fare 

ftanchczudei  coiitba|tcrc,&<ron  la  fottratioi>eddlt . 
fcaiu>y(caiiie  auuiei30)feQia  quafi  auuederfene  liìti^ 

lari(liprima.Fecegli  Pachomiodnierfeammoi>itioi>iiJkr 
ciò  non  ba^fUiulo  ,  gli4jKd«  vaci  ga^gbi  :  &  in  fifie-iMi^* 

tato ,  ordindcheìn  ppcfèm/ardt  ttit#i  Mmitcf  fpr)^rta^ 
*to dall'habitOf  c cacci zto  dal I a  congrcgatione .  Ali *ho- 
ra^ibandytutte  confufo  &  contrrconetco^à  pi6.4#l 

volta,che  io  Ipero  ftel  Redentore  »  che  k  mt  habbia  Jk  »  « 
concedere  vera  |>enitenza,  &à  voftfa  paternità  mòV'j^.m 
taconfolattoMde'  fàtÙAaailBi^^tìmnSpofc  Pachoaitot ,  , 
Tiif9(qiiii)oito^^feii(n^^    qwmi  fegettf  oMfta  ,^ 

mia  voglia  &  centra  il  mio  coftume  ti  ho  <fato:fe  adun- ,  ^ 


pòdellareiigf^iie?  A  quefta  si  acerba  rifpoftareplic  ^  ri 
Siluana  con.  D^ue  huniirtatìow»jSc4>r0iMffe*  « 

fcVMhite  feiiifhiffiotleftàeiraltro  f  gl  i  dMbfe  ipalIeuscÌo«»<  > 

ri  >  i  quali  faceffero  ficurtà  della fua  mutarionedi  coftu-  ^ 
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mt     DI  SANTO  PAQtkDMIO 
ti  •  yr»vm»§taàb  Mtérepcr SMie  Pcmttb^lc  |4oimI 
dilduda  Dnimapromtfecht  SHMMé  rittOMccbbe  ia 

ifpirito»  &fi  darebbe  da  donerò  airefercitio  delle  vir- 
9à;r6c  iCAfi  ealeriMercefltoue  Pactaamio  fitjpaiyeiò'dié 
/  |IÌ(»IÒDgarglHl.mmÌM:*&liMftiièi^^ 

fratia ,  nè  temeraria  la  proméffà  *.  poiché  da  iftiell  'hora  ^ 
iluano  comiii»:iò  à  fare  a£pra  guerra  à  fc  fleiib  >  Se  ca*- 
^  iDìi^are  innaBt&it3Ìiifisiìtt>cà^4»NrtM  diutimc:  i)>ecchio 
-é^f^fnAmmk  m»%GmAwmio4»  himmiKP  >  fri  Hhafr 
irecofe,  acquiftato,vnsì  gr^indono  di  lagrime    - che 
gli  porrCM^oada^gii  occhi  à  gttita  di  perpeAio  £ame  »  & 
liiaM«(|iifiiifieiisa  lét^foxc/bcn^nlÀ  «ica£K|»>MMi^ 

I  »  4^1  Salmo;"  Cìjaerem  tanquam  panem  manducabam,  &: 
.9«^c4timmcumcuisbflf$u  mifcebam.  FugU.iatta.ìfi^Aaa 

4i4lcnPii<he!ÌitìM6  ^JktnMJbpst0gni  miajftm^ttiwio 

ciiprefeim^^tioiptili  ik.»^ 

era  molte  volte  fupzaèoyma  non  poceua  in  conto  ne/iu«* 
.  neplicaroiioi ^Hilii  ».  che  beofi  può  i'aaima  diwm  9 


fio  àreprimerfi  al  tempo  della  ritettioncs  poiché  mglti 
ji)Utalerpetcacolaconfu6&commoiiì-,lafctauaoo^  fi^ 

^  non  con  alixi  fdegtiato  ;  che  fece  fteflb  »  conr gran  Tenti- 
^»  n^nto  proruppe  in  qucfte  parole  :  Non  volete  voi(ditC'» 
^ toi^cbc io  pianga^  Mdead*  che  àiM  vitUSno^^aAiiicuo 
0 ,  guadagMmil{MMieiAU  fwuw  fiomoii^MiitftMi  «Kli* 

#  »  genza  unti  fanti» eafcfluiH  non  fon  degno  di  edere  an» 
^l^»4|ll^ifftlo  \  anzi  non  merito  di  baciare  doue  effì  pongo* 
0pMoipmói  i  fM^fBjo whe» ptytamdù  oga%ora  che  m'ii^ 

#  f.ghi#*«  ULMmn^€cmé  gii  waemiti due  pra&m  DaiAti 
0 1  &:  Abiron  f  poiché  haueado  io  hauuto  dal  Cielo  &  lume 
^^8c  gratia  lyù  da^  baj^tei  l'hò  adoperata  si  aule»&iìe 
0 1  |it^^tia&0  poMliriictiK  a4aaqM  ftoii  bò  da  lafeiar.|>«f 

p|oii A  Coprirmi  pccotore)  potehtcakiiu  coiior 


farebbe  nfeiM  fflx:ompardtione«de'  miei^iliiCfiti.'Coh  i  »' ' 

fimiti  rifpofte  chiudetta  SiJiiano  la  bocca  à  quelli  ,  cheia 
quefiir  ma  te  ria  feci^  cractau^Ao  :  Òc  >noii  ora  U  ^i^tritior 

datiano  i  detti  con  le  opere  in  guifa,  che  lo  fteffo  Pacho* 
mio  pieno  di  marauiglia^  ì'anteponeua  in  vera  humiltà 
A.qiuiitin'eraiioinquet^onaftefOi  &  in  cap0  ib«CWi 

do  queiraninia  vfcfeàfiiel  corpo  voi  aliene  al  Cielo  con 
vna gran  comitiua  di  Angioli  glorioA  •  Quello  adunr 
qiieiu  il  frimov  che  aifeqM  Atfojyytwid  i%i|«f  itt 

vn'altro  atto  di  fcuerità  ,  <;lirqui  metteremo .  Occorfe 
vna  votont  che  £edeA<Ì0  «gif  ia  compa|(aia4i  alcuni  Par  > 

fNKdiK  ftiMfreMMioppio  lauoroikiqmt|#aclitl'#Mgft 

wa  la  regola ,  vinto  dalla  vanagloria,  non  fl  potè  conte» 
di  efpork  luorideHa  fua  Cella  »  diriii^ietto  à  douf 
^Pachottiat  pttfimcb  al  l«s«ii«ii  hamra  édoifiM 
^eMfaoftadiligéza  lodato  &celebraMdA  lui-*dicheauK  ^ 
.ucdutofi  l'accorto  Paftorc,'Xon  vn  grande  fofpirodiflb 
àfArcaflgtfm;  Vedete cligraaa4|uefto  fratello,  chedii^»^ 
lÉteHftia  fiiio#Ufhoraprefiuite  ,  è  fttio  ^iticaiido  »  per  # 
dedicare  poi  tutti  i  fuoi  fudori  al  demonfo,fenza  lafciar- ,  ^ 
ne  alcun  merito  ò£|utto  per Taninia fua >jpoiche  hàlia-^^ 
IwiopcrfiaediDìactreà  |]é^^^  tofto^^  chaà^^ 

%wpfeolìone:&  acciò  che  imparaffeà  rettificarla  inten^  c 
libonc  in  tutto  ciò  che  per  Tauiienire  operafiÌBii  §l*inipo<i 

Jie,  egK cc^eiMlD  iiri)e4)tieHe  ftaor^  in  eeaiiOy  oiecro 
iH>  dd  alta  vóceefclamaffe  :  Vi  fupplico,  fratelli,  frega- 
te  per  queftaiio£eliceasima  y  la  quale  hà  pre£ejrito  due^i 
iricctale  ftiMM  al  ttgwdt  J>toi  ibmA  nieckflnMhiiMt^;  > 
1^  li^e  ilare  nel  lefcitoriafiMà  che  filbi£r^Jailto)a4 


•  fjp       DI  S  ANTOP  ACHOMIO 
^  «  itjg^làg^iUtipiÌQ  rinchiufe  in  tn^cdlafwaÌDque  me» 

Aiàngmflb  altro  cMiMe  &  falé.i  Taìbto^ttonm  che 

|n»quei  tempi  fi  faceua  della  purità  c^el  cuore ,  &  df  fn(^- 
^iie  quei  peccati ,  che  alla  età  Jiofira  peniftcìiieuciU^ 
\  «krtdb'viiiaili 4^kggicriii  OiiMli^ « &fe  yliiridalcaiio 
^  parrà  gaftigofproportioniatoaJIacnlpasinteiidbtcheaf- 

i'hoomn  di Dio.non  laranno  iHiinca ti. perciò  fufficienti 

JiKk:#a/obcfUem«i^.Ia  q^ale  ^mMmtmte  è»iifffte;Ml» 

4'V»equire  aìlii  (eaipliceciuanto  viene coiimmn<ia'tOjfcn- 
•fii  viaiiitn/krcjciiripiaiì^ej  te  i  difejini  del  fiipenorc  >  né 

uiianda'«  .^ra ,  haacMo      cottriMéivj^^  rlfì» 

ciàli,  cb^nientrce^T^t  anr^auàfn  vnacertapéregrìnatio- 
-tiej^wflcro  quAkbe  rifpeuo  atiatcncra  età  di  alqucin^ 
li  taonitt^  $  jshe  non  {ili>(iMlii#»  farf>  um  Minvtta  Ì£«M» 
^mef^i  akrff  liuVciBt»éck6ii4mt««rflfokt]f  jvtà^néó  che  f» 
^cnnmunjt'^  nr^n  n^aR^iauarhefbe&Ievliiie  che  fico- 
cenano^  rcftarono  di  aDparco€Ìiiaj:iic  più  i^conreotan^ 
«lofi  '  idi  tlar^à .        il  ri jfeitiarfoupaM  ajrìutto  *  tiìmmà 
?àchomio ,    ff  ntiòHa  adimrontf  arlo  &  rfoéiierlo  wtH 
imonaciivne)  di  quelli  innocenti  cominci^àdire  invo- 
i|%ce alta  s  Ijot^verità ,  Pidrt ».ched|»Uarpar|imta  voAra  ira 
,  ^  hog€i  9  mn»cf4*ftftaétotCDiiieste..ali]^af9^^ 

^  ^  faccia  il  Santo  rifpbfe  >  Non  ti  dar  pena  figliriòlnllo>che 
ci  proi^cdcré*;entrato  adunque  in  cucina  j  &  ritrouan^. 
9  »  do  ilàìQOb  iètentò  à  teS<reguiòchi(  ih  cotalmodo 
^ ,  fiiit^HiiK  pìmmi-iratdlo  »  quaétM  òheUM  coc€tì*h«M 
be^  Sono  già  due  mefi,rifpofe:interroeato  della  cagio* 
neidUf^%chc  non  nemangiatia  quafi  neflbno  da  i  putti*^ 
ig^jyiwifc^         hà^uito  fcropolo  di  &re  i  ii<Unm  k» 
,  inaitHithira  ,  éi:  ]a  fptlA*<fc  acò^fte  o«<fto  nòli  f;Hi 
^  foffe  imputato  ?  pipritia,  hauéa#attefo  fra  tnnro  cci^ 
^f6iiHcnnD4H^irì:À.iauorar  delle  ftuore.  £t quante  nchau^t 

i  '     %   M  .        l  hora 
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>  "        A  .B  B  Ji  T  ^  '  ajc  • 

hora  portatele  quà  :  dille  il  Padrc.&:  recate  che  furono, ,  ^ 
tutte  ie  tt;ce  ùibitamente  gettare  nel  fuoco  •  /cUado  coa^ 
ti4e  auo  x  &  cofl  pfurolcà  fr^fico»  chiir^cnte 
int^adere^^che  fi  cpmc  dèi  fupori6re  i  proprio  vfiicio  4c       '  ( 
propria  lode  il  moderare  e'I  difcernere  i  cosi  dai  fuddito,  ^ 
ttOQ  fi  rich^Ci^i^to  ia  circofpettiòiie  o  prudej)ia,quaft 
toUproiiiUcifecróone,&<iap^^      vbedievza^  4^^. 
IU>.efe»(^ioiioniù  cHMilt»  diMinile  ^ 
do  V  cnuta  si  grande  carcftia  di  grano,  che  non  fc  ne  tro^ 

y|lodt'iìracdliiprou«<^rllc^lualuo  importnuim/cf^ 

^o  pezzi  d'oro  di  vna  certa  n]oneta>cauati  dalle  commit .  ^ 
»4ie  fatiche  del  monafterio 5  andoJicne  quefto  procurato» 
Kiadùierfe.  parti  loAiaac^feoza  ti;ouareildefid^xa^ 

theii  i  piacque  al  Sigfìore,che  fi  abbattere  in  vn  gentil* 
huomo  da  bcne^  ilqualehaueaàfuo  carico  il  grano  del^, 
Ucotto^inftà.oueftiiìeodoglichi^Ao  gr4#odal  moMi.  ^ 
co  per  la  fuilerdnoniina  >  rirpofie  :  Verameme  %  Padre  %  %  ^ 
che  io  non  ho  frumento  mio  proprio  ,  &  fe  rhauefli ,  lo ,  f. 
coglierei  di  boj^ca  à' miei  figliuoli  per^  darlo  i  voialttti»^ 
U  virtù  &  fama  ^itii  de'  quali  à  pcrueoiita  gii  VQ^peiio  4  % 
^oiiaiiotttH.'nia  ftaieivdifet  tidin  guardia  il  grano»» 
publico ,  &:  fin'hora  non  mi  viene  chiefto  da'  magiftra-  ^ 
tii&fpe)r(>che  non  me  lo  donumdaraimo  tnima  che  al  t  » 
AMouo  jrajc^olto»  fe  à  <}ttel  tempo  pare  i  VMchemeto*»  f 
potrete  reftituìre  >  pigliatene  quanto  volete  .  airhora  il,  » 
monaco  diffe  che  non  gli  baftaua  l'animo  di  renderlo  ; 
B)jiche£eà  lui  pareuadi  poterne difporr/c  come  hauM 
ésttel  ne  pigliarebbevotoiitieri  fiiìo  «Spreuaide'ctiiMf  % 
uuictti^  Non  folo  per  tanto  ve  ne  commodarò^foggiun-i ,  « 
fe  n  c<unmi  ifario  :  ma  etiaodio  per  altrf  ttaato,fe  vi  è  ia  »  ^ 


alche  replicando  il  compemore  #  che  noi»luMtea  pre«i 

fcDte  più  denari:  l'altro  ,  molto  cor tefemente affermò^» 

fi^c  ciò  non  iiD|K>ii^taiii.niemecpigl  i^flrpttte il  l^an^^di^ 


t 
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tji        DI  SANTO  PACHOMIO 
poruflc  poi  il  prezzo  con  fua  commodità.  sì  liberale  oè 
ferta  parue  al  monaco  da  non  cfleredifprezzata  :  carica 
fubitamcnre  vna  grofìa  barca  di  tredici  mifure  si  gran- 
di ,  cheU  metà  non  fe  ne  farebbe  trouato  à  comperare 
in  tutte  qnelle  contrade^  con  molta  allegrezza  s'iiiiiiò  al 
Monaftcro  ^pcnfancfo  hauerne  ad  haiiere  non  picciol 
merito preffoà  tutti  j  &:  mailimamenteprclfo  à  PachcJ^ 
mio  .  ma  di  gran  lunga  s'ingannaua  nella  opinione .  per 
cicche  tofto  cheilSiltointcle  come  la  barca  piena  eri 
giunta:&:  feppeil  modo  che  fi  eraienwtoin  caricarla  3 
■mandò  alla  riua  vn'huomo  à  porta  con  ordine  cfprcflb 
^jchcnonfene  fcaricafìe  niente i  dicendo? Sappia  certó 
^ ,  il  procuratore,che  purVn  granello  di  <]ucl  fiio  frurtiento 
,,non  ci  h;l  da  entrare  in  cafa  :  nè  lafuapeltfona  mi  coni-» 
, , parirà  innanzi  per  iniìno  che  habbia fodisfatto  an'errof 
y ,  commelfo  iu  volerfi  reggere  di  fuo  capo ,  Se  lafciarfi  in- 
, ,  durre  dall'auaritia  a  pigliare  di  fouerchio  à  credenza, & 
abufare  infiemedella  bonrà  dichigliclo  hà  Venduto* 
adunque  poiché  hà  trafgrcdito  {  precetti;  vada  fu— 
^  ,bito  in  qucfli  luoghi  vicini  à  vendere  il  tutto  à  ragioni 
,  ,  del  prezzo  fatto  co'l  venditore:&:  portalo  chegli  haurà 
1 9  il  pagamento  ,  ne  comperi  à  valuta  cofrente  quel  tanto 
, ,  &  non  più  5  che  potrà  hauer  co  i  deh/iriche  hà  per 
^  ,  effetto  riceuutf  da  noi  *  Ciò  efequito  &  riportate  à  ca- 
.  fa  non  più  di  cinque  mifure  e  mezajquel  monaco  fù  pri- 
•  uato  della  procura  ,  &  riftretto  nel  Monaftero.  nè  mol- 
,  to  di/Ferente  fucccflb  hebbe  poi  anco  il  procuratore  nu<> 
uo.  Gli  era  flati  confegnati  da  Vendere  alcunitaaio* 
ride*  monaci  ,  con  taffa  determinata  di  quanto  ne  ha- 
.  weffeàcaitarc.andofreneairhabitatocon(]aelle  fnercif 
e  trouandone  tre  volte  tanto  di  quella  che  à  lui  era  fta*^ 
to  prefcrittojgliparue  fcioccbezza  il  ^ettarleper  niiàco* 
&fc  ne  ritornò  con  la  borfa  più  graue  di  quello  che  fi 
pretendeua^  Ciò  intefo  Pachomia,lofcce  mcontanen-' 
te  ritornare  in  mercato ,  &  rendere  à  compratori  tutto' 
quel  che  auuauzatia  la talTa. quindi  priuaco  anche ti4 

deh 


ir 


A  B  i  A  t  ttl 
àtìVvmne^ìo  riadiiiife, &gli  dkde  itàt  himà^lè 

(  tenza  •  Con  le  (juaìi  <iiI^ìoftratioQi  »  il  Santo ,  pare  chd 

'  oltre  la  purità  che  ricetcaua  nella  obedÌen2a,vokfleiaa« 
to  inurifcftarc^ttaai^  aliciù  ^abbiane  à  tn^niénèrfii^ 

I  ogni  cupidigia  qitdlt  cheift  rfligioM  miìfeggiano  co* 
fe  temporali .  Ma  fi  come  qucft'huomo  di  Dio  era  ne-*  * 
tÉéco  ^ella  tiepidezza  4^1la  pufiUanimità  )  cosi  4all'al« 
tro  canCb Aoo  à^^kttìL  i^'imnMMterati  fifrao^H  ^  f pntf 
fuetti  dW  pei4\>rdiiltrìc  tfilbneeiBMtt  tkÙmé^^M €à^ 
lefù  lariiifcira  che apprcflb diremo*  Vna  pcrfona  pii 
toftp  diJ>H|»jM  Yoloatà  che  di  molto  fapere,  dopà<ii  ha-« 
tm*tmiko  1^ ttatto  alU  tita  fptrttttalc^  ic^^nhe  fpó^  ; 
taiieaiiieot«(cQme  faceù^o  altri)  à  fotff^porfi  à  Pacho-»^  • 
mio.&  non  pafsò gran  tempo  j  che  fpinto  da  ecceflìuc^. 
ardore    da  impeto  giouenitet  ceiniiiciò  adi  (lare  cat*  ' 
fdatawme  al/anto  Pailrei  che  gli  otttntfld  dal  CìcUt 
commodità&occaflouedi  fpanderdilfangueper  lafc-» 
decatholic!^  .  Età  airhora  tutto'l  mondo  ip  pace,  &  la 
ChiefadiDiò  goSeuadtvna  tranquillità  infoHca,  pef 
]adiiH>tioii€&  per  tavirtùdìtl  chriftianlfliHio  Impela'* 
jdoreCoftantino  j  dimahierachc  la  importuniti  del  nil 
Aacooltrt  di-eflej'e  troppo  a  rdita,ve^Ufi  anco  adefTo^ 
f|ur  VA  eerto  niodoll'ciocca  Se  inetta  4  rifpondeuadi^a' 
donque  Vachofnlo ,  chetUci Milo  al  pretomii  éìtfÈm') 
re  del  manitiOiVolgeffe  il  pernierò  à  domare  le  paiTloni^  • 

•&à  co  Ribattere  £Ko.medefimo  t  allegandotele  oo  ti  re-^. 
il  ìu  (um  numeifa-witto  <kUa  gloria  de'  martiri  i  cUiià* 
^  fitto  al  'fine  ienia  riprenflone  perfeuera  hè^  ehic 
èri.  ma  non  acquetandofi  perciò  quclf  al  tro  i  e  tornàda 
più  e  pià  Volte  alla  ri(;hieii;amedefiiiuil  final ttl(5n\e  gii 
dife  Pachomio  i  Mori ,  già  cke  tu  tkfMxefA  ài  ilfmo-  #  ^ 
hrmip  pregtieró  à  qiiefta  tiiaintenfionei  &(p€rótUtif 
hrò  efaudiio^  itià  tu  dall'altro  canto  gaàrdati j  ch^.^i 

? unendo  poi  xl  ^ifnenlo.  i  iti  ircaihbio  di  cóiifeflaré  9  f 
brffto  tloft^  Signore  ^  (Q  Jiel  tiùìtf^U  ptféiéch^  ÌH ,  ^ 
tsaro  tìjngaEJfti  à  |«At4ie  Xj^o^À:  aA<Ìii|4Ccccanil6  ^<rci 
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114     DI  S  ANTO  PAGHOMIO 
ppricolt»<l>eViftetfo  noft»  Saluitocc  &Ma<ftfo  cf  Ifrà 
uìsfegnato  àfciggire .  così  aitìe  iVfperto  duce  :  nja  ne  aw 
tOTità,  nèriigioni  ballarono  adatìrtii4i;y,|acojiW«B«a, 
^  6f  cr  meglio  dire,  la  prefoiuione  del  óioOacQ,  ìmIì  paj 
feti  vjywir  d'»nnì ,  oecorfe^  Pachomio  oiandai  e  ui  va 
luogo  non  molto  difcoffo  certi  fratelli  Ukre  app»re6. 
chio  di  giunchi  paluftrj  per  ftuorp,  &:  «apanne,  &.puiMo 
^;p..i  difleall'arditoi  che  là  fe  ne  afe<lafleéq'li?.ftJar«Ho 
enricod«^jfofc  iiecè<rarifei&  qua'fi  pr'cfag©  déil'incon- 
troch  egli  haaerebbc  per  ftrada ,  in  fu'l  partireAUuiCpj- 
lo  che  fteifc  all'orca  :  Se  à  manrera  di  <aitam  ioMknic 
»  quelle  parola  <ii5. 1»aojo  ;  Ecce  ««ncJ^mpusacctotabi- 

>  le,  ecce  nuflc  die*  falutis:  niillam  in  aliqwp  deui  us  otfcn- 
,  fioncm,  vt  non  viMpertrur  jr,Ì;iiftcriuui  noftrum .  Kra* 

«o quelle  paludi,  c4e^l..uriaiu,peftc alle radkiditcf 
te  auAtttagnc  habkate  da' Ba- baci  <<Ji,igg/,  &  immerfi 
tittiauia  n»l  Pagafefimo  :  alcuni  de*,  quaii  ttitado  m 
quello ftc/To  tempo  Icefi  al  p  ano  à  f.r. icona}  rip-ou». 
no  in  c^^ic?  deferti  il  poucro  viandamc,  iL  £xnoko  Fmoo. 
tarc^ad-vn  trattogli  Jegvio  le,maaÌ  ,&  lo  conducono 
infiemeoonlafiooallaftiontagna.al  cui  apparire»  gli 
allTi  Gentili  che  appunto  ali'hora  fà4^noru'J  Jàr  fa«i^ 
ficio .    vccideuano  molti  animali ,  cooitóciarofto.  eoa 

►  aaa  tifate  a  ffario  ,  diceadb  >  Vientenefi  monaco  , 
adora  inoftri  Di;  :  &  condottolo  innanzi  gliAlurt  fo 

aftringeiuuioa  farecom'effifaceuano.ricufaua  eeli'da 
pnncip,o,  &  mcxftraua  refift^nza  ima  poiché  i  PZaai* 
adirati  po%e  le  nani,  alte  arme»  8c  che  egli  fi  vfdeai 
petto  i  pugnali ,  &lefpade  che  Jampeggiauano  i  fc«J- 
datofiinvn  punto  de'fuoi  hxaui  proponimenti ,»  pò- 
uerel  lo  fi  arre£e  i  &  sbigottito  »  afta  lukiò  di  euftarc  del  ' 
^"^**„}^J^^^^oè^^icite  a'  demoni  :  cofa  che  (.man- 
to ali  efientiale della  idolatria)tantò  valeua,came fcJo*)'  ' 
ro  haac/fe  dato  l'incenfo.quindi  liccntiatodaqueinuifc 
uagi,  comeper  iftradaliebbé  agio  di  torMre  fn  fe  :  rinX 
»Hdo  U^pajuifilti^  il  ffm  vituperjg^    l'empio  falJa 


coouzief- 


^  •  •■  A  B  A  A  T:EA2  'tf9 
CAmmefloj  cottiinciòj'infelice adempire  Karla  di  Unica- . , 
ti  &  fofpiri  ;  Se  à  batter pazzanieote  k  jpxt  ca'  pugniy  «  « 
&àmalcdii«  la  temerità  chc  iA^iil.  parjtiwriui4cl 
dotto.con  tal  trionfefà  paffi  fMer«i*&  ch^hri  wlaìnefi 

te  peruenuto  à<tfa  ,  &  veduroli  veiiire  liicontro  il  mo-  j  ^ 
Ao  Pacbomio ,  che  di  tutto'l  fuccello  hauea  luuuco  ii*»  < 
^  ucladone;  proiflìDWà  terrai  pia»getut%  à  gvnn  ro<:r  «  c 
dchitnd  :  ttòpéouio  innanzi i  Dio  &  à  m  r  i'adrei&iv» , , 
tojcon  voler  tara  mio  fciino,&: non  \  Liairc  a'  voftri  có^ ,  ^ 
figli.  Ali'hopa  Pa<:hoirito  :  Le^^ati  sù pi>ui»!aa:io:tM  iic^^  t 
£9  tiiiei  prinatCKilei  ibaìthiabeiiercerto  -,  che  gi  À  ti  ftaué  »  t 
apparecchiata  laeorona ima  tuinedefimo  lehai  dato» 9 
de'  calci.tu  eri  vicino  ad  entrare  nel  catalogo  de  glorio  >  « 
£  martiri  di  Chrifto  c  e  tu  da  tua  po%  ti  fei  fatto  inde*  #  f 
gno  di  <|ocl  'beato  €fdi)£ortio;'era  la  pmààxo  aaftro     t  > 
gnorecon  gli  Angeli  fuoi  per  cingerti  il  capo  di  vn'im*!  t 
mortale  diadema:  e  tu  hai  negato  ifuaDiuiaa  Madia per  1 1 
vo  momento  di  vitali! mentre  totemi  la  morte  {«rima  «  t 
(  la  qnalc  fnogni  modo  non  potrai  Fuggire  )  (ci  ca<l«iti»f  $ 
nel! a  feconda ,  che  non  fìnifce  Riamai,  oue  fono  liora  le  j  # 
parole  che  tu  diceui!  doue  l'iiiiàainmatod<fiderio  di  pa- 
«ìleldonè  jqudleicaéte  etantii  afèumiiti^ 
A  oiieAó  n&ìipatcìtlfl  «it&hftto  replicar  imlla,  oèapri 
re  la  bocca  per  altro  t  che  per  detcftare  la  fiia  colpa ,  & 
ccrnfeifarfi  totaimenie  indegno  di  perdoiu>»aiizi  già  pair 
£uta  VafflittipM  tancUtre  i  chr  fi  stanata  pfiripczpacÈ 
di  peni ten^2a.di  che  atiuedutoA  Pachomio^accioche  non 
finiifè  di  precipitarli  nel  baratro  della  difperatio^ie; 
ioggiufife  :  Tu  non  hai  già^mancato)»rla  toa  parc^di  »  » 
JEurti  oemtcf>  il  tuà  Creatore ^SigiiOfc:  nondtmen*»  £  1  ^ 
tanta  quella  ibiuina  bontà  ,  chebafla'à  lommergcre  nel  ,^ 
profondo  tuttie'  noftri  peccati ,  purché  ^al  canto  nor  $  p 
jbtt>cidi'ffmnghiamò  con^vciradbio      con  la  debita 
fofltritfoVte  ad  efere  pa^M?r^^tfofla;^M^Mifoje^ 
Unde  non  ti  fgomentarcjche  vi  è  fperajoza  difalute:  poi- ,  ^ 

che  Taibe^^o  bei^lie  pgUa^o^  ooniafcia.  di  gemigli lue^t  f 


rSÓ       DI  santo' ANTONIO 
^ ,  \(atteneiiìcelIa>&ft«ittene.qiiÌLii  rinchiufo  veglianda> 
^ ,  &  facendo  oratione ,  &  piangendo  ainaramence  il  tuo 
, ,  grand'errorc  ;  per  vìi  giorno  intero  non  giiftarai  nulla  > 
^ ,  «[uindi  |i  pafcerai  >  nu  non  di  alcro^che  di  pane ,  fale>  Se 
j  y  acqua  ;  &  per  non  mangiare  le  altrui  fatiche  ,  fSrai  due 
, ,  ftpre  ogni  di  ;  &  fe  in  cqtal  vita  dui  eralfino  al  fine>con- 
,,fido  ne'  meriddi  Gbrifto,che  non  farai  efchifo  dalla  Di- 
uina  clemenza .  Da  quefte  parole»  i>on  fi  può  efpjicare 
quanto  conforto  feotì quella  pouera  anima,  rinferrof- 
fi  ad  vn  tratto ,  Se  raddoppiando  le  fatiche»  i  dìgiuni>& 
leniacerarroni  del  corpo,  attefe  à  fodisfare  à  quanto 
*douea  ,  con  tutte  le  forze  poflìbili?eglic  ben  vero,  che 
per  aiuto  ipirituale^  dal  fanto  Abbate  gli  fù  pcimcffÒ 
vfcir^  tal'hora  à  ^onfolarfi  con  Teodoro ,  &  con  alcuni 
altri  vecchi  de' più  perfetti.  &:  cosi  hauendo  pcrfeuera- 
to  lo  ^atio  di  anni  dieci;  fopmgiùnto  da  infermità  gra- 
uifl'una ,  ^L'ambiò  le  miferie  temporali  con  eterna  felici- 
tà, fi  come  dal  Cielo  fiì  poi  certificato  I^achomioial 
quale  folc«a  Idd/o  communicare  cofe  lontane  Se  oc- 
colrc  j  &  per  mezo  di  lui  operare  altri  effetti  mirabili ,  fi 
come  da'feguenri  efcmpi  in  alcuna  parte  vedremo. 
Brain  Sentiri  vna  donna  che  paciua  incurabile  fiuft) 
dì  fangue:^quef);a  hauendo  vdito  celebrare  lafantitàdi 
Vachomio»&  nonb^Hando  à  lei  l^ninno  di  trattare  con 
tn  Tanto  padre ,  pregò  iftantemente  il  Vefcouo  Dioni- 
fio,the  fotte  pretefto  di  qualche  altro  negotio  d'impor- 
tan/a,lo  tiicelfe  venire  alla  Città,  chiamatolo  adunque, 
Se  dopò  la  oratione  poftofi  con  lui  à  federe  in  Chiefar 
^   /néiftrequiiri  irà  fetagionano  delle  cofe  di  Dio>la  femi- 
na  di  dietro  pian  piano  accoftatafi ,  i^Ji  toccò  la  cocolla 
con  tanta  fede,  che  fubico  rifanò  > Se  fentendofi  1  ibera,, 
prodromi  à  terra'  dando  infinite  grauealla  Diuina  mi- 
.  Jfericordia  .  Auuidefi  Pac bornio  dell'arte  vfata  fecodal 
Vefcouo  :  Se  data  la  bcncdittione  alla  donna,  fenz'altro 
fe  ne  ritornò  al  fuo  conuento.Di  foprafi  è  fatta  mctionc 
di  vn  monaco  di  gran  fama  per  nome  Giona ,  hortola- 

no  del 


o-o  "<  A  B  B  A  T  1.    *  ^  :  iff 
iio^dmonàftefodi  Muchonfe.hora  fendo  ito  Pach^ 

mio  à  vilìtare  il  detto  monaftero  ,  nell'entrare  vid^al- 
qiiantigiouancttinouitij ,  che  nafcoftamente  faltuano 
Xopra  vn  fico  bca'aito^à  coghere  ffutti,&  màgianie  len- 
"za  licenza*  all'hora  il  Santo  ac  coftàtofi  più  vicino/cor-  | 
ge  vn  demonio  affilo  nella  cima  del Talbero.cònobbe  in- 
contanente refperto  medico  delle  anime, quello  effcre 
4'immondo  fpirito  della  gola ,  femiiiare  nemico  8c  in- 
gannatore della  età  f>iiì  verde  ;  &:  fenra  dfmora fatto  ì 
-.chiamare à  fe  Giona,gli  ordinò  che  tagliaffe  quella  pian  f 
Jta>  poiché  non  ftaiia  ben  dentio  a*  chioftrij&  dauaten-'  •  f 
tationeà  quelli  che.non-erano'ancora  bene  radicati  nel-  -  f  • 
la  virtìi,  contriftoffi  aitai  voce  Ciona,  &:  rifpofcìNo^)  di ,  »  » 
gratia,  Padre,  poich'ella  ogn'anno  ci  rende  non  puoco. ,  ^ 
^U'hora  Pachomio  per  non  dar  più  difgufto  à  quel  vec*  * 
.  qchio(  la  cui  bontà  per  altro  molto  ben  cònofceua)  (ì 
^tacque;  mail  giorno feguento,  eccoti  l'albefó  fécico di 
maniera ,  che  non  vi  era  nè  fruttò  ,'nè  foglia  che  morta- 
non  foffe  :  cofa  tanto  più  da  ftupire,  quanto  la  pianta 
del  fico  di  fua natura  è  più  humida&  più- refifte  alla, 
ifete.  onde  Giona,  comprefa  la  virtù  &  la  gKiEia^'ele- 
^e  del  Santo  i  foramamente  fi  dolfe  di  non  hauergli  vbi- 
<lito  con  ogni  preftezza,  Vn  giorno  facendo  efor ta- 
glione a*  monaci  come  foleua  fù  fubitamefrtéf  eleuato  m  ^yv 
♦^Kpirito ,  &  ftato  vn  pezzo  à  quel  modo  ,  diffe  poi  nell'or 
-jccchieal  Vicario  :  Vattene  in  quefta  cella  vi€ina>&  ve, 
.  di  che  cofa  fa  il  tal  monaco  ,  poiché  in  luogo  di  vdire  la ,  g 
\  parola  di  Dio  fe  ne  ftà  fonAacchiofo,efpofto  alle  infidie , , 
^dell'inimico ,  ilquale  non  cerca  altro  che  di  tirarlo  alla ,  ^ 
iperditione,  &  al  fecolo .  Andotiuì  il  Vicarioctrouò  che 
Tfjormiua  :  &  puoco  dipoi,  non  oftanti  gliauuifi  del  Bea- 
•  to  Pachomio  ,  per  fua  negligenza  il  mifcro  vfci  della  re-      ^  k 
^ligionc.  Vn'altro  ^ià  ridotto  all'eftremo  nel  monaftc-  ▼ 
*ro  di  Chenebofco,  &  defiderando  prima  di  chiudere  gli 
-  occhi,  confolarfi  con  la  vifta  di  Pachomio,  Se  hauere  la  ^ 
.fuafuntabenedittionei  mandoUo  à  pregare  non  gli  fof*: 
'        .  •       •  .ftgra-  ^- 

*  •  •  y.  .  f 
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158       t)I  S  ANT:0-  P^A  €HOMIO 
^  gratic  trasfi^irfi  cofà  .  à  taj  nuoua  l'aihibrofo  Padre  *  ^ 
pok  in  vi;*ggio  fubiio  con  alquanti  cocopagnl  :/&  mcnr  J 
trecci)  ciili|;ciiza  vanpo  caminandos diicò'Cticmigiìa  pri  f 
xiu  di  ^rriuai  c  ai  nietto  luogo^tcrxnati  ad <vn  tratto  i  pafi- 
/ì  Pachoaiio  nairò  al  Cielo  ,  &  vidcl'aninìa  del  fratcllt) 
attorniata.di  Angeli  con  dolce  armonia  volarfcne  al  Pa 
radifo  ,  fra  tamo.i  compagni  non  vdendo  la  mufica ,  ne 
vedendo  il  n  ionf  >  ;  difiero  al  Padre  ,  che  teneua  gli  o4r 
^  ,  chi  filli  alle  Stelle  :  Come  fi  ferma  la  paterni-cà  voftra  ? 
y ,  atri*etttamoci  per  trouar  viuo  il  fratello  .  &  egli  rifpofe: 
, ,  JVnzi ^dilettiamoci  per  giungere  dou'egli  è  condotto', 
5)  cioè  aiìaeternabeatitudiiie.  Quindi  comprefero  ,  che 
^  ha  nea  Ha  liuto,  vifione  deiraiiiaia  fafuaj  &  dimapdando- 
^  ,gii  vi  come  j  5!ingesnò  di  rapprefcntargHetn  ài  meglio  i 
che  tà  |H>flihile.  Et  fatta  dipoidiiigente  Inqififitione^ 
trouolìi  >  cbe,  il  détto,  infermò  era  fpirato  à  punto  in 
queirhpra,  nella (|Male  t^achomio  fi  era  fermato  di  qnel 
fa  maniera  .  Vifitandoeglivna  volta,  com'era  folito  le 
f€l,l^  dc':iu4iliti  f^-i^i?  per  vedere  come  fi^^ortauano  :  &* 
diman4ii>:couto  in  particolare  del  profitto  &:  della  co- 
ici«-tt^:a(ii  .ogn*vno  j  fi  trouò  in  gran  difficoltà  con  vn 
jiiònaco  foraftiero,di  molta  rtputationcs  ilquale  vcnu- 
lodaljlc  parti  di  Roma, quanto  fapeua della  lingua  lari- 
W  ideila  greca,  altrettanto  era  nuoiio  Se  rozo  nella  c- 
gitxiaca .  di  modo, che  non  hauendo  Pachom io  altra  ^a- 
iiclUj  ch«^  lafua  propria,  non  gli  era  poliibile  nèdichia- 
xarfi  ne  intend:cre  ♦  à  quello  fi  aggiungeua  vn'altro  im- 
pedimento ;che  il  Mojiaco  Romano  defiderofo  di  fco- 
prire  al  fanto  paftore  le  fue  antiche  miferic  ,  &:  confefla- 
rc  i  peccati  commefTu  non  ammetteua  altro  mezo,  nè 
voJcua  conununicare  i  fuoi  fegreti  à  terza  perfona  on- 
de Pachonno  con  «ran  dolore  vedendofi  efcliifo  da  po- 
ster'aiitare  quell'anima  >  f.  tco  quindi  partire  l'interpre- 
te, &:  liauendo  accennato  al  Romano ,  che  alquanto  a- 
fpettaffc  >  ritiroflì  in  luogo  appartato,  &  ftefc  le  mani  al 
^j,Cielo  ,  k(;etai'oration<;:  Signore  onnipotente  ,  feio 

per 


ABBATE".  iff  ^ 

per  mancamento  di  lingua  non  hdfuffictenza  di  aiutare 

gli  huomim^  che  vengono  à  me  di  ^antoc  Uinuni paeiì  i  |  ^ 
che  bifibgM  è  che^  me  gli  nuuulii  ^  £c  puri,  iruot  «  che  ^  » 
io  iialkroiiieModeDa  lahiatioll loro  |  fà ,  Sigflore»à  cui ,  ^ 
nulla  è  impoffibile  ,  che  io  non  fia  ignorante  di  quel  che,  ^ 
diconQ  •  io  que&ipr leghi  ieadoperfeue^-ato  ben  tré  ho« 
re  cojuiaoiiccaii  If Mmo  ferHorcs  vide  ca4er  dal  Cie»  ^. 
lo  in  mMo^n  foglio  di  etiti  icrfttt  i  gtfifa  di  epìftolar:  . 
&  letta,  che  Thebbe  (cofa  mirabile  )fubit©  fenti  dentro 
i  fe  medefimo  il  dono  di  tutte  k  lingue  :  di  che  riogra'-  . 
Azndo  Iai>ittiiia.iy)pitl$  fene  ritorsè  tkfct^idlegro  dal 
foraftiero  :  &  conuncfd  à  ragionare  Se  greco  Platino  « 
^on  canta  proprietà  e  con  tanta  copia^  che  all'altro  pzr 
feua^  cheil  ianto  Abbate  auanzaflè  in  £^conciia  tutti  i 
Mtteraii  did  aottdo  «.'Vdica  adunq«te  la  èoafie^fioiie  i  A 
datog!ix:oA  falutiferi  auuifi  la  debita  penitenza  >  fcgui  di 
uianoin  mano  di  trattare  con  gli  altri.  Q^iefte  &linii<» 
li  dimÓAiaidoni  ^  che  la  Diuina  maeiU  daua  dtquando 
in  Quando  in  Attardi  Hicbomio,  fpetialnienteccngiua 
te  (come  fi  è  det^)  con  vn  perpetuo  tener  di  vita  fan* 
tiflima  >  non  fi  può  facilmente  efplicare  quanto  di  ripu* 
taiM>fle  ^(^imaeréou  gli  anrecàfl^o  appreflb  cuctii  nft-' 
foloHeligioii  »  ma  éUaodio  fècoltri.  Co  t  quali mefll 
quello  gran  giardiniere  di  Chrifto ,  dopò  di  haucr  man- 
dato alla  mania  del  iu^Signore  moltt^uttibi^ne  Aagio* 
nati  e  mamri  i  dnamaco  e£(b  ancora  ai^remió  dj  tante 
htiche,  amma}d  :  8c  fentendcjft  tieina  ladf  pofitione  del 
fuo tabernacolo;  fatto  à  fe  congregare  i  Monaci,  con 
amoreual  Se  grato  fembiante  ior  diffe:  Io,  fratelli, hor-  >  f 
\niai  entro  nelf^o^he  hanno  i lire  tutti  ì  figliuoli  di»> 
£ua  :  &  fento  il  Signore,chc  a  fe  mi  chiama,  uoi  altri  te-  > 
ncndo  à  memoria  i  paterni  auuifi ,  che  v  i  ho  fempre  da-i  » 
^«procurate  di  ilare  contmi||imente  sù'ia  guardia  delle»» 
anime  Foftre  ;  fii  ggi  t#  da  tufctelt  cof e  /che  in  alcun  mo- 1  f 
dopoifono  raffreddare  la  carità  fraternà,&  indurretràif 

yokfyLUoàitò  d^cotdie  »  attendendo  al  contrafcgno  »^  » 

che 


Itfo       DI  SANTO  PA  CH  OMIO  • 
1 1  che  jl  rfàluaiore  iioftro  diede  per  conofiscrc  i  fuoi  difcc- 
^ ,  poliiche  cerfo  \ìoì\  t  altro,fc  non  Io  fcambieuole  amore 
p ,  &  lafinccc^congiuncione  de  gli  animi,  per  tanto  fopra 
, ,  ogni  cofa  vi  f  forco  ad  abominare  il  cómercio  Se  laprat- 
^ ,  tìca  non  folo  di  Mélctio  &  di  Arrios  ma  eriandio  di  qual 
,  j'fiuogHa altro,  chepunto  fi  difcofti  dalle  traditiont  Apo 
^,  ftolicheA  dalla  fantji  Chicfa  vniuerfale.  &  poiché  io 
y ,  me  ne  vò ,  come  ho  detto  i  procurate  voi  di  eleggere  in  i 
luogo  mio  perfona  ,  che  vi  polfaeffere  di  giouameiite 
^  ,  l'piritualcj&conduruj  al  fine  che  eutti  vihauetepropo- 
^  ,  fto.  alla  quariniprefa  io  per  me  non  veggo  neffuno  pià 
luflìciohte,  del  diletti/Timo  noftro  Petronio  .  Ciò  detto 
i  fratelli  mandarono  fubito  al  monafter-o  di  Chenebo- 
fcoà chiamarlo:  &  Pachomio  fra  tanto,  compofto le 
membra ,  &  raccommaudatofi  al  Signore  con  le  debite 
f    préparatiopi,  tra  le  braccia  Se  i  fofpiri  della  fu^i  cara  co- 
^regatione  felicemente  fpirò  il  giorno  quartodecimo 
del  mefe  di  Maggio  .  dell'anno     dell'altre  circoftanze 
4i  luoghi  &:  di  tempi  non  fi  truoua  memoria .  I]  facro 
corpo  con  molea  venerationc  ,  &  con  vflìci  folcnni  fu 
4ato  alla Jepoiturà  :  &  fi  beato  fpirito  con  graudiflìma 
fefta  accolto  nem  celeftepatriailafciando  hi  terra  vn'er 
f^tto  modello  di  perfetta  eferciratione  ,  à  tutti  coloro  i 
,  .^uall  auuedu  tifi  creile  fallaci  lufinghe  della  carne 

^      bielle  vane  fperanze  del  mondo, ideile  perni- 
^iofc  aftutie  del  Demonio  ,  afpirano  a'  • 
beni  durabili ,  &:alJa  beata  vifionc 
.  >  .  '  della  fanti/lima  Trinità. 


Ì><  dittionej&glo^  »  i^; 

V'    '       ^-Y*"^^        ria > Prendi-    ,  ^-v-^' 
'  '  -        mento  ^ 


.  ^.  !».      ^    (li  gratie  in  fempiterno  , 
..  :      j  '  f  .Amen. 
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A  R  T I N  O  gri^n  fcruo  4i  <?hrìfto ,  & 
^  celiente  manccnt^orc  d^Ha  disciplina  Se 
^  ddU  riputationc  ApoftoUcat  nacque  in 
Sabaria  Città  di  Vi^ghcria  di  genitori  (c^ 
(;ondoilfccoloaff^i  hoiiorati  Se  nobili  i 

niatuttauia  esentili  Se  molto  lontani  da  Chrifto  •  Il  pa- 
dre fcrittqpella  B^ooiana  militia,  in  progrcffo  di  tempo 
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lilòfhf  fi'eddiffirwi;  &:  aelcuòjredlvna  iniicrnafa  mor'^ 
to  più  cr'i^delcdei  folrto^  di  rhanicra  chcaon  poch?  bno 
mlnragghi acciari  per  k  flrade  ilioriuano'.  Hora  auiió^ 
né  che  su  Jà  porti  di  Artiien^^viipouercUo  tremate  cufi 
le  carni  efpolì^  alU  fierei/.a  dell'aria,  ekieftfniir<:rai>il- 
mente  qualche  foccorlo  d?t'  foldati ,  cheia  ctf  iJa^ni.t  dì 
Martino  paii'aLiano  &  m\\  eisé'do  il  nti'iero'cfaudito  da 
^cìHio  di  loro  I  Facil^inente  fi  auuide  Macrii>o  ,  che  quel 
merito  era  dalla  Diulila  pf/niidx;ra  guardato  perib  •  Mi 
che  potelva  egli  fiif e  in  tal  cdo  ^  noni;  teonaiTapur-v^» 
denaro,'  haucndoliigR^fcutti  confumloi  in  altrclimo'ìne 
&c  in  foJtiin9i.4icra.haùca  altro  che  l'ar maturi  \  ^'1  fttp-^ 
petto  che  addoifò  por^ua  *  che  partito  prrcfcdiinquè^ 
rhiix>mo'diDio  ?  ctnatit  la  fpadiiÌa3(Mi' tratto  lo  diuife 
per  meio  ^  &  vna  parte  ne  dà  al  pou^reilo^  dell'altra  al 
meglio  che  può  ricuoprefeftcfio;  AJlaqual  viftadi  ha-* 
bitó contrafatto,  &:  fquarciati  panni  fi 
toro  contenere  Ici^ifa  alcuni  leggieri  >  oosialtriplà  fen^ 
fatìcbn  ra^ionefi  cortipunlei^o^  confapcuoli  di  hauer 
elfi  potuto  véftrre  coJnlfenza  fpogliafcTemeJcfìmi;^^r^ 
Iddio  veramehte'quantoagjrradlfle  tal  cdrità  di  Marri* 
no;  lo  din:ìdftrò);t  nronìma  nòtte,  apparendogli  con 
quello  fteflb  pe7zódi  veftesù  Iaj3ropria  perfona,  &  di- 
ccndo,chemiraflc&:rimiraire  molto  bene  le  quella  èra 
larobba,  che  al  pouero  hauea  dito  il  giorno  innanzi* 
cuinlli  con  grato  (embiante  riuolto  ad  vna  moltitudine 
di.Angeljich^loaccompagnauano,  ad  alta  vóce  log* 
giunfc  i  Martino  ancora  cathecumeno  mi  hi  coperto 
conqiieflo  niahtelloi.parole  certo  degne  delle  vifcereji 
di  Chrifto,&'  conformi  \^  quelTaltre,  che  egli  diffe  già  co 
u^rfand'o  tlrà  gii tluomim,&:  che  dirà  ncireftrcnio  giudi* 
tio:  Quam  diu  vm  €ieh?i?jifì7Ìs  m^ìs  fectffis ,wihi  frctfti). 
Daqueft^'  vifione  si  nobile,  non  prefe  Martino  puntd  « 
di  gloria  vana  ,  ma  riconofcendo  &  magnificando  itjit 
tutto  &  per  tutto  la  gratiaceleftej  ne  pigliò  ili  molo  di 
maggiora;  humilù  &  diligeuia  nel  diuirio  feruitio'.  iì  chti 
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fenza  più  indugiare  corfc  al  battefimo  ,  trouandoC  at 
rhoradi  anni  diciotto,  &inficmc  perdarfiàyita  per-, 
fetta  ftauafu'l prendere  commiato  dalla  militia  lecula* 
re  i  ma  coftretto  da'  prieghi  del  fuo  tribuno  (  ilquale  fi- 
nito l'vfficio  promctteua  di  feguitarlo)  differì  ancora  ^ 
due  anni  la  efecutioncdel  fanto  propòfito  :  nel  qual 
tempo  ftando  con  la  perfona  in  campo  ,  teneua  il  pen*  ^ 
fiero  nella  cella  &  nel  choro,di  modo  che  fi  poteua  chia  ^ 
mare  foldato'pià  di  nome  che  di  efercitto.  Frà  tanto  fen  *  I 
do  entrato  in  Francia  vn  groflb  efcrcito  di  Alamanai,  -j 
chedauano  ilguafto  a' luoghi  dell'Imperio  Romano»*  , 
Giuliano  Cefare  mandato  da  Coftantio  à  quella  volta» 
fece  la  malfa  della  fua  gente  nel  territorio  de  Vangioni 
che  hoggi  è  quello  di  Spira  ,  ò  come  altri  vogliono ,  di 
Vormatia  ,  &  prima  di  venire  alle  mani  con  Tinimico , 
volle  fare  vndonatiuo  a*  foldati  .  cominciarono  adun-  ' 
que  fecondo  H  folito,  adeffere  chiamati  alla  banca  vno  i 
per  vno.onde  Martina  ftimàdoqucftabuoJiaoccafionc 
di  licentiarfi  ,  come  à  lui  fi  peruenne,:con  libertà  Chri-  , 
\\  ftiana  diflc  à  Cefarc:  Sin  quà  fono  ilato  al  tuo  foldo,co- 
,  cedimi  hora  che  io  mi  faccia  foldato  di  Chrifto ,  la  mia 
l  \  parte  del  donatiuo  diafi  ad  altri  j  poiché  à  me  imbrattar 
^  I  mi  di  fanguc  non  è  più  lecito.  A  qucfte  parole  fdegnato 
il  Tiranno  con  mal  vifo  lo  r iguardòA  htbbe  à  dire,  ch^ 
nonperdiuotiones  ma  per  tema  della  battaglia  che  il 
giorno feguentedarfi  douea,  Martino  chiedcualiiSrnza, 
Airhora  il  feruo  di  Dio  ,  tanto  più  franco  &  intrepido, 
9y  quanto  maggiore  fpauento  fc  gliopponeua:  Guarda,  ri- 
f ,  fpofe ,  ò  Cefare ,  fc  il  mio  rifiutare  denari ,  nafce  più  to-  ■ 
,  ,  fto  da  timore  che  da  pietà .  dimani  fu'l  punto  del  com- 
battere  ftò  apparecchiato  di  apprcfcntarmi  innanzi  al- 
9  y  le  prime  file  fenza  fcudo,fcnza  elmo,  od  altre  arme,  che 
^Jlfegno  della  Croce  fanta,  &  con  quella  fiducia  fola 
^.mettermi dentro  alle  più  folte fquadre de  Barbari.  Da  . 
fi  animofarifpofta  vie  più  accefo  Giuliano ,  lo  fece  fu- 
bito  mettere  prigione  pei^venire  alla  pru^uac,  &  met- 
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torte  difarmato  i  feccia  de  grinimici  •  Diede  quefta  co-' 
fa  molto  che  direairefcrcico,&  óon  diuerii  affètti  di 
anUiio  ftauand  tutti  appettando  la  nufcìta  »  quando  U 
mattina  per  tempo^eccoti  fuori  di  ogni  arpettationegit 
Ambafciadori  di  quella  gente  fiera,venife  con  araldi  Se 
interpreti  noa(blo  à  chiedere  pace  :  ma  etiandio  à  fot- 
toporfi  humilmente  alla  vbidienza  di  Cefare.  Fu  tenuta 
da  tutti  quefta  cofa  veramente  del  Cielo,&  quelli  chela 
fantitàdi  Martino  in  particolare  conofceuano»  attri* 
biiirono  fenza  dubbio  fi  repentina  mutatione  &c  fi  faci!' 
acqutfto  di  vna  tanta  vittoria,  mon  ad  altro, che  a'  meri- 
ti di  lui  5  perciocht*  fe  bene  alla  Diuina  potenza  non 
mancauano  modi  per  faluarlo  trà  mìgliaiadi  fpade& 
lanci^s&di  mettere  in  fconfirta  &  in  fuga  quanti  hauef- 
fcro  tentato  di  ofFenderlo>nondimeno  più  conforme  al- 
la foaue'difpofitione  della  eterna  prouidenza,&piu  con 
uenientea^coftumi&  alla  natura  pacifica  di  Martino  « 
parue  che  foffe  liberarlo  per  via  di  fimil'accordo  ,  che 
per  mezo  di  vccifione  &  di  ftragc.  con  quefta  commune 
allegrezza  liberataJVlartino,  &  lafciatadel  tutto  la  gucr 
ra  5  fi  accoftò  à  Sant'Hitório. Velcouo  di  Poitiers ,  per- 
fona  ih  quei  tempi  dirara&illuftre  bontà.  Qu.iui  diede 
tali  moftre  di  fe,  che  Hilar io  per  trattenere  vn  tale  ope- 
rario  in  quella  vigna,tcntò  più  volte  di  farlo  Diacono  » 
ma  refiftcndo  ftmpre  Martino, fic  affermando  &  gridan- 
do, che  non  era  degno  di  fimil  grado  fi  auuide  l'accorto 
paftorCjChcnon  vieraaltravia  di  flringerequeft'huo-^ 
mo ,  fc  non  dargli  alcuna  forte  di  vfficio ,  che  in  vn  cer- 
to QEiodo  fo^e  piìt  riputato  à  difpregio  che  à  dignità,& 
non  s'ingannò  punto  ;  poic)ie  offerendogli  il  carico  di 
£furcifta ,  ch'era  tenuto  il  più  vile  &  più  baffo  di  tutti^ 
finalmente  Mar  tino  per  |ion  parer  dihauerlo  àfdegno 
ne  à  fchifo  ,  filafció  condurre  à  pigliatlo.  Ne  molto 
dopo  in  fogno  auuifato  da  Diochefeneandafreariiie«- 
derc  la  patr?a  ,&  aiutare  i  fuoichc  nón  erano  ancora 
vfciti  del  Paganefimo  ;  dimandò  per  qaefta  licenzadal 
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Ùnto  V.cfcO/iaj  il q«iaJc  moiro  miti  volcnticri-gUe latdt 
Kcte,  pregaiululo^  ficongiuEàndoIo  aop  f«nz.alagriV 
not'Qiu^quaoiCQ  prima tacciicnfoiiìu.  ^aiu^oAUf  (ìììo 
44^*^4"*^*^^  fi^*^^')  nieiuedi  buonit-yo^iia  partiana- 
!^dcnUoJa iiifhcoltàd^l!a,  miprcfa ,  proteltando  a'  frà- 
XQÌÌi ,  che  ùi  rqu^lia  patirehl^c  gran  trauaj^a  Se  auucrfi,- 
rt,fi  come  poi  fegii^  nell'effetto  .  Pcrciochc  pirimicra- 
mefite  nel  paffarplt  alpi ,  diede  Jie gli  aflaflE^ii^  vìiodt 
qu^li  aliatagli  già  1-accetta  in  capo  ,fu  pelbraccio  rite- 
nuto da  vn'altro-m/jn  crudosiltiiiale  peràiegatog}i  à  die 
tro  Ije  tnani  lo  diede  à  guardai  e    à  fpogliare  ad  vn'al 
tro  y  che  per  ciò  n^crandola  in  più  riiiio.ta  par^e,cpnìin- 
ciòdiu^ujiOAi^gli  chi  fofie ,  Se  Martino  rifpofe  ch'era  cjin 
fUano  ,  Hai  tu  paura  ?  foggiunft  il  ladrone .  &:  efroc;on 
incrcdibilCi:oftanzaafrermòdi  nonelTcre  flato  giamal 
tanto  fcnzapeniìei-o  f  poiché  l'apcLuibenilHmo  che  la  Di 
uinamiiericorjiiiijà  chifi  confidi  in  Idi  :  ne- maggiori 
pericoli  è  più  preren.te:  Bea,  di(fc,iiìi  duoie  di  te  ,  che  di 
quella  ti  rendi  incapace  &  indegno  can  Jà  vita  c^ieiai , 
&pcr  quefta  apertura  de/tramante  entrato  neirÈuaJ^ 
Jio  con  falutifercik  efficaci  pa/ole^di  manici  a  co;nmo^ 
le  quciramoia  ,  che  H  couucrti  à  Chrifto  &  con  fer- 
ma delibera  rione  di  mutare  collumi ,  fcgret^uiientc  po 
le  il  pellegrino  in  iiii'ada,  pregando  U  cariti  fua  cheii 
ciegnaficracconimajadarfo  aj  Signore,  fi  come  feceà 
non  j^éza  fru,ttoiGontiofia(;;he  quefto.  jpedcfimo  tadrorie 
4u  pvi  vestire  religiofo  5  anzi  il  fudetto  particolare  tatto 
i\  hcbbeda  iiìi .  Martino  adunquel'eguendòil  fuo  viagr 
gio  ,  paffuto  Milano  ,  hebbe  incontro^  ^^Ji^ìoaio  info/ 
rtiadi  huonì<),.chc voleua  fapere^owc  fó/fe  inaiato, &ef 
jfcndrglidcrto  d^f  Martino  che  j^n^Uya  dour'era  chi.imà- 
tuda  i>io  ^  rupiicò  rinimico  ;  ..d^uiinunie  tu  vada  ,ò 
qualtincJle  affare  tu  prenda ,  fupjM  e  he  if  dianolo  ti  farà 
contrarlo.  Al i'ho>a'Mart-ifTOi:0''J  i-^rofeta  rifpofc:  Do^ 
WW9ts  mthit  adiutor  e  njn  nm^fio  qutd f^cutt  miht 
j^Jlequaliip^^-'òJeiiicontanejncel'iJig^annati^e  difparue; 
j;-  '  "r     '  %  de  Mar- 
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*  *r Marnilo  In  pro^reflb  di  giorni  arriuato  alla  patria  |. 
att^-fc  U  prima  i;ol"a  con  ogai  ^forto  à  procurare  Ja  falu- 

•fte  ^i^' genitori,  con  di%ual  riufdtà  :  poiché  U 
madre  fviece  vhràliiana,  il  padre  non  fi  potè  fiacca- 
jedaircmpio  culto  dp  gl'idoli .  non  mancarono  però  in 
1  uogo  di  lu4  ^ti  1  molti ,  i  quali  con  rcfempio  Se  con  la 
cforutioiicdiiMartiao  fi  lafciarono  condurre  nel  dritto 

^  fentiero  della^tcrna  vita.oltrc  ciò  hebbc  vn'airra  occa- 

•  fionedi  bene  impici^are  i  talenti  riceunti  ,&  dimoftrar 
re  II  zelo  che  hauca  Jclla  fanta  fce*  j  perciochc  offendo? 

.fi  in  queUcuìpodiftefa  la  perfidia  Arriana  con  partico- 
lar  fucceflo  «elle  parti  della  Schiauonia  &  di  quei  conr 
fini, Martino  à  tutto  iiio  potere  fi  oppofe a' ribelli  di 
Chrifto  con  tanto  maggiore  ftento  &  difficolti ,  quaa- 
romeno  fauore  &  foccorfo hebbe  da'facerdoticatholi- 
CI.  Laonde  mentre  piglia  tutta  la  pugna  &rinuidiafo- 
pra  di  fc ,  ingiuriato  &  ftratiato  con  vari  tormenti  »  Sc 
hauuta  frà  l'ai^i-^  cole  publicamente  la  frufta  ,  in  finefò 
aftretto  di  ritorn4rftnc  alla  volta  di  Fr^ncia.Mà  haucnr 
•do  intefo  per  viaggio  come  jui  ancora  le  cofe  erano  fp.t- 
tofopra  .,  *:  che  Hilario  pure  d?  gli  heretici  era  flato 
.cacciato  jn  efilio  i  deliberò  fino  àmiglior  tempo  tratte- 
cerfi  in  Milano ,  &  quiui  far  vn  picciol  mpnaftero .  ma 
*e  anco  ciò  gli     permeifoda  Auxentiocapodegli  Ar- 
nani  ,ilquak  c^opò  molti  oltraggi  &  perfecutioni  lo 
wcio  finalmente  della  Città,  Onde  Martino  da  ogni 
parte  ino]efì^to,determinò  per  all'hora  di  afcondcrfi,&: 
£osi  in  coinpagniadi  vn  certo  Priite  gran  feruo  di  Dio  , 
fi  ritirò  nnvnaifoletta  deferta  nel  mar  Tirreno, detta 
per  nome  la  <^allinaf  a .  quiui  mentre  in  fomma  aflinea- 
iavmedir.adichedi  heibei  auuenne  che  diiauueduta- 
inentc  mangiò  ellleboro  cheferue  di  medicamento ,  in 
modo  pcr-3  c|ie    la  quantità  jion  è  moderata,  Se  il  fem^ 
plice  non  è  ben  preparato  Scorretto,  per  la  gran  pur- 
gatma  ch'egli  hà  ,  viene  ad  efiere  velenofo  &VefliferoÌ 
come  in  f^^ff.  fyr^b^M  jÌHo^  Martirio  ,  fp.  troijandofi 
?  -        ^  -«.4  perciò 
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perciò  aireftfemo ,  non  fofferÌGorfo  alla  orttione,ft 
conquefto  rimedio  non  hauefle  da  fé  cacciato  fubita- 
mente  ogni  dolore  &  ogni  pellicole  k  Dopo  quefto  non 
tardò  niolt»  à  fapcrecomc  Hjlario  hauuta  grana  dali'- 
Iniperadore  CoftantiO)  ritornaua  in  Francia.dcllaqual 
xiiioLia ràliegratofi molto,  s'incarnino  vcrfoRoma  pet 
incontrarlo  quiui  &  accompagnai'Io  alla  ruaChicrai 
Macffzndo  Hilatiogià  pafTato  oItre,gli  tcnrtcappreffai 
&  con  fommo  giubilo  riceluito  da  lui  spiantò  fuori  del- 
la Città  di  Poitiers  vjfpouero  monaftero  per  fc  &  per 
alquanti  che  lo  fcguiuano .  Era  fraquefti  vn  catecumc» 
no,  ilquale  infermando  nientre Martino  per  certi  n^' 
gotij  del  Diuittc  feriiitio  fc  neftà  lontano  (ché  fù  lo  fpa^ 
tio  ditrcgiorni)a  forza  di  febre fuori  di  afpettatioA^ 
vejine  a  morire,  &  quél  eh  era  peggio,  feliza  Battefitno* 
fentì  di  tal  cafograli  difpiacere  tutto  ri  coiiuentorif 
Martino  al  ritornò  tfcuando  già  Ji^^parecchiate  Tcfc- 
quie, tutto  dolente  &  tnefto  fe  gli  accoftò .  quiuiconcc- 
puto  nella  mente  pura  nuouo  feruòió  di  fpiritosfa  vfcirc 
tutti  di  quella  ftanza,&:  chinfe  leport€fi  ftendecoiwf 
VH*altro  EliTeofopra  le  frédde  offa  ddcaro  fratello  ,  & 
cosi  hauendo  fatto  calda  oratiotie,  de  affai  toftoprcfetì 
tito  per  Diuina  viffiì  come  gji  fpirlti  vitali  già  ritoriia* 
Hanoi  dri2!zatofì  alquanto  con  gh'  occhi  fifli  hetia  faccia 
del  morto,  animofamente  fe  ne  ftaua  afpettandoVeffct- 
to  delle  fue  preghiere  Se  della  Diuina  clemenza,  noti  era 
no  ancora  paflate  due  hore  di  tempo,  quando  egU  '^ìàt 
il  defonto  muouc^je  a  poco  à  poco  le  membra,  a: palpi* 
tando  aprire  gli  occhi,  &:riceucrc  iVfode'fentimenti. 
airhora  Martino  ringrariando  il  Signore  cfclathò  di 
maniera,  chedeftì  à  tal  fuono  quelli  cheftauano  difuo-* 
ri  afpettaodo ,  entrarono  impetuofamedte,'&  con  in- 
ilnito  ftupofe  videro  tutti  tefpirante  &  inuigorito  il 
cadauero  che  già  ftauano.pef  dare  alla  fcpoltura . 
Dopò  vn  beneficiofi  grande  non  tardò  il  catecumeno 
puneo  à  pigliare  iffanto  Battcfimt) ,  al  quale  poi  fopra- 
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bi/renìoitiahni.&folcua  candidamente  racbnntaredf 
fc,c  omc  vlcito  del  cohpo  era  (lato  prefcntato  ad  vn  tf i- 
'bunale,&:  per  fentenzà  confinató  in  luoghi  taicbrofì 
fra  gente  vilejmà  che  in  quel  puntò  hauédo  riferito  dué 
angioli  al  giudice  com'egli  era  que]lo,per  cui  fuppHcraia 
Martino,fù  ioro  commeflo  che  lo  t-imctteifero  in  Vita  &c 
ne  faecflcro  vn  preftlitcal  feruo  di  Dio*  C^efta  fì\  la  pri*- 
ina  grandezza,  thè  Martino  moftralfe  itì  quellé  parti,ori 
-.4d€  fcgui  chetenutò  già  da  tutti  per  Tanto,  fu  pofcia 
cominciato  à  (limare  ahco  per  huomò  potente  ap* 
*  freffo  lddio,&  perfonà  véramente  apoftolica  *  Nè  mol- 
to dopò  queflo^{)aflando  pe'l campo  di  Lupicino  huo* 
mo  ricco  &  honorato,gIi  venne  incontro  vnl  turba  tut 
ta  piefaa  di  lamenti  &  di  lagr imeA  egli  coh  la  folita  ca- 
tìtàxlomandandò  là  cagione  del  pianto;  intefeiromc  vn 
de  ferui  di  Lupiciiid  fi  era  àppicato  per  la  gola)  &  hauea 
miferamcntc  finito  i  fuói  giorni»  moflb  di  ciò  à  còmpaf- 
fìohe  Martino  entrò  fcn;^-a  indugio  tìcllà càmera  doue 
(qucll-infelice  erà  ftato  def>oflo  »  Se  quindi  ancora  man- 
dato fuori  la  gente, diftefo  parimente  fopi-a il cadaue- 
ro  y  fece  alquanto  di  oi  atione,la  quale  non  fii  punto  me 
ilo  eflicacedell'al  tra5{5oichc  quel  CUoré  eftintOiripiglia- 
to  il  calore  naturale ,  cominciò  renderti  poco  à  poco  il 
po\h  alle  arterie  ^  il  moto  a'  neruf  ;  fi  che  il  defohto  coi! 
lebracciaftefcprchdehdó  Martino  per  ia  mandeftra  (ì 
Icuò  in  i3iedi,&  fino  alla  porta  di  cafa  Taccòmpagnó  in 
I)refehza  di  tutta  quella  mòltitudinc  j  che  piena  infteme 
di  marauiglia  6c  di  gaudio  ,  non  ceflaua  di  glorificare  in 
Martino  la  immenfa  bontà  &:la  onnipotenza  del  cteatò 
iti  Nel  medefiifio  tempo  effendo  Vacata  ìachiefadf 
Turs,  Màrtilio  di  confenfo  Vniuerfale  de'  popoli  era 
deftinaco  à  quella  dignità  :  ma  noli  fi  potcddo  egli  caua 
te  cosi  fàcilmente  dal  monaftefOj  Vn  cittadiiiò  chiafina- 
to  Rnritio  coi!  fingere  la  rhoglie  gràuehiente  àfnmalatà 
fi  gittò  a  Ile  ginocchia  del  Sàto,&  tanto  lo  fcongiurò  che 
lo  fece  V furc  per. jbened irla  <  mà  teii  nuelprcteftodifli»  ^ 
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niiiUtameft^epoftain  luoghi  opportuni  quantità  di  per 
fone,  Marcino  fotto buona  guardia  fù  condotto  nella 
Cittàjdoue  già  fi  trouaua  vn  graiidiiiiino  cócorfo  di  huo 
mini  d'ogni  force  ^  venuti  fccoiido  J'vùnzadiquei  teni- 
:jpi ,  à  dare  il  voto  per  U  creationc  del  nuouo  prelato>  8c 
jionuicrapérfona  grande  iièpigciola, che  non  defidcr 
ratìè  vedere  Martino  in  quella  fedia ,  ftimando  felice  U 
patria  fotto  la  cura  di  vn  tale  &  can|:o  p^ilore.Solamea 
te  aituni  Vefcoui  delle  vicinai  diocefi  ,  chiamati  per  U  - 
confccratÌQpe ,  Se  ^\q\ifìi  altri  capi  contraftagano  ardita 
niente,allegando  ch'era  perfona  vile  ,dipocaprefcnza,  , 
mal  pettinato,peggio  vcftitoi&:  in/oiiima  indegno  di  cC- 
fere  annouerato  fra'  Vefcoui,con  tali  oppoluioni  cerca 
uano  coftoro  difuiarelageniedalladiuotione&daliV 
uorc  di  Martino  i  inìriufci  loro  lacofa  tutta  al  conerà-, 
rio  f  percioche  le  iftcfle  ol>ietfioni,  fi  cmc  erano  dal  po^ 
polo  (  che  hauca  più  fana  eftinutiua)  recate  a  lode ,  &c 
aripuratione  delferuijdi  Chrifto i cosi  dall'alcro can- 
to venixiano  con  poca  edificacioneà  fcoprire  la  inuidiìV 

*  &  la  malignità  de'  Prelati .  ondceffi  ancora  comincia^» . 
rx:>no  pian  piano  a  rimctterfi  ,  da  vnq  in  poi  più  ofti-r 
nato  <S<r  più  accecato  de  gli  altri  > il  quale  leguitòdi  re^ 
fiftere  fino  à  tanto  ,  che  per  Diuiua  prouidenza  apparujj^ 
{opradilu!  vn  f.gno  notabile  come  apprefle  diremò,,  r 
Hauca  quefto  Prelato  nella  Chiefa  di  Turs  il  titolo  dì 
Defenfore:  &  era  per  tale  dignità  conpfciuto  da  tutti,  • 
Hora  trouandofi  qoftui  vn  giorno  con  tuttofi  popolo  ia 
Chiefa  nell^hor^dcidiuino  vfficio^occorlJpche  nópoté^- 
do  il  lettore  per  !a  gran  folla  penetrare  al  Choro  ,  vno 
de'circoftaiui  ia  quel  mentre  dato  di  mano  al  fai  ter  io  » 
cominciò  à  leggere  il  primo  verlctto  che  gli  venne  in-r 
lì^ììzi  :  8c  Ri  appunto  quello  del  falnio  ottano,  che  dice; 
Ex  ore  ÌTifanttum  &  Uèlenttum  perfectftt  laudem  pr aprir, 

,  5  immtcpi  tUfiSp  ptdeflruasi^ìiwtcum  ffr  àffc»foremxiicrk 
docosi tradotta  jn  xjuel  tcflo  la  vitima  parola  ,  in  luort 
•gf^.di  vltorfflj/^^illaqual  voce  fi  l^uò  in?ont/ioenfe  va 
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*;grido  finn  à!  CfèlojCon  dhenia  cpniu/ione  &  vcrgogjìi 
xicirauiierrario  s  &:  il  beato  Martino,  feiua più  cojuraOj 
«^i  altri  y  che  di  fefte/fo  ,  iiì  eletto  :  ahxi  à  forza  coilrettò 
quejf- Vcfcoiiado .  Nella /:iu  ^iDMiIniftracione  iaciJ- 
»^i\enxe  efpl  i c;i,r.non  fi  può ,  quanto  à  piei)u,anzi  coi)  quà 

•  jco  auUfiiitagi^te-egli  carriipondeilì:  alla  aipetwtioue 
••%:hefiJiauea  di  |lui  :  pcrcioche  difpoftofi  à  i|utl  grado 
-^on  efquifito  apparecchio  di  méte  caftil]ima,riceuè  nel 
é'À  i^rsL  vntionc  tanta  abondania  di  nuoiie  gratin:  &do- 
Sii  del  Cielo  ,  che  tuttaiiia  fe  medefinio  fupqr^hdo  ritcn-- 

f'jné  infiemelfi  virtù  di  priuato,  &fopraggiunfe(:on.fonv 
:ina  lode  tutte  le  buone  qualità  dihuomo  publico.  Nel 
grattamento  della  perfona  propria ,  non  ijiutò  nulla  s  il 
,^itto  4^  yeftito"  era  quello  di  priniaS  folo  per  l'habita- 
)iiònc  pafcò.in  vno  ftanzino  giunto  alia  Cf^thèdrale»* 
/nà  quindi  ancora  per  la  troppa  frequenta  delle.in](3Òr' 
iune  vi  fi  te  ,  aHUi  pretto  fi  ritirò  fuori  della  Città  ,  vn 
Juogo  à  niarauii^lia  co^nmodo  per  compartire  i  {iioì  tem 
jdi  à  Martha  A:à  M^ria?conc!ofiache  nou  jE:;-adircofto 
dall'habiiaxo  più  di  due  miglia  dà  vna  parte  il  cipi^cua 
iviì'altarupe  innacceflìbile,  dall'altra  circondauglp  il  fitt 
ime  Xuora  i  di  modo  V  ^hc  non  vi  fi  potca  eiurgre  chf 
per  rnofolo-beneflrettofentiero .  Dentro  àqujil  <;hia* 
io  haueafi  Martino ubricaro  vna  celiettadi  cauQje.i  fuoi 
Monaci, ch'eraiio  ottanta ,  parte  haueano  fatto  io.fteCi 
,  parte  c?on  fcrrarpcnti  fi  haueano  cau^to  nei  Àffofo 
febnte  ricetti  anguftifiìmi,  &  molto  più  àccomàiodati 
i  medit;ire.  }a  morte,  ch^  à  conleruare  la  vita.^Quiui 
neifuno  teneua  cola  alcuna di^proprio  .-tutto  fi  mcttcua 
iucommUne.  pompi?rareQ  yejidererijon  era  pcrmeflb.ad 
arté»di  alcunaibrtenon  fi  attendcua  fimri  folHmpntc 
jsUJoicriuérè  ;  &  anco  à  quefto  erano  deputati  i  gipwani. 
jquelJi  di  qtH^ìroucUii  non  attendeu^Hìaq^afi  ad  altro, 
che  alle  cofe  d  uine Di  cclla.rare  volte. ufciua  a)c^noV 
/cnbhquando  à  plac^lre  lddia.fi  raunau^uo  tutti  nell'd' 
ratorio  s  aunoi^a;iD  jincoca  tutii  i^^ficmcfu'J  tardi  •  ;  ' 
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Vino,  eccetto  à grinfermi,non  fi  daua  à  pcrfona.la  ttiag  \, 
gior  parte  veltiua  ciliciospanni  che  haueflcro  punto  del 
mi^rbido  &  delicato,comc  fcandalo  manifello  erano  ab 
borriti  da  ogn'vno- cofa  tanto  piìi  da  ftupirc, quanto 
molti  di  loro  erano  più  nobili  di  fanguc,  &  più  vezzo- 
famente  alleuati .  ma  per  amore  di  Chrifto  &  della  cro- 
ce fi  erano  tutti  volontariamente  fottopoftlà  tal  peni- ^ 
tcnza*del  qual  numero  poi  fi  videro  molti  Vcfcoui ,  &• 
ccndo  le  Città  à  gara  per  elLrc  gouernate  in  ifpirito  d4  . 
gli  alunni  di  vna  tal  difciplina .  &:eraben'il  douerc,chc  ' 
fiufciff^ro  eccellenti  huomini  fotto  Martino,  poiché^, 
non  folocon  auuifi  Se  con  parole  andana  loro  ferhprc. 
innanzismà  con  opere  &  viui  incitamenti  di  ogni  perfet 
tione,&fpetialmente  di  fincera  hurailtà,&:di  vrxJarden- 
te  amore  del  prolTimo .  Narra  Sulpitio  Seuero(  che  vif- 
fc  à  quei  tempi ,  &  conofciuto  dòmefticamente  il  Santa, 
ferine  con  diligenza  la  vita  di  lui)comc  offendo  ito  à  vi*- 
fitarlo  di  alquanto  lontani  paefi  ,  non  baftó  mai  ad  im- 
pedirlo che  non  lanaflè  i  piedi ,  &  all'entrare  in  tauola,  . 
nondclfe  acqua  alle  rtianià  lui  &:  a' compagni,  il  mede- 
fimo  aggiunge  che  dopò  di  hauer  pafciuti  i  corpi  de  gli 
hofpitf  con  moderate  vitiande,  diede  poi  anco  alle  ani- 
me Vii  foaailìimo  cibo  di  fpirituali  ragionamenti  ;  efor- 
tandolr  con  pari  modeftia  &:  efficacia ,  non  ad  altro  che 
à  fuggire  k  fcnfualità  della  prefente  vita,.  &:  à lafciare  le 
perfcolofebagagliedel  i'ecolo  ,per  potere  agili  &:  efpe- 
diti  fcguircGIfeSV  .  Et  à  qucfto  propofito  adduccualor 
ro  il  frcfco  elempio  di  S.Paolino  Vefcouadi  Nola,i!qua 
io  dopò  di  hauer  diftr ibuite  ampl^^^ì  me  facoltà  per  amor 
'di  Dio  &  per  aiuto  de'  poueri  ;  hauca  finalmente  con 
fempio  inaudito  di  chriftiana  piecà  venduto  fe  fteJfo  in 
acerbfifimaferuitn  per  lorifcatto  de'fudditi  fuoi,ch'era 
ITO  teAuti  nell'Affrica  fchiauj  da'  Saraceni .  Con  si  fatti 
paragoni,  &  di  più  con  precetti  cauati  dalla  fa<:ra  fcrit- 
tura,  andana  Martino  eccitando  in  ifpirito  quanti  fe  gli 
^  parauano  rnnànzU&:  non  era  gran  cofa  che  haueffc  tan- 
'  .iiéV.  che 
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to  che  dare  àd altr.,chi  theforizaua  continuamente  tir 
-feiftando  fra  le  atuoni  efteriori  fempreco'l  cuore  fi  vTi- 
to  con  Du> ,  che  ne  in  detti  ne  in  fatti  mai  vfciua  dalla 
prefenza  d.  iu,  :  &  fi  come  i  fabri  ferrari  fenz'altra  maf- 

•  fa ,  per  vfo  &  per  traftullo  ftanno  lal'hora martellando 

•  1  lucuggmei  cosi  Martino  nonfolamentc  ne' tempi  de- 

màà  tutte  le  hore. 

oleggeffe.o  fcriueflTe.ò  trattaffe  con  huomini,  per  lo 
grande  hab.toftatta  nell'interiore  continuamente  rac 
colto ,  dolcemente  conucrfando  con  lo  fpofo  celefte.  & 
fo  1  donatoredi  tutte  le  gratie .  Non  pcrdeua  mai  tem- 
po ri  porno  ,  &  le  notti  bene  fpcffo  intere  paffaua  in  fa- 
.fiche  &  vigilie .  Al  corpo  daua quella  rifettione,&:  quei 
..#ipofo  che  la  eftrcma  nece/Btà  richiedcua,  giacendo  fo- 
.pra  la  Ignuda  terra  coperto  di  vnafpro  cilicio.  Guar- 
-dauafi  con  fomma  cautela  di  giudicare  le  intentioni  al- 
-*rui ,  interpretando  al  pollibilc  nella  miglior  parte  ogni 
^   A  .  ^«^"'P'-e  à  cuore  la  riputationeA  la  fa- 

«iadcl^fiimo:leingiurie,detrattioni,&inuidiedc*per. 
-iecutori ,  che  in  tutto  il  corfo  della  vita  non  gli  manca- 
rono .riconipenfaua  egli  con  piangere  dirotta  mente  le 
colpe  loro  ,  &  anco  fecondo  l'occafionecon  beneficar- 
Au  r  "r   '  "0"  escludendo  quanto  in  luiera,niuno 
dalla  fuafantaamicitia  .  Non  fù  reduto  vanamente  ri- 
dere  o  contnftarfi  giamai,  confcruando  fempre  la  fteffa 
U;anquiiJ,ta  di  cuore  &  ferenità  di  vifo  trà  ogni  varietà 
di  humani  accidéti  ò  profpcri  &  allegr,,o  ftràni  &  auuer 
fi  che  foffero, di  che  daranno  affai  chiaro  teftimonio 
quelle  poche  att.oni  che  appreffo  diremo.bcnche  in  eia 
fcheduno  di  queftì  prctiofi  efempi,  rilucono  ìnfiemefco 
«efpeffo  auu,ene)molt'altrevirtù.  Andando  egli  vna 
mattma  al  Duomo  per  celebrare  in  tempo  di  verno,  fii- 
glinel  camino chieftadi  auouolimofina  da  va  pouerel- 
loftracciaio.chc  fi  moriua  di  freddo .  Martino  che  ncl- 
a  compa/Tione  fu  fempre  il  medefimo, chiamato  à  fc 
J  Archidufopq,  commaudogU  che  fubitamente  lo  fa-.- 
-'^  -  .      •  .  ,  ceff« 
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ccffeveftirc  .  ìndi  ^-ofegui  il  fiioTi^gi^^A^tfdofàto  il 
Signoi-c^^ntrò  nella  fjcrifttapdr  Af^pàrarn    Èrano  irf 
quei  tempi  Congiunte  alle  c'mrife  aleuìie  ttaiize  rimota 
dal  vo\tiò ,  che  perdo  fi  chiamaimno  fi?t:i^ta4*i  ;  Irt  vna 
di  qilefte  (  mentre.l  canonici  aitrmie  palfAiio  il  tempd  . 
in  coiitìcrfatioiK*  )  Martino  fendo  i^vfanra  fold  fe n'é 
ftaua  iii  Pontificale ,  fedendo  foprn*  vnofcòncio  Se  r«f  • 
fticano  if^piè(che>fcdia  nfla^nifiira  iwBmdei^tf giama?)  ^ 
inìèidentro  al  tempio  nonfi^edeoaaltfimtìftti'clteHngi^  • 
llocehiofti  ò  drìttto.HofU  afpcrtando  egli  qù i«t  tra  fan-  . 
te  rtlediradont  rhota  delfaCFificio ,  vedeafi  vil'altra  voi 
ta  comparir'innanìi  lo  ftèffo  mendico;  ìlqm\t(ct%rT!c  \ 
jpecenità  rende riinomo  fagace  )h'aii<'afapUtó  cosi  bert 
fare  vche  .feqz'aitaèderfenei  Chiertd  il  rt^ 

ceffo  del  Vcfcoiio  ;  deiTtrò  vi^lì  •     poftd  f  &-^Con  vocf 
lamenteiiole  fi  dolftua  di  non  efffere  fiatò  p^ròucduto  dal<^  • 
l'Archidiacono.'Airhdra  Martino  ^  fen^'altro ,  fattolo 
àiquantò  fcóftare,caudiri  di  (otto  la  pianeta ,  non  fc^z 
cjualche  Aentò  ,fa  propi-ia  tofìaca5&  !a  diede  al  niefchi 
.     ,  il  quale  fi  come  per  follecitar  la  dimanda  éra'fetìH 
•ièrepito  CoU  ìentratojcosì  òttehato 'ciò  che-  toleua; 
quetamente  ne  andò -poco  dtpoi  entra  V'Arcidiaconò 
adauwifafc  (1  Vèfcono  com'eri  già  tempò  di  vfcire  :  chè 
il  popolo  ftaua  afpettando .  rifpofee^li:,  comieriire  the 
il jjouero  (  di  fe  intendendo  )  fi>lfe: pri iVia  veftito ,  che  ^]h 
frimcnti  no  poteiia  effocompaHr^  ili  pubUco;mar Arci 
diacolio.('che  per  eflere  Martino  di  fuoti  coperto  con  la 
^ianetà*i  non  4)cneuaual'enimma)dop<ì  varie  fcufe ,  fi- 
Éìalmente  a^giunfe  che  il  pouero  non  fi  rrouaua .  Pot^ 
JtiOà  me,difle  Masino,  la  vette  apparecchiata  >  che 
,-noh  hwncarà  à  cbi  metteHa  (ndotfc) .  Con  qitefte  paro^ 
-Jevenncl'iinperfettrt  à  turbarfi^&coftretto  daneceflitàv 
neUtìdò  fubiio  ad  vna  delle  vicine  botteghe:  onde  com- 
perata frettoloTamente  vna  vefticciuòlia  da  cinque  giu- 
^  fi  y  hifpida ,  corta ,  &  mal  fatta,  gertolla  con  atto  fde* 
^«ii<ifo  a'  piè  di  Martino ,  dicendo  :  cccd  la  vcfte  i  ma  il 
v!*^,  •  meiidi-' 


iiefchiJ^ 
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mendico  dòu'è  ?  Airhora  il  venerando  Pontefice,  fen-*. 
la  perdere  punto  della  fiia  fanta  pace  ,  fatto  ftartf 
l'altro  alquanto  fuori  della  porta,  procurando  il  fcgre-* 
to  al  meglio  che  potè,  di  quella  fi  ricopri: benché al-^ 
l'vltimo  pct  varie  circoftanze  lacofa  non  potè  cclarfi :& 
anco  alla  Diuina bontà  piacque  d'illuftràre  tal  fatto  con 
fcgno  euidenteipcrcioche  vfcito  i!  mirabile facerdote in 
queirhabito,  mentre  fecondo  Tvfanza  benedice  Tàlta* 
ire  j  eccoti  rifplendei-cdalcapodi  lui  vnapalla  d<  fuo^ 
co,à  guifa  di  cometa ^ che  lampeggiando,  inuérfo  il 
jCielomandauailfiammante  crine.  Vero  è,  che  quan-t 
tuuqueciò  auueniife  in  giorno  folenney&  in  gran  fr^-* 
4]uenza  di  pòpolojtuttauia  noh  lo  Vide  altfi  che  vnadel 
k  vergini  ',Vflo  de'  Preti, e  tre  folamentede'  Monacitglt 
altri  perche  non  hauelierocota!  gratia,  non  toCcd.  à  noi- 
di  efaminare  :  balla  che  i  teftimoni,&  per  numero  &  pei* 
•«[ualità  fono  fiifficientì  *à  leiiarne  ogni'dubbio,  Dopd 
quefto  andando  il  diuin'huohio  ih  vifita  della  fua  dioce 
fi  (  il  che  faceua  con  fomma  cui-a  &  edificatione)  i  coAi» 
pagni  per  cel:taoceorrézarÌ2iiafefo  alquanto  addietro  J 
&  egli  feguendo  il  Camillo  s'inciontrò  in  vna  carb?:7;a  di 
foldati  che  andaUario  in  diligcn;ia ,  mi  i  caUalU  dmbro** 
fi,  all'apparire  di  Martino  con  la  fottana  di  panno  hir-* 
futo ,  Se  co'J  mantello  ofcuro  che  da  Vri  lato  pendeua  $ 
fmarriti  fi  turbatono  In  guifiij  che  inuiluppate  ad  vn 
trafto  le  fi^ni,  facilmente ftricare  no  fi  poteuanotquindi 
.  infuriata  la  crudel  gente  fàltano  interra,  &  con  ftaffili 
&  baftoni  fi  auiientano  contraMartinojil  quale  Com'è», 
•ta  della  Croce  amiciffimo ,  hauendo  caro  ogni  occafio-* 
•ile  di  elfere  mal  trattato,^enz'aprirc  mai  bocca  fe  ne  ftet 
tefaldoalle  percoffc  per  finoà  tanto  che  lacero  &  me» 
zo  morto  cade  per  tcrrra  :  &  quelli  fpletati ,  fatta  si  bel* 
la  prona ,  allacarozza  ne  ritornai- ono  *  •  In  su  quefto  ar^ 
riuaii  i  compagni  del  Santo  ,  &  vedutolo  di  quel  mo* 
do  giacere  pieno  di  ferite  &:di  fangue  ,  dolenti  &:  me* 
iti  alzato  lo  rippngon  su  rafin^Uo  &  con  gran  fretta  da| 
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maledetto  luogo  tutti  infleme  fi  fcoftano  •  Mi  non  hcb« 
bei o  già  quegli  alpri  empiCquantunquehoniui  d'auuan 
taggie  fujluppate  &  rar(fettate  le  corde)  la  medefim^ 
poteftà  di  marciare  5  ami  P^r  Biuina  giuftitia  fiiFi  pelle 
(^dfo  luogo  (Se  immobili  (e  ne  ft^uano  i giumenti ,  à  ma* 
iiieradi  ftatue  :  &con  gridi ,  minagcie,  &  fiere  p^rcofli? 
fionfi  poteuano  (pingerepur^upaffo ,  Finalmente  4cmi 
pò  di  haacr(? confumato  indarno fruftc&nodofì  legni, 
(;he  della  vicini^  felua  tagliauauoicomincifirono  a  rauuQ 
4erf|  gli  fcelerati  noncfl'er^qucflo  ^gcidente  hum^no, 
ma  diuina  giuftitia  &  rimorfi  dalla cofgienz^  del  grauc 
oltraggio  fatto  al  pouero  p^ffaggiero,  fi  pofero  4  dimaa 
d^re  ^d  alcuni  ch^  appreffo  yeniuano ,  chi  fofTe  vno  che^ 
^ndaua  innanzi  4i  vn  ^arhabito  &  di  taIicontrafegni,5^ 
intefo  ch'egli eri^  Martino  (  il^ui  nome  era  più  inclita 
che  la  perfona  ,  riconobbero  i)  faCrileglo  commeffo ,  & 
|a  vendetta  del  Cielo  fopradife,&  temendo  anco  di 
peggio,  tutti  à  gar-^  fi  pofero  à  correre  dietro  al  feruo  di 
Chrifto,  &giun;oÌo  con  alti  fofpiri  5<con  miferabil  va 
^e  proftrati  à  ^crra  ,  fparfi  di  poluere  il  c^^po  ,  battendo» 
0  il  petto  j  gli  chiefero  humilmente  perdono, &  licenza 
4i  and^rfq«e,  Hauea  già  il  Santo  per  diuina  riuelationc 
pref^ntito  il  fucceffo ,  &  ^nco  auuifatone  t  fuoi .  onde 
ii^oirgli  fu  punto  nuoua  tal  penitcnzarnè  rimproncrò  per 
quello  ad  alcuna  la  ingiuria  :  mà  tutti  riceuè  con  bcni-r  • 
gi^p  fembiante,  &  infieme  ottenuta  loro  con  ferucnti 
orazioni  l'andata  ,  conful^  ^  ftupiù  di  tanta  ckmcnzi 
gli  rimandò.  Non  è  ^nco  da  tacere  la  patienza  &  la  man 
fuetudine  che  moftrò  con  vn  prete  della  fuachiefa ,  per 
^onie  Britio*,  qucfti  alleuato  in  vita  religÌQfa,con  ofTer- 
uan^a  di  pouer|à  Se  di  ii^odeftiascome  fu  affunto  al  chios' 
yicato  Se  a'  benefici; ,  fi  lafciò  di  maniera  allettare  dalla 
^oncupifcenza  de  gli  occhi,  che  sézarifguardo,  nè  della 
paflTata  yi^a ,  nè  del  prefcnte  grado,  nè  del  dir  delle  géti, 
cominciò  à  darfi  bel  tcmpo,mantencre  caualli ,  &  convi 
perarefchiauidi  prczzo.Trafiggeuano  quella  cofel'am-^ 

•  ^•4S'  model 
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itt6  d«l:fanto  Pafkw:^ ,  il  quale  dopò  di  haucre  pregato  iL 
Signore  pei  cffo^noo  lafciò  di  propoi^ii  wrx  molta  d«l-! 
«ina  &  gra»ii«à  di  (WQie  &  <U  volu^  TMorjiieicaiuUii^, 
èbrfeguiuaÀtAt»  ttiHtatioii^iticoftun]^)  pregaii40lo  è 
ricordarfi  gli  antichi  propofiti ,  &  à  penfar^  feeo  mcdcy? 
&Bo^come  lo  itatodi  Chaori^o  non  lo  4ii^t>ligaua dalla 
parfittWMi^di  Monaco ,  aui  Lo^AciToAame  l'aJftJriageua 
^iMÉoiMàfishiib  &  horsore  tutco.kiislitteÀ^  agi  del* 
inondo  i  poiché  daua  ad  intendere  che  haneffe  lafciata» 
agà»lfiB»k.<;;afe  tranfitqrie ,  &  eletto  cp.'!  ?/^fet^cr  ]é\ 
fiMrpoitt&itor  ia  Aia  bt  maicà  iddiafolò* 
uifì  Martino  Mrcddeftèft^  mortifero  sóno^Httieiriimf 


1 

[ì 

Wà^à^tì^Ao  fi  riii^Quauaallc 

•acquei  ali  ^«te^^foi  cuocere  4allaltfr  ^iq%«o<^ 
iifiiefta  oci^a^one  ijoiiammato  ancora  dal  deaiomo><ir* 
maniera  il  aocefe ,  che  il  giorno  feguoiue ,  .cgojiu^cixa  la. 
jft^diciAain  velaio ^4  gran  furiant n/s  venne  (booaf^ 
idMi)  dotte  rhuomo  di. ^o  vietilo  a)ÌR  fuacdìetli^K 
ne ftaua fedendo  ^  Qiuui Britio pieno d*ira,ò  più  toftd 
éifroania  ,cofl  ardenti  occhi,e  tremanti  labr^»^  cuxco^ 
ifcvtfo  ìMqm  4c9^vtabilets£Q#àla  c,Qiiiepitta^f|t>k  ' 
Ir»  M^rtiM'-ifi.'IHre^uiaa  di  tiioltiy^ricaitif^lo4'!ii 

te  villatii^  &  ingiurfe^&:  à  gran  pena  aflcnendofi  di  inet- 
l;ngU  anca.te  i^ni  adoifo .  Noa  era  flato  pi^ruo  41' 

eoffifti  >  'Attendo  prima  ch'egli  arriuaie  vediito 

in  cima  della fppraftante  rupe  due  maligni  fpif iti,  che 
lngpfantì&  giocoli  chiaiiia^do  Britioper  m>me>co)L 
|ioce&€on^fti4o  fèiiiaiioattiza:ando  à  vcJidScteip  Ka^ 
volito:  &  trattare  il  Vefcouo  di  maniera,che  per  l*auuo- 
v  fiii*e  non  ofalTe  più  dargli  molcftiàti  Onde  Martirio  com* 
^•ìN>ftoii  ad  ojgni  forte  di  patienza ,  procm:aua  con aiumf»: 
Mbfkdeftreiza  &  foaMicà  mitigare  qi|el  mifero ,  .mentre 
*gli ,  fciolto  il  freno  totalmente  alla  lingua, non  ceffaua 
4ìààmsui^  cpfi  ^osnuiifl^em  <k  acermù .  &  già  la** 
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tiacala  à  fila  po:ft a  i  n  ogni  lato  difcorme  »  oo*l  antàeàm 
ìi^impem  con  ch'irà  venuto  fe  ne  tm«iaui  qiiAJidQr' 
|ìtr  fe  of atìoni  ^  fefif  m  dubbio  di  llirti«MMcàitek  tm^ 

nebre,  cominciò  à  raimed^rfi  del  grauc  fililo  ;  &c  di  ma- 
.  lùtrafene  compunge ^xbt  voltiiubico  ipafli  à  dietro; 
MA  tòttort  Òc  vergógna  ^  piroArato  4'  pii  dd  fast^bMMi 
itio ,  Io  fuppitcòàrimettergli bent^nMiénléMcoilpat 
hon  fù  punio  difficile  ottenere  tal  gratiadachi  fi  doleut 
non  già  doirabbaflamoDto  proprio  1  ma  foiamentc  àài 
tmcipitio  attrai  ^  ami  per  pWiia2i^<^clùaraiiiMce  gli . 
efpòfequantò  kau^a  veduto  dèllédueftrie  infernali  chtft 
loìftigauano  i  In  fooinia ,  con  ogni  affetto  lo  riceiié  itiJ 
àmicitia  :  nella,qualé  fu  cinto  coftante ,  che  qaaqtiuH^ 
q^ebauéilepiM  molti  ^te^Mi  ìtiMà»  di  hii>  bUbmim 
•  non  ft  potè  mal  condurre  à  pifiuarlò  del  fadef dòtid  ì  ac<< 
ciochefotto  ombra  di  gaftigo  publico^non  pafeife  ia 
yatefailifMìdi»i?tiHltti  }a»ogem  ^fiuaU^  &  à  p^r£itedii 

to  bene  di  tanta  induìgenza)  rifpondeua  Maf  tino  fri  l'ai 
/       tre  cofe  :  Giuda  fù  coleralp  da  Chrtdò  i  &  io  noh  -fofirii» 
^  vnAri  tto{  Et  d^qti^a  mafìi€ra4aéiuuli  Martino  aoam^ 
^dnouiiMo4otéfiftÉttt  di  earkitMa  chi  dk^iWcliftMj 

SI  proteruo  ^  &c  sfrenato  huomo  com'era  Britiò ,  hàucf-^ 
fe  poi  negli  alH:hi  dei  mOudo  àdiuintare^^  Vefcduo^) 
4»Salittf1v£t  pnìre  MA  auudi&e  ^Incvci  dcUa  Diata^ 

bAntàj  Àf  delle  intercisioni  del  B.  Martino  i  1!  quate^ 
nendo  vna  Volta  p^rbilono  fpatio  gli  òcchi  fi(fi  nel  Cic 
lo 5  &  emendo  pej^  ciò  di  pazzia  taflato  da  firitio  )  fappir 

che  itili)  I^ohrefice  «doBò  nid  Bène  hai  da  intendcrt- 
chcndVefcoiiadonon  tinianchcraiiftp  .auuerlità.  Al< 

.  }'hora  fpggìanfo  B/itio  :  Non  hó  io'aìfiFermatotl  vtr4«# 
dieqtiefto  hiioiilò  efce  fitori  di  ceruello  ^  MH  coi  xjttìpm 

^  iiundcv  he  s'ingannaua  ,  Pervioche  paflato  di  quella 
mta  Martino  piacqite  alla  Dmina  proutdcnza  che  Bntia 

^MMuiMiitc  fino  &  fciy  Mi.fcii»amidiminQ  uimfco  urgf Si* 
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^  V  fi  s  C  ò  V  ò. 

^HMKtMrdi  caftÀI^  f  f^^iSl  itcìiza  dkcordia  elètto  <la^ 
po^^ùiù  &cÌeB6<#iit'Ìupfcmift.reggim8Ma dotte  itotsie.  : 

Nel  qnalc '/ffitioricòiiofciutiÀ'  emendati  gii  errori  del-» 
UgioHentù  j  fi  portò  egregiamente  i  Kt  acciocl^  fi  ve-** 
i&%S%Ì^fmoktU  del  picdecc^faiei  f^d^gù  ihkjui  &r 
bdmiM«É»si  ^(àHiiSlimc  IkrGsem iofii  ^  con  U»mìmi  fuà^ 
gloria  ;  Ma  per  tornare  onde  fìamo  partiti ,  ir^al  fer-^ 
fiaieata  idi  quadrato  aaimo  &  di  nienti  fércoa  inoftra^  , 

iiii^Mt^ilei  VÉpa  RéìU  iltiH:efardi'i;Urt  i  ^m^rPtrgine  frà* 

'  l'altre  di  ottima  fama  Se  di  sàti  coftumija  quale  già  mot 
ti  anni  dipropria^eldtdone  fe  heftaiia  in  vh  Tuo  ptcetoir' 
b^bodàréibeittìwlÉi^ 

kà  bio  là  cohUépiSlKftiie     li  Vifta  éàigìì  huomini .  \ 
barai  odore  iriuitato  Martirio  (che  ber  altro  fi  «guarda 
tedlipendere  temflo  c^il  dorine  )  oiX^nitàdo^ìf,  pa£b4: 
Hìpiti  quelle  pàrtt^  cieUberò  di  h^oHft4u>n  \i (Ut  pre* 
fenzà  si  rara  virtù  i  lauorc  tanto  più -(egrialafo  quanto 

Eiù  in  folito  :  hia  là  cola  iioh  gli  vchhc  fatta  ;  pércioche 
k.rp#£i^4i  Cbrtfto  ^  nèà&co  ^«mlteoi^attòné  di  Vn  ta* 
fopMaioftltlbid/i^^  àm  (lio  r|i^  ^ 

^ore.  fi  cKcMartino  giàpcrileiiuto  éoh  molti  compt* 
^niaila^portà^^^en^dubitar  punto  di  eiiere  ammetf^V 
toHÀ^i0:^ÌBitta  ttfAarbò  TanMciMa  efóluf^  : 
^ofi  tirieéok  hi!tiJrebbèc^ìftLlgBi^%^  brditì9^ 
rio  \  noni5  hàurebbe  egli  ciò  recato  almeno  à  fprezzo  ^ 
&forre  aiico  giudicato  la  Vergiri^macchiata  dihitmiB^A'f 
àt  def^deìlt  ficotomunìcft  \ .  Mà  iK^i^'liMmo'taivto^ 
fìi  lontanò  di  teherAéflcfo ,  che  giubtlandn  pi«  tofto  d5 
tale  ripulfa ,  cominciò  con  parole  ntàghifiqhc  adeCilta* 
itlajCc^attzA^  &  la  pudicìtìa  di  ^lella  ^cbefi  eraguat* 
iuadkilitiì^.'Mifoto  detti  «ÉoÉrò  la  opìnìoneeW 
fafrata  ne  hauca ,  rrfà  con  fatti  ancora  :  conciofiache 
Moendo^Ii  poi  la  mede/ìma  fa']  tardi  mandato  akuil^ 
tadietftt  di  rifèttipiie ,  &  di  rinfresca*  Martino  chen^^ 
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Ikctieofiartaglitofle  ,  di  quanta  1%  Vergine  manc^So 

jlérdMr  jtonconùenitia  riiiutareUbetiediftioflisili  Idf- 
chcà  molti  facerdotijiTTericaua di  clfere prefernrà  .  Con. 
ùaùìi  adunque  parole  &:  opere  daua  ài  i^uandaiiaqiiai^ 
4o  chiari  fegnirJ^amno  della  pieM  vlktofk  irìponal»' 
(dkite pacioni  &  dei  pacifico  poffefló  che  manteneua  di 
fc  medcfimo^la  perche  dir4  forfè  aicutio  fi  fatte  lodi  cf- 
ierecpmaHiDi  ctiaiwiio  àpcrfoac  priH^t^veaghiaaio  aH 
l^fiarti  propiiedi  va^erolfrelacorltgiiardsaao  tpoSU^ 
lieo.  Fra  le  quali  pare  the  il  primo  luogo  tèga  il  zelo  del- 
la fancaiede  orthodoxa,&del  finctraoulto  Dtaino.Per 
ia  cui  canfenuMÈieve    feàipre  Manilio  a  inam^lia  fot 
lecito  t&  Tìgittnte,  guairdaiiìio  fir  iftèift ,  Ao^iim  la  greg-' 
Igiadaogni  minima  concagione  di  hereticitì di  altri  fe^ 
Pfira»ti4^1a£ede  Romana .  con  queftogli  ardeua  nelpet 
to  vìkd&if  ttteftiAg^ifa^  d'illuArard^  di  Hdmat  yl  ogni 
ktò^ki  verità  cbrSiana ,  &:  particolarimifer  Mlepfr' 
civicine>  doueparcuaàlui  intolei'abil  cofa  che  tutta-  ' 
«ia  durafie  r^illiia  alcuaa  di  pagauefimò.Horiauaiì  adù 
"^ue  foiiiiìameiH^dfte^^ 

cou  «potéttfei  br&otto  «  &  con  ftupendt  '  t fletti  ^pef  la  fiia 

parte  concorrcua  raltiffìmò .  Andando  yna  volta  Mar- 
cino per  occàfione  del  phrino  feruitio  aila  Città  «iiCiar 

tte^li  contenne  ^#a#rà  f ittaggiotrfttirYU'igettalla 

qualiallà  fama  del  Santo  vfcicf  dcirhabitato ,  fi  pofe- 
roallaftradaà  vederlo,^  allo  fte/To  romore  concof- 
4itanu  trequenaa  de  contadi  Ticini  cbc  tutta^nella  pia 
W»Àved^iiÉcopéiad.1ainica||;^^ 

di  pecotelléper  lo  più  fmarrlteil  Santo  Vefcouogemrn 
do  &e]euata  in  Spìnto  ,  il  pofeà  predicare  loro  lap^ 
tela diX>iflky4diM#ar||^  alla  eterna  ialulf;  4  9c  ciòa  m 
ira  ÀfltilneMO)  &  coirla  Vocf^Sf  attionè  tal^che  f§  | 

éA  iluobio  i)iuea  rioft^ò  che  più  deli  humano.lAora  m  m 
iceegliftàcoM  rai  Ugnando  »  piacque alSigiio re  che  V  uh 
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ufi  innanzi  con  le  Inahi  ftefe  lo  prcfentò  al  beato  Mar^ 
dno  j  dicendo  :  fapfHanì^che  tu  fei  amico  di  Dio;rpidi^ 
mi  pl  into  %Muo)9  >  ^«  queft«  Mo  tni¥^ «  atk  pvék 
ghicfcìièlM^fflM  Mfedre  fl«aggitiiif<lto4ÌD|!Ìitozit, 

intercelfione  d^  circoftanti  :  fi  che  vedendo  Marcino  , 
come  pet  la^coiHierfion&di  quelle  tUrbe  era  opportuu0 

aiuto ,  prcfe quel  corpo  nelle  fiiebraccia,&:  in  prefenza 
jàitìitn  poilofi  injgiooc^^ioiUtdopòalquantoijpaciotor-- 
nèM^muaà  »  &jtMfèiite  feteob4tftei|if»JN?^  «C 
quafi  vfcica  dife  di  alle^reiza  il  fi]^alo  Ttfiifoilfem  « 
ondealzatofialieilelieil  grido  ,  tutti  quei  popoli  con-  ^ 
Isflkfìdia.Ciirifto  y  «èra  Iddio  conuMmplio  à-fcilKcpii 
«jMtmf)€tocomMiMerft^^  pregandQlirfkM» 
jiementc  che  gli  faceffe  chr!ftiaDÌi-&  égli  tutto- ipjcno'tf 
^|iubilo  v^alzate  le  maniibpra  di  loro  >  glilece  catèturfic'* 
g^tpfit  94i^0iràt|cf,  4aiido  ittfiemr  buotf^rtòie'che  fof 
;ÌfoòiAftM  eftrèfiiM^iifdioe* 
<u>le  creare  catecumeni  al  la  campagna  j  poiché  alla  cam 
paglia  ^^edefinaanren ce  fi  confecrauaao  i  martiri*  Di 
icofiU.  iorìe  di  tc^^i.,  molto  pìà  che  di  ac€fi^a^  »• 
4trate*di«Mi soéro^-Mìrnhìo  :8i  soo^folo  lUi  cc^iÓi 
&  da  gli  animi  delle  perfone,ma  ctiàdio  dalla  memori^» 


aiè  nialageuotezza  d'imprefa ,  nè  magnificenza  dr  an^ 
caglié  &  di  fabriche .  làel  Caftello  di  Ambacia  vedeuafi 
vna  torre. di  poli  tiflime  pietre  già  dcdicataradvnfalfo 
iDk>  ^  la  qualcda  fodi  A'  fy^itànlt  hodtìmnd  ateaocbfi 
|iiù&:pifi',  veniuaallaeimaà  finire  in  ferina  di  pigWf 
^0pera  di  vguale  fpcfa  &  arte ,  nè  fplo  vaga  in  vifta  ^  ma  ^* 
ctiandio  molto  fcr^Jk  4iurafay^  Hoia  iiauindo  il  • 
laflt^VcTcoiioiMrdhmàÙMàtvà  , 
^  te ,  che  per  ogni^maniera  diftruggeffc  tal  abominarionc  t 
4cdopo  likuA  tempo  iHtrouauiapur'mpicdii^rip^^^ 
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4elU  tajpdanz^ .  Mafcufandofi  Marcello  con  la  difficolrf 
tk  y  per  etìèr^  1^  rnachina  tale  che  appeiu  baftato  farete 
te  va'iefercito  per  disfarla  i  ppa  cfae  piccia!  nuitiero  d\ 
^  XThierició  Monaci  inferrai  che f«co  yiueano  ;  Martin^ 

/  fénza più  replica  facendo  ricor fo.à  j  fuoj  foliti  àpparcci» 

4ph^  tuttala  iegueiHgnotfc foefeui  oratione,&:  la  inatti? 
4ia>ffcco£Ìyi>  fiefo  jempol^aIc4i'yeQci^l)aleni,&  fulmini^ 
»  cheimi^etrofamenpe  péreofendp. quell'edificio,  16  fuet» 
fero  daradici,5<  lo  ftefe^oà  terra.ìu  yn'altro  luogo  fta? 
^     aia,vna.color^nai  di.fix)ifurii|ì?  grSdczz»,ncÌla  coi  cin?*  era» 
vn'idojQi  &:ijtoi)  potendo  Martino  fofFri^e  tanta  oflFcfa 
dei  Vi^ro  Iddio  rddiberò  di  fp?5i'iUaH(i  per  ogiii  ii^odo  j 
4néinon  trouAndo/i  con)tiio4jtà  ^  ad^i  Àibri ,  ni  diftroe- 
ioìenti  ,chtcfe  quih  parimeli»  iit)ii)i.(}oaiupo  cori  unt^ 
ard'ore,  &  jcojj.tapta  efficacia ,  c)!ife:ftnita  laorationefcip 
•gui fubitam^ntcreffetto  ;  perciocché: ii^ yiftadi  tutti-.gH 
aftanpi  ,appai:ue j.QcieJoyn  altr^  aan  juinor  colonna, 
la  quale  fcefc  cp  pamo  imparo  foprfkqijéfta,  che  in  polue 
re  la  riduffe  ^nficni;?  con  ridolo.In  Vtrcprto  Borgo d'ixv? 
fedeli  hauendo  Martino  ^x^  ài{ivinif>  ì\  léfhloro^yni/ct 
iia  appreflb  nianAlare  à  ptrra  yn  alto  pino  cófecrato  pur 
ai  deiiiopio.|ria  i  terrazanicjie  perDiuina  yolótà  efan^ 
Aati  quieti  airv'no,tumultuo(anì4te  poi  fi  contrapofcro 
all'altro.Gercaua  Martino  di  placare  quella  ciec^  gcte, 
&  feria  capace  della  vgrità^moftradppondfuerferagior 
ni, co  me  yn  folo  Iddio  era  faf  tore  d'ogni  cofa  ^  &  che  à 
lui  fi  douca  dalla  rationA]  creatura  ogni  Sonore, ogni  of 
fcrtay&:  facrificioTUon  già  ^  gli  Angeli  cacciati  dal  Parar 
difo  y  ingannatori  &  fupp;bi ,  a'qu^li  fino  à  quel  reoir 
po  baucano  miferjamente  (jCfuito  ^  &  infieme  andana 
f>rouandochein.qiie!  fufto  cofa  ponpoteua  e0ere  degna, 
di  v^neratione  ;  Hf>ra  mentre  egli  ftà  di  qupl  modp  con 
•   /omnifi carità  predicandojvno  di  fli{ei  pagani  più  faccia 
to  Sc  pèi  ardi trxde gli  altri  alzaiidota  voce  gli  hebhe  à  di 
re:fctu  hai  tanta  confidanza  in  cotefto  tuo  Dio,noi  me? 
Àa&mi  taglieremo  queft'alberp  ]  tu  njetciui  f(ftto  le  fpal? 
.r-  •  le,S^ 

>  ... 

« 
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$  c  o  r  o.  iff 

^^Bttaàituìo teco  ftà ,  come  tu  4iaiil  ctfé  Sìguàs 
rei  fiaft|A«|M{  «  ^me^'àfostno^Bmpu^^ 
ne  :  &  tutti  qoeIta:|>arb«^ra  ftiba  parimente  reftò  d^a^ 
cordo  patteggiando  uffai  Volonricri  la  perdita  divfit 

J^iaiiisi^  cofi  ia  morte  ili  v|i'imoimo  pp^àtore  de  gl'ido^  t 
U  «ff^quel  pino  diiitt  ngLmr$,  Uk^^tìm  in  guiia ,  cte 
chiaraméte  fi  ved€iia>tagIiandofi,in  qual  parte  hauelTeà 
4l^erevln  quello  ^e£o  lato    lafciò  Marcino  metiert  ^  . 
OHI jiB^pimlie]^ga»d^  ^ucsVufti^i   oter ui  t  Se  qui  fenf  | 
iniMScoflitVaa  ftatait;  Ma  il  popolo        dopò  queh  ; 
^ofiÌFccein  difparie,gioiofo  Se  allegro  di  si  nuouofpet- 
vjtacolo  Ac  gìqììifimposisu^QW^  fi  pofelbo  in  fretu  à  taglia  •  I 

fti fuoi Monaci  :  i quali  fcmti^Mndàtnò  d1mp^tiHt«A 
pruoua  impaliidit!  &  pieni  di  friftc/za  con  gli  occhi  moi 
li^ua^o  di  P^^o  in  punito  arcuando  la  perdita  dvl 
purotnfr^  crai* 
landò ,  niiiiacciaiiafrftCfiflb .  Se  pur  Martino  Caldo  Se  ii^ 
trepido  fc  ne  ftalia,quando  finalmente  la  rouina  con  ttt 
'  /tbile  flri^ito  dirittai^é&te  piegò  (opra  diitti  ;  4c  già  '  & 
ttt^icingiiiiL.ad  oippnxxm\o/{\Aàò^^  pìk» 
to,al|ato  il  bracdoja  figura  della  Tanta  croce  &  non  air 
jro  le  /3ppofe  gofa  ypraippntc  di  ftupore,  al  fai u tiferò  fé*? 


idlin«liperc0fi)i ,  nella  contraria  pam  Mutante  fiolk 

jjpandò ,  c'h^bbe  ^  ftiacciare  quelli  fteffiche  recifo  Tha- 
iBCaiio,.  Qual  mouÌQì^pfoic.auir^ 
ttoo  fttpcrtfo^0Ù  fàóljiittte  fi  p)iéil^«|tfc#e  fcriiérci 
imtmictwtfimdafnon  d'ogni  fpertnn  libero  !ariali«» 

Martinojdi  giubilo  ^di  confol^itioneringrariandoil  Si 
^ipiore  4|CDttajn^nte  p^njgeuam>;la  roza  pkbe conuit>r 

ta  da  timo  mitifèiìisk  ^  atoMd^le  igì^f  fl^  )e  voti  ki  -Ci^ 

|o  5  fÌÀa!mentefi  arrefc.&  ricono<Tè^lro  l'errore  dttla  vìn 
ta  paiTata ,  à  Chrifto  di  buona  vo^rHa  fi  conuertis  di 
maniera^  che>4^M  iliatizi  non  era  quafi  niuno  fedc^ 

*1     4  &gU 
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tu  DI  SAN  MARTINO 

IcglicfcaìpUricoftiinii  del  fanto^  Velcouo  ,  non  vi 
xn^fe  luogo j:che  di  chriftiani,di  Ohieie ,  &diMonafteri 
jion/offepieniilìmo.perch^  folcila  il  feriiodi  Diotollo 
jchcr  hauearouiiìatole  cafe  de  gl'Idoli ,  drizzare  nel  mc^t 
^kfimo  fuoqualche dinoto  oratorio  óreiigiofo  Conuer^ 
^  Non  è  Hnco  da  pallare  con  filentio  vna  cofa,la  qua» 
Je  fe  non  fpifc  in  puWico  feguita  s  parebbe  forfè  adalcu-r 
incredibile,  hauendo  Martino  in  quei  contorni  da^ 
^tcrilfuoco  ad  vn'altro  nobiliiHmo.&  fi/iàchiffimo  tem* 
.pio  de  gridolisauLionne  che  Taria  cóncir^ta  portaua 
rincendio  jnvnacafaquiui  giunta, non  fcnza  manife* 
^o  rifchio  di  ft^nderfi  &  di  fo)lfiuarcco'l  fentim^nto  del 
♦.priuato  danno  ck  gli  animi  teneri  di  qtvelU  communità^ 
J$;o tal  pencolo  adunque  auuertito  Martino  ,  con  la  foli* 
l^tirO.t^'iz^dì  nnyi  fede  falendo  velocemente  fu'l  tetto  fi 
jpof^  jwontr^  alla  vampa  «^f^  fertò  €)\eal,r apparire  del 
4:'hnomp  di  Da^o.lefiàunmc  quali  cimorofè  di  offenderlo , 
iniYO  m.ojDento fi. raggirarono  ,  &  in  fe  raccolte  &rinr 
-forte  i  à;:YÌ.ft.4  dj.  tutti  vrjando  contra  la  violenza  del 
JVento  fi  .iMmoi^o  5  di  maniera  che  i  particolari  edifi-f 
/:ij  riin afero  f4lui  :  &l  Martino  con  ia  fola  prefenza  ope-f 
xò  eofa  cUe  il  popoltuico  . con  ferramenti  6c  con  jjcqua 
iìfacilmente  non  haurebbe ottenuto  .  In  Borgo  leprof 
fop^irimente  hauendò  egli  tentato  di  roxijnar  yn  tempio 
faniofo  non  meno  por  le  gran  richCzze  ^  che  per  la  molta 
Xuperftitione  .3  fti  da  gentili  ributtato  nonfenza  oltragr 
gio  &ingiuria.onderitiratofi  ne'  luoghi  vicini  fe  ne  ftet 
Ite  digiunando  tre  giorni  continoui^  &  orando  in  cilicio 
&..cenere,&  infine  gli  apparuero  due  campioni  della  ce 
*  J^fte  militia ,  .i^rmati  di  feudo  ^  di  haftas  dicendo  :  come 
yeniuano  mandati  dal  Signore  ad  aiutarlo  f  ontr a  queir 
la  moltitudine  di  villani  .  ritorn^fle  pur  diLtotamente 
airimprefa:&:  non  teme/Te  di  alcujio  impedimento .  Cor 
§ì  fece  Martino  ;  &:in  prefenza  di  tutti  quei  pagani  che 
perDiuinà  virtù  fe  ne  ftauano  immobili  piantò  la  pror 
fona  mole  da' fondaraentijdiftruffe  gli  altari,  lei  magi  n^ 


^  ^   V  E  s  C  O  V  o.  ^  m 

ffa-^oteriì  ieuare  contra  il  Vefcoao  conobbero  p fiere  tal 

'nmàeìt&i^ó  in  ChrlOiK  /efd^maiA)b  ^yiift  Toct^Sc  con« 

fellandoche  il foIóI4diotli Martino  fra  daeflere  ade* 
rato  ,  &  che  de  gridolrnonfi.dpWuafcVrconcQ  »  paicbf 

KTófedi  ftupoi^e  fi  raccontano  in  qucfta  matèria .  vna  fa 


^  di  4^i#'<«IMé^&«à  la  (p^àt  gli  tcTntìe  àdaiTo  s  &  il  . 
fant'hiiomo  fatto  fubitana^nte  il  inantelio  da  parte  ,  ìi, 
\^Cf[^o  ignudo  gli  porfe .  uè  gueli'^iypiò  k^^f^ 

xiè  fupino,  &  rimafe  di  maniera  ftordico  8c  pieno  di 
.^^ilf uto  cii%bbe  digratia  dihumiliarfi  &c  chie4ere 
-.^cÌe4cpérdóiio.f  éltra  fù ,  <;}\eper  VAfiaille^clegno^Ov 
lendolo  vno  federato  animazzare,  gli  cafcò  il  ferro  dj 
:inanò  ^talimeiHeche  non    vid;  mai  più  ,  Vero  è  p  cJi$ 
jciie  àcaJii  termini  fty^ua  d}  rado  ^  pci'qio(cjb^  ri  più  dck- 
levòltèMarttno  con  là  manfiiètuditic  &  conia  predicio 
jtione  mitig^tuafic  perfuadeuai  popoli  di  niamera,ch'cfG 
ttedefinii  tiKeH^  la  verità^eoodanii^uafip  Iji  gp^cz^^oro/ 
^coa  kF  inani  prop^r4«  diftruggendo  gKidoH  ^fi  tanuer^ 
liuano  à  Chrifto .  al  qual  effetto  della  conuerfioacfolc^ 
liaMartiao  induftrjpfaméte  valerft  auifO£4^4^  ^^n  do.f 
ìlèx^'liauea  di  famureilrièraai^dc  libera  energumeni;  $.C(| 
ine ira  gli  akrt  feni  valfetoiiyn  perfonàggio  di 
iicpalifà  »  perflo/a^e'Tedradie^HjaeiUjBpffo  i^ompaifi 
«e  di  vjaf jiro  feruo  ^ni^klaie^te  oppx^oe  i!ta1riÀ^ta-  . 
^4al  nemico  inumale,  pregò  con  iftan^a  Martino^S 
^iegaa.#e  cararlo  ..  aM'boi^a  fi  iaux^oino  di^e  cbe  lo 
imeoaèeròàlui  .«ia  /a^fi  mìljg^céij^rito  no^  ^Siafcid 
^sd  <auaredi  càfa  iSkaàenéofi  Wl^^ 
fB*cpa«àwfiarr|^)^j^ 


• 
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'  i%ì         DI  SAN  MAR-tlNd"  * 

Santo  \tùi^a&  pok  in  gìfioccbiói3Ìàft^j;lÌfiMlOii(te 
ÌQ0ccppfif09^^  flettale  o(HP4ll«*f 

Mariuiib  cominciò  deflramenLte  ad  aiutare  qiieft^anin)^ 
|c;onnioftrarit  altiuanto^itrofo  ,  &  con  dire>  che nop  gU 

lite;  ctmtoiepperagiojitre^fcW  i^romifieiarà 
ehrtftiano  fc  vedcua  ij  feruo  cauato  di  pena  &.  di  traua? 
;  Con  qucfto.p»t(o  fi  contentò  M4XiÙooili.4n44iriii# 
poila  la  mano  ibpxa  pblni  (^jac^iòad  y n  tratto  ii^Hm^ 
jiio  •  Nè  Te tradio- mancò  delia  fuaparola  ,  fcnza  4^- 
^i^iora  fattofi, catecumeno  ^  poco  dopò  fi  bfilte^Qy  ^.mfi/ 

W  vifle  y  porrà  jpQ»  &inpr$.  i  Maruft!^ 

rema  &  amore  •  Di  qucflo  modo  faceua  ìL  gtM 

taao  per  tuttcleviecontinonagucrraai  Prencipe  dltju^ 

Sto  mqndùiycl^j^       ^loiTelendo  à  jiran  p»ffi.dfll)fcwi 
tica  tintnnidi?  »  Nè  penfi  alcuno  ;  che  tal  «elo  fQ|fe  a|Nr  t 

bandonato  da  prudenza  ó  difcrctionej  perciochc  tantQ 
Ij^jf^ratiomhuone  ò  male^  quanto  gli  Angio^iftefii  dyi 

intentionilo  viiìtaiiano  fpeffo) aiutato  dalla Diuina  gra 
tia,&:da  vita  profonda humil^à  MiM:tji)o  di^U^ueua  bj^ 
oii&mo»  Pi  piirfe  benaper.  nioltji  iinpi^m^n]:) ma  JafU^ 
uea  potuto  attendere  alle  fcuole ,  non^ini^jio  con  la  vìr 
«uacità  dcii^'inge^nO)  &  coq  la/obrietà.^  vigilanza ,  Se 
«on^pl^a  lej:|joiic,  che  iiì^tijfi^mem^sL^^jS^^ 
tp  piiì,  con  l'na.^cqpHen  te  ptw-ità  di  ciiore ,  &  con  teneri 
fempre  la  mente  in  Dio,  era  peruénuto  à  grado  sì  alto  di 
vera  fci^nza ,  &  anco  di  vna  facondia  fod^i^  v  ìqJ^^ì^  . 
iiiogU  inoìto.d        de}Ia  PijuinaicriDCWg  ipianiiiiA^ 
chiarezza  incredibile,  de  ne]  rifpondere  à'  cafi  <Ìi  cofcie» 
za  roccaua  i  )  punto>  ^  ne'  ragionamenti  sip^l>UaÌ4Ì^ji|^ . 
5>riuiati  jniCfgnaua  &  mpueua  gli  auditori jpon  ^aadb. 

gior  frutto,  quaiuo  più  cercaua  la  fola  gloria  di  Pi/p>;^  & 
abhorfiuAU  jprppria,  ma^^oypra'l  tutto  delja  fiede  chrigr. 

tare  con  ^agliarfJi^  ragioni^  cIjilJfj^M^  hàuefie  b^'ti^tQ 
^  -  '  empio 
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Pfiipio  ardirceli  combiitjfyla  .  Soleua  anco  delle  cofc  ^ 
f:he  alla  giornata  gli  capìfauano  ii)nanzi  cauare  vtili  & 
Spiritual;  concetti ,  come  quando  veduta  vna  pecoreila 
pofata  di  frcfco  ,  dilfe  gratiofamcnte  àgliaftanti  :  co- 
ftei  ha  adempito  il  precetto  deir^uàngclio  >  poichc  d.l- 
le'due  tonacj^j  ne  hi  dato  vna  à  chi  n'er 4  fenz^ .  Così  a^ 
fiunque  douete  fare  anco  vpi ,  yeduto  ynp  che  guarda? 
uapor^i.freddolofo  ,  &  di  vna  pouera  Scorta  pellic- 
cia mezo  coperto  i  ecco, di/Te ,  Adamo, cacciato  dal  Pa- 
fadifo  :  mano jlafciato  Adamo  vecchio,  veftianci  del 
nuouo Di  vn  grande  Se  bei  prato ,  vna  parte  haueano 
pafciutai  buoi  i  vn'altraera  fiata  da  porci  bruttanientc 
jfcauata^.  la  terza^intatta  Se  fli  ameni  colori  dipinta,daui 
à  gli  occhi  huinani  trattenimento  mirabile,  Hora  Marr 
tinon^oltofià' 9^iTipagni  s  quel  pezzo,  difle,^he  vede? 
tcgiàpàfcplatocidimoilra  lo  ftato  del  matrimonio  > 
percioche  qaanttinque  non  habbia  totalmente  perduto 
J'honore  della  verdura,  nondìipcno  è  pr/uo  deilagrar 
yia &dell'o.roamentQ  de' fiori  ;  quell-altro  da  fozzebcT 
ftic.7appicato  Sc  ifmolhy  faflpmiglia  il  brutto  ^yitio  del- 
jafornicatione.  nia;irin)anente,  che  non  ha  fin-hora 
patito  alcùdia  ingiuria  >  r^pprefcn^a  la  gloria  della  ycxr 
g.ÌDÌpà.>  pi^itlii^  di,&ja.fche,&:  fqìtc  herbe  yeftito  ,  di  frutti 
rjcco,  da  yaghi  §orj[  à  guifa  di  fin?  pcfle^  &:fmèraldi  Se 
rubini  dj/tinto  ,  fopra  ogni  bellezza  di  arfe^&di  mano 
rifpjendc  ò  |)catQlemb.iante  ,  ,S^  sdegno  .appunto  di 
Pio }  percioiihepQahà  cofajil  mo;ido,  la. qua)e,co'Ì do- 
no ^della  fanta  verginità  paragonare  fi  poffa.  Arriuandg 
vna  volta,  nell^  yifitaxiella  Diocefc ,  ad  yncèftofium? . 

compagnia  di  molti  ftnn  d;  fìió; vide  yna  gran.quan- 
jtità  di  nierghi  andare  à  caccia  dji  pefci  ^  Se  attendere  aui- 
^damen  te4  riempi rfi  la  pancia  .  alKhoVa  diffe  ,egli  à  quei 
^che  feco  .cranoyqiiefc^yccelli  di  rapina  ralfembrano  gK- 
inimici  infernali, che femprc  poiigono  agguaro  ««.He  àni' 
«me  incaute }  difauucduf^miente  le  prendono,,  &:  prcftr  l? 
,4iuprano  ,  fepza  finire  di  fatollarfi  giamai  ^  A  queftf 


parole  aggiunge  vn  gran  mir2[f  elo  ^  che  fu  il  ccttnmàn- 
dare  a'  uierghi  con  potente  virtìtdi  parole,  ehe  lafcia* 
^  il  gorgo  done  nuotauanoiie&  ji^andàiièro  in  luoghi 
cicchi  de  deferti  •  Ailaiqnal  tocé  àd  Vn  tràtró  raccòlti  i 
lafciata  l'acqua fc  ne  vjpjarono  verfp  le  felue  &  i  monti, 
-l^aodo  la  moltitikiiae  deglifpeiitatori  coa^yagi$ne  flu 
pita  yK^Marfirno  luuieffe  aacaraivirrà  diiijcoikiaiiaikié^ 
reagii  vccclii.  Di  quefta  maniera  adunijue  à  gli  oc- 
clv  pi^fi^i  jdeiiSaiUo  feruiu9.jtutu  la  >  creama  4ì-va 
fojt)  4ecchutK'di  vcmà     ienza  fatiKta  i^fi^^i  cóitt  dtlettò^ 
cauandojcomcdiceuoidiognicofa  ottimi  dòcumentii 
vcjaiuj^  à  man;encxe  fempre  irfcafti.pieafieri  il  cuore  lìioi 
4^:/di/$lielii<jie^co  tr^tiauana  >  pi^HUil^B^^ 
le  fo r  z  e  qhe  iMhimMationali  fi  di  fponoArcf  à  dar  tai^ 
do&grato  albergo  alla  Diuihabcmtà^  alquale  eActto 
^ariineiiteeercaua  d^.tenere  i  fioi  fudditi  er<;rcitatl  nel- 
la JóratioÀe«]Mrdntià  pedonare  \tofSdk&^\^  iugiurier& 
-ricambiare i.giifti  del  fenlo  coi  piaceri  oello  fpiriro. 
^  t^^fqlo  ìd  qibeìle  opere  di  mifericordia più  alte  &  più 
ì  dUihili4^Bteneua  làcaritàdi  Martino  ;  mà  ftcndcoaQ 
tcneraménte  etiaridio  all'aiuto  dé'  corpi,A:  aHe  eftertorì 
'  jjeceffità  ,  curando  gl'infermi ,  vifitando»  &  difendendo 
ips^VÙìtSf^^àoucry  Toccorrènda^a^igiiaj^^Éi^  idp(>ir«i| 
da-iniqna  pòtenza ,  òda'<]fualiiupglia  altro  h^iniandàc^, 
cidcnte  j  moftrando  non  meno  prontezza  in  pigliare <r- 
imih  imprefeyche  graii4ezzaxii animo-  iivfoflenerle  >  e  ti* 
rirlé-  i  nn  anzi  Wony ogni  t  iiemo  :póiÈbiie  ài  qua!  propo^ 
•Jìto  noij  èdatacere ,  come  emendo  per  fimili  àfFam  an- 
•  ;.4^,  iJEi^Corte  di  Vah;i|timano  laiperadora >  liùonw  di 
-li^|;ii^a£i;peri^  ^Scoìpcifiò  dalbr  moglie  Ar« 

•i4ana'tftigato  contracatholici)j^el5béqniui  ancora  affiti 
,  camp^  da  inoftrare  la  iuacoà:anza.  perciocbe  hauen-* 
do  presétito  riinperadbreja  venuta  dell'iiuòmo  di  I>fò  > 
&  de  i  negotij  che  V&Ieua  tratrafe  i  fubtta^mente  dt^ 
de  ordine,  che  non  fofle  lafciato  entrare  in  palazzo  » 
^  Cile  Martioo  dopàdi  hauere  ma  vòlta  &c  dyeia  datano 

'  procu» 
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pfòcuràfo  vdienza  ,non  perdutofi  punto  di  atiTmo,  nS 
tiirbandofi per  lercpulfe,  con  la  folita  fede  e  fortezza, 
pon  mano  à  gli  antichi  rimedi*  fi  cuopre  di  vn  grolFo  ci- 
licio, fpargcfi  tutto  di  cenere,  dà  commiato  ad  ogni  for- 
te di  cibo  ik  bcLianda.  quindi  entratola  fofpiri  &in 
prieghi ,  tanto  perfeuerò ,  che  il  fettimo  giorno  gliap-» 
parue  vn*Angiolodal  Cielo, &  gli  ordinò  che  franca-* 
mente  ne  andalfe  in  pJlazzo  ,  chele  porte  quantunque 
chiufeda  lor  pofta  fegli  aprirebbono  &  all'inhumana' 
prencipe  ,.ò  per  vn  modo  ò  per  vn'altro  caderebbe  l'or-  r 
foglio,  con  tal  fiducia  andatofene  à  quella  visita  Marti-  • 
no  trouó  la  entrata  sì  facile ,  che  fenza  impedimento  di  - 
forte  alcuna  penetrò  fino  alla  ftanzadou'era  Valentinia  * 
no  medefinio:  il  quale  vedutolo  di  lungi  ,  fdegnolfial* 
principio  ,  &  con  tqrti  occhi  fgridò  alle  guardie  che  in- . 
trodotto  Thaueffero.  &:  con  quefto  fe  ne  ftaua  immv)bile 
fenza  rifpondere,nè  fare  alcuna  forte  di  accogli  cura  ài 
beato  Vefcouo  5  quando  eccoti  ad  vn  tratto  la  fedia  rea 
le  attorniata  di  fiammelle  quali  accoftadofi  à  quella  par-- 
te  del  corpo  con  chefedcua,  lo  fecero  àfaoilial  grado  -, 
f^ltare  in  piedi ,  Se  lo  fpauenrarono  di  Manfera  ,  ch^ 
humiliatofi  ,  con  molti  abbracci  &coi:tefiariceuè  co- 
lui, che  dianzi  non  foiFnua  di  Vsidere  j  Se  incontanen- 
te fenza  afpettare  fuppliche,gli  fccegratia  di  quanto*» 
defideraua  .  dipòi  Io  chiamò  più  Volte  à  ragionamenti 
familiari;  anzi  à  conuiti,& fialmente al partire,*gli offe- 
rì diueriì&:  ricchi  prefentKmà  il  fedele  amico  della  po- 
uertà  ,Con  molta edificationedi  tutta  la  corte ,  fenz'ac- 
cettarncpurVno  ,  alla  fua  diocefi  Se  cura  quanta  pri- 
ma neri  tornò  ^  Di  quefta  maniera  il  ferno  di  Chrifto* 
toTì  la  pàtienza  &con  la  omione  fuperando  gli  óftico- 
li .  guidaua  i negotij  à  porto  :  Se  fi  come  dalle  indigiiitì 
&  da' gli  affronti  non  filafciaua  punto  auuilircj  cosine* 
f4uori&:  nelle profperità  fi  mant«neua immutabile..  &' 
purfealcua  prelato  tu  da  psencipi  grandi  ben  veduto 
Ac-accarcziaca  giamai  >  qu^H»  faat'Jtàuon>a  n'hebbc 
^        \  (ance 


ìfo  DI  .S  AN  MÀRttNd  -  ; 
tante  accòglicnze,  ^hc  nello  ftuolo  delle  fue  rariiiìme  da 
ti  non  meno  riluce  Apoftolica  ir.aeftàjche  religiofa  mo- 
deftia.  ;  Di  che  diede  fra  gli  altri  buon  teftimonio  Maf"-^ 
fimo  Tmperadore  ,  ilqua;le  vn  pe/7-o  dopò  Valèntiniana 
fcflendo  ftato  da*  foldati  affunto  all'iniperloj  benché  dal 
iVn  càco  folfedi  natitra  tenace,&:facelliè  di  iliolte  eftor- 
fioni;  dall'altro  iiondimeiio  fi  moftrauà  defiderofo  del- 
ia étertia  falute5&  huonip  di  timorata  cofcienza  aiutane 
iiolò  àqucfto  la  imperatrice  donna  di  gran  virtù,  &:  non 
hien  prónta  à  fitiorire  per  la  fud  parte  i  prelati  catholi-^ 
fcii  di  quello  che  già  foffc  l'altra  Arriària  fplleciraad  in^^ 
pedirli.  Daqueftidue  pérfonapgi  non  fij^uòefpriaieré 
quanto  folle  Martino  ruterito  &  pregiato  :  fi  che  andata 
ancora  in  quei  tempi  alla  corte  per  cagione  diliBeraré 
prigioni ,  rimettere  banditi  y  Se  ricuperare  dalla  camcrà 
Dcniconfifcati,  &•  per  altre  si  fatte  opere  di  fraterna  ca-» 
ritàlÒ  ricciiè  Maflimo  ccm  fommà  vencrationè ,  &:do^ 
pò  il  trattare  de'  fudetti  negotij,  foleua  chiamaHo  à  pari 
tcj  &.vòlo^uèri  io  Vdiuà  ragionare  dèlia  Incertezza  del^ 
le  cofcpréfehti  ^  fclèlià  eternità  del  futuro  fqcòlo  i  della 
gloria  de' beiti  i.j^  delle  ineflTabili  grandeziedi  Dib  i;. 
^  A*  quali  ragiphàm'éhU  fempre  firitrouàua  la  Reina  di-» 
Ilota  5  &cortforte  non  nicnb  della  religioiie,  chedell'^ 
imperio  ,  fedendo  humilmerite  in  te/,  ajfofpefa  con  ogni 
raccoglimento  &:filentio  dalie  parole  da^  gefti  dell** 
ìiuomo  diDioj.ohcje  tifcaldata  ;  in  brieuèfi  àcccfeiii 
tanto  feruoiré  j  che  riopnofcendo  con  viua  fede  Se  afFet*^ 
tocaftilTimonéllà  pérfoiià  deirhofpite  quella  di  Chri- 
fto ,  deliberò  di  rapprefenlare  in  feftcffaaiiienduelefpi 
rellc  di  tazaro  :  Se  fi  come  nel  federe  à  piè  del  Santo  j  & 
afcojtare  i!  verbo  Diuino  >  hauea  imÌKito.MaHa;cosrneI 
feruirlo  &  pafcerlp  ,  lìon  volle  efl'ere  punto  inferiore  di 
Marta .  Con  quefto  propofito  pregolio  con  iftanza,chè 
fi  dcgnaffc  rjcencre  vna  fobria  rifettionc  particolarmè* 
teda  lei)i!che  haucndole  precifamente  negato  Marti- 
iioj  come  quello iChj  abhorriua  p^ni  vankà>&:  fimilc  do» 


Wcftichczza  di  fcminc  t  ella  pur  fald?.  nella  fiia  delibc--^^ 
tationc  fece  ricorfo  al  marito  .  &  infìemc  con  lui  tornò 
di  niiouo  à  ftringere  il  Vefcouo  ,  di  maniera  j  che  parte 
per  non  cóntri/lare  tali  IVencipi ,  8c  parte  per  non  tare 
qualche  danno  alla  caufa  de' poucri  y  che  all'hora  trat- 
taua  )  finalmente  fi  lafciò  vincere  ♦  ondelabuon^  Impe-* 
ratrice  fenz'al tri  miniilri  portolo  à  méfa,  cominciò  por* 
targli  innanzi  le  viuande  ,  che  hailea  di  itiàno  propria 
cotte  &:  (fondite,  &  parimente  gli  diede  ellada  bere,  & 
in  fomiila  durante  itpranfo^  àguifadi  humile  ancella 
in  piedi  fe  ne  ftette  cort  gli  occhi  modcftamente  iìffi  al- 
la menfa,  &can  tutta  hi  perfoha  intenta  &pt*onta  àsì . 
fatto  fcruitip  *  Et  in  fine  fparecchiata  riu^rentementc  ' 
la  tauolà,  &ràccolte  con  diligenza  le  reliquie  Se  le  mol- 
liche, quafi  di  molte  &  ricche  Tpoglie  trionfante  Ralle- 
gra, con  infinito  rendimento  di  gratie  fi  ritirò.  Certo 
*  non  fenza  gran  conftifione  &  vergogna  di  alcune  don-* 
ne  de*  tempi  noftri  5  lequalinon  hauendòrifpetto  nei 
decreti  di  Concili;,  nè  al  tremendo  mifterio  dell'ai  cardi 
fogliono  effe  non  meno  empia ,  che  sfacciatamente  Ter* 
Uirfi  de*facerdotideiraltiflìrrto  ,  in  Vede  di  fcudieri ,  8c 
di  coppieri     di  paggi.  Benché  gl'iftefll  Chierici  no« 
manchino  della  parte  loro  di  Colpa*  conciofìachc  pcf 
vili  interèlTi  di  artibitione  ò  di  guadagno  ,  danno  ì  coa*^ 
culcare  à  gli huomini  quel  grado, che  riuerifcóno  gl  i  Aa- 
gioii  .  Dalla  qUaleadulatìone  ic  baffezia  quanto  foiTd 
lontano  Martino,&:  Con  quanto  decora,  maflime  In  pU4» 
blicò  9  guardalfe  la  degniti  epifcopal^,  da  Vna  Cofa ,  chf 
appreffo  diremò,  fi  può  facilmente  comprendere.  H»- 
\iealo  il  depto  Malli mo  piÙ5&  pili  Volte,  inuitato  à  man?* 
giar  fcco  5  ma  fcmpre  indarno*,  e  tutcauia  tanto  perfeu€> 
rò  iìiprieghi,  che  finalmente  ve  loconduffe  con  alle-' 
gftóia  non  minore ,  che  s'egli  hauelfeacquiftato  Vn 
gno  i  Conuitàti  fiiròno ,  coaie  à gran  fefta ,  infieme  tr« 
figaori  principali  di  corte ,  il  confolo  Euodio ,  Se  due 
C^^oxiti>  ì'vao  fr^tell<>>  &  l'altrto^  Zio  (lifiìVl\ì\o^riidorfi. 
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ira  oolifyifta!€o&:  pieno  di  fiiTurc ,  auuenae  che  la  forzai 

del  fuoco  per  quella  penetrando  à  poco  à  poco  accefc  la 
paglia  f  Se  cominciò  à  laiiorare  gagliardamente .  ondo 
Martino  rrfuegliatofi  &  vedutofi  di  repente  in  si  grane 
pericolo  j  lenza  hauere  tempo ,  ò  per  meglio  dire  aiuier-' 
tema  di  chiamare  iipiuino  aiuto  i  con  moto  naturale 
faltò  in  piedi ,  &:  corfe  infretta  per  a,prirc  la  portai  ma  , 
come  piacque  al  Signor^,  trpu(>Jl4:  di  maniera  ferrata, 
che  mentre fe  ne  ftà  faticando  «^anfando  per  ilmouere 
il  catenaccio,  l'incendio  auuici  natoli  ^ià,  j^li  diaoraua  léV 
vette,  airhota  finalmente  Martino  ritornato  in  fe,  Scau: 
uedutofi  che  il  rimediò  uo<i!ft<tiM  nel  fuggire,  mà  u\ 
chiedere  foccorfo  dal  Cielo  ì  imbracciato  lo  feudo  del- 
la fede  Se  della  oratione ,  fi  gittò  ingtnocchioni  in  mez o 
lefiamme,  le  quali,  ancora  qui,  fubitamente  quafi  da 
tal^tto  fpauentatefi  ritirarono  ,  &  egli  immobile  fcne 
ìlaua  profeguendo  i  fuoi  prieghi,  fra  tanto i. Monaci 
Compagni  del  Santo  neiranticamera  fucgHati  dallo  ftre- 
pitQ  &  slìigottiti  dal  cafo  ,  à forza  ik  non  fenza  indugia 
&  ftento  rompono  rvfcio5&  penfando  già  di  trema- 
re il  benedettp  padre  confumato  &  eftinto  >  Io  veggono 
fuori  di  ogni  loro  ^leranzatrà  quelle  fiamme  intero  & 
viup  :  &  fattifi  animofamente  innanzi,  di  pefo  qumdi  Io 
riportarono  «Il Confe/Taua  dipoi  il  beato  huomo  non 
fenza  fofpiri  ^  il  fallo  commelfo  *  pcrciochc  hauendo  e- 
gli  frà  Taltre  fue  mduftrie  fpirituali,  vn'antica  vfant* 
di  alzarfe  in  rifuegliàdo(i,prima  di  ò^ni  altra  cofa  la  mé- 
t^in  Dio  ,  Sedi  fantificarc  co'l  profumo  della  oratione 
Taltare  dell^nfmo ,  &  chiudere  il  tempio  del  cuore ,  in 
modo  ,che  immonda  ó  nociua  beftia  di  mali  penf^eri 
non  vi  meitdTe  i  piedi  >  alThora  ò  per  humano  tiinore,(> 
per  aftutiadcl  nemico,quafi  perduto  il  fenno,  &:  dimeni 
ticatofi  del  buon  coftume  ,  haauea  fatto  prima  i!  ricorfo 
a*  rimedi  vifibili,  che  à  gl'inuifibili,3c  afFermaua  per  cer- 
tOjdi  effere  flato  a  rifchio  di  ardere;,  foli  quando  fi  ^^1-^' 
fìcaua  epA^'amma  tiorbat»  di  apxir:?IaCccratura.nu. 
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r  V  E  S  C  Ó  V  O.  '  \  ìyì^ 
tere  Qotal  ò0icto  à  quei  due  prelati,  allegando  che  alla  t« 
de  Sc'^irtìi  loro  non  farebbe  niente  impoflibile.  Maclfr 
all'incontro  congiungendo  i  fuoi  prieghi  co*l  fiipplican- 
le ,  fi  pofero  à  fargli  iftanza  che  fi  degnalfe  di  confolar- 
lo  .  Onde  jMartlno  fenza  più  indugiare ,  moftraudo  non 
menopietà  nella  pronta  efecutionc ,  che  humiltà  nel  pri 
morifiutp,diedeordinechcUmoItitudiue  della  gente 
per  alquanto  fi  difcoftaffe  :  &:  eglirimafto  foiaa>entcco 
i  Vcfcoui  &  col  padre  della  fanciulla  ,  fi  pof^alfolico  iu 
oratione  :  poi  bcnediffe  vn  poco  di  olio  con  la  prefatio- 
ne  dell'eforcifnoo ,  &  prefa  la  impedita  lingua  con  le  fac 
dirà  ,  ftillouui  fopra  vn  poco  di  quel  fanto  liquore  fìon 
fenza  prefcnte  effetto  ;  percioche  dimandata  la  fanciulla 
còme  fi  chiamauafuopadie ,  fubitorifpofebeniffimxi.al: 
rhora  il  detto  padre  alzando  vn  grido  con  allegrezza 
&i  con  lagrime  ÀrinCe  caramente  le  ginocchia  dell'huo\ 
mo  di  Dio  ,  affermando  quefta.cflei  e  la  prima  voce  che 
hauea  V'adita  di  fua  figliuola:  la  quale  poi  con  marauigìia 
vniuerfale  ritenne  Tyfo  di  tal  beneficio  .  &:qnerto  ve- 
ramejite  fu  conferito  in  vna  perfona  fola  :  ma  quello  che 
hora  dicemo  ,  toccò  à  molti  infieme  :  percioche  efl'enda 
entrato  nella  famiglia  di  vn  principal'huomo  per  nome 
Licontio,  Vna  forte  di  morbosi  i^raue  &r  contagiofo, 
che  .per  tutta  la  cafa  altro  non  fi  vedcuaquà  e  làiche  in- 
fermi giacere  perduta  lafporanza  &:leforze,  Licontio 
per  vltimo  rimedio  chiefe  à  Martino  A^ccorfo  con  lette- 
re.,- al  qua^e  rifpofe  il  beato  huomo  che  farebbe  cofli  dif- 
ficile^ prefentando  in  ifpir ito,  che  fopra  quella  cafa  era 
il  flagello  di  Dio  .&  nondimeno  per  compafiìone  fi  di- 
pofeà  placare  in  ogni  modo  la  ira  ce!efte,&  ritiratofi 
continouò  in  digiuni  &:  cilicio  fette  giorni  e  notti  intie- 
re con  si  calda  oratione,  che  finalmente  ottenne  ciò  che 
Yoleua .  Pndc  confolaco  Licontio  fe  ne  venne  volando 
à  dare  con  mille>gratie  la  buona  nuoua  à  Martino  •  &  di 
più  gli  offerì  cento  libre  di.argento  .  le  quali  il  fantò  Ve- 
fcòJO  uè  ricusò  rJic  accattò  :  mà  con     mao  i  nipcr*- 


iSf  le  aftìifcil^C'fólfte,  &  inficine  attendere  con  diligetf^ 
iftOfllVfficiò  paftoraje .  Et  perche  in  quei  giorni  era  fe^ 
gtfita  vna  fcandalofa  difcordia  tra  i  Chierici  di  vn  luogó 
*  che  fi  chiama  Gondatos  <lcliberò  di  trasFeririiifi  in  perfó 
jia  per  acquetarli ,  ftiinando  non  poter  finire  più  felicc- 
liiente  la  vita ,  che  laiciando  tutte  le  fueChiefc  iii^buo*- 
»iapace,  &  concordia .  Andatpui  adunque,  &  con  la 
Diuina  gràtia  raifettatc  le  cole,  già  ftauaper  tornarfenc 
-arMóriafterò  5  quando  còniinciò  fentirii  notabile  man- 
camento aiiorzd'  ,  &  ràùnati  ì  difc epoli ,  di  (fé  loro ,  €0*^ 
me  già  fi  dirfac^ua  il  fuo  tabernacolo,  onde^ra  forzato 
^àfciargli  àlJ^hiora  tfà  mefti  fofpiri ,  &:  lagrime  fi  al- 
-zò'vna  Voce  <*bmmunechc  diceuk  :  Et  percheci  abban- 
doni Padi^e  fafiro  ?  à  chi  ci  lafci  tit'fconfólati ,  &  afflitti  ? 
afl'alirannò-qtfefta'tua  greggia  lupi  rapaci  :  &' perduto  il 
paftore ,  chi  farà  che  da'  morfi  loro  ci  poflà  difendere  ?  ^ 
Molto  bene  Tappiamo  noi  ch^  tu  brami  di  andare  à  ChYl 
Ilo:  male  tue  mercedi  ti ftanno  falde i  i  premi  col 
differire  non  fcemano:  babbi  più  tofto  mifericordia  di 
noi ,  che  reftiamo  à  si  man ifefto  pericolo  ;  A  cotàlipa*- 
Tolc  intenerito  i!  fcruo  di  Chrifto  ,  non  puote  contenert 
ne  anco  di  piangere ,  Se  riuoltofi  con  grande  affetto  al 
Cielo  ,  diffe  j  O  Signore ,  fe  io  fono  tuttauia  neceffarió 
al  popò]  tuo,  noii  'fuggo  i!  trauaglio  ,  facciafi  la  tua 
fantillìma  volontà  .  nel  che ,  pofto  quafi  in  biIancia,mo- 
<lrò  non  falere  quale  delle  due  cofe  più  cara  gli  foffe ,  d 
reftare  in  terra  per  Chrifto ,  ò  lafciare  la  terra  per  Chri- 
fto .  Se  parimente  diede  efempio  a'  fedeli  come  in  fimili 
prieghi  non  hanno  da  piegare co'l  defiderio  ne quànè 
làsmàcon  reale  &c  femplice indifferenza  rimetterfi  in 
tutto  &  per  tutto  nel  Diuino  arbitrio.  Era  già  alcuni 
giorni  il  buon  Vefcowo  tormentato  da  crudel  febr«  5  & 
con  tutto  ciò  continouaua  giorno  &c  notte  in  medttatio- 
ni ,  &:vigilie,foften t'andò  conia  vchemenzacicllo  fpiri- 
to  la  debolezzra  del  corpo  ,'&  giacendo  in  quel  fuo  mor- 
bido flt:delicarolmo  di  cenerei  di  cilicio  .Areflcnd^ 
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ad  honar are  il/ corpo  ^ -cmikMtìnAtk ntltet  amme  Iosq 

due  cótrari  affetti  ^  allegrezza  &c  mcftitia,di  modo  che  in 
alcuni  coi>ari  bUaA^ia  ridondauano  iìi  vpa  gr4if6»&  m0 
defla  cotef  o€iiofie  ddyifof  &  ddlaìpeifeiia tutta  iab> 

t;r i  dalla  memoria  di  vn  tant'huomo,&:  sì  caro  à  Dio  ra^ 
piti  à J^iMiua  fperaoza,  ^  4  f;OAfidei:atiit>ne  de'  beni  cele* 

^ntiuano  .^niMldi^lftib^ra,  adotto  fliaggioitrlar;moltitil^ 
dqacdi  coloro ,  clu^  moffi  dalla  perdita  di  va  tale  padre» 

tkmf v¥^M^  4^wér^  tta  gli  Aefe  htiw.^^firmiirtciani^ 
dauano  4tir.ottameiite.pi;ingendo  .  &fpeciahiientepio 
&oabite  /p^tiacioJodMi»^  ordtnayaadijittg  mila  mp* 
Baci  tatririlBiiii  lÉrJ.  Santo  »>  Se  4  pavciiyto  cafto  &  di- 
unto  drappello  di  pure  vergini  tutte cleuate  inifpiritot 
&  in  diiiiae  lodi  ^  Con  tal  comitiu/e dunque, affai piii 
gtoriofa  che  1  crió&dagl?Xitipeia^i^rÌ9&  de'  Cefarit/uro 
no  le  fàere  fpogUe  deportate  in  certo  luogo  di  quel* 
la  contrada,  Qie^i^fideterminauadouC'doueffero  col* 
locarfi  in  proprio  &4tiabilcXB^GÌcro>s^  eflendoft  intorno 
à  ciò' in  quei  giorni  acccfa  gian  lite  firà  gli  habitanti  di 
Turs  ,  &:  quelli  di  Poitiers .  nellVno  de'  quali  luoghi 
Martino  era  iKuuto^iiìn  péàzo  inìvita  priuata»  nell* 
altro  hauea  gouernilto  là  Chiefa  fino  alla  morte  «  & 
non  potendofi  in  tanta  alteratione  d'anihii  per  hu» 
mana  via  v^ire  ad  ageordo  ,  &  gareggiando  Trn  po- 
polo ,  &  l'altro  nrllirtr^Hiti^  cuftodia  del  fa- 
cto theforo  i  piacque  al  Signore^  che  quei  di 
ticrs  ia  SII  la  meza  notte  rimafero  tutti  oppreffi  da  si 
alto  fonno  >  che  gli  emuli  di  ciòaauedutifi  hd>bero  Tpap 
tto  di  porgere  dalla  fineftrai  &  calàre  quietamente  la  ba- 
ra &  il  corpo  in  vna  barca  apparecchiata  nel  fiume .  on- 
de altrettanto  allegri  8c  fefleggianti  di  tanto  acquifto  • 
alia  patria  lo  conduflèro  9  quanto  dolenti  &cònfiifi  di 
Ul perdita  la  mattina feguente  fi  trouarono  gli  altrt« 
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ScritM  da  wn  juo  Ùifiepùlo 


EL  tempo  che  Huntiericp  Re  de*Va'W  . 
dali  prefc  Cartagine,  Gor^iahoSeniae^rtf 
dìquella  Città  con  tutti  gli  altri  ddllftèi* 
fo  ordine  fpogliato  de'  beni  &  cacciato  « 
Italia,  quiiii  mori  ,  lafciaiulo  Sgliuoli 
dopò  fe  :  due  de'  quali  con  fperaiìza  di  ri* 
operare  le  facoltà  |>aterne ,  ritoriuiiiio  in  Afnca  ^ 
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trouarono  la  cala  lorq  gii  donata  a'  facerdoti  Arrianl , 
fi  che  non  hcbbero  camaiodità  di  rihaueiia  &  habitarc 
in  Cartaginc>nu  benehebbero  gratia  alcynaparcf 
dq'fuQi  pqderi,  con  che  fi  raccorfero  nella  Citta  di  Lep- 
re ,  doue  Vvno  di  elfi  per  nome  Claudio ,  prefa  vna  mo- 
gUe  honoraca  &  pia .  detta  Mariana ,  di  lei  hebbe  il  bea- 
to Fulgentio  ,  la  cui  vita  prendiamo  à  fcriuere  .  Quella 
fendole  mancato  aliai  prefto  ii  marito  ,  hcbbc,  non  pic- 
^ciolacuradifareftudiare  il  figliuolo  •&  perche  in  quei 
tempi  fi  faceua  gran  conto  delle  greche  lettere,non  per- 
mife  ch'egli  attende  fife  alle  latine  per  infino  à  tanto  che 
fapeifc  bene  à  mente  le  opere  di  Homero,  6(  folfc  verfa- 
to  anco  nel  poeta  Menandro  .  e  come  il  fanciullo  era  di 
nobile  ingegnò,  &  di  tenace  memoria,  riufci  in  quelio 
ftudio  di  nfianiera ,  che  nella  pronuntia.&  fauella  Greca 
parca  quafi  Greco  naturaic .  dopò  quello  attcfe  Ìhco  al- 
lecofclatine,  nellequali  fimilmenre  faceua  felice  pro- 
gréflb  :  mà ,  comeauuiene  ,  affai  preilo  fà  coftrctco  à  la- 
fciarle ,  cadendo  fopra  lui  il  gouerno  di  cafa  i  talmente 
però,  che  in  quel  maneggio  egli  non  fi  difcoftò  mai  dal- 
la obediénZa  della  madre.la  quale  in  flato  vcdouilepren 
dcua  marauigliofa  confolatione  da* buoni  portamenti 
del  faggio  figliuolo ,  vedendo  come  era  deffro  tn"  tratte- 
nere gli  amici ,  ragioneuole  in  opporfi  a'nemici,  queli- 
to \%fo  i  feruidoj  i  manfueto  inficmc  &feuero  còmedi- 
ligdi.te  nella  cura  del  patrimonio,  &  accorto  nelj'ac- 
qififtar^lagr^yade'prencipis  con  la  quale  vchncaflai 
preftò  in  tanta  riputation*,  che  fù  fatto  Procuratordel 
publico*  Hora  5  mentre  in  tale  officio  egli  fi  forza  di 
procedere  con  ogni'piaccuoleZ2a,  &  di  rifcuotere  Ten- 
tratefenza crudeltà,  &  fenza  offendere  neffunosnòft  tar- 
dò molto  àparergli  graueilpefode'negotij  fecolari,<S: 
vanirgli  à  tedio  la  vana  pompa,  &  la  vana  felicità  :& 
con  quello  cominciò  à  darfi  più  del  folito  airoratio- 
iie,airvfo de* libri  dinoti,  &alla  conuerfationcde're- 
ligiofi  :  co  i  quali  trattando ,  fi  auuidc  che  fri  loro  ,  co-» 
-      .V       *  me  non 
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mc'u^on  vi  fono  i  guili  Sc  piaceri  tranfitorij ,  cosi  non  vi 
fono  anco  le  moleftic  6c  i  difgufti  del  fecole  ^  vedeuagli 
lìcur i  &:  li))er i  da  caliiunie,  &  con  fanto  amore  frà  fe  có^ 
giunti  :coniìderaua  molti  giouani ,  i  quali  con  gloriofa 
yjttoriadegli  appetiti  fiioi,  guardauano  perfetta  &  per- 
petua cafticà .  da'  quali  elfempi  moifo  ,  finalniente  pro- 
ruppe feco  mcdefiaip  i  1  queftc  parole  :  Miferi  noi  altri , , 
del-  qionJojàche  taxito  affaticare fenzafperaitza  de*  be- ,  j 
jji,cterni?  .c.he,^',patr4niai  dare  il  fecolo  ?  fe  vogliarao  ,  ; 
^ofiere  (  benché  meglio  farebbe  ben  piangere  ,  che  ma- ,  i 
Jainenterider.e)qiuntopiii  godono  quefti  che  hanno  la , , 
$:ofcienza  ferma  i&  tranquilla  ih  Dia^i  iquali  non  hanno , , 
f  he  fare  con  birri,ò  b<krgelli5  no  hanno:  paura  fe  non  del ,  ; 
peccatojnp  attédono  adaltro  che  adofleniare  i  precetti , . 
Diuiniinon  ftanno  con;anfietàdi  perdetele  polfeflioni, 
guadagnandofi  il  vitto  con  le  man  proprie  giorno  per 
giorno .  Imitiamo  fi  virtuofa  gente,  prendiamo  noi  an- , . 
Cora  si  lodeuole  manie/a  di  viuere  Se  non  fia  indarno  U  ^ 
lume  che  Dio  ci  ,hà  dato  :  tafciamo  i  coftumi  di  prime , ,  j 
&  mutiamo  le  pecupatiaLiis  in  modo  che  doue  fin  qui, , 
con  gli  amici  habbiamo  co^itefo  di  nobiltà;  horaco  i, , 
ferui  di  Dio  contendiamo  di  pouerti:  fe  dianzi  attende-  ,  ^ 
uamo  àXolIecitarc  i  debltori;attendiamo  hora  à  conuer- , , 
tirei  peccatori  .5uole  Chrlfto  noftro  Signore  fare  dot-,  j 
tori  facri ,  anco  di  efattori  profani .  dalla  dogana  ftefla,. 
fii  chiamato  Matteo  alTApoftohitò  :  il  che  non  fiagià,, 
detto  per  compararci  con  lei ,  mà  pure  s'egli  ^  lafciato , , 
il  minifterio  dell'a  gabella ,  riceuè  Tofficio  della  predicai ,  j 
non  farà  lecito  à  me ,  pofta  giù  la  procura  ì  prendere  i;i , , 
penitenza  ?  Il  rifugio  noftro  è  Iddio  :  onde  non  è  da  te- , , 
mere  della  età  in  che  mi  trono,  cffendo  che  qiiello  ftelfo, ,  ^ 
che  dona  la  continenza  à  tanti  giouani  che  viuononèl,, 
monaftero ,  potrà  donarla  ancora  à  nje  peccatore.  Con  ,  j 
tali  penfieri  più  volte  ruminati  nelTanimo  ,  itt  fine  fi  ri-  ^ 
foluèdilafciare  del  tutto  le  delicie  del  mondo,  Acdarft  • 
àlU  vitainonaftica  • .  Vero  è ,  che  per  non  paffàre  pcri-^ 

•  c^lofamei»- 

-  « 


ixU        ftl^SAN  FVLGEKTIO 

:colofamcnte.da]rvno  eftrenio  airaltróKominciò  prima 
à  digiunare  nafcoftamente  ,  poi  à  fuggire  pian  piano  ie 
antiche  amicitie,  &  attendere  più  dipropofito  alle  fuc 
^iuotioni.al  quareffetto  ritiratofi  in  villa,  con  fa  diuina 
gratià  andò  tant  oltre,  che  in  iftato  ancor  laico  pare- 
rla già  monaco  fatto.  Stupiuano  fra  tanto  i  fuoi  conofcS 
tii  &:'nanimancauà ,  fecondo  il  folfro  y  chiattribuifTe là 
nuóua  attinenza  &  raccoglimentòddgiouaneà  bafler^ 
za  di  animo  oueró:àj  .<j*ialchc-fìnf  ftr4)fiàcc}dente  *  Ma 
egli  accefo'ogni  di  pià  neiramorc  della  perfettioiie,  cò- 
me gli  par  ue  di.  haucrc  fettpbaftante  pròua  di  fe  mede- 
fimo  ,  compunto  da  vn  difcorfo  di  Sant*Agòftino  foprà 
il  falnio  trenteiìmo  fcfto<,dctéf-miAé  di  non  iiidngiar  più 
à  mutar  babito^  palefare  la  vódatio^De  Aia ,  &:  vfcire^òi- 
talmente  dal  pericolo  delle  eomp^gìiie  fecolarii  fperahì- 
do  ancoinfiemedi  potereaiarar^krifcoì  fuo  e/TempiÒ'Y 
&  non  fenza  ragione .  percioche  qnal  hiiomo  di  baffk  & 
.dimezana  conditione  hauerebbehauuto  à  ver^o^nar- 
.fi:^  ò  temere  di  farfi  monaco,  vedendo  vn  pari  di  Flt'l- 
gentio,  confi  notàbile difpregio di  ogni  fenfualità  ,  & 
di  ogni  grandezza caminareper  J'afpro  fentiero  dell'a- 
flinenza&deirhumiltà?  Etcosi ,  hàuendoegli  graJh^e 
amicitiacol  VefcouoFaufto ,  il  qiiale  per  la  fede  catho-^ 
lica  prillato  della  Aia  Chiefa  dall'empio  Rè ,  vfi  hauea  iii 
quei  confini  fabricato  vn  monafterò^doue  con  altri  farti 
tamentc  viueas  paruebeneà  Fulgentió  di  vnirfi  con  liifj 
&  fotto  la  fua  obedienza  dedicarfi  al  culto  Diuino. 
dunque  andatofene  al  venerando  padre  efpofe  humii^- 
meiueil  fuo  buon  propofito .  Mà  egli'fapendo  i  nàtatt 
del  giouane ,  &:  con  quante  commodita'era  ftato  all'^Ii^i. 
to,coniinciòà  dubitare  di  qualche  finitione,  &:  gli  di/Te; 
Perche  ò  figliuolo  ti  prendi  giuoco  de'  ferui  di  Dio  ?  fei 
tuforfeperefler  monaco,  A:'perlafciarem  vn  trattole 
tue  morbidezze ,  &  cambiare  i  banchetti  in  groffi  cibi , 
Se  i/bntuofi  veftimenti  in  panni  vili  &  abietti  ?  conuie* 
ne  prima,  che  tu  fi;  laico men  delicato 5 &airhora fi 
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potrà  credere  che  tu  vogli ,  &chc  tu  poffi  lafciare  il  mo-* 
do .  Mà  il  giouane ,  quindi  maggiormente  infiammato^ 
prefa  Scriuerentemente  baciata  la  mano  di  Faufto  ,  con 
gli  occhi  fifiì  in  tef  ra  foggiunfe  5  E  ben  badante ,  ò  Pa- 
dre ,  à  darmi  il  potere  ,  chi  mi  hà  dato  il  vofere  :  conce- 
dimi ty.ifolamence  licenza  difeguirti;  aprimi  la  pòrta; 
fammi  vno  de*  tuoi  difcepoh':  Se  faprà  bene  IDDIO 
trouar  il  modo  per  liberarmi  dalle  iniquità  mie .  Ciò  v- 
dendo  il  beatijTimo  vecchio ,  hebbe  fcrupolo  di  refiftér* 
alle Diuine ifpirationi  ,  &:fenrapiù,  confentì al  gioua- 
ne ,  dicendo  ,  reftacon  elfo  noi  figliuolo  carne  vuoi  tu 
prouiamo  per  alcuni  giorni  fcconle  parole  concorda-^ 
no  i  fatti>  Dio  voglia  che  il  timor  mio  fia  vano,  &il  tuo 
defiderio  ftabile.  &:cosl,  riceuuto  Fulgentio inproba- 
tione,lacofa  in  vn  tratto  fi  diuolgò ,  con  allegrezza  de* 
buoni,  &confufioiiede*trifti>  ne  vi  mancarono  alcuni 
dc'fuoi  piùftretti  compagni,  che  da  ciò  fpinti  diedero 
anco  effi  de  calci  al  niondo,  &fi  fecero  parimente  reli- 
giofi .  Mà  la  derelitta  Mariana  tofto  che  rntefe  quanto  e- 
ra  paffato,  quafi  à  punto  gli  fo^fe  morto  il  figliuolo,  tut- 
ta angofciofae  turbata,  piena  di  lagrime  Aedi  lamen- 
ti ,  fe  ne  vola  al  conuento .  quiui  vfcita  mezo  fuori  di  fe, 
con  vn  carico  di  villanie  ,  coitliiiciò  i  fgridarc  à  Faufto, 
cherendeife  il  Figliuolo  alla  madre,  il  padrone  à  i  fer- 
ui  i  che  non  era  cofa  da  buon  Sacerdote  rouinare  la  ca- 
fa  di  vna  pouera  vedoua .  Non  badarono  fi  fatte  parole 
à  pungere  quel  prudente  huomo  ,  anzi  con  fcreno  fem- 
biante ,  compatendo  à  gli  affetti  materni ,  ta!in:nte  cer- 
cò di  placarl;^  >  che  non  le  permife  però  di  Vedere  il  fi- 
gliuolo •  Airhora  Mariana ,  ben  conofcendo  quanto 
la  riueriua  per  altro  ,&  quanto  l'amauaquel  parto  gea- 
tiles  prefe  per- ifpedicntepiantarfi  alla  porta  del  m>na- 
fiero,  &  ini  ftarfene,  come  fece,  dirottamente  pian^ 
gendo,  Sc  X  gran  voci  effaggeranio  la  fua  difauentu- 
fa,  chiamando  &  richiai)[iando  per  nome  ildcfiderato 
Fkilgentie  *  C^oIU  ^nim  reautioa^  diede  vn  graa 
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crollo  al  buon  giouane ,  penetrandoci  il  cuofe>i  gemiti 
&  i  fmghiozii  della  fua  cotcUitp  x:4ra     diletta  madre  • 
Tnà.nientedimeno  leiiando  la  mente      Ciclo  ,  con  pia  | 
crudeltà  i  fi  fprzauadinon  vdire ,  fui  tanto,  che  aiutato  \ 
dalla diuina  gratia  ,  reftò  vincitore  della,  carne  &  dcL 
fangue.  Onde  il  beato  Faiifto,  non  fenia  caufa,  for-^ 
m^to  vn  grande  concetto  di  tal  vocationc ,  riuoltofi  a'  ^ 
Monaci ,  con  allegrezza  diffe.:  Bene  potrà  quefto  gioua-  , 
nefofFrire  qualfiuoglia  trauaglio  della  religione  ,  poi- 
the  hà  ballato  à  fpre^iare  per  Chriftoil  dolor  della  nia^ 
dre .  la qual^  andando  &:  veneftdo  più  di  vna  volta ,  do- 
pò di  hauer  dato  in  vano  molte  moleftie  al  Vefcouo ,  & 
tefo  vari  lacci  al  figliuolo  ,  ftanca  finalmente  cefeò .  Fra 
tanto Fulgentio  datofi  alla,inac,eratione  del  corpo, tri 
le  altre  affiittioni  &:  afprcize  volQiitarie  ,  totalmente  fi 
afteneua ,  non  folo  dal  vino  >  ra^t  dti^ndio  dairolio,com 
muneconìpanatico  di  quei  luoghi  ^.opde  inbreuediuen- 
ne  diftrutto  &  disfatto  iix  anodo,  che  la  fecca  pelle  fi  apri 
ua  in  diwerfi  lati ,  &  à  poco  à  pocQ.tutto  fi  empi  di  fcabr^. 
bia .  Dalche  pcnfando  alcuni  cRe  fi  hauelfe  a  raffredda- 
re nel diuino  feruitio  i  &  eglicon  tutto  ciò  procuraua  di 
andar  fempre  innanzi  ,  &  di  attendere  alla  fallite  dell'a- . 
nima,  rimettendo  quella  del  corpo  alla  prouidenzadcl  ^ 
Creatore.  &  non  rimafc  ingannato  della  fua  fiducia  » 
poiché fenz'altro  gli  fù  aflTai^prefto rcftituira  la  fanità^  ' 
con  grande  confolationc  di  tutti .  Bt  efl'endo  già  venu-  ; 
to  il  tempo  della  rinuntia^paruegii  fpediente  fare  vna  It-i. 
bera  donationedi  tutci  i  fuoibeni  alla  madre,  si  peral-1 
leuiare  con  quefto  la  defolatione  deirafflitta  vcdoua ,  si. 
anco  per  tenere  à  freno  vn  fuo  fratello  minore  molto  di  f 
fcolo  &  contumace;  auuifando  cbe^almeno  la  tema  di. ( 
perdere  la  roba,lo  renderebbe  affai  obcdiente  &:  Uigget-^: 
to .  X)opò  quefto,,  leu.-to^i  nuoua  perfecutìonc  contra  t 
Vefcoui  cat^lici  yti  aftretco  Faufto  à  fuggire,  &  andar- 
fiafcondendo  quà  &:là,  congraut  datino  de'  Monaci  » 
fuo4;ondeFuljìentioconIic«nzadi  lui  fi  ritirò  in  vn'aM 
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tro  Monaftero  vicino ,  <loue  era  fupcriore  vn  fuo  gran- 
de albico  per  nome  Felice  j  il  quale  fapcndo  il  valore  & 
lafa:ntità  di  Fulgentio  ,  non  (olamcnte  con  fommo  con- 
tento lo  riceuè ,  ma  ancora  fece  ogni  sforzo  per  fiiftituir 
lo  à  fe  nel  goucrno  :  ilche  non  haiicndo  potuto  impetra- 
re da  Fulgc;ntio,  dopo  vna  longacontefa  Aigaradiftig- 
gettione,  almeno  ottenne  che  volcffe  pigliar  partedt 
quel  reggimento  :  &  cosi  iu  diuifa  la  cura  trà  amendue  : 
talmente  che  Fulgentio  fopraintendeua  alle  cofe  fpìri- 
tuali,&  Felice  alle  temporali.  Nel  quale  vfficioportan- 
dofì  Tvno  &l'altro  con  grande  concordia,&:  molta  edifi 
catione ,  foprauenne  vna  fubj  ca  fcorreria  de  Morii  onde 
la  fanta  famiglia fii  forzata  co'fuoipaftori  hfciar  quel 
paefe  ,  &  in  rimote  contrade  ccrcarfi  più  fìcura  ftanza 
Adunque  dopò  lungo  viaggio,  Se  dopò  varie  fatiche,per 
ucnuti  nel  fertile  territorio  di  Sicca ,  furono  fnuitati,  sì 
dallaqualità  della  terra  ,  come  daH'amoreuolezza  de  gU 
habitanti  à  quiui  fermarli  >  come  fecero?  attendando 
tutti  al  fuo  vfficio  >  &  Fulgentio  particolarmente  à  ridur 
re  gli  heretici  alla  vera  fede  ,&  aiutare  le  anime  con 
parole  8c  con  eflempio  di  o£tiiì  virtù .  Predicaua  airho- 
ra  nel  villaggio  di  Babardilia  vn  prete  Arriano  ,  ricco  di 
facoltà,  barbaro  di  coftiimi ,  &  acerbilltmo  perfccuto-? 
rede'catholici.C^ieftiintefala  vita,  &  le  opere  di  FuU 
gentio  ,  &  fofpettando  che  fotto  falfo  habito  di  mona- 
co  foffe  venuto  à  fuiare  gli  huomini  dall' Arrianefmo, 
pofte  guardie  &  agguati  in  di uerfe  parti,  fece  prendere 
&  menare  innàzi  à  fe  Fulgentio,  &  il  fuo  collega  Felice  : 
&  con  occhi  torti  Se  con  mal  vifo  loro  dififc  :  Perche  Se- 
te voi  qua  venuti  dacafa  voftraà  pcrucrtire  i  chriftia- 
ni  ?  &:  fepz'afpettare  altrimenti  riipofta,comm:ìndò  che 
foffero  afpramente  battuti.  All'hora  il  buon  Felice  mof- 
fo  à  pietà  di  Fulgentio  ,  Non  vogliate  ,  difl'c ,  incrudeli- 
re centra  quefto  mio  fratello  &  compagno  ,  sì  liiccodi 
conipleflìone ,  che  vi  morrà  tra  le  mani^;  sfogatcui  con- 
tea me  falò,  che  tutta- la  colpa  è  iamc .  delle  quali  paro- 
^  ic  ila- 
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le  ftupita  quel  miniftro  del  demonto,  fece  appartata  at-» 
quanto  Fulgcntio  ,  &c  tanto  più  i^raiiemente  ordiiir  chci 
fi  pcrcoieffe  Felice;  ilqiialc  fotto  i  colpi  de' carnefici  ,-4 
"  tempcraua  il  dolore  con  l'allegrezza  di  vederne  ,  efenta* 
Fulgentio.  maqiiefta  allegrezza  puoco  durò  :conciofi4 
*  che  quelmaUiagio  Arriano,  fpinto  dalia  natia  fiercz'/a^ 
&:dop0  diKauere  male  acconcio  Pvno  ,  trattò  peggio 
raltros&:  non  baftò  nè  Tefempio  di  cosi  rara  caricà,nè  il 
nobile  Se  venerando  afpecto  di  Fulgentio  à  muoiiei  e  à 
-  compafilone quell'indurato  cuore.  Anz.i haucndo FuJ-; 
gencio  tra  il  dolore  delle  perco  fife  (ilqiiale  eraàlui  qua- 
iiintolerabile  )  couhumil  voce  dimandato  gratiadidjr 
"  le  quattro  paroje ,  diedegli  bene  alquanto  di  triegua.  &C 
difpatio  ,  penfando  che  fi  fofi'e  piegato  à  confeffareil 
dogma  di  Ar)*io     à  rinegare  l'antica  religione:  ma  co- 
me lo  Vide  entrare  con  acconcio  parlare  à  dar  conta 
delia  vita  5  Se  della  peregrination  loro  j  colmò  di  rabbia 
,    lo  fece  più  crudelmente  ftratiare  ;  &:  in  fine  rafi  &  fpo- 
gliati  ambedue  fe  gli  cacciò  dinanzi:  &  effi,godendo  frà 
fe  mcdcfimi  di  hauere  patito  per  Chrifto,di  manto  igni* 
di  y  ma  vediti  di  gloria  ,  fe  ne  tornarono  alle  loro  celle. 
Diqueito  Recidente  ,  come  era  perfona  tanto  illuftre 
Pulgentio  ,  comifdegno  vniuerfale  corfe  la  fama  per  in- 
fìno  à  Cartagine  .  Anzi  lo  fieffo  Vefcouo  de  gli  Arria- 
nì  fe  ne  rifcntì  molto  ,  Scerà  pronto  a  farne  dimofti-a- 
tione> fe roffefo ne  haue/fe  dato  querela:  alche  molti 
efortando  Fulgentio,  egli  non  fi  lafciò  mai  vincere,  nè 
dalle  perfuafioni  loro,  nè  dalla  grauczza  della  riceuuta 
ingiuria ,  à  procurarne  vendetta  ,  dicendo  ,  che  oltre  il 
douerfi  tali^ofe  rimettere  à  Dio,  farebbe  anco  fcandal» 
il  vedere  va  Keligiofo  Cattolico  ricorrere  al  tribunale  * 
di  vu' Arriano.  Bene  ,  per  ifcanfarHa  furia  &c  la  pcrfe- 
cutiònc  di  quella  fetta  pcruerfa,  deliberò  di  trasferirfi  in 
luogo,  doa 'ella  non  regnaffe  :  adunq^ue  con  tutti  i  fuoi 
Xlonacì  p  J<ò  alle  terre  di  prima.,  eleggendo  per  vicini 
Mori  pia  lodo  «he  Hst?^ ^  •  ^i^-  np«.kj?£i  ;dalla  Ciuà 
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éVtóii  cb'minciarono  à  fondare  vii  Monaftef  o  di  mion^  ' 
uo  s  doue  mentre  attendono  a*  foliti  vffici;  di  pietà ,  ca-  ^ 
pkò'inmano  à  Fiilgentio  vn  libro  delle  vit^,&:  delle  eoa .  w 
ferenze  fpirituali  de' Monaci  &  Fremiti  3i  Egitto.  Da  ' 
quefta  lettionc  &c  meditatione,- reftóegli  talmente  in- 
fiammato à  maggiore  ftudio  di  ogni  perfetta ivirtù  »  che 
fènz* altro  fi  rifoluèdi  andarfene  octultan^ente  in  quel- 
le parti,  fi  per  lafciare  il  nome  &  il  pefo  di  Abbate,fi  an- 
co |>cr.attcncrfià  regola  più  rigorofa&  più  ftretta.la. 
qaal  mufatfone  di  luogo  er^  in  quel  tempo  tolerata  in  • 
certi  religiofi,per  non  hauer  fatto  voto  efnrefirodi  alcu- 
na  particolare  congregatione.fi  che  Fulgentio  fotto  pie . 
teftodhrpedire  af&ri  in  Cartagine  >gium:o  alle  ma»  # 
quella  Città, con  vn  compagno  folo  per  nome  Redento» 
in  ifcambio  di  entrare  nell'habitato,  montò  in  naue  per 
AlcflT^diia ,  fenz'àltl-o  viatico  che  vna  ferma  fperanz^ 
in  IMoj  per  cui  difpofftiane  portato  da' venti  à  Siracu-  * 
fa  di  Sicilia,  quiui  trouò  Eulalio  Vefcouo  fanto,perfona 
di  grande  fantità  ,&  molto  afFettionato  alleperfonerc- 
^lìgiofòv't^anzi  che  haueua  effo  ancora  vn  proprio  Mona- 
ftero,  doue  fi  raccoglieua  ,  qual  hora  dalle  occupationi  * 
Ecclefiaftiche  gli  era  [fcrmelfo  .  Daqueftobnon  Prela-^? 
to  benignamente  riceuuto  Fulgentio  con  altri  pdlegri^ 
ni ,  mentre  à  tauola  fi  ragiona  di  fpirito  Se  di  lettere  , 
non  potè  fuggire  che  il  fauio  8c  prudente  Vefcouo  ,  non 
fi  auuedefTe  della  dottrina  &  fufficienza  di  lui .  Dopd 
pranfo  poi,ch!amatolo  à-parte  gli  dtlfe;  Tu  facefti  men- 
rione  in  tauola  di  certi  iftituti  &:  collationi  de'  padri  ì 
di  gratia  portami  il  libro  fe  Tiiai  :  ti  che  fede  Ful^entio^ 
fcnza*4i fiorai  &  infienieànuoua  inftanzadel  Vefcouo , 
fogljiunfe  in  puoche  &:  accommodate  parole  t  utto  Tar*  ■ 
-  gomento  dell'opera .  Ammirato  il  Vefcouo  dell'unge-' 
gno  &  della  eruditlone  det  gioùane ,  8c  confoiandofi  di 
hauer  vn  tal  hofpito in cafa, cominciò' à  dimandargli  - 
domefticamente  conto  del  Tuo  camino.  EtFulcrentia 
per  coprire  con  hùmiltà  il  fuo  difèjfno  di  (fesche  andaua 


rzoé  DI  SAN  FVtGENTIO 

^  ^       ccjr<:ando  i  -fuorgenitori  >  i  quali  hauea  intelo  che  nell 
parti  di  Egitto  viuéano.&  con  verità  diceiia  di  cercar 
i  fuoi  genitori  ^  polche  per  ^ai  i  tenena  quelli  che  lo  po- 
Ifr      renano  Hiutarc  in  upirito .  Si  aumdeil  Vcfcouo  che  I 
^   ^     rifpofta  era  ainbigua,&:  all'altro  compagno,' ch'era  per 
fonafeniplice  ,  facilmente  cauó  di  bocca  ciò  chepafl'aiia 
in  effetto .  AU'horail  Beato  Fiilgcutio  ,  vedendofi  fuor 
ili  fua  opi nione  fcopertd,  conftfsò  anch'egli  come  ftaua 
la  cofa  :  cioè ,  di  elicre  partito  di  cafa  con  animo  di  pe- 
netrare nella  più  intima  folitudine  della  Thebaide  per 
potere  quiai ,  totalmente  fconotpiuto  &  morto  al  mop- 
do ,  paffar  la  vita,  con  hauerogftidì  nuouieffempi  di 
virtù,  &di  penitenza  da  tanto  numero  di  feriii  di  Dio: 
Ta  fai  bene  yrifpofeEulalio  ,à  defiderar  tuttauia  mag- 
gior perfettionei  ma  tu  fai  dall'altro  canto,ch*egH  è  im- 
poflìbile  piacere  à  Dio  fenza  la  vera  fede.  Le  terre  alle 
quali  tu  afpiri ,  fono  di  già  feparate  dalla  Sede  Apofto- 
wKL-'  lica.  Tutti  quei  Mfonaci  dc'qualivtene  f\  celebrato  il 
rigore  ScTaftinenza,  fi  guarderamio  di  communicare 
con  effo  teco .  All'hor  a  che  giouerà  à  te ,  affliggere  con 
digiunila  cardie ,  mancando  all'anima  il  fuo  nutrimen- 
to {Ritorna donde paftifti figliuolo, à fine  che  mentre 
ff^'''    defidcri  più  fanta  conucrfatione,  tu  non  facci  naufragio 
della  fana  religione . .  Ancor'io  già  nella  mia  giouentù  ^ 
prima  di  efftrrc  indégnamente  SfTuntoàquefto grado, 
tjk^^.  hebbi  lo  ftcffo  penfiero  che  hai  tu:  ma  il  rifpetto  che  ho- 
f^^     r?.d;ceuo»  mene diftolfe..  AcquetoiTiil  Beato  Fulgen- 
tio àgli  auuifi  del  VefcoHo  fanto 5^  nondimeno ,  per 
'  maggior  chiarezza,  giudicàifpediente cercar  fopraciò 
il  parere  anco  del  Vcfcouo  Ruffiniano  silqualefuggitofi 
•    d'Africa  per  la  pcrfecutione  che  fi  e  detta  de*  Vandali , 
fe  neftaua  in  vita  Menatale,  nafcofto in  vni  Ifoletta, 
vicino     Sicilia.  Dacdi  hauitfo.la medefimarifpofta , 
fenza  cercar  pìù  oltre  determinò  per  ogni  maniera  ,  dir 
,  ritornarfene>  talmentcpe:  c  ,  che  non  lafciò  di  arriua-* 
ifi  per  fua  ditiotignd  Suo  aiU  Città  di  Roma  :  douedo- 
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po  di  haaere  humilmente  vifìtatp  quei  fanti  luoghi ,  gli 
occorfc  anche  fuordifuaafpettatione  trouarfi  ad  vno 
fpettacolo  della  maggior  pompa  &  grandezza  ai  quella 
corte ,  effendoui  in  quel  tempo  v^cnuto  Theodorico  Rd 
de'  Gothi  s  ilquale  nel  luogo  chiàmato  Palma  d'oro  ,  fe- 
ce va  ragionamento  à  ruttala  nobiità,  diftinta  fecon- 
do i  gradi  &:rhonor  di  ciafcuno  :  doueinfieme  fi  vdi- 
nano  le  acclamationi  ci:  gli  applaufi ,  che  il  popolo  di 
quando  in  qua^ido  faceua.  Pc-r  laqitaj  vifta  Fulgentio 
niente inuaghito  delle  cofe  terrene,  anzi  cleciando  la 
mente  &  Taffctcoalla  gloria  celej[le.,diccua  à  gif  amici  : 
Qiianto  bella deue  elfer  Gerufalemme  la  sii,  poiché  tan- 
to rifplendc  Roniaquà  giù  ?  Et  fc  in  quefto  fecojo  ,  tan- 
to faufto,  &c  tanto  fplendore  fi  concede  à  gli  amici  dèlia 
vanitàjche  gloria  &:  che  trionfo  fi  deue  dare  neiraltro  à 
i  contemplatori  della  verità?  &  dopo  di  haueVe  detto 
molte  cofe  à  quefto  propofito  ,  con  giouamento  8c  con- 
folatione  de  gli  afcol canti  spoftofi  in  viaggio  con  dili- 
genza pafsò  in  Sardigna,&  di  là  in  Africa  i  doue  fii  rice- 
uuto  confomma  allegrezza ,  non  folo  de' Monaci  j  ma 
etiandio  de'  laici^Sc  de*foraftieri>  tra  i  quali  vn  fagolto- 
fo  gentilhuomo  vedendo  con  quanto  pericolo  8c  incom 
modo  habitauano  in  quella  vicjnara  i  ferui  di  Dio,mof- 
fo  à  pietà,  offerì  loro  vn  buon  fito&fiCuro  nella  Pro- 
uincia  di  Bizacco.  la  qual  offerta  accettando  Fulgentio 
con  rendimento  di gratic,qului  fondo  nuouo  hofpitio  , 
con  accrcfcimento  notabile  di  Monaci ,  &:  con  grande 
aiutò jdelle  anime  di  quei  contorni .  Di  che  quantunque* 
da  vn  canto  egli  riceuelfegufto  Scontento  ,  nondime- 
no dall'altro  fentiua  grande  affanno,  vedendo  fi' per  tale 
occupatione  molto  impedito  dalla  vnione  con  Dio>  & 
dalla  contemplatione  delle  cofe  inuifibili .  Óltre  àcif>| 
gli  era  di  non  .poca  amàricadme  il  titolo  di  Abbate,  & 
l'viEcio  drcoaimundarealt'ruijricordandofi  come  Chri* 
fto  Noftro  Signore  haaea detto  di  fe  medefimo ,  ch'era 
tenuto  à  fcruirc,&  non  ad  ell'ere  feruito;&:  à  fare  non  la 
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Volontàfuaijiiaquelladel  l*aclre eterno  .Da  tallpènfie*  • 
ri  fpiiitodi  niiouo  ad  abbalfarfì  per  ogni  modo  &  afcon^».  ' 
derfijdopò  lunga  confideratione^finalmentcprefe  il  par 
titocheapprcilo  diremo.  Stendcfiper  lariuieradi  Vin- 

di  Bennele ,  vn  braccio  di  mare,  pieno  di  feccagne  ' 
&difcogli.in  vhò  de' quali,  tato  arido  che  à  giorno  per 
giorno  coniieniua  porcarui  l'acqua  co  picciole  barche^  ' 
teivedcuafi  vn  Conuento  di  Monaci ,  iquali  fotto  la  cu-  ' 
^radidueReuerendi  Prelati,  perfeuerauano  in  fonema- 
penitenza  &:  pouertà .  A  quefto  Monaflero  riafcofta-J 
mente  ritiracofi  il  B.  Fulgentio ,  cominciò  finalmente  à 
fìguflare  i  dcfiderati  frutti  della  vita  priuata|&:  della  ha 
miltà  fantai  mortificando  con  Tvbedienza  ogni  prò-  ' 
prio  volere,  domandò  tuttauia  la  carne  con  digiuni, 
'orationi&:  vigilie, &àfuofenno  attufFandofi  ne*  prò-' 
fondi  mifteri  della  eternità  :&infieme  interrompendo 
àfuo  tempo  glieifercitij  mentali ,  con  trafcriucredi  fua 
mano  qualche  buon  libro  ,ilchefaceuabeniffimo  i  one- 
ro con  teffere  à  vario  vfo  foglie  di  palma ,  nelche  pari-'^ 
mente  fi  era  già  prima  addeftrato  :  fi  che  pareua  à  lui  di*  ' 
cffcrc  in  quello  ftato,  che  tanto  bramato  haueasma  non 
'gli  fu  permeflb  fermaruifi  quanto  hauerebbe  voluto . 
Perciò  che  il  collega  Felice,  &:  gli  altri  fuoi  Monaci  5  ha- 
uuto  di  ciò  notitia,  fecero  efli  prima  ogni  sforzo  di  ri- 
hauerlo.  ma  non  baftando  à  ciò  nè  prieghi ,  nè  eflbrta-.  ' 
tionii  vi  interpofero  finalmente  l'autorità  del  venera-*' 
bile  Vefcouo  Faufto:dal  quale  Fulgentio  fìi  aftretto  à  ri- 
tornarfene,  &:  acciò  che  fofle  con  nuouo  legame  tenuta 
à  fermarfijfù  ordinato  infieme  facèrdbte  &  AbbatejcodTi 
le  quali  catene  legato  cominciò  à  mettere  l'animo  in  pa 
ce ,  &  attendere  con  ogni  ftudio  alla  cur ^,  che  Iddio  gli 
haueacommeffo  :  dal  che  in  breue  fi  fparfe  tantti  buon'- 
odore ,  che  l'Abbate  Fulgentio  era  tenuto  in  tutto  quel 
territorio  commun  padre  &  paftore,'con  dèfiderip  vni- 
ftierfale  dì  elegger  in  Vefcouo  lui  &  no  altri ,  qual'hora  ì 
tc'aipi  lo  permcttéflcro.del  quale  dcfiderio  bene  fi  àuuc-^ 
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deua  Fulgentio  ;  ma  perche  all'hora  per  Editti  del  Ri 
Trafamondo  era prohibito  il  tenere  ordinationi  di  Ve- 
fcoui  s  fe  ne  ftaiia  fenza  penfiero,  ftimando  fouerchio  il 
fuggire  le  dignità ,  che  non  fi  poteuano  dare  nè  riceue- 
re  .  Madopò  che  il  facro  Collegio  de'l^ontefici  rima- 
nenti ,  per  zelo  della  gloria  Diuina  &del  bencommu- 
ne ,  con  decreto  publico  definirono  francamente ,  che 
non  oftante  la  prohibitione  del  Rè ,  fi  tcneffe  in  ciafcu- 
.^jia  Diocefelaordinatione  del  Vèfcouo  :  &:  quindi  fi  co- 
minciò in  ogni  lato  ad  eifequire  il  fanto  Decreto,facen- 
^o  i  popoli  à  gara  di  non  parere  Tvno  men  pio  ,  &  meii 
diligente  dell'altro:  airhora  sì,  che  il  B.  Fulgenti©  pro- 
curò di  preuenire  i  difegn ideila  gente,  &finafcoleiii 
modo ,  che  non  fii  poffibileritrouarlo .  Et  i  terrazzani 
erano  ben  rifoluti  di  afpcttare  fino  à  tanto  ch'egli  co;p- 
pariflei  ma  temendo  che  in  queftomezo  venilfedalli^ 
corte  qualche  nuouo  diu ictoifurono  contra  loro  voglia 
coftretti  à  far  Vefcouo  vno  de'  fuoi  cliierici  :  &  così  in 
treue  fpatio  quafi  tutte  le  Chiefe  rimafero  prouedutc,& 
]ciò  co  tanto  fdegno  del  Rè,che  difpofe  di  cacciare  i  Vc- 
fcoui  in  bando;  de  fece  condurre  prigione  à  Cartagine 
l'Arciuefcouo  fanto  Vittore  con  gran  pianto  &difturr. 
vbo  della  parte  Cath^lica .  Ilche  Fulgentio  comeintc- 
fe,  penfando  già  di  eifTere  fuor  di  ogni  pericolo  di  fimile 
bollore;  non lafciò di  ridurfi  alla  cuftodia  delfuo  pic-^ 
ciolo gregge.  Ma  piacque  alla  Diuina prouidenza  che 
rhumil  feruo  reftalfe  ingannata  del  fuo  penfiero  •  Per- 
cioche  tra  quei  pochi  popoli ,  che  non  haueano  ancora 
^efcouo,eraqueldiRufpa,  Città  famofa,&:  piena  di 
ricchi  &  nobili  habitatori .  Tale  indugio  nafceua  dal- 
l'ambitione  di  vn  certo  Diacono ,  pur  chiama^  Felicei 
^quale quanto  più  sfacciatameate  pretendeua la  Cathe 
dra,  tanto  più  feueramenrc  gli  era  fatto  refiftcnza  da' 
buoni.  &  effo  colfauoredc'  parenti  &  amici,  haueabc* 
nefufficiente  feguito  per  impedire  la  dignità  ad  altrii 
ma  non  lo  hauca  bacante  da  ottenerlàper  fe ,  Trà  quc^ 


Vio     :'d I  ^1 A *N  t  V L C E N  T I O    ' •  :  v  k. 
ile  difcórdie  Sepertiirbationiciiiili ,  fubimmente  s*inte- 
'fe  cpnie  Fufgeiitiòiche  non  li  era  mai  potuto  fcoprireal 
tempo  della  creationc  peifata,era  dipoi  finalmente  com 
pàìfo.  Per  tanto  occorrendo  airArciuefcono  fare  la 
*Via  di  Rufpa,  mentre  èra  condotta  à  Cartagine  ,  i  gen- 
ìilhiiòniini  d^fla  CirH  ,  can  alquanti  Vefcoui  Catholi- 
ci  hebbero  acceffo  à  lui ,  &  facijmente  òttennero  piena 
licènza  di  crearc  Ful^èntìo  Pallorèdi  Rufpa  .  Con  que- 
Ho  j  molti  cittadini  a  gran  furia  fe  ne  andarono  al  feroa 
'di  Dio  ,  ilquale Italia  in  cella  inferma  de'  gli  occhi  &  le- 
gnatolo quali' di  pefo,  a  mera  for za  lò'  conduiTcro  alla  pa- 
"tna  loro  >  Se  cònfecrato  con  le  debite  cci'imonic lo  po- 
Tero  nella  Sedia  Pòntificàlè.  Mà  ne]  condiirlo  ,  auuen- 
'ne  vna  cofit notàbile  ,  che  hauendo  ilfudcito  Diacono 
"occupato  Còtt  'grdfre guardie  fa  ftradà       impedire  il 
'paflbi  la  compagnia  di  Fulgentio  ,  pei-  occulto  iftinco 
'ciel  Cielo ,  tenne  altro  carni  no  ,  &  cosi  reflò  ingannato 
l-aiiuerfariò,  &  it  Vefcouo  nuoub  con  giubilo  cómun^ 
Se  con  apparato  foìerine ,  detta publicamen te  la  Mcffa, 
communicò  i  fedeli  di  man  propria^  &  poi  anco  per  vin 
cere  il  male  col  bene,  confornie  alla  perfettione  Chri- 
ftianajprocnrò  di  honorare  il  fuo  nemico  Felice ,  facen- 
*dolo  facerdotc:  ia  quale  dignità  era  in  quei  tempi  ftima- 
ta  conforme  al  merito,  ik  all'altezza  del  grado.  Ma  ben- 
ché Fulgentio,  tanto  benignamente  rimetteffele  pffefe, 
non  per  quefto  pafsò  la  malitia  fenza  gaftigos  poiché  tri 
vn'anno  Felice  fini  ifuoi  giornii&il  Procuratore  publt- 
ì:o  di  Rufpa,  ilqualccra  ftato  il  Aio  principale  fautore", 
di  potente  ch'egli  er^,venrre  fubitamemeà  perdere  le 
Ricchezze,  &  à  reftare  in  gran  bifogni  &ahguftie.  Onde 
jgli  altri  furono  àuuertiti  à  temerc'i giudici;  diuinii&  ha 
liete  tuttauia  in  maggior  vcneratioue  il  B.  PuIgentio,li 
cui  Yocationeìl  come  era  fiata  del  tutto  fincera  ic  ce- 
lefte,così  diede  càmpoal  fant'huomo  di  manifeftarli 
inuitto  vgualmente  dalle  cofeprofpere,  &:  dalle  auuer- 

ilchc  fece  egli  à  picnprpozch^  jjntai  mutatjone di  fta- 
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?to,con  moderato  decoro  della fua  perfona,ritennc  fem- 
pre.^  non  folamentcla  manfuetudine&rafTabilità  jm» 
-iCtiandio  l'habito  monacale ,  &:i  veftimenti  di  prima.  & 
né  anco  nel  vitto  fece  a)teratione,fe  non  che  per  la  vec- 
chiezza fìi  affretto  ad  vfarc  il  condimento  deiroglio  s  de 
xjitando  cadeua  infermo,tingere  l'acqua  col  vino,di  ma- 
:riiicra ,  che  tcmperandofi  quella  ftigiditi  ,^-gli  non  fan- 
tilfeperò  ,  né  odore  ,nèfaporedi  pretiofa  beuanda.  U 
onotte  fempre  leuandofi  innanzi  à  gli  altri, procuraua 
di  rendere  allo  ftudio  &  all'oratione  ,  quelle  bore  che  le 
-  jDccupatloni  del  giorno  per  neceflità  publica  glihauea- 
-:<io  tolto.  Non  fu  veduto  fenza  compagnia  de' fuoi  Mò- 
naci in  luogo  alcuno  habirare  giamai.anzi  la  prima  gra- 
na che  dimandò  a  Cittadini  di  Rufpa ,  fti  la  commodi- 
|à  di  fabricaru:  vn  Monaftero  conueniente  alla  fuarego 
la.  Nel  che  facendo  à  gara  molttperhauernc  il  merito, 
piacque  ì  lui  di  vakrfi  della  carità  di  Pofthumiano  gen 
tilhuomo  principali/Timo  di  Virtù  &  difàngue;da  cut 
^  hauuto  vn  bel  fi  to  vicino  alla  Chiefa  con  vna  vaga  fel- 
uadipigne^cheveniuanoapropofito  ancora  perl'edi- 
,^ficiojvi  trasferì  l'Abbate  Felice  conquafi  tutta  la  fua 
•.Congregatione,lafciando  Croiamente  alcuni  puochiMo 
•:|iacx  neiraltro,fotto  la  cura  di  vno  chiamato  Vitale  :  in 
-modo  perocché  ambedue  i  conuenti  viue/fero  conia  me 
nlefima  difciplina,  &communicaflreroinfieme  non  co- 
-me  hofpiti,  ó  foraftierij  macome  fratelli  &  membri  del- 
Jo  fteifo  corpo  .  Et  il  Beato  Fulgentio,quantùque  occu- 
pati IHmo  nella  fua  Diocefe,nonIafciaua  di  hauere  del- 
l'vno  &  dell'altro  cura  &  prouidenza  paterna»  Fra  tan^ 
tó  il  Rè  Vandalo,  dopò  di  hauere  in  Sardigna  confinato 
i  VefcouiCatholici, ordinò  parimente  che  Fulgentio 
^vi  foffe  portato .  ilche  feguì  con  grande  conforto  dt 
-quelli  innocenti  Prelati ,  poiché  non  folodallaconuer- 
-fatione ,  &  dalla  dottrina  del  fant'huomo/entiuano  gio 
•uamento  notabile  j  ma  etiandio^ne  gli  atti  publici  di 
^uel  facro  Collegio,&  /ielle  particolari  occorréze  delle 
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vChiefelofo,  fi  valeiiano  dell'opera  &  della  canta  di  Fui 
;gentio,  per  effere  egli  molto  eloquente  &  à  bocca  Se  con 
:  la  penna  :  fi  che  tutte  ^e  lettere  che  fi  haueuano  à  man- 
icare per  cofedi  qualche  importanza ,  erano,  dettate  da 
:Jm:  Se  fe  alcuno  conueniua  riprendere  od  ammonire, 
•e  riconciliare  alla  Chiefa;à  lui  ordinariamente  n^cra  ria- 
tta la  cura.  £t  perche  di  Africa  era  partito  pouero  al  fo- 
#Jito,  Se  fenza  prouifione, ,  &  con  pochi  monaci  >  perfua- 
ife  àdue  del  numero  dc^ Vefcoui ,  cioè  Illuftre ,  Felice, 
cCo'fuoi  dooieftici.à  far  feco  nella  città  di  Cagliari ,  vita 
wreligiofa &  commune.  fi  che  raunati inficine ,  Se  con 
^legame  di  carità  dolcemente  rillretti&  chierici  Scmo- 
..lìaci,  haueanolafteffa  mcnfa,  laftelfa  oratione,  let- 
.  tione ,  Se  efiortationi  fpirituali .  onde  rcftauano  in  gran 
;  maniera  aiutati  >  non  folo  quei  del  (Jonuento  ,  mà  anco- 
. ragli  altri  della  città.  Non  vi  eraperfonatribulata& 
^afflitta,  che  in  quel  facro  Luogo  non  trouafl'e  rifugio  : 
..non  vieradefiderofo  dellaparoladiDio,  cheiui  noiila 
potelfe  vdire:  a'  dubbi  della  fcritturàò  della  cofcie-nza , 
^-fi  dauarifolutione  Se  rifpofla,  trai  litiganti &:  nemici 
f  lì  metteua  pace  &  concordia,  a'bifognofi  Emendici, 
•iìdaua  limofina  .  &in  oltre  aiutauali  particolarmente 
i'Fulgentio  ^  non  folo  ad  vfciredi  peccato  ,  mà  ancora 
:à  feguitare  i  configli  di  Chrlfto,  Se  à  darfi  alla  perfettio- 
nc:  mirando  in  ciò  non  al  poco  ò  niente  di  roba  che  la- 
fciar  poteuano  ,  mà  all'afFetto  che  haueanodi  vna  vo- 
lontaria &:  piena  rinuntia.  Nel  medefimo  tempo  il  Rè 
-Trafamondo  hauea  trouato  vn'altra  più  àftuta  maniera 
-di  fouuert\re  i  fedeli  neirAfrica,moftrandò  àpertamen-* 
te  di  non  <iercare  altro  che  la  verità.  Se  proponendo 
varie  diraande  &:queftioni  a'cathplici  alle  volte  idioti  : 
Se  benché  non  vi  mancaiTero  anco  perfon^j  fufficienti 
per  conuincere  le  herefie  ;  nondimeno  faceua  il  Re  po* 
caftimadiloro,  fempre  vantandofi  di  reftare  fuperio- 
re  nelle  difpute  ,  &  nelle  controuerfie  della  fede .  nelle 

,^uali  mentre  và  trauagliando  c|[uefto  Se  c^ueiraltro ,  fu- 
■       ^  -  gli 


M 


Q^.5V  ìfe  S  C  O  V  0/  "  ii5 
gli  pofto  in  confideratione  il  beato  Fulgentlo  còme peV- 
fonadiraraeruditione;  Se  baftaiitcà  fcioglierc  nitii  i 
nodi  Se  difficoltà,  che  in  tale  materia  occorrefifero.  fi 
che  mandato  vn'huomo  con  diligenza ,  io  ricondLifleà 
Cartagine:  doue  in  vn  picciolo  albergo,  la  prima  cofa 
egUattefe,  (  &non  fenza gran  frutto)  à  confermarci 
catholici ,  &  afgannare  gliheretici ,  prouando  con  vi- 
lle &  gagliarde  ragioni ,  come  nella  fantillìma  Trini- 
tà, fi  ha- da  adorare,  in^perfonediftinte,  vna  folafu- 
ftanza .  Eflendogli  poi  prcfentata  vna  fcrittura  da  par- 
te del  Rè,  piena  di  fallacf&artificiofedtmandcj  egli 
à  capo  per  capo ,  inferendo  le  parole  della  fcrittura  ftef- 
"fa  ,  rifpofe  con  tanto  acume,  chiarezza,  &  breiTitài 
•  che  il  Rè ,  benché  oftinato  nella  pertìdia  ,  reftò  maraui- 
gliato  della  dottrina  :  &:  il  popolo  Cartaginefe ,  diuol- 
gata  la  detta  rifpofta,fi  andò  afFettionando  tuttauiapiù 
^lla  fede  catholica  .  Dopò  quefto  ,  il  Rè  non  contento 
-de'  quefiti  di  prima,  ne  propofe  de'nuoui,  fenza  però  li^- 
rfciarne  copia  a  Fulgentlo^  .accioche  non  potelfe  inferir 
rconic  prima  le  fuC'  parole  i'  Se  dare  à  cooofcere  al  mon^ 
-do  iaimpertinenz;a  loro  .  anzi  lo  coftringeua ,  letto  che 
•iiaueiTe  il  foglio,  à  valerfi  della  memoria,  &  à  rifponde- 
re  quantoprima  fenz'altro  •  la  qual  conditione  f  aren- 
<io,  com'era  inefFetto,  piena  di  iniquità,  andò  per  va 
pezzo  differendo  il  fant'huomo  di  rifcriuere:  màinftan- 
•do  impcriofamente^l  Rè,  &  attribuendo  tal  cautelai 
-diffidenza?  Fulgentio ,  acciocheiminiftri  Arriamnofi 
-facefleroTiftelfo,  &:fpargefrero  con  la  folita  vaniti  di 
Aauergli  turato  la  bocca  ;  fi  pofe  à  rifpondere  al  meglio 
che  potè ,  riducendofi  alla  mente  quel  che  non  più  ài  v- 
ma  volta  gli  era  fiato  permeffo  dileggerei  &contreli- 
fretti  mirabili  della  incarnatione  del  Signore  (  che  im 
•qucfta  materia  era  fiata  la  qucftione  del  Rè)  aperta- 
mente moftrò,  che  rifteffo  figiiuoldi  Dio,  vgaale  in  tuD- 
^o  Se  per  tutto  all'eterno  Padre ,  veftendofi  della  noftra 
•toorwlità^  pr^fe  veraaiente  &  r^ata^entc  ranimara'- 
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tiòiialc.Ddlaqualfapienza  &  fottigìiczzaTrafamondo 
ftupito  ,  non  hebbe più  ardire  di nterrogar lo, benché 
vn  fuo  falfo  Vcfcouo  chiamata  Pinta, più  prefto per 
intemperanza  di  lingua ,  che  per  fofficicnza  di  eruditto- 
ile,  volle  replicare  non  so  che  :  dando  con  quello  occa- 
fionc  à  Fulgentio  di  fare  vn'altra  opera ,  &  di  conuince- 
redi  nuouo  la  temerità  8c  ignoranza  de  gl'inimici  di 
-.Chrifto-  FugliancomoJrodavn  Prete  nomato  Abra- 
zilla ,  certa  controuerlìa  intorno  allo  Spirito  fante  ^  la  I 
quale  parimente  diede  commoda  luogo  à  Fulgentio,  di  ' 
far  vedere  con  molti    chiari  teìftimoni,  come  lo  Spiri-  i 
to  fanto  col  Padre  ,  &  col  figliuolo  ha;da?ffer^  fempH- 
cernente confelfato  vn  folo  Iddio .  Lequalicofe  qiian-  ! 
topiùhonore,  &  più ftimarecauano  al  feruodiChri-  ' 
fto  )  tanto  più  accefi  d'inuidia  Se  pieni  di  anfietà  i  mini- 
Uri  del  demonio,  fi  pofero  di  accordo  ad  auuifare  il  Rè,  . 
che  non  lafciaife  andare  la  cofa^più  innanzi,  &:  à  prote-  * 
ftare  che  la  ftanza  di  vn  tale  auuerfario  dentro  à  Carta- 
^gine,era  la  rouina  delia  religione  Arrianai  oc  che  fenoli 
vifirimediaua,  egli  hauerebbein  brcue  tanti feguaci, 
che  poi  con  tutte  le  forze  del  Regno  non  vi  fi  potrebbe 
refiftere,  Daquefte  &  altre  fimilifuggcftionifpauenca- 
to  il  Rè ,  benché  quafi  contra  Aia  voglia,commandò  che 
.Fulgentio  fenza  più  dimorafeneritornaflea'confinii&  * 
che  per  euitareogni  tumulto  popolare,  s'imbarcafle di 
iiotte,  il  che  fece  elfo  obedientemente  perla  fuapartei 
mala  Diuina  Bontà,  non  volendo  che  in  fimiledipar- 
lenza  reftaffero  priui  i  fedeli  deli  afpetto    della  confo- 
latione  di  vn  tanto  Padre  i  con  venti  contrari  trattenne 
tanto  la  nane  nel  porto,  che  quafi  tutta  la  Città  hebbe 
fpatio  di  falutarlo  ,  &  di  riceuere  da  lui  il  fantiffimo  Sa- 
cramento, Venuto  poi  commodo  ,  &piangendo  fra  gli 
altri  la  fua  dipartenza  vn  religiofo  pernome  Giuliateo  > 
ijfanto  Vefcouo  moffo  à  còmpafiionedi  lui  ripieno 
gìfpiriro  profetico ,  chiaramente  gli  diffe  :Non  ti  crv^ 
ciarepiùfigliuQl  mia,  che  prefto  ccifaràlaperfec.utio- 
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^ìie  ,  &:  ntorneremò  da  voi  .  ma  di  grada  tieni  fegreta 
qucfto,  cherionhò  voluto  lafciàre  di  fcoprirti ,  mp/fa  i 
da  tenerezza  &  da  carità .  Et  ciòaggiuiifc  Fulgentio  per 
lagrancura,  che  haiiea  di  celare  i  Tuoi  doni,  8c  di  fuggi-  ^ 
re  la  gloria  huniana ,  contentaadofi  del  teftimonfo  della 
buona  cofciéza,c  della gratia  interiòréifi  che  no  fi  lafciò 
nè  anco  mai  venir  voglia  di  far  miracofjje  pure  fctal'ha 
ra  ne  focena  alcuni  ^  foleuapiù  attribuirgli  all^altrui  fc- 
dc>chc  a  virtùpropria.Mà  per  rordinariojj.quado  ven^ 
iia  ricercato  di  pregar  il^  Signore  per  infermi  Se  ;ribula*  * 
ti'i  formauale  fue  preghiere  con  quefte  parole  ;  Tu  fai  ò  • 
Signore  quel  che  conuipne  per  la  falute  delie^pimc  no- 
ftre;  fi  che  talmente  (occorri  alle  necellìtà  corporali^che 
non  s'impedifcanole  vtilità  fpirituali  .  Soleua  anco  di- 
re ^  che  il  dono  de' njiracoli,  non  ferue  <ii  far  rhuoma 
-  giufto,  midi  farlo  inclito  al  mondo;  cola  che  poco  gio- 
xia  per  la'eterna beatitudine  :doue  gli  huomini  virtuofì 
Scdabene ,  quantunque afcofi  incogniti ,  non  lafciano 
p^rquefto di andarfencal^ Cielo,  Benché , fe  noi  par- 
liamo  di  effetti  fopranaturali;  non  paiono  à  me  tanto  . 
marauigliofe  le  opere  che  altri  faccia  in  fanare  i  corpi  ^ 
quantò  quelle  qh'ti  fece  in  fanar  le  animp:  cofiuertendp 
con  le  fue  efòrtationi^&  col  fuo  buon'effempio  ,  tanti 
pagani  alla  fede ,  tanti  heretici  alla  Chicfa,  tanti  pecca- 
tori à  p^enitenza ,  Coi  qual i  Se  altri  sì  fotti  efercitij,che 
in  ogni  luogo,  &  in  ogni  tempo  l'accompajgnauano,  ri- 
portato ncirifola  di  Sardigna  9  fii  vn'altfa  volta  di  non 
picciol  riftoro  à  gli  afflitti  V efcoui.&  hauendo  condot* 
to  feco  in  AiÈrica  vna  buona qiiantità  di  Mpnàci^  po.r^^ 
cènza  di  Brunmafio  Vefcouo  di  Cagliari  fabricò  vii  Con- 
uento  di  nuouo  fuori 'della  Città,  vicin.Q^Ia  Chiefadi 
jTaa  Satuf  nihò  i  attendendo  con  ogni  ftudio  &foll«cita'p  .  • 
dineà  conferuaroMinmaculatala  difaplìnareli^ofa:  & 
principalmente  auuertendo ,  che  iieiTunode'  Monaci  (  i 
quali  erano  intorno  à  cinquanta)haueffe  cofa  alcuna  di 
proprio .  Se  per  Icuarne  ogni  occafion^ ,  diftribuiuaegll 
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fteflb  confommadifcrctionelccofeneccffaric,  caiifor» 
^me  alle  forze  &  alla  debole/zadi  ogniuno .  Vero  è ,  che 
^    quelli  a*  quali  faceua  qualche  particolarità,  voleùapoi, 
<Jhefoflerofcgnalatincirhumiltà:  proteftandoloro,che 
K  ^ejlecongregationì ,  chrtinque  riceue  della foftanzapu- 
^'^  n>lièa  più  de  gli  altri, fi  fa  debitore  à  ciafcheduno  di  quel- 
li, de'' quali  è  la  detta  foftahza ,  &  che  non  può  vfcir 
poi  di  debito,  come  la  giiìftitia  richiede;  fe  non  aio- 
'ftràndofi  à  tutti  vero  obediénte ,  baffo,  manfiieto  ,  e 
trattabile:  Et  à  quefto  modo  rimediaua  quel  Santo  à 
*     'gUfcanclali  foliti  à  nafcere  da  tale  difuguaglianza  •  Et 
fi  come  e^li  era  in  gran,  maniera  foll.eciloÌ4i  prcuenirc 
Té  richiefte  &i  bifògni  de  monaci    dando  loro  antici- 
paramente  ciò,  che  la  neceflìtà  ò  la  ragione  voleua  i  co- 
sì verfo  grimporcuni  ò  mal  refignati  moftraUafi^ molto 
'fcuero  ,  negando  talhora anco  quello,  che  per  altro 
'hauerebbero  meritato ,  Se  affermando  che  il  chiedere  di 
'quefto  modo  ,  èfegno  dipoco  fpirito  ,  Se  di  pocavirtù> 
conciofiache  trouandofi  queftì  tali  per  la  rinuntia  efclu- 
iì  da  qualfiuog^ia contratto  &: guadagno  del  fecolojeffi 
'•conTartedel  dimandare,  fupplifcono  all'vfodel  traffi- 
•care.  aggiungeuà  di  più ,  che  quelli  folamente  fon  degni 
-del  nomedi  rcligìofi ,  i  quali ,  mortificate  le  volontà  lo- 
^ro',  fono  pronti  à  volere  &  non  volere folamentequel 
tanto  ;  che  viene  accennato  dal  fuperiore .  Delle  mol-» 
^è'fatfche^^^  noii  erano  congiunte  con  atti  ia- 

terióti,  non  facelia  egli  conto  :  volendo  che  Io  fpirito 
^ellad  iuòtiòné^  ^olfè  il  condimento  di  ogni  altra  opc- 
'fàtioheiifòhiittti  pòi  fi  moftraua  dolce  &affabile,fen2r 
'alcuna  forte jdi  arroganza ,  o d'imperiò  (benché  à  fui 
;tempQ  fapeffe  'vfare  ancora  la  debita  grauità  )  &  il  fud- 
^<dito,-perfempliceò  ignorante  che  foffe,  haueapjena  li- 
:beftà  di  fargli  ogni  quefito,  &  quante  volte  voleffea&  il 
buon  Padre  feriza  moftrar  tedio  ò  ftanchezza ,  non  cef- 
-faua  di  farlo  capace  con  e ffempi  &  con  ragioni ,  fino  à 
tanto;  che  quel  medefimo  'confelfaffe  di  reftar  ben  fo- 
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disfatto  &  contento .  In  quefto  tempo  dell'efilio  ,  fcriC- 
feàqueidi  Cartagine  vnaepiftola  di  alti  configli  &:au* 
ucrtimenti ,  fcoprendo  fra  le  altre  cofe  con  molta  chia- 
rezza gl'inganni  &:liifinghe,  con  che  le  mifere  anime 
fono  condotte  all'inferno .  Et  ad  inftanza  di  vn  Moni- 
mo,  perfona  religiofa,  fece  due  libri  della  rcmiilipnc 
de'peccati,  Se  in  oltre  lo  inflrulTe  in  materia  della  prede* 
ftinatione,&  delle  differéze  della  gratia.  Appreffojmau- 
dalia  fpelfo  lettere  di  edifica  rione  in  vari  luoghi  di  Sar- 
digna  &di  Africa,&:  anco  à  Roma,fpetialmente  a'prin- 
cipali  Senatori,  Sci  donzelle  &:à  vedouedi  buon  no- 
me.  A  Proba  vergine  di  Chriflolcriffe  due  libretti  del 
digiuno  8c  deU'oratione .  Di  più  con  fette  libri  parte  in- 
terpretò nel  miglior  fenfo  la  dottrina  di  Faufto  Vefcoua 
Francefe ,  parte  anco  palefemente  confutò  alquante  o- 
pinionidelmedefimo  fauoreuoii  alla  fetta  Arriana.Et 
fi  potè  vedere  quanto  fofle  à  Dio  grata  cotal  fatica  :  poi 
che  à  pena  Thebbe  finita,  che  cefsò  totalmente  la  perfe- 
cutione,  morendoli  Rè  Trafamondo,&:fuccedédo J^il- 
dérico  perfona  di  marauigliofa  bontà ,  dal  quale  fù  fu- 
bito  reftituito  il  culto  catholico,  &  i  Vefcoui  richiama- 
ti di  bando,  fecondo  la  profetia  del  beato  Fulgentio. 
Se  ne  tornò  adunque  in  Africa  quel  gloriofo  ftuolodi 
confeflbri,confomma.confolationc  de'popoli,  già  tan- 
to tempo  defolati  Se  fcontcnti  ;    fu  incontrato  &:ricc- 
uuto  fino  alla  marina,  davna  infinita  moltitudine  di 
perfone ,  maffimamente  per  amore  di  Fulgentio ,  al  cui 
apparire  fi  leuarono  i  gridi  &:i  giubili  fino  al  cielo,  af- 
frettandofi  ogniuno  di  vederlo  ,  faìutarlo,  &  hauere  la 
fuabenedittione,  e  di  toccare  almeno  le  fimbrie  dcTuoi 
veftiaieuti .  Et  era  tanta  la  frequenza  &:  la  càlca  in  con- 
durlo con  gli  altri  alla  Chief^i  di  fanto  Agileoi  che  furo- 
no coftrctti  alquanti  diuoti  à  fargli  cerchio  à  tol'no, ac- 
ciò chepoteffc  caminare  fenza  pericolo .  Auuenne an- 
cora vn'altra  cofa  notabile  in  quella  proccflione:  &  fù  , 
che  ofcuratofì  in  vn  tratto  il  ci*clo*,è  cadendo  vfta  piog- 


già  larghij1inia,nonfì  trouòpur  vnojChelafcFaffélaconi  • 
pagnia  per  tirarli  il  coperto:  anzi  molti  1  certaimitatio-s 
né  di  Chriftonoft&>Signorein  Gierufale^nm«,  leuatiff'^ 
ipr,oprij  mantelli  ne  fecerò  pml amante  vii  pallio  per  ' 
fotto  ripararuiil  beato  Fiilgétio.  Chi  potrebbe  poi  efpliv 
care  le  af  coglienze ,  gli  honori ,  &  le  feftè ,  che  fatte  gli  ' 
furono   prima  nella  Città  di  Cartagine  5'poi  anco  la 
tutti  i  contadi  8c  terre  doue  gli  occor fe paflare,  tornea- 
ito  alla  fna  diocefe  ?  dalle  quali^^'leiion  folamente  i>oa  ' 
fi  gonfiò  punto  quel  nobile  imifetoré  di  Chrifto ,  ma  ' 
tiandio  peruenuto  che  fu  alla  fua  chìefa ,  di  nuouo  fi  po^'  " 
fe  ne!  Monaftero ,  làfctando  fpontaneamenie  ogni  fupe* 
riorità  del  CQnuento,di  modo  che  dipendendo  il  goucr-. 
no  publicQ  della  Chiefa  tutto  da  lui}  neljadifciprina  do- 
intfti<;a&: quotidiana;  voleua  effo  humilménte  dipen-- 
deré  dall'Abbate  Pel icet^Ntl  rejggimcnto  del  Clero  {>of>\ 
hebbe  grandirtìmaciira  <ìi  pronibirè  ìe  vefti  iafciuc , 
ambitiofe  5  &di  prouedcrechcper  negdtijfecplari,nef- 
funo  fuire  fuiato  dalla  refidenza,&  dal  Choròtper  Io  che 
voleua  ?hc  tutti  habife/Tero  vicino  alU  Chiefa  ,  &  il 
tempo cheloro  afianzauaTpendcif ero.' parte  incoltiiiar 
di  propria  mano  qualtlichotticello  ,  parte  in  effercitar-  -/ 
/5  in  falmeggjilire,^^  iti  proferire  leparole  bènfffimo.  In- 
fieme  ordiij(^fi('cbe  tutti i"  Chierici  e  tutte  le  vedoue,&: 
anco  gltpltMùici  che  non  hauèffero  giufto  impcdim^n-  % 
to  ,'4ìg^rtàfl'erO  i  Mercordì  Ar-^enerdì  tutto  Tanno ,  & 
ciàfcurib  fi  trouafle  in  Chicfa  b^ni  giorno  à  Diuini  vffi-  ,  . 
tij;  Gli  inquieti  gaftigaua  conforme  a!  bifogno  ,  bora , 
tùxì  riprelifionrpriuatev&publichèjhoracpn  pene  &  fla 
gelÌir3inriani^ràcheàcofto  di  vno,  tutti'gf5  altri ftaua-  * 
no  fopra  di  fe:co1  quale  procedere,^:  co  la  innocenza^ 
pétuade'  coftuiimct^^ 

folahfénte  i  fu6itadtìtjti,  m^^  gli^^aaieijdibuo  l 

l  Ila vogiia  rimcltenlTno  lecòntefeà:  liti,  qiiàntunquejn- 
uecchfuteair^bitrio  &alta  dccifione  delSant;Q>  &frà  ^ 

gl»  altri  il  popolo  Maflimiauefe/cheper  ccilitò  heflu/ió 
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voleua  accettare  il  Vefcoiio ,  che  gli  era  ftato  orclinato> 
finalmente  con  l'autorità  Se  con  le  ammonitioni  di  Fiil- 
gentia'fi  placò ,  ponendo  termine  à  quella  sì  contumace 
&:/candalofa  proteruia.  Con  tutto  ciò  non  mancaua- 
no  al  Santo  contradittori  &  emoli ,  come  fuole  auueni- 
rei  i quali  fi  forzaua  egli  di  vincere  conia  patienza,&: 
conlafomMflione.  Fra  gli  altri  vn  certo  Vefcouo  per 
nome  Quoduultdeus  molto  fi rifentiua  di  eflere  ftato  po- 
fpofto  à  Fulgentio  nel  concilio  di  Vinci,  di  che  auuedu- 
tofi  il  feruò  di  Dio.  afpettò  Toccafione del  Concilio  Suf.^ 
fctano  :neI  cui  principio  egli  fupplicò  &  ottenne  cou 
ottimo  ejrempio  ,  &  con  grande  approbationeae'^^^- 
dri ,  di  hauer  luògo  inferiore  al  fudetto  Vefcoua,  pro^ 
curando  con  tale  atto  di  humiltìì  riconciliarfi  &  guada* 
gnarequeiranima ,  benché  fenz'alcun  fuo  demerito  fde^ 
gnata  &:  alienata  da  1  ui  .JHlor  qui  che  diranno  quetll^' 
che  ad  oghi  patfo  contendono  della  precedenza^impari- 
no  vna  volta  dal  beato  Fulgentio  ad  efequirei  precetti 
di  Chrifto ,  Se  à  cercar  fempre  il  più  ballò  laogo .  Nelle 
prediche  poi  (  delle  quali  ne  fece  &  ne  fcrilfe  mo]  te  )  fo- 
lena  tener  fempre  la  miranon  alTapnlaufo^ma  alla  coni* 
puntione  &al  mouimentode'^popoli.nclchc  hauea  tan- 
ta gratia>  che  predicando  fra  le  altre  volte  due  giorni 
l'vn dopò  l'altro  nella  dedicatione  della  Chiefi  di  Bur- 
nii l'ifteffo  Bjonifacio  Yefcouodt  Cartagine qurui-pr©- 
fente ,  non  fi  potè  mai  tenere  di  piangere  dirottamente, 
ringratiando  Iddio ,  che  per  fua  infinita  miferlcordia^ 
fi  trouaffero  fempre  nella  Chiefa  cathoHca  eccellenti 
Dottori .  Dopòil  ritorno  di  bando ,  oltre  leprediche,5c 
ilibri  già  fcritti,  ne  feri/fedi  nuòuo dieci contra le men- 
zognedi  Fabiano  ;  e  tre  della*  predeftinatione  &  della 
gratta .  Tra  sì  fatti  cfercitij  accoftandofi  al  fine  di  quc-  , 
fta  vita  Fulgentio ,  quafi  prefa^o  di-quel  che  hauea  da  ' 
eflere  3  con  pochi  frati  vn'iinno  prima  fi  ritirò  di  nuouo  . 
à  fcir-penitenza,&  a  piangere  in  vn  picciolo  fcogliodel- 
rifoladi  Cc^v^nna,  fia'a  tanto  chcda'prieghì,  Sfà^" 
.   k^rc'i  lamcutz 


lonienti  di  quelli  cbe  hauea  Ufciato  ;  iìi  afttecto  ^titor^^ 

ìim  tftrdd  moltM  cadere  in  w  grane  infèrmità  ^cm  . 
ben  fettàt^  giorni  lo  trauagltò  co  dolori  acerbi/fimi  ;  ne*** 
quali,  mxafiÒD  il.Cieloynaa  foleua  dtrr  altre  paro]t,clMr 
"^esSignoredati^niifoiup^      tt,  àtpoi  ijMUÌgsnzz  ' 
lalmcntc,  fentehdofi  vicina Thorà  del  tranfito ,  chia-  - 

-  JiijU;o  à  (erutto  il  Clpp^^i  Monaoii  chic fejiui|ij{ mente 

néalcuno  >  pregandc^mntaineiitéjrSi|nor  Iddio  y  che 
^  pro.uedeffc  loro  di  v  n  buon  Paftoi^e.  Dopò  quefto,  difpo- 
le  d/eidanajf 0  che  gì i  reila^i^  comt 
t^jce  eh^en  femprfe  fta  w4cll'fcìii*at^'ècclefìàfticl]w^  ri 
ferendo  per  noiiie  ad  vna  per  vna  tut«c  le  védaue,orphA  < 
Ili, peil^ippi,&  altri  poi^erii^  laki^come  ^hieriipHordb* 
^  Ad  quaiuòtofi  haucfff  ^dare  t>erf$ib»féB^^ 

•  pure  vn  quattrino  .  Qiiindi^voltofi  airoratione  Sccara- 
'^^i^^^^^^^^^P^^^?^^^^^^'^^^  lui  ^  flette  ia,^o 
^n|^>gtMP^P^  lafinó  alFvtómD  fpiriió ,  Batiale 
jpefe^ àl*&gnore  m  vèrfolaf6ra'i  fanno  del  Signoréquat- 

-  trocento  feflanta  ,  il  primo.  gi<>rao  c^i  Gennaio ^^'anao 
feirat^efint9§M^i.CQ,delfetà!/ua ,  qh'era  il  iipncrfinloquin 
tò  jf^l  yefcóaaco^  n^q^^  dt  tempo  ardendo  la 
prouincia  Si/aceua  d'incendi,  &  di  fiffahi  de*  Mori,  fc- 
lojil  cópiioA  la  Città  diRaij^lenaa  dubbio  per  ime* 
xi^cl  %ntò  I^aftorp)haue^  goduto  tempre itcarae:er& 

^  quiila  pace,  iPù  vegliarto  iJ  fuo  corpo  tutta  la  notte^,  c6 
fai  mi  óc  captici  fplr  ituaii- .  VenuLia<pQ  i  la  mattina  i  coaf 
ilifinito  concofls^  digeixfcfii;  pwttftr&i^pofto  pef  le  - 
mani  de'  facerdoti  rielJa  Oliiefa  detta  Secon  da  i  oue  egli 
ftelTo  hauca  diiiotamente  collocatele  veaeràde  reliquia . 

.    de  gli  Apo%|ii^jpc)r  la  riuerenz%4«l  jiWgOiillQ  à 

•  IRioisùTiàSùàoyiet^  flato  fepolto.  Kh^i^^^ 

-  i  . 
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L  gran  Padre ,  &  maeftrodi  Monaci  Theo 
dofìo^fìi  del  numero  di  coloro,i^uali  nom 
potendo  riceueredallapatria  ne  fplendo- 
rc  uè  gridg;)  ciB  jiU'iaGontrocon  le  prò* 
•  '^^^  '  '  '  *  prie  * 


Digitized  by  Google 


f  tYi      DI  SANTO  THEODOSIO 

f  P^^^  attioni  ,  &  eminenti  virtù  la  Jiobilit&rono . 

Nacque  il  beato- huomo  in  Magarìaflb  di  Cappa- 
r  "  '  *  ducia ,  luogo  innanzi  ofcuro  &  incognito ,  mà  dopò  si 
y  felice  pianta  meritamente  famofo  &c  illuftre  I  genitori 
I  ^  furono  ProerefiO'&:  Eulogia  amenduechriftiani,  & fc- 
^  '  condo  la  qualità  della  terra  affai  honorati ,  &:  comrao- 
i  4i  •  I^a  quefti ,  con  molta  cura^  nei  timore  di  Dio.j&c 

[  iin  alcuna  cognitioucdibDone  lettere  alleuato  il  tanciu)- 

lo ,  tofto  che  à  gli  anni  della  difcrctione  arriuò(com'cra 
tra  le  altre  fuedotidi  prontò  iugegno  ,  &  di  fonora  vo- 
ce, &  di  articolata  pronuntia)  fii  applicato  à  recitare 
^  al  popolo  congregato  nel  tempio  ne'  giorni  determi- 

t  natile  diuinc  fcritture.  Nel  quale  efercitio  mcntrè  fe 
[  gli  vanjio  rapprefentando  vari  cfempi  &  precetti  di  fan 
^  tità  >  &  nel  veechio  teftamento  egli  attende  la  efatta  o- 
[  *  bedienza  di  Abraamonell'ufcircdelpaefc  &  nelfacrifi- 
[  care  IVrii  genito  >  8c  nel  facro  Euangelio  confiderà  i  pre- 

mi propofti  à  chi  per  Dio  lafcia  i  paréti  ò  le  facoltàsfgefc 
^1  all'accorto  giouanetto  quefta  dottrina  nel cuore,fi  che 

^        .  fpreziati  generofanaentc  i  diletti  di  quella  età ,  Se  ribut- 
tate con  feuero  ciglio  le  aftute  lufinghe  del  fenfo  >  deter- 
*  tninòdi  caniinarepcr  angufto  &non  trito  callea'tcr- 

winr  gloriofi  della  vera  beatitudine^  Al  quale  effetto 
fapcndo quanto  bifogno  vi  folfe  della  gratia  celefte,  per 
ottenerla  più  facilmente  &  in  maggiore  abondanza,  la 
prima  cofa  raccommandatofi  à  Dio  applicò  il  peiifie- 
co  allaperegrinatfonc  di  Paleftina,  per  vedere  &  adora-  . 
re  la  terra  tinta  di  fangue,&:  imprcffa  dalle  ormcdel 
Saluatore  ,  Se  con  più  viua  memoria  de*  fuoi  atroci  tpr* 
menti  ritrarne  copiofo  frutto  di fpiriro,& di perfeue- 
ranza.  ^'alc  fù  in  fomma  lavocatione  diTheodofia, 
/:ongregandofi  all'horail  facro  Concilio  Calcedonenfe, 
Bt  perche  nel  medefimo  tempo  tra  inclita  la  fama  di  Sif 
meone  Stilita  il  maggiore»  il  quale  prcffo  ad  Antiochia 
1^.  ftado  giorno  &  notte  sù  lacinia  di  vna  colónaefpoftoal 
l^V!^ii\xmi^jl^i  eicmcMti^Uccaa  €*0q  iluporcdel  mondo 
iv'  \  ^afpriffi- 
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afpriilima  penitenza  ;  parue  al  dinoto  pcllejjrino  di  tene- 
re quella  (Irada,  &  pigliare  Lnfienìelabenedittione  &  i 
precetti  fpirituali  di  vn  perfona^gio  tanto  ammirabile  » 
Incaminatofi  adunque  vcrfo  le  dette  contrade,non  fi  to- 
lto fu  vicino  à  quel  ftrano  habitacolo  ,che  prima  di 
aprire  effe  la  bocca ,  fentiflx  ad  alta  voce  &:con  propria 
nome  falutare  dal  fante  vecchio  :  il  quale  hauutadaJ 
Ciclo  notitia  delle  qujlità  &  della  intentione  del  no- 
uello  viandante  i  al  primo  apparire  di  lui  non  lafciò  di 
cfclamare:  Sia  il  ben  Venuto  Thuomo  di  Dio  Theodoi- 
fio.  Al  quale  fuono  quafi  attonito  il  frefco  difcepolo 
della  eterna  fapieEza ,  proftratofi  à  terra  humilmentc  ♦ 
Jorifalutò,  quindi  raccoltofi  dal  timore,  6c  con  fca- 
la  pofticcia  falito  sii  la  colonna  ,  non  folo  fu  carar 
mente  abbracciato  da  Simeone,  mà  etiandio  piena» 
mente  certificato  de*  futuri  fuoi  auucnimenti  s  della  noi 
merofa  rational  greggia  che  in  progreflb  di  tempo  ha- 
uea  da  raccorre  &  da  pafcere  >  della  moltitudine  dì 
anime  ,  che  hauea  con  l'aiuto  diuino  à  cauare  dak 
la  bocca  del  lupo  infernale;  &:  in  fomma  di  quanto  » 
nel  corfo  della  prefente  vita  gli  hauea  per  diuina  di- 
fpofitione  à  fuccedere  •  A  quefl:a  profetia  fi  aggiun- 
fero  configli  &  efortationi  piene  di  fenno&  di  veri- 
tà: dalle  quali  confortato  in  gran  maniera  Thcodo* 
fio,  proftguì  allegramente  il  camino,  &:  giunfc  con 
faUite  in  Gierufalemme,  gouernando  ail'hora  il  beato 
Gtuiicnale  quella  metropoli  .  QLiiiri  con  molta  fua 
confolatione  vifitatidiuotamentequei  facratifiimi  luo» 
ghi,  cominciò  àpenfare  tra  fe,qual  forte  di  vita  egli  ha- 
iieffe  ad  elegjgere  per  isbarbare  i  terreni  affetti,  &  vnirfi 
più  facilmente  con  la  eterna  bontà  .  Confulta  quanto 
pili  ncceffaria,tanto  a  lui  più  dnbbiofa  8c  perpleffa.Coa 
ciofiache  dall'vn  canto  fcntiuafi  rapire  da  vn  vehemétc 
«Jefiderio  della folitudine;  parendogli  che  iui  potrebbe 
fenza  impedimento  darfi  tutto  alla  orationej  dalTaltro 
ca  oto  non  lafciaua  di  fcorgejc  quanto  fia  pericolofo , 
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«ou  la  mente  aonà  pieno  purgata  priuarfi  di  ogni  hu* 
piana  direttione  &  fuflidio  :  poiché  al  deferto, le  parti o- 
ai  difordinate  ,  à  guifa  di  fuoco  fotto  la  cenere ,  onero 
come  fiere  ne'  bofchi  fi  appiattano,  per  adoprare  quàdo 
ne  venga  la  occafione,  la  natia  crudeltà:  là  doue  tra  Thu 
mano  conforti©  de  gl'incontri  quotidiani  fcop€rte,5c 
cacciate  fuori  della  tana,  più  agcuolmente  fi  eftinguo^ 
no  ,  in  modo  che  l'anima  vincitrice  di  femedefima,  8c 
fciolta  da'  legami  della  natura  cofrotta,poggia  Icggier-i 
mente  à  penfieri  eleuati ,  &  alla  contemplatione  delle, 
còfc  celefti.  Qiiefte  Se  altre  fimili  ragioni  per  rvna& 
♦  per  l'altra  parte  pofe  il  principiante  philofopho  sii  la  bi- 
lanciale  dopò  di  hauerle  nel  diuin  cofpetto  maturaméte. 
pefatejin  vitimo  fi  appigliò  al  più  ficuro  partito,  con  rW 
folutione  dinon  Voler  elTer  prima  dottore  chcdifcepo*. 
lo»  &  di  non  entrare  in  iftcccato ,  fenza  hauer  apprefo 
lafcrimia .  Si  che  auifato  ,comc  nella  torre  Dauidica 
(  luogo  così  nominato  in  quelle  parti.)  viuea  vn  vetera* 
DO  foldato  di  Chrifto  per  nome  Longinoifatta  feco  ami 
€Ìtia,ottenne  facilmente  di  entrargli  in  cafa ,  per  eflere 
in  tutto  e  per  tutto  guidato  Se  ammaeftrato  da  lui. al  che 
fi  difpofe  con  tanta  fommiflìone  d'intelletto  &  con  tan^ 
to  ardore  di  volontà, che  mediante  il  quotidiano  efcrci- 
ti  o  delle  virtù,  e  la  diligente  inftruttione  del  precettore; 
&la  nobile  gara  de'  condifccpoli  i  venne  affali  toftoà 
pofiedere  le  regole  del  domare  fruttuofamentc  la  carne, 
del  riconofcere  Se  difcernere  prontamente  gli  fpiriti , 
diraflfrcnarccon  braccio  gagliardo  i  mouimenti  della 
fuperbia,&  finalmente  di  caminarè  nella prefcnza  di 
Dio  con  perpetuo  raccoglimento  de'  fenfi  del  corpo ,  &: 
delle  potenze  dell'anima .  Di  quella  maniera  Theodofio 
kauendo  fatto  nella  profeflìone  monaflica  sì  notabile 
acquiftocheagiudicio  rniuerfalepoteua  eifere  ad  altri 
guida  &  maeftroi  nondimeno  potendo  à  lui  folo  ài  efl'c-. 
re.futtauia  da  principio  farebbe  pià  aaai  perfeuerata^ 
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fiella  fciiola  mcciefima>re  non  vi  fi  foiTe  attrauerfato  Hai 
pedi  mento  che  apprcffb  diremo .  Vnapia  &  honoratl 
matrona  per  nome  Icelia ,  hauendo  à  fue  fpcfe  fabricato 
va  magnifico  tempio  ad  honort  della  Reina  de  gli  An* 
gioii,  non  molto  difcofto  dalla  habitatione  di  Longino* 
ottenne  «on  fommaiftanzadalui ,  che  applica/Te  Theo* 
^ofio  nominatamente  alla  cuftodia  di  quel  facro  luogo  ? 
mentre  fi  andauano  preparando  lecofe  toccanti  all'è* 
fercitio  intero  della  religione,confce]ta  di  cantori  &:di 
Chierici ,  &:  di  tutto  ciò  che  allo  fplendore  del  diuino 
culto  fi  apparteneua  .  Staccoffi  mal  volontieri  Thcodo* 
fio  dalla  fua  cara  conuerfatione:  &:  paffato  alladcttt. 
Chiefa  ,  vi  dimorò  fino  à  tanto  ,  che  gli  parucdi  poterai 
ftare  fenza  pericolo  :  mà  in  progreffo  di  giorni,  auuedu^ 
toficheil  ncgotios'incaminaua  adefaltarlocon  laprc- 
pofitura  formata  di  quel  Collegio  non  afpettòegli  di  ve 
nireà  cimento, douc  poi  non  potcfle  rcfiftere:màa4 
imitatione  del  Saluatore  del  mondo  che  in  fimilc  oc- 
correnza preucnne  di  lunga  mano  la  inclinatione  dello 
turbe,  fe  ne  fuggi  occultamente  nella  fommità  di  vm 
monte,  Se  fi  ricou^rò  in  vna grande fpelonca,  doucpcr 
antica  traditione  fi  tiene  che  vna  notte  alloggiaflero  r 
rre  Magi,airhor  che  adorato  il  Rè  del  Cieloycfchernito? 
ql  della  terra  di  Giudea  verfo  la  patria  loro  furtiuamcn» 
re  fe  ne  tornarono  .  Quiui  Theodofio  libero  da  ogni  di*' 
fturbo  ,  cominciò  quella  forte  di  vita ,  che  già  vn  pezzò 
hauca  difegnato  .  Laoratione  &  i  falnii,  con  ordine  & 
con  diuotione  alternauano  le  vigilie  durauano  fpelfo 
tutta  la  nottergli  occhi  erano  diuenuti,vn  perpetuo  fon- 
te di  lagrime:  al  vcftimento  ch'era  vna  grolfa  &  vii  to- 
naca, bene  corrifpondeuano  i  nodrimenti  :  radiche  di 
herbe , ghiande  caduche, frutti  di  palme,  qualche  le- 
gume ,  ó  quando  queftccofe  mancauano  ,  offa  de  i  dar-  ^ 
tili  macerate  nell'acqua.  Diquefto  modo  fpendeua  il 
feruodi  Dio  i  giorni  fuoi  con  tanto  maggior  confolatio 
Re,qiianco  era  più  Idtano  da  ogni  teftimonio^che  gli  ha- 
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weffcàdar  gloria  vana,  &:pcr confeguente  à  fcemare 
buona  parte  del  merito  .  Con  si  fatta  cautela  fi  andaua 
egli  à  fuo potere celandormà la  Diuina clemenza  femprc 
intenta  al  bene  vniuerfalc  non  comportò  ,  che  folto 
quellahorrida  pietra  coperto  &rinchiufo  reftaffe  co» 
tanto  lume:  del  quale  tofto  che  in  quei  contorni  appar- 
ile alcun  raggio  i  non  mancarono  di  comparire  amate* 
ri  del  fcmmo  bene  &  difprezzatori  del  fecole;  i  quali  per 
eifere  ficuramente  guidati  al  propofto  fine ,  coji  ogni  af- 
fetto chiedeiiano  il  conuitto  &  ilmagirtero  di  Theodc» 
fio  .  A  1  quali  le  bene  egli  per  mantenerfi  nel  fuo  fegre- 
to ,  haurebbe  v  olentieri  dato  perfsiierante  rcpulfasnon- 
ilimenoricordandofi  della  profetia  di  Simeone  ftilita, 
Se  ponderando  il  gran  feruitio  che  fi  fa  alla  fomma 
fapienza, in  cooperare  (eco  nella  falute  dciranime  s  do- 
pò di  ellerfi  buona  pezza  fcufato  con  quei  fupplicanti  i 
in  vltimo  fi  lafciò  vincere,&:  accettogli  alla  fiia  difcipli- 
na  ,  con  ritenere  fempre  interiore  hiiniiltà  &  vigilante 
cura  di  femedefimo.  Onde  anco  feguii^a,  ci. e  dimc- 
ftrandofi  egli  vino  fpecchio  di  ógni lodeuole anione, 
vcniuadi  giorno  in  giorno  ad  accrefcere  il  concetto, che, 
effi  haueano  della  fantità  del  fnperiore  :  cofa  di  mo* 
mento  ineftimabilc  per  la  quiete,  allegrezza  incita- 
mento de'  fuoi  fudditi .  Et  fomentaua  Taltillìmo  quefta 
loro  opinione  tal'hora  confegni  ftupendi.  Fra  i  quali 
vno  fu  ,  che  venuta  la  Pafqua,&  defiderando  pure  i  Mo- 
jiaci  di  fefteggiarequelfanto  giorno  con  qualche  ricrea 
tione  di  corpo  &  di  fpirito  5  non  fi  trouaua  in  quel  romi- 
torio ne  olio,nè  pane,ò  cibo  di  alcuna  forte  à  propofito 
per  caie  celebrità .  Onde  tutti  fconfolati  &  dolenti  fe  ne 
ftauano  tra  loro ,  come  auuienc ,  notando  &  efaggeran- 
do  tanta  difauuentura.  Auuertì  fenza  dimora  Theodo- 
fio  i  loro  vifi  attratti;  &:  intefa  la  cagione  della  mcftitia, 
commandò  il  fabbato  feracheper  il  giorno  à  venire  fi 
metteffe  in  ordine  vn'altare  Se  qualche  forma  di  refttto 
rio^La  qual  cofa  parédo  abfurda  a  quei  9  che  fapeuano  il 
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oiScamentOjche  vi  era  di  ogni  vcttouaglIasFatc  pur  cià 
c'hò  a€tto,foggiunfe  Thcodofio ,  &  del  retto  no  pigliatf 
pcnfiero  .  Chi  nodrì  tante  migliaia  d'Ifraeliti  nel  defer- 
tocchi  cinque  mila  perfone  co  cinque  pani  fatiò  dipoi  ia 
campagnajhauerà  ben  compaflxone  di  noi  :  già  che  noa 
è  men  prouido,  ne  manco  potente  di  quel  che  all'hora  fi 
fofle.  Appena  hauea  il  venerando  padre  finito  di  parla- 
re ,  quando  eccoti  comparire  due  muli  carichi  di  tutti 
quegli  alimenti ,  che  alla  prefcnte  folennità  ,  &  allamo- 
naftica  profeflione  fi  eonueniuano.  Con  cheringratian- 
do  fenza  fine  la  Diuina  mifericordia ,  Se  riconofcendo  la 
verità  dellepromefle ,  &  la  efficacia  delle  orationi  del 
Santo  i  la  l'eguence  mattina  fatto  il  facrificio,  Se  poftc  le 
viuande  in  ordiiie,fi  riftorarono  tutti  allegramente ncN 
l'.vna,  &  nell'altra  ibftanza.  Et  dopò  alcun  tempo rin 
trouandofi  la  poucra  famiglia  di  nuouo  alleftrctte,  Sc 
quafi  perciò  mormorando,  no  tanto  ferma  &  aflìcurata 
dal  palfato  foccorfo,quàto  auuiiita  Se  oppre/Ta  dalla  prc 
lente  neceflìtà  i  feguiua  purTheodofio  di  animarli  eoa 
dire  frà  le  altre  cofe  5  Chi  mai  fi  confidò  ne]  Signore ,  Se 
rimafe  abbandonato  da  lui  ?  chi  l'afpettò  fedelmente.  Se 
non  fù  confolato  ?  Rifponda  Giercmia  profeta  per  mè; 
egli  riempie ogui anima  famelica.  Rifpondano  lob,  8c 
Dauids  Egli  prepara  il  cibo  àcorui  &:  a' loro  polli  :  Si-, 
che  intendiamo  vna  volta  quanto  ne  và  dalla  humana. 
jiiduftria  alla  Pix)uidenaa  Diuina,  che  à  porta  lafcia 
molte  volte  ridurre  le  cofe  all'ettremo,  acciò  chefia 
piùgrato,  &  più  riconofciuto  il  rimedio  :  Et  vedremo^ 
etiandio  in  quefta  vita  com'ella  ben  largamente  ricom- , 
péfa  tutto  ciò  che  per  fuo  amore  habbiamo  iafciato  nel 
iecolo.  Di  quefta  maniera  andana  Theodofio  confor- 
tando qnellecaduce  mctis  quando  piacque  à  Dio  che  vii . 
ricco  diftributore  di  limofine,  caualcàdo  p  quelle  balze, 
per  fouuenireà  certi  altri  bilogni  tofto  che  fù  per  fian- 
co all'antro  di  Theodofio>fenti ad  vn  tratto  fcrmarfi  prl 
qja  il  giumento ,  &poftia  piegare  violentemente  colà  : 
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di  che  marauigliato  il  caualicre  che  del  ricetto  di  ThM^ 
dofio  per  ancora  non  hauca  notitia:dopò  di  hauerebuo 
Ila  pezza ,  &  con  fproni ,  &  con  sferzate  indarno  cerca- 
ti di  fpingere  oltre  la bcftia  j  finalmente  fi  rifoluè  di  li- 
fciarle  del  tutto  le  redfn!&:  vedere  doue  l'occulto  in- 
ftinto  la  volcua  condurre,  &  eifa  incontanente  per 
dritto  fenticro  s'incannina  alla  incognita  grotta  :  doue  il 
buon'huomo  veduto  con  gli  occhi  propri  le  anguftiedi 
queiReligiofi,benediire  la  Diuina  Maeftà  della  occa* 
fìoneche  gliporgeuadi  meritare;  &  raddoppiato  il  do- 
jiatiuo  che  hanea  difcgnato  di  fare  altrui ,  lafciò  quelli 
tuttauia  deboli ,  &  inefperti  nouiti j,  talmente  prouedu* 
ti &: contenti, c'hebbero  ben giufta cagione  diripofarc 
nella  protettione  celcfte,  &  di  non  dubitarne  mai  più. 
Crefceuafrà  tanto  con  la  fama  di  Theodofio  il  nume- 
ro de' fuoidifcepoli&conuittori,  talmcntechc  non  ba- 
ftando  hormai  la  prima  ftanzacon  le  capanne  aggiurw 
teui ,  fu  di  meftiero  applicarfi  ad  vna  fabrica  formata,*: 
capace  di  ftraoadinaria  moltitudine:  &:  non  fì\  difficile! 
theodofio  tale  imprefa,concorrendo  à  ciò  prontamen- 
te da  tutti  quei  contorni  perfone  facol  tofe ,  Se  diuote . 
Bene  flette  egli  buona  pezza  fofpefo  nella  elettrone  del 
f\to  :  nella  quale  confultadopò  di  hauercpiù  di  vna  vol- 
ta confìderato  diuerfi  luoghi,&vicini,&:rimotisfi  rifol- 
uè finalmente  di  certificarfi  del  migliore,  &  del  più  gra- 
to'a  Dio  nella  maniera  fegucntc  •  Piglia  in  mano  vn 
ihorib  olo  pieno  di  carboni ,  Se  pofloui  fopra  l'inccnfo , 
wafcnza  punto  di  fuoco,  vaffene  per  tutto  quel  diferto 
.diuotamente  cantando  preci  accommodate  al  bifogno , 
'&  erano  tali  s  O  Dio  il  quale  per  mezo  di  molte  &ftupen 
deproueperfuadefti  Mosèà  pigliare  il gouerno  degl'I» 
fraeliti ,  &  preffo  loro  parimente  con  effetti  fopra  natu» 
ra  gli  procurafli  credenza;  mutafli  la  verga  in  ferpéte,la 
^  mano  monda  in  leprofa,&  in  vn  momento  di  leprofala 
ritornafti  monda  ;  conuertifti  Tacqua  in  fangue,&  il  fan 
guc  in  acqua  i  tu  ilqualc'con la  moftradcl  vello  rend^ 
•  ^     -  ili  Ge* 
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fabricato  e'I  conferai  ;  Tù  che  ad  Ezechia  con  rhoriuo- 
lo  retrogrado  mani&ftaiU  i'a§|iaau  de  gli  aanii  Tù' 
che  à  priegbMli  Klia  t  per  te commMàt  dc^l'Idolairi , 
mand&fli  dal  Cielo  fiamme  »  le  quali  &  la  vittima,  6c  ' 
\t  bagnate  legnc  9  &  l'acqua  che  airintoroo  ftaua ,  in-  : 
ftemecaate  flaefe  pietre  Adi^akareinvafn^ 
rono  ;  Tù ,  dico  »  Signore ,  che  fei  pure  il  medttttid  di 
a^rhora  >  efaudifci  anco  me  tuopouero  fcruo>  &de-  * 
gnati  di  aocennami  >  doue  ti  piace  che  io  fvg^Vn  tem« 
pioàTisa  DktinaMieftà,  &  vnatndHtanoMìitftrtft 
Ianni:  £t  io  intenderò  che  più  ti  aggradi  quella  piazza^  * 
doue  farai  che  da  sè  queUi  carboni  fi  accendano  •  .  Coa 
fi  fatte  initocadooi  aiidaiiatgli  girando  per  qtttlleikplir 
ragne,  &  nonlafciò  diarriuare  fino  à  Cutìlla,  &  alle^ 
ripe  del  Lago  Asfaltile  >  ma  come  la  materia  nel  thurif 
bolo  reftaua  pnr  fredda  &  ofeuras  dando  laxolpa4i'4AVÌ*i 
demeritii  fe  ne  ritòrnattt  di  mala  voglia,  qiundonon, 
lungi  dalla  fpelonca  vide  fubitamen  tei  euarfì  profumo 
da'carbòDi  per  diuina  rirtù  iàibcatà     sè  med^mi^^ 
Coa  èhe  pienameMt  thiariM  della  DioiM  volontà^  w 
non  ceffando  le  groffe  contributionidc'fcdeli ,  prima 
di  ogni  altra  cofa  cominciò  ad  aka^viii^i^iefacaii^ 
più  cappelle  &  più  chori  fepafafefe«iy&  sxhc  fmÌT^ 
impedircrvnraltroadvn'horafteffagli  vffici  facri  da 
varie  lingue  &  cationi  celebrare  vi  fi  poteflero .  Onde  > 
ftt^icofadi  grancMfolacioM  VmàiitfBàmà^ ^ hioai 
Con  ordine  &  con  foauità  cantarti  ad  vn  tratto  da  Pale- 
ftiniyBefii»  Greci,  &  Armeni.  Fi|iita1acafadiDio> 
.^f^  àquelladegliiiuotiUDi)  coimldìftìfttioney  etiSK» 
/cactpidtà,  che  il  primo  Chioftvècra  per  rù^é^tti^^ 
'  nackcon  tutte  le  officine  requifite&conrvn*apparta-' 
.«lencochiamato  con  voce  Greca  il  Gerontocomio^ ,  per  i 
Cdmmodia  di  calerai  ftanchi  dalte  fiicièhéfc^iOl^ 
"età  ^  non  poteffcro  più  reggere  al  pcfo  &  alletifleriian^ 
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colari  pur  diuifa  in  due  membra  :  Tvno  per  le  perfoirt  (tf 
qualità  :  l'altro  per  la  gente  minuta.  SeguiuaThofpitio. 
de*  poueri  infermi  di  ogni  forte,  &  in  vltimo  le  ftanzedel 
gli  energumeni  :  Percioche  tra  le  altre  opere  di  miferi-o 
cordjajfi  adoprò  Theodofio  con  particolare  diligenza? 
nel  ;raccorre  benignamente  vna  quantità  di  Romiti ,  i 
quali  fcnza  premettere  la  debita  purgatione  dell'anima, 
con  falfa  apparenza  di  bene,  &  con  arrogante  prefuntio* 
ne  di  proprio  fapere  nafcoftifi  chi  in  quefta,  chi  in  quel-» 
Ja  cauerna  jquiui  per  giufto  giudicio  diDio  erano  fla- 
ti miferamente  ingannati ,  &  oppreffi  dalle  demonia  •  A 
qiiefti oltra  il  foftegno  corporale,daua  etiandio falutife-: 
ri  auifi,&:cercaua  dileuare  le  falfe  opinioni  dalKanimoi 
&  buona  parte  del  tépo  chchaucano  libero  da*  tormen-, 
ti,  faceua  che  Io  fpendelfero  in  orationi  oc  in  Salmi 
Bntraua  di  piiì  giorno  ,  oc  notte  nelle  ftanzede  grinfe/tr 
mi,&:con  particolare  tenerezza  confortaua  gliftrop-^* 
piati,  impiagati,  &  Jeprofi  j  cibandoli  di  propria  mano 
Se  lauando  ,  &:  purificando  le  fetenti ,  &:  ftoniachofe  vi-*' 
cere  di  quefto  Se  di  qnello,&:  in  fine  con  fpeiTi  baci  Se  co, 
amorofe  braccia  caramente  ftringcndoli .  Alia  fama  di 
tanta  carità  raunauafi  nel.detto  luogo  grandiflima  tur-; 
badi  ogniqualità  di  perfone,  alle  quali  tutte  con  fom-fcr 
ma  patienza,&:  con  bell'ordine  fi  daua  ritettione  Se  al«*j. 
bergo:  &  auuenne^tal  volta, maflìme  in  alcune  fefte  pria 
cipali  della  Madre  di  Dio,  che  in  diuerfe  bore  del  gior- 
no gli  apparecchi  falirono  ad  vn  centenaio  di  tauole .  \ 
Venuta  poi  vna  careftia  vniuerfale  quafi  per  tutte  Itf 
l^rouinciedi  Leuante,fù  di  nuouo  tanta  la  moltitudine  à 
quei  nobile  Monafterio  ,  che  temendo  gli  v.fticialj  di; 
qualche  difordine  ,  fi  rifoluerono  di  tenerle  fubri  de 
Chioftri,& co  efatta  mifuradiuidereà  pefo  levettoua* 
glie  .  Ilche  tofto  che  rifeppe  Theod  ofio  più  che  mai  con: 
fidato  neHaDiuina  bontà, fatte  àvifta  d'ogn'vno  fpalan 
care  le  porte,  ammife  allegramente  la  calca;  Se  in  virtù, 
della  ferm^/ì^d^A.  deUcriiifoc^te  oratioai  crebbe  ^  :»è 
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ne' celiai  &  nelle  diTpenfela  materia»  in  guifa  che  farol* 
lati  quanti  fecieuano  à  menfa»  vi  foprauanzò  copiofa  ve* 
-ba  anco  per  quei  che  feruiaano  :  Tra  le  quali  occupttiof 
jii,quanto  più  fono  di  fua  natura  diftrattiue, tanto  inag- 
giornìente  vegliaua  il  buon  Paftorelaconferuatione  ì\  i 
ritualc,&:  rinteriorc culto  de' fuoi , procurando  qiiài> 
to  era  poffìbile che  à certe  hore  (5  raccoglielfcro  alla r.t- 
ccflaria  nifditatione  delle  virtù  ,  &  alla  fruttuofa  reco- 
gnitionc  de'  loro  mancamenti.  Se  affine  che  i  mezi  ordi- 
nati alla  nettezza  del  cuore  non  fi  rifolueJfero  in  cirimof 
nie ,  &  le  frequenti  vittorie  non  cagionafl'cro  fivurcrza 
(ài  quali  pericoli  ftanno  communemcnte  efpofte  le 
religioni  )  oltre  di  andare  egli  Tempre  innanzi,  come  dir 
ceuamo,  con  le  opereieccitaua  anco  di  quando  in  quan- 
do tutta  la  famiglia  co  infocate  parole.  Pregoui,  diceu:i. 
fratelli  per  quel  Signoresche  diede  sè  medcfimo  peri  no» 
ftri  peccati  ,  applichiamoci  vna  volta  daucro  a'kcu- 
ra  delle  anime  voftre  :  ^^'an*-* •  :no  amaramente  i  giorni 
inutilmente  rpefi  :  sforziamoci  di  non  perdere  quei  che 
rimangono  .  Non  ci  lafciamo  infigardire  dalla  fenfu^- 
Jità,non  ci fcappino dalle  mani  le  occafioni  dihoggs 
con  lefciocche  fperanzedcl  difeguente  :  accioche  feU 
morteci  vit-neà cogliere  priui di  meriti,  non  rcftiaDi«> 
con  le  fciocche  vergini  efclufi  dalle  beate  nozze,  onuc 
habbiamo  à  piangere  quando  il  pencirfi  non  gioucrà, 
ficco  hora  il  tempo  accettabile  ,  ecco  il  giorno  della 
falute.  Qiieftocilcorfodellefatiche.quellofarà  il  gau- 
dio della  mercede  .  quefto è  femencedi  lagrime i quello 
farà  il  frutto  di  confolatione .  A|  prefente  Iddio  e  fai»- 
tore  di  quelli  che  à  lui  fi  conuertono:  alPhorafarà  tetri- 
bile  giudice,&  rigido  efaminatore  di  ogni  noftro  frut  o, 
detto,  &  penfiero  •  Al  prefente  godiamo  della  fua  lon- 
ganimità ,  airhorafperimcntaremo  lafua  giuftitTa,fif  i- 
fcitati  che  fiamo,  altri  ad  eterna  felicità  ,  altri  a  pene  iii- 
terminabilt ,  conforme  alle  qualità  &  a  i  portamenti  di 
ogn'viio ,  Sin  quanto  adunque  larderciuo  noi  ad  vbidt- 
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re  compitameutc  a*  configli  di  Chrifto  ,  ilqnalè  confi 
particolar  vocatione  c'inuita  ai  regno  celcflc?Non  ci  ri- 
fucgliarcmo  dal  i'onno  della  pigritia  ?  Non  ci  ftenfterc- 
mo  da'  pcnficri  baffi  alla  pertettione  Euangelica?  Et  pu- 
re facciamo  profelfione  di  afpirare  alla  patria  de'beati  » 
òc  dall'altro  canto  da  noi  fi  tralafciano  i  mèzi  che  à  quel 
la  conducono:  Et  è  pur  grande  la  vanità  noftra,  che  fug- 
gendo i  trauagli  della  militia,  ci  promettiamo  le  corone 
della  vittoria.  Con finiili ragioni dcftaua  Theodolìoi 
fudditi  fuoi:  &:  confermauale  fecondo  il  bifogno  non  fo- 
lo  con  eficmpi  antichi  &  moderni  >  ma  etiandio  con  di* 
aierfe  autorità  delle  facre  lettere ,  fpianando  i  luoghi  dif- 
ficili  con  tanta  chiarezza  &  imprimendoli  con  tanta  c- 
nergia,  che  gli  afcoltanti  ne  reftauano  infieme  capaci 
iieirintcIletto,&  infiàmati  nella  volontà. Era  di  più  mol 
toverfato  nel  l'antiche  traditioni ,  &  nella  fincera  dot* 
trina  de'padri,  &  fpetialniente  del  gran  Bafilio,  i  cui 
fcritti,&  in  particolare  le  coftitutioni  monaftichc  tcnc- 
ua  egli  in  fomma  vcneratione .  Etqucfto  fuo  gran  zela 
non  ftaua  riftretto  fra  i  termini  di  quella  cafa ,  oKero  tra 
gli  habitanti  di  quella  prouincia ,  ma  fi  allargaua  nobil- 
mente à  beneficio  comm  une  della  Chiefa  Catholiea,  & 
allaconferuationc  della  retta  fede  contra  leaftutie& 
contra  le  machinationi  di  gente  per  fida,  &ambitiofa,& 
amica  di  nouità .  Erano  in  quei  giórni  per  occulto  giù- 
aiciodiuino  fotto  diuerfi  autori  detti  meritamente  gli 
acefali,rifufcitate  le  peftifere  opinioni  di  Neftorio ,  Eu- 
tichete,Diofcoro,  &  Seuero,  dannate  da'quattro  Con- 
cili] Generali  ,  Niccno ,  Ephefino ,  Conftantinopolita- 
no,&  Chalcedonenfe .  &  era  ftato  fra  l'altra  moltitudi- 
ne miferamente  fedotto  Tlmperadore  Anaftafio  di  for- 
te, chceglifiadoperauainampifficarelafua  fetta  con 
^gni  mezo  pofsibile  :  ma  il  principale  sforzo  era  di  gua- 
dagnarfi  ò  di  leuarfi  dinanzi  i  Prelati  di  fanta  mente,  in- 
quietando 8c  affalendo  quefto  Se  quello  perfe  &pejr 
ininiftri  ,  hòralcon  pri^gln  &  con  perfuafioni ,  bora 

^  *  con 
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con  danari  &  con  titoli ,  ,horacon  minaccie ,  deprcHio- 
ni,&:'efilij  •  Di  quefta  maniera  dopo  di  hauerne  ten- 
tato &fiiiolfo  non  pochi  i  fi  rifoluè  finalmente  di  com- 
battere Theodofio  ,  parendogli  ch'ei  farebbe  vn  gran- 
de acquifto  quando  hauelfe  potuto  ridurre  allempia 
fua  parte  vn' Abbate  di  tanto  nome  Sedi  tanta  riputa- 
tìonc  .  con  tale  intento ,  per  huominià portagli  man- 
dò lettere  piene  di  finto  amore  ,  di  peruerfi  configli  >& 
di  profonda  nialitia;  &:per  efficacia  maggiore,  fotto 
apparenza  di  pietà  vi  aggiunfc  ricco  prcfentedi  trenta, 
libre  d'oro ,  da  fpenderfi  à  beneplacito  del  fanto  huo- 
mo  in  opere  di  mifericordia.  Con  quefta  mina  pensò 
rimperadore  di  efpugnare  la  fortezza  di  "Thebdofio  2 
naa  trouoflli  di  gran,  lunga  ingannato  dalla  fua  prefun- 
tione.  Percioche  il  feruodi  Chrifto,  bene  accettò  il. 
dono,  &  lo  diuifc  fedelmente  fra'poueri:  mi  quanto 
al  particolare  della  religione;  francane  ente  rifpofe  alTr- 
Imperadore  &  a'mc/Ti  :  che  non  accadeua  entrare  fe* 
co  in  tal  pratti€a  :  poiché  egliftauarifoliitiflìmo  di  per- 
dere non  vna ,  ma  cento  vite  più  tofta^hc  fcoftarfi  vw 
punto  dai  dogmi  della  Chiefa  vniuerfale,  &  da  gli  arti- 
coli 8c  decreti  de'  Sacrofanti  Concili.  Di  quefta  foflaHzJi 
fìiil  referittodelgloriofo  Abbate:  &  da  principio  fece 
tanta  impreffione,  che  l'Imperadore  compunto  ^&  ri- 
conofciuti  gli  errori ,  tornò  con  frefche  lettere  à  prote-» 
ilare  che  quei  mouimenti  e  trauagli,  ne'  quali  fi  trouaua 
lachriftianità ,  non  erano  cagionati  da  lui,  ma  dàlia 
fuperba  &  inquieta  natura  di  alcuni  faccrdoti ,  da'quali 
particolarmente  fi  hauerebbe  hauuto  ad  afpcrtareogni 
ibllccitudine  &ogni  vigilanza  per  mantenere  il  popolo 
di  Dio  in  alta  pace,  &  ben  fondata  concordia .  Onde 
tanto  più  caldamente  efortaua  il  benedetto  Padre  à  eoo 
feruarfi  ne'buoni  proponimenti, &à  rinfrefcareinfieQie 
con  gli  altri  monaci ,  le  orationi  per  la  quiete  della  re- 
publica.  Tali  moftre  diede  per  all'hora  Anaftafio  di 
piente  migliore ,  ma  (  com'era  di  natura  fuor  di  moda 
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inconftantc  &  mutabile  )  non  pafsò  molto,  chelafciato* 
/:  vn'altra  volta  fuolgere  &  ingànare  da'perfìdi  Cofiglic 
ri  ir  entrò  ncUe  furie  più  che  mai  !  &:oItre  di  fpargere  in 
diucrfe  contrade  falfi  miniftri  deirEuangelio, mandò  in- 
fiemc  jgr  an  copia  di  foldati ,  accioche  à  forza  impedi  Ae- 
rò le  prediche  &  le  confulre,  &  le  radunanze  de  i  man- 
renitori  &  amici  della  verità.  Mà  non  perciò  lafciò 
Theodofio  di  profeguirele  fue  generofe  attieni:  anzi 
con  raddoppiato  femore  fatta  vna  fceltadiefemplari, 
Addotti,  &  zelanti  operari  cominciò  in  loro  compagnia 
T?fitare&  coi^rere  villaggi  ,caftella,  &:  città  ;&  preue- 
nire.con  opportuni  antidoti  &  falutifere  mcdidne  il  tar 
t^reo  veleno  della  herefia;  Catechizaudo  gl'idioti,  ri- 
facendo gli  fuiati ,  animando  i  vacillanti ,  conferman- 
do gli  (labili  i  Se  in  fomma  non  tralasciando  alcun  me* 
7o,  che  all'aiuto  delle  anime  &  alla  gloria  di  Chriftb 
fi  appartencffe  :  conche  venne  in  vltimo  à  promouere 
lecofetant'oltre,chenonoftante  gli  editti  del l'Impe- 
radore^  &  il  fremito  de  gli  armati,  &:  le  aftutie  de  gli  au- 
tierfrtrt,falito  irvpulpito  con  vna  ftraordinaYta  frequen- 
za di  i;cnte,dichiarò  publicamentefcommunicati  quan- 
ti dall'autorità  &  dalle  coftitutioni  de  i  fopradetti  quat- 
tro Concili  generali  (i  dìpartiffero .  Il  che  fubito  che 
Anaftafiorifeppe ,  fcordatofi  della  veneratione  dianzi 
moftrata  verf o  la  perfona  di  Theodofio  ,  &:  perduta  in- 
fieme  con  la  cofcienza  parimente  la  vergognai  nonheb 
be  rifpetto  di  cacciarlo  vitupcrofamente  dal  monaftero 
.&-condannarlo  con  ifconcie  &  ingiuriofe  parole,  à  ban 
do  perpetuo  :ilquale  tuttauia per  Diuinà  bontà  non  du- 
rò molto  .  Percioche  fra  pochi  mcfi  l'Imperadore  cita- 
to da  cclcfte  faetta  innanzi  a  quel  Tribunale  che  non  er- 
ra; hcbbeperfuccefforcilfamofo  Ginftino  ^  còti  il  cui 
Talore  8c  prudenza  disfatte  le  atre  nubi  delle  calunnie , 
ccfTarono  infiemei  furioA  venti  delle  perfecutioni,  &: 
jìtornò  alla  Chicfa  dì  Chrifto  ferena  tranquillità  .  B 
Theodofio  con  giubilo  di  tutti  i  fedeli  rimcflb  nel  fuo 
I    ^-  gouerno» 
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,foucrno,  ripigliò  con  frcfco  vigore  i  confueti  eferciti; , 
vali quairco  fodero  accetti  &  grati  alla  Diuina  ma<> 
^ óltre  i  fcgni  detti  di  fopra,  fi  vide  anco  dalle  fegueu- 

*  ti  dimoftì  atiojii .  Fefteggiauafi  la  cfaltationc  della  lan- 
ata Croce  in  vn  tempio  per  ciò  edificato  in  quei  concorW 

Jii  da  Coftantino  Iniperadore ,  &à  quella  folcnniti  era. 
:  ito  con  lo  ftuolo  de  monaci  fuoi  Theodofio .  Ciò  rifa- 
-  pendo  vna  donna ,  là  quale  tormentata  da  vn'horribilc 
jcancheroin  vnamammella  hauea  indarno prouate va- 
rie mediciue,  fi  cifoluè  finalmente a'diumi rimedi i  &:ri- 
cordatafi  del  generofo  ardire  dell'inclita  emorQÌ/fa,coii 
4>^ri  fede  Se  grandezza  di  animo  entrò  nella  Chicfa  meit 
•tre fi celebraua  rvfficio  .  Btfattofi  additare  rhuomo  di 
Dio  (  ch'ella  di  faccia  no'l  conofceùa)  à  pa/Ti  lenti  8c  feti 
^a  llrepito  fe  gli  accoftò  ali?  fpallc  ;  &  applicata  deftra- 
-mente  la  parte  lefa  alla  cuculia  del  fanto  :  ècofa  certa 
,chc  al  primo  contatto  del  facro  panno,  difparuead  vn 
;:,traito  ogpi  doLore  di  mammeila,&!  ogni  cicatrice  dellVI 

•  jcera.  Fùqueftafi  repentina  &:  perfetta  curati one  con 
4Uolta  gloria  di  Dio  predicata  nell'oriente  :  &  oltre  ciò 
gran  materia  di  riconofcere  &:di  lodare  nella  perfona 
di  Theodofio  la  Diuina  potenza,  diede  quello  chefuccef 
fc  nel  fuo  ritorno  da  Betlecm ,  all'hor  che  alloggiato  nel 
conuento  delTAbbareMartiano ,  fece  ,  con  la  fuabene- 
dittione,  dlvn  fol  granello  di  fromento  in  poche  horc 
twto  moltiplicò,  che  non  capendo  la  quantità  nel  gra- 
naio ,  à  vifta  di  tutti  già  traboccaua  dallVfcio .  Altro- 
Uj^poi  vn  fanciullo  caduto  in  vn  alto  pozzo,  &:pcrla 
mcdcfima  intcrcefiìone  tenuto  à  galla  fino  ad  humano 
foccprfo,  alla  prefenza  di  molti ,  con  gioia  ineftimabile 
dell'afflitta  &  dolente  madre.fano  Scfaluo  ne  vfdi.Dalla 
filma  di  quefte  Se  altre  marauigliemoflb  il  Conte  dell'-i 
Oriente  per  nome  Ccrico,  hauendo  à  pafl'are  con  l'efer* 
cito  contrai  Perfiani ,  vificata  prima  la  città  fantadi 
Gierufalemmc  ,  trasferifli  poi  anche  al  monaftero  dj. 
jThegdoiio  5  ial  qnalecon  viucra^iòni  «Cartata* i  hotl 
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collocare  le  fperanze  della  vittoria  nella  moltitudine^ 
iiélla  forza  de'combat  tenti ,  ma  nel  prefidio  di  colui  ^he 
altrettanto  sà  o()crare  con  pochi  quanto  con  infiniti  •! 
limafe  dalle  ammonitioni  &  dall^  maniere  del  beato 
Rinomo  talmente  accefo  ,  che  per  entrare  in  battaglia 
ifon  iftimò  di  poterfi  valere  di  più  fina  armatura  ,  che 
siile  ignudc  carni  foleua  tenere  theodofio.  Dei  quale 
veftitofi,  &  con  la  benedittionc  del  lo  ftelTo  padre  inuia* 
tofi  con  le  fue  genti  alla  volta  dell'inimico  ,  venne  aflai 
toiloalle  nunicon  maggior  fiducia  quanto  che  oltre 
la  fudd^tta  corazza  hcbbe  anco  fempre  innanzi  à  gli  oc- 
chi la  perfona  di  Theodofio ,  il  quale  in  fa*i  feruore  dcl-^ 
labatuglia>  col  cenno  &  con  le  mani  gli  andaua  mo- 
Arando ,  qual  parte  ntare ,  quale  auuantaggio  haucffc 
da  prendere,  doue  girare  le  infegne ,  doue  fpingere  ani- 
xnofamente  il  cauallo  ;  dalla  quale  apparitione  rinfor- 
zato il  diuoto  campione ,  douunque  fiilaualo  fguardo  » 
portando  a'pagani  fligae  terrore,  non  tardò  molto  à 
ritornarfene pieno  di  fefta  &  di  gloria,  à  dare à  Theo- 
dofio di  tutta  quella  giornata  con  immortali  gratiedi- 
ftinto  ragguaglio.  Molte  altre  apparitioni  di  quefto 
diuinohuomo,  come  già  di  Santo  Nicolò  fi  raccontat- 
ilo.; mediante  le  quali  chi  in  mare  da  crudeli  tempefte , 
chi  in  terra  da  fiere  feluaggie,chi  da  quefto  ,  chi  da  quei 
pericolo  felicemente  campò  .  Si  riferiscono  etiandio 
diuerfc  predittioni':  ojide  apparifce  quanto  eminente 
/ofie  anco  nello  fpirito  di  profetia  .  Mà  Tafciate  da 
capto  fimili  gratic,  communi  tal  bora  anco  ad  huomi- 
pidi  non  buona  vita;  più  volentieri  fi  rluòlge  la  pen- 
na al  tralafciatocontefto  delle  fue  religiofe  virtù.  Fra 
le  quali  hebbe  il  minimo  luogo  la  foUecitudinc  di  man- 
tenere trai  fudditi  fuoi  continoua  pace,  Se  vera  con- 
cordia. Etardeuagli  tanto  qucfta  cura  nel  petto,  che 
^  quando  alcuni  di  loro  per  qualche  accidente  fcioglieua 
no  l'amicitia ,  fe per  altra  via  non  poteua  riunirli ,  non 
IafQÌ4Ha  di  gittarii  loro  à  piedi ,  &  pregare  òc  fcongiu> 
'w,.c..    •  rare 
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rarervna  parte àT^kra  fin  tantoché  inteneriti  dallar 
humanità,  ikconfufi  dalla  vergogna ,  deporto  lo  fdegno 
fi riconciliauano  >  dal  che  medefiinamente  comprende- 
re fi  può  i  quanta  ìoifc  la  huniiltà  del  fanco  huomo ,  de- 
gna di  ananiiratione  anco  perciò,  che  per  fimili  atti  noa 
veniua  egli  à  perdere  punto  di  riputatione  :  anzi  quanto 
più  difprezzo  nioftraua  di  fe ,  tanto  era  maggiormente 
ftimato  &  riuerito  da  gli  altri.  Con  quefta  fommiffione 
vedeuafi  del  pari  congiunta  la  patienza,  faldo  feudo ,  5c 
forte  riparo  dc'foldattdi  Chrifto,  contrai  fieri  &:ina- 
portunt  colpi  dell'antico  auuerfario  •  Della  quale  arma^ 
^quanto  peritamente  fi  va^eie  Thuomo  di  Dio,lo  dichia4 
sò  fegnalatamente  nella  fua  cftrema  vecchiaia .  Percid 
che  oppreffodi  grandiflima  infermità  che  lo  tenne  più 
di  vn'anno  à  giacere  con  doglie  acutiiTime;  nonporcid 
Tenue  egli  à  perdere  la  fua  intertia  pace ,  nè  à  rallentare 
punto  della  folita  orAtione  &  familiarità  con  Dio.  Et 
affermarono  poi  quelli  che  à  lui  di  5c  notte  affifteua- 
Ho ,  che  nel  maggiore  trauaglio  &  furia  de  gli  accivien- 
ti ,  non  fece ,  ne  diffc  mai  parola  indegna  della  Chriftia- 
!  na  magnanimità,  nè  de'  paffuti  fuoi  portamenti .  Anzi  i 
medefimi  affittenti  foggiunfero;  che  eflendo  venuto  à 
rifìtarlo  vnvenerabil  vecchio;  &:per  compaffione  di- 
cendoli che  pregaffe  Iddio  di  elfere  liberato  da  tanca  af^ 
flittione  i  &c  facilmente  farebbe  efaudito  %  con  poco  fa- 
miliare vifocontra  la  fua  vfanza  rifpofc  :  6c  per  cariti 
Padre  mio  non  mi  parlare  mai  di  cotefta  maniera  :  che 
quante  volte  mi  fono  venuti  penfleri  Umili ,  fcmpre  gli 
ho  tenuti  per  fuggeftioni  dell'inimico.  Se  con  ogni  sfor- 
ao  gli  hò  difcacciati  da  me ,  difcorrendo  meco  mrdefi- 
Hio  che  per  abbaffarc  l'orgoglio ,  che  in  me  potrebbe 
uafcere  del  nom«cheà  Diod  piaciuto  darmi  fopra  !a 
terra ,  fono  molto  àpropofito  così  fatte  humiliationi  & 
anguftic .  Etqual  parte  hauremo  noi  nelle  confoldtioai 
della  eternit^ ,  fe  in  quefto  breue  fpatio  ò  dììì  tofto  mo- 
aaeaco  «y  tfldipo  I  «OQ  tolariamo  qualche  afBìttione  ^  Ia 
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.  %erità  Padre bifogna^rifoluerli à  fotfcrire di prcfcntcj4e 
non  vogliamache  cr  fiano  poi  rinfacciate  meritamente 
iguellc  parole:  Recepirti  bona  in  vita  tua..  CosipaiJà 
Theodo|ios  &   monacof ammutito  &  compunto:  fenz- 
altro  ne  andò  *  Fra  tanto  fentendolì  l'huomo  di  Dio  di 
liora  in  hora  mancare,  &in  vitimo  chiamati  alla  iva 
cella  imcfti  difcepoli  con  molto  fuo  &:  loro  fentimento 
^^liefortò  à  perfeuerare  nella  vo^atione ,  &  à  refìftere 
^gagliardamente  alle  tentatiòni ,  Se  fopra  tutto  à  mant^ 
nere  fedele  &  pronta  obedienza  à  chiunque  per  legitima 
«lettiotìe fuccedcflc in  quel  reggimento.  Di  più  fattili 
liumilmente  chiamare  tre  Meloni  di  quelle  cojitrade, 
Aicommunicatecon  effi  alcune  cofe  importanti  al  fer- 
uitio  publico  s  alla  prefenza  loro  &  de*  monaci  tutti  la* 
.^rimanti,  folo  effo  lieto  &:  giocondo ,  procurate  con  di- 
ligenza tutte  le  cofe  ch^  tal  paflaggioit  appartencua- 
ro,  alzò  gli  occhi  &  le  mani  al  ciclo  » &pofatoIe  poi 
^Icccntementefu'l  petto  fen za  difficoltà  niunarefclo  fpi 
fito ,  effondo  già  di  cento  &  cinque  anni  dretà  •  Et  piac- 
que al  Signore  che  rno  indemoniato ,  il  quale  fin'à  quel 
punto  non  hauea potuto  liberarii  da  tanta  calamità,  git- 
tatofi  finalmente  con  molto  pianto  &:ardenti<}uerele 
fopra  il  letticciuolo  del  Santo ,  al  primo  tocco  delle  ve- 
nerande reliquie  (  tormentato  però  allTbora  più  cru- 
4lelmcntc  che  mai)  alla  prefenza  di  quanti  erano  colà 
ridotti ,  rimafe  libero  &  ficuro  da  quella  horrenda  ti- 
rannicicTcncua  in  quel  tempo  la  cura  della  Chiefa  vni- 
>ierfalc  il  beata  Pontefice  Hormifda  ;  (  benché  altri  fc"- 
condo  Cirillo ,  rogliono  ,  chearriuaiìc  a'  tempi  di.S, 
Agapeto  Papa,  cioè  all'anno  153^.)  &  della  particola- 
redi  Gicrufcilcmmeil  Patriarcha  Pietro,  il  quale  al  pri- 
mo auifo  della  dipartenza  di  Theodofio  ,  fe  ne  venne 
ia  fretta  ni  monaftero ,  concorrcndoui  da  ogni  lato  in- 
fluita moltitudincdi  gente,  per  ottenere  alcuna parti- 
eclla  delle  veftimenta  ò  de'cappelli  del  beato  huomo ,  ;ò 
.«Unscno  p(r.  àc^oiUifcgli  &  -.£<^ntempIar6-d'appre£o 
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l^uellc  membra  caftfilialt ,  Ch'erand'^ate  fi  efitcaci  Aro* 
menti  del  fonimo  fattori  ,  taondeper  fodisfare  al  pi® 
^iìdetiò  della  moltitudine  il  facro  corpo  flette  à  €ot^ 
^xainfepolto ,  fino  à  tanto  che  ceflata  al  quanto  la  ^ 
folla  ,  fù  da'fuoi  più  cari  &c  più  diuoti  con  la- 
grime &con  finghioz^i  deporto  nel  fe* 
no  della  madre  commune  ,  per 
^         quindi  poi  riforgere  al  fuo- 
no  del!  vltima  tromba  • 
con  gli  altri  eletti  glo- 
rioio  &  fplenden-       it  $ 
te  per  tut- 
ta 

la  eternità. 
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Càuétadéi  Dialoghi  di  S.  Gf esorto. 


A  N  Benedetto,  fondatore  della  nobilit- 
ala congrcgatione  di  Monte  cailìno  >  die* 
de  co'l  fuo  nafciniento  non  poco  fplcndo* 
r«  à  Nojf  eia ,  benché  etiandio  per  altro  ff^ 
gnalata  &:  famofa  città  ne'  confini  delia 
i^rca  Se  dell' Vmbria.  Corrcua  l'anno  del  Signore  4«»» 
ft^cjig^uaU  Cbici^  <;4tb#li«a  Silano  primo  s  &  Anap 
^  ■  fiafio 


lta(io  gouernaua  rimpcrio* .  Il  padre  di  Benedetto  J 

cbiamofli  Proprio  >  la  madre  Abondanza»  la  famiglia  p 
de'  Riguardati,  all'hora  nonfolamcnte  honorata,  m* 
potente  &  illuftre.  Il  tanciullo  di  rara*  indole ,  auan- 
zando  gli  anni  à  gran  lunga  coM  femio  ,  &  moftrandofl 
alieno  da'piaccri  Se  da'giuochi  i  tii  mandato  à  Roma.al-? 
lo  ftudio  con  apparecchio  di  chi  haitei'c  buona  cura  dè 
lui .  Quiui  entrato  alle  fcuole  profane,  fiauuidetoft» 
de'  pericoli  che  gli  fopraftauano  dalla  vana  fcienza,  dair 
le  male  compagnie,  &  da  gli  intrichi  Velacci  del  mon-» 
do.  Si  che  temendo  qualche  precipitio,  fi  affrettò d? 
cauarnc  i  piedi  per  tempo  ,  con  ferma'  deliberationc  d? 
andare  al  deferto ,  &  con  ogni  sforzo  attendere  alcul^ 
to  Diuino  ,  Se  alla  falutc  dell'animo  .  Con  tale  delibera-* 
tioneil  fanto  &:  eletto  da  Dio ,  ritiroffi  primieramente 
dalla  frequenza  di  Roma  cartello  di  Offida,  fenzacom*^ 
pagnia  di  altri  che  della  nutrice,  che  teneramente  l'a- 
maua,  Se  per  ancora  non  hauea  potuto  fiaccarla  dm 
fe.  nè  tardò  molto  la  Piuina  bontà  à  dimoftrarc  com 
chiari  fegni  ,  qaanto  grati  le  fofTeroi  propofiti  religio^  - 
^di  Benedetto,  percioche  fendo  fi  à  cafo  fatto  indu# 
parti  vn  vafo  da  nettar  grano  ;  che  la  detta  balia  in  quel 
giorni  hanea  accattato  da  vicini ,  &  perciò  la  pouer% 
donna  dirottamente  piangendo  >  non  potè  il  pietofo  * 
alunno  foffrire  di  vederla  fi  lagrimeuole .  Onde  pofto A 
in  oratione  co  i  due  pezzi  al  lato  ,  finita  che  ThebUe ,  ri* 
trouolli  ad  vn  tratto  riuniti ,  Se  il  vafo  talmente  fano  Se 
intero,  come  fe  non  fofie  caduto  ne  offefogiamai.  fà 
gjrande  il  miracolo,  Se  non  potè  celarfi ,  onde  concorfe* 
.fero  tutti  gli  habi tanti  à  vederlo  ,  benedicendo  il  Signo- 
re, Sccelebrando  il  fanciullo  con  le  parole  che  già  fi  di- 
ccuano  del  fanto  precurfore  di  Chrifto  :  anzi ,  per  me- 
moria del  fatto  fofpefero  il  detto  vafo  publicam€tc  nel-t 
r^ntrare  della  Chiefa,  doue  flette  poi  fino  à  tanto  che  il 
paefe fù  faccheggiato da  Lógobardi.Quefli  fauori  &  ac-  , . 
€lamationi,furoAo  gradcflimolo  à  Benedetto  di  fugf^ir^  ^. 
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fcafcdnUcrfi  quanto  priau.  fi  che  abbandonata Tanu^. 
trice ,  Se  quanti  lo  conofceuano  ,  occultamente  s'inuiò 
vcrfg  le  montagne  di  Subbiaco  difcoflo  da  Roma  qua-  • 
ranta migliai  tèrra  in  quei  tempi  ofcLira,ma  poi  illuw, 
ftratacon  laftanza  &con  laconuerfationedi  BenedeD^,* 
to^'  Et  piacque  al  Signore,  che  prima  diarriuare,  egli 
inctìntralTe  vn  certo  monaco  per  nome  Romano,  il  qua 
lebcnignamentcefaminatolo ,  Se  intéfa la  celcfte  voca- . 
tioncsgli  diede,  oltre i  buoni  configli  ,  etiandio  l'ha- 
bifo  di  romito ,  con  promeflTa  di  tenerlo  fegreto ,  &  di 
aijutarlo  in  quanto  a  lui  folTepollibile .  Con  tale  indriz- 
tOjgiuntòà  Subbiaco  il  nouello  campione  di  Chrifto.>. 
fi  poicin  vnafpeloncaftrcttifiima,  &:qului  fcne  ftette. 
rinchiufo  tre  anni  continoui ,  fenza  faperlo  perfona  d«l: 
inondo ,  eccetto  Romano  .  il  quale  non  molto  difcofto 
▼iuendo  in  vn  monafterfo  lotto  la  obedienzadi  Theo-- 
doro  Abbate,  non  lafciauadi  rubaie  qualche  (patio  di 
tempo  ,  &:  guardare  anco  parte  del  cibo  à  lui  afiìgnaro  , 
per  vifi  tare  di  quando  in  quando, &:foftentare  il  fuo  ca- 
ro  dircepolo,&:  perche  dal  conuento  alla  grotta  non  era 
cammino,  fòpraftando  à  quella  vn'altiffimo  dirupo ,  fo- 
Icua  Romano  legare  ad  vna  longafune  quel  poco  pane- 
che  poteua,&infiemcrn  campanello  ,  alcuifuono  pa- 
^fcfle  Benedetto  fentircquando  gii  veniua  la  rifettione^^ 
Mà l'antico auucrfario, non  foffrendola  carità  deirv- 
jiò',&:  la  vita  dell'altro;  nel  calarfi  la  corda  vn  giorno 
tirò  vn  faffo  nella  campana ,  Se  la  ruppe .  con  tutto  ciò* 
non  cefsò  Romano  di  rimediarui^&r  perfeuerare  in  quel: 
la  opera  di  mifericordia,per  infino  à  tanto, che  volendo  ; 
jl  Signore  dar'à  Un  ripofo  da  tale  fatica, &  à  gli  altri  huo' 
mini efempio  di fomma  virtù  ,  apparuein  vifionead  vn 
facerdote  di  quelle  contrade  ,  il  quale  per  fcfteggiare  ih 
giorno  di  Pafqua ,  hauea  meifb  in  ordine  vn  buon  pran-» 
foi&glidiffe:  Tuftai  qui  per  te  apparecchiando  ban^ 
1^  chetti,&il  mio  feruocolàfi  muore  di  fame.  Al  qua- 
31  le  auuifo  ,  il  buon  facerdote  fubitamente  leuatofi  la 
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minica  di  Pafqua ,  con  le  viiiandc  fi  pofe  in 
miao  5  &  do|.  ò  di  hauer  girato  vn  pezzo  monti  e  valli  ^ 
filialmente  ritrouò  Benedetto  nella  fpeloncas  &  faluta- 
roche  Thebbc,  &:fettoinfKm€conluial4;uantodiora-  ^ 
rione  >  diamo  hora,  ditfe,  vn  poco  di  nodrimento  al 
corpo,  &:  rallegriamoci  nel  Signore,  che  hoggi  è  la 
^  feftadiPafqùa.    Pafquaè  certo  per  me,  rffpofe  Bene-  ,t 
'  detta,  (  che  in  tanta  folitudine,  hormai  non  fapeiiail  ,» 
corfo  dell'anno  )  &  voi  me  Thauete  data  buona  conia  39 
voftraprefenza.  Anzi  dadoucro,  foggiunfe il  prete,  ,» 
hoggi  fi  celebrala  l  ifurrettioncdel  Saluatore.onde  non  i» 
conuiene  in  conto  alcuno  che  tu  digiuni,  tanto  più,  che 
io  fono  mandato  q.uà  apporta  ,  accioche  facciamo  hog- 
gi carità  infiemc*  All'horafenzapiiì  con tefa  benedicen- 
do amendue  il  Signore,  mangiarono  :  &:dopò  vndolce- 
&c  fp  irituale  ragi/onaniento,  il  facerdote  ne  andò  .  Qua^^ 
fi  nel  medefimo  tempo  etiandio  alcuni  pallori  capitaro- 
no al  detto  luogo  i  quali  fcorgendo  fra  quelle  macchie 
il fanto  giouine  veftito  di  pel]i,prima  penfarono  che  fof 
fe qualche  beftia  iui  nafcofta,  mapoiaccoftatifl  àlui  Sc 
illuminati  da'fuoi  ammirabili  auuifi  Se  chr/ftiana  dot- 
trinai conobbero  di  e/fere  ftati  efli  per  infino  a  quel  gxot 
no  come  animali  bruti,  laonde  tocchi  da  vera  contrir 
tione,  fi  diedero  per  Tauuenireà  vita  più  ragioneuole. 
pi  qua  incominciò  à  diuolgarfi  la  fama  di  Benedetto,  8c 
àfrequentarfilapouera  fpelonca  da  molti  -,  i  quali  por- 
taudoui  cibo  corporale ,  fene  ritornauano  riftoratidi 
nodrimento  fpirituale  .  Ne'  medefimi  giorni  ftando  egli  • 
vna  volta  folo ,  fu  affalito  dal  demonio  in  forma  di  vnV  ^ 
vccello  nero  che  fi  chiama  la  merla;  il  quale  per  buon 
fpatio  non  ccùò  di  auuentarfegli  vcrfo  la  faccia  con  taa 
taimportunità,  &  fi  vicino  j  che  Io  poteua  Benedetta 
prendereconlema.ni,  fehaueflc  voluto  .  maeleffepià 
tofto  difenderfi  co'l  fegno  della  fanta  croce  i  onde  Tvc- 
cello  parti,  lafciaodo  nondimeno  accefa  nelle  membra 
«Idgipuiac  vna  fiera  tenwtionc^  &  vna  (mania  imoU* 
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Tabiic.di  manifefit  che  il  foldato  di  Chrifto  già  ftaua  croi 
landò  à  penfandcquafidiritornarfeneairecolos  c|iiaii 
do  rinforzato  fubitamente dalla  Diiiina  gratia  rientrò  in 
^  fe,&:  veduto  qiiiin*  prefl'o  vn  rouetolli  acute  fpine  &  or- 
'  tiche  pungenti ,  con  impesto  gcnerofo  letiatofi  ad  vn 
tiatto  }c  vcftimcntajdcntro  vi  fi  gittòjC  tanto  vi  riniiol- 
fc  rignudo  corp  o  >  che  tutto  pieno  di  ferite  &  di  fangiie 

•  l'ardore  cfìerno  eltinfc  l'interno  :  &c  atto  fi  nobile  rima- 

•  fc  talmente  vincitore  della  ribellante  carne,  che  da  indi 
?  in  poi  (  com'egli  medcfimo  a'  difcepoli  riferiua  )  non  ne 
c-  fcnti  più  niolcflia  Dopo  qucfto  piacque  al  Signore 
4    che  veniiferoà  Benedetto  perfone di  vari  luoghi ,  dcfi- 

derolcnoa  folamentcdejla  falute,  ma  ctiàdio  della per- 
fettione.  &:  fu  ben  giuftoch^  pofiedendo  egli  già  paci- 
ficamente  il  regno  della  mente  propria ,  foffe  applicato 
alla  cura  &  a]  reggimento  de  gii  altri  :  conciofiaehe  an- 
cora nella  legge fcritta  ,  vediamo  che  i  leuiti,  nclfer- 
iiore  della  età  ,  erano  aftrettià  trauagliare  &  à  feruirc 
nel  tempio  :  nè  prima  del  cinquantefimo  anno  (  quan- 
do già  fi  prcfuppone  che  fiano  acquetate  le^afiioni ,  & 
il  cuore peruenuto  à  tranquillità  )  erano  fatti  guardia- 
lìi  &  fopraftanti  deTacri  vafi,  che  s'interpretano  le  ani- 
me rationali.  Ma  fra  gli  altri  che  fi  accoftarono  al  feruo 
di  Dio  Benedetto  5  furono  alquanti  religiofi  di  vn  mo- 
lìiftero  vicino  ,  che  in  quei  giorni  fi  trouauano  fcnza 
Abbate,  Erano  quefti  huomini  auuezzi  à  vita  larga  & 
libera ,  &  poco  difpofti  à  conformarfi  con  le  maniere  di 
Benedetto .  &:  egli ,  ciò  preftntendo ,  fece  per  vn  pezzo 
gagliarda  refifter\za.mà  coftrettoda'prieghi  &  fcongiii 
ridi  tutta  quella  farjiiglia,  accettò  finalmente  il  goucr- 
noi&c  primacon  Tefempio,  poi  con  le  paroleprocurò  di 
ieuare  gli  abufi  ,  &  introdurre  vna  forma  di  viucre  de- 
gna della  pròfcAìone  che  faceuano  .  Mà  tofto  apparuc 
come  le  buone  ifpirationi  &  defidcri  non  haueano  poftc 
radici  nelle  anime  loroj  conciofiache  della  regola  & 
della  riforma  tutti  in  brionie  fi  riiicntirono>  Se  in  alcuni 
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hcbbero  tanta  forza  le  diaboliche  iftigatloni,  che  noa 
potendo  più  fofFrirfi  ne  gli  occhi  vn  v  iuo  &  continoua 
paragone  di  fomma  aftinenza  Se  di  perfetti  cofluiiii ,  de- 
liberarono  Icuarlelo  dinajizi  co'l  toflico,  Manonper- 
mifeUDiiiina  giiiftitia  ,  che  lo  fceleratodifegno  hauel* 
fé  effetto:  perciochc  al  tempo  delia  rifettione  porgen* 
do  vn  di  loro  al  fanto  padre  vna  coppa  di  vino  aLuicl  e- 
nato,  piacque  al  Signore  che  alla  croce  che  Benedetto 
fecondo  la  vfanza  vi  fece  ,  il  vetro  come  à  colpo  di  pie- 
tra, fubitamente  crepò ,  &il  vino  dalle  mani  del  frate 
ne  andò  per  terra .  onde  l'hiiomo  di  Dio  conobbe  cflerc 
ftato  fenza  dubbio  quello  beiieraggio  di  morte  ,  poiché 
non  hauea  potuto  foffrire  fcgno  di  vita .  Qiiindi  con  ani 
mo  ripofato  &  con  fercna  taccia  volgendofi  a'  monaci  ; 
Iddio  ve  lo  perdoni,  dilTe,  che penfiero  è  ftato  ti  voftro? 
bora  non  vi  auuifai  da  principio  che  i  miei  modi  non  lì 
accordarebbero  co'  voftri  ?  rtllatcuene  pure  in  pace  ,c 
trouatechi  meglio  di  me  vi  gouerui .  &  conquefto  !a- 
feiatili  tutti  confafi  &  attoniti ,  lì  ritirò  alla  dcfiderata 
fua  grotta,  &:  iuidi  buona  voglia  tornò  ad  attendere  a 
femedefimo.  Vero  è  che  non  longo  tempo  gli  fiìper- 
meflb  godere  di  quello  (lato:  percioche  fpargendofi  tut* 
tàuia  l'odore  di  vna  tal  fantità  ,  concorfe  à  lui  nooa  fre- 
quenza di  huomini  tocchi  dallo  Spirito  fanto, fati'j  dei 
fccolo.dclla  qual  moltitudine,dopo  vna  fufficientc  iftrut 
tione^fondò  in  quel  cótorno  bé  dodici  monafteri,  dàd  o 
à  ciafcheduno  leggi ,  vfficiali ,  &  Abbate .  fi  che  diuerfi 
perfonaggi  &  fenatori  di  Roma  fi  recauano  à  grande  fe- 
licità, di  hauere  in  tal  tempo  figliuoli  da  loandarc  i 
Benedecto,  Se  dedicarli  fotto  la  cura  di  vn  tanto  padre 
alferuitio  della  maeftà  Diuina,  fraqucfli  furono  du« 
principali ,  Euitio  óc  Tertullo,  vno  de*  quali  ofFerì  Mau- 
ro giouine  disi  rara  indole  &:  di  tanto  fpìrito  ,  ch« 
fìra  poco  tempo  diuenne  aintante  del  maeftro  :  l'al- 
tro deftinò  alla  medefima  difciplìna  >  anzi  con  mol- 
ta v«n€ration«  o/Ferl  in  perfona  il  fuo  primogcniia 
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tiaii€  al  Santo  di  vna  gr^indequaatiUidi  riccbezseipode 
ri, tenute,  caftclIijCitcàtcrrcibi  &:  maruiuic^ delle qua^j  • 

ti  C¥a'>^<l^^troppolii9go  tU^ti^lpgo  •c^ttor  can  mot;  - 
ttjcaafyéone  de'  umpi-m^i.  ne^uali»  ficoiwilcbirt* 

il  alla  religioiveé  tenuto  ordinariamente  difperatione  , 
vergogna ,  ò  paziia  s  cq^I  (oltrarni  iugge|:ti ,  la  ripu^ 
taiaotte^  &le£iimltà;U  fiimgco^ùiHÌ|o  da.qMUi 
chtainano  chriAiani  >  fenno ,  valore,  &:giuilitia.  Mi 
per  tornare  à  £ene4etto^  it  nel  principio  «  iiiime,ncl 
pragf^flbdelU  fua  iimflaMrilhatioAe^gli  aaaM^4iT0M4t 
^òfe  notàbili  •  Soleua  il  pallore  accorco^o^  grandi^ 
iinoa  follecitudine  applicare  t  fuddici  allo  fludio  della  o;t^ 
*i:attoae ,  molto  bene  fapendo  quanto  necciiario  fia^ 
foccorfodcl  Cielo  per  tagliare  i  difordtaati  a£fè|ti,&  rtit» 
primere  lepaffioni ,  che  della  terra  ,  di  che  liamo  fatti, 
fcontinuamenterifultano.pcr  la  qual cola/, oltre  le  di*.. 
itróonipacuMiu:ijdt<iQÌi£^^        certe  lu>re  tutti  ìdk  v 
fieme  gli  radunaua  in  vii  luogo  deputato  al  fanto  efcrcfc^: 
rio  •  Hora  auuenne  chcitt.v^Qdiquei  Conu^ati.,  nieAi  ^ 
tte  finito  il  J^iliQ^^^^^  fé  ne  iUuam>  mediai 

tando  rteattando  con-  I>io.,  vno  di  efli  vinti  dal  tedio,: 
rfciua  dal  Choro,  &pane  otiofo  audacia  qua  &:  là  ^ 
parr#&occupaua  inilcliina      temporale  di  ppco  mo^ 
wti^tm  n  téé  fapo to  il  6$^  Abb^M^  Pompeano^dppò.  di  bai*' 
uerìo  riprefo  più  volte  ,  ma  fenza  frutto  >  vltimamcnt? 
à^fien^etto  il conduile »  ilqMatecon  v na buona riprgp$.  ' 
fióttirimandà#>  Mà  aè  anco  cpM^  fu  c  4i  mpjtt  ftftH^ 
mento  :  percioche  dopò  due  giorni  tornò  ti  Jifonacb« 
%Q&um!^4i  prima  •  &,  J^ouipea^o.  di  nuouo  fece  richiat 
fli^a^fai^UiqualeìnojS^^  P«^<^ 
wéltì^ll^  BOeBo  che  fmasif^^  di^Hberò  df  andare  M 
fettoinperlona,d:daruipcrogn:  modo  qualche  oppor- 
tuno rimedio  «prdkniiinijue  in  compi|^%i(9^Mauro  3 
flfilb  Sompeano,  vifi^trasferì^ìn  tuogo  atto  paftQ^  k 
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che  vn  garzoncello  nero  pigliaua  ii  Monaco  per  la  eftrc  ^ 
mici  della  tonaca ,  &  fuori  dell'oratoria  Io  andauA  ti- 
rando .All'hora  ilvigilance  prelato  diffe  in  fcgreto  à  . 
Pompeano  Se  à  Mauro:  Non  vedete  voi  chi  è  quello  che  - 
và  trauiaiido  coftuii  6i  rifpondendo  effi  di  nói  faccia* 
mo  oratione ,  ftsiggiunfejaccioche  voi  ancora  fiate  par«# 
tecipi  di  tale fpvcracolo  .  cosi  fecero  per  due  giorni  i  in 
fi«e  de*  quaH  Mauro  meritò  la  riuelaticne;  Talrro  noa 
hcbbe  talgracia.  Dopòquefto  afpettò*  Benedetto  vn  -  . 
altro  giorno,  &fubito  fluita  la  oratione,  trouato  ilMo*;^ 
naco  al  folito  vagabondo ,  gli  diede  vna  sferzata,  la  qua- 
le hebbe  tanta  efficacia,  che  il  demonio,  come  feda* 
quella  folTe  egli  l>ato  percoffb ,  non  hebbe  più  ardimen**^ 
rodi  ritornare  all'imprefa.  fù  tale  riufcita  veramente 
memorabile,  mà  non  meno  gloriofa  ,  benché  in  diuer*»i 
lo  genere ,  fù  queft'altra .  De'  Monafteri  che  detto  hab-J» 
biamo ,  tre  n'erano poftifopra  vn'aira  &:  faflbfa  rupe,  i 
&:  fecca  in  modo,ch'erano  forzati  i  Monaci  fccndere  per 
quei  greppi  &:  dirupi  a  pigliar'acqua  dal  lago,  che  all'ho . 
rail  fiume  Teueronefacena  :  Se  ciò ,  non  folo  con  gran»*, 
difiìmo  rrauaglio  e  ftento  ,  ma  etiandio  con  manifeftov 
rifchio  Se  continoua  paura  di  precipicio  •  onde  i  Monaci 
non  lafciarono  di  efporre  à  Benedetto  la  graue  diffico!- 1 
tà  che  fcntiuano ,  &  di  pregarlo  humilmente,  che  altro» 
uefidegnafle  di  collocarli.  S'intenerì  a  talpropofta  il 
benigno  padre ,  &  data  loro  buona  fperanra ,  licentioi*  L 
li ,  dicendo  che  il  giorno  feguentc  à  lui  ritorna/fero .  fri 
tanto  egli  venuta  la  notte,  fenza  menar  fcco  altri  cbc- 
l'innocente  Placido,  nafcoftaracnte  falito  fopra  vox  ; 
di  quelle  balze,  fece  orarionej  &  nello  fteffoluo^'opo- 
ftcinfiemc  per  conrra(egno  tre  pietre, co'l  medefi  no 
fcgreto  ailafuaftanza  ne  ritornò  .-fatto  poi  giorno,  ec-f^ 
coti  i  monaci  :  a'  quali  Benedetto  fenz'airw  >  Andate  f  ^ 
di/fc,  verfo  la  tal  parte,  &  doue  trouarete  tre  falTi  po^»  ' 
fti  Tvn  fopra  Taltro  ,  quiui  canate  :  jrercioche  faprà  bc--  ?  * 
ne  Iddio  produrre  acqna  In  ^ÙU  cime  de'  monti,  per  XQ 
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M8  DI  SANTO  BENEDETTO 
ghiere  a  voi  la  pena- di  vn  viaggio  si  malageuolc  :  &  elfi 
andati  con  molta  fiducia  al  detto  luogo,  trouaronochc 
già  incominciaiia  à  fudare,  6c  vi  fecero  vnapicciola 
folfa  ^  la  quale  torto  s'empì  di  acqua  ,  Se  crebbe  in  tanca 
abondanza ,  che  fino  al  giorno  di  hoggi  fenza  venir  mc- 
noicorre  da  quella  fommitàper  infino  alle  radici  dclnio 
te.  Con  qucfto  rimedio  leuò  il  Sauto  a' difcepoli  Scia 
fatica  Se  la  fete  :  con  quefto  altro  diede  pace  ad  vn- 
anima  troppo  timorofa  &  follecita .  Erafi  conucrtito  iti 
quei  giorni  alla  fede  vn  pouer'huomo,  Goto  di  natio-, 
jie  ,  &  poftofi  nelle  mani  di  Bencdettordal  quale  cfercf- 
tato  à  fuo  tempo  >  si  nello  fpirito ,  si  nel  corpo  ,  hcbbc 
ordine  dopò  la  oratione  di  sbofcarevnpe//zo  di  terra 
sù  la  riua  del  lago  ,  per  far  quiui  vn^horto  .  hora  auuen- 
ne,  mentre  il  pronto  iicofito  con  ogni  fua forza  atten- 
de à  tagliare  vepri  ^  virgulti  s  chev/eitogli  fubita- 
mcnteilferro  dal  manico,  balzò  nclleacque  profonde 
fcnza  fpcranzadi  ricuperarle  mai  più .  onde  tutto  dolen- 
tcdel danno  che  gliparcua  di  hauer  fatto  al  Conuen* 
to  s  andò  tremando  ad  accufarfi  à  Mauro  :  &:  fc  pur  vi 
era  colpa ,  ne  fece  la  penitenza  •  edificofli  Mauro  di  co- 
fcienza  si  tenera,  Se  non  tardò  à  darne  parte  al  commun 
padre  &:maertro.  A] Thor a  Benedetto  liiolToà  pietà,  fc 
ne  andò  al  lago  ,&:lcuato  il  manico  di  mano  al  Goto, 
lo  gittò nell'onde  :  Se  il  ferro  incontanente  falito  à  gal-  j 
la,  entrò  da  fua  porta  nel  legno  ,&  venne  à  terra;  alla  ' 
qual  viftareftando  attonito  il  Goto ,  &  quaiì  vfcito  di 
fe,  benedetto  gli  porfe  il  ferramento  di  man  propria, 
dicendo  :  Torna  pur'à  lauorar  figliuolo,  8c  non  ti  piglia* 
re  afl^anno  •  Segue  vn'atto  non  meno  ammirabile,&  for» 
feda  fan  Pietro  Apertolo  iii  quà  non  vditogiamai. 
.Effendovna  volta  Placido  andato  al  detto  lago  per  ac- 
quai mentre-fi  abbaffa  co'lvafo,  difauuedutamente  vi 
traboccò;  &  rapito  dalla  corrente ,  in  vn  punto  fi  fcoftà 
da  terra  come  vn  tiro  di  arco. ciò  vide  in  ifpirito  Bene* 
detto,  rtando  nella  fua  cella  riiichiufos  &  chiamato  ia 
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fretta  Mauro  :  Vattene ,  dilfe ,  volando  ,  che  il  fanciiil* 
lo  fi  affoga .  era  aiiuezzo  il  buon  fuddito  à  tenere  i  cen- 
ni del  fiiperiore  in  conto  di  oracoli,  adunque  fenza  repli 
car'altro  ,  dimandò  fohimente  la  benedittione:  6c  hauu- 
tala,corfeal  pericolo  con  tanto  impeto,  &:con  tanta 
preftezza ,  che  à  piedi  afciutti  calcando  le  onde,  afferrò 
Placido  per  la  chioma,  Se  non  s'accorfe  della  qualità, 
del  camino  prima  di  hauerlo  pollo  in  fecco  ,  &:  in  filuo . 
airhora  tornato  in  fe,  Se  fatta  confideratione  fopra 
quàto  era  pafTatOjfe  gliaricciarono  i  capelli, &  date  gra 
tic  al  fommo  Iddio  ,  conduffe  Placido  alla  prefenza  di 
Benedetto  .  Quiui  nacque  tra*l  maeftro  e'I  difcepolo  no- 
bile contefa  di  profonda  humiltà  :  allignando  Benedet- 
to la  grandezza  di  tanto  miracolo  alla  fede  8c  alla  pron- 
tezza di  Mauro  8c  Mauro  tutto  ciò  attribuédo  a'  meriti 
Se  airinterceffione  di  Benedetto.  Decife  in  parte  la  liteil 
fanciullo  >  affermando  che  nel  forgere  in  alto ,  gli  era  pa. 
ruto  di  veder  fopra  fe  il  pellicciotto  del  padre  Abbate  2 
onde  auuifaua  di  eflere  ftato  1  iberato  da  lui.  Ma  comun-v 
que  palTafTc il  fattoi  chiara  cofa  è  ,  che  la  obcdienza 
di  Mauro  fù  degna  di  fempitcrna  memoria .  Fra  tanto 
nioltiplicauano  tuttauia  feguaci  Se  dinoti  di  Benedetto  r 
ftimandofi  traleinfidie  di  quella  peregrinatione  beati 
ficurifotto  la fcorta  di  vn  tanto  duce.  Mà  come  la  in- 
uidia  và  fempre incalzando  il  valore?  tanta riputatio- 
ne  &:  fi  profperi  fuccefii  di  Benedetto  non  potè  con  ani- 
mo ripofaco  fofFrirc  vn  facerdote  di  quelle  contrade  , 
chiamato  Florcutio  ,  del  numero  di  coloro  che  appc- 
tifcono  i  frutti  delle  humanc  lodi,  &  fuggono  la  coltura 
delle  fode  virtù  .  Quell'infelice ,  ftimolato  &  accefo  da 
cieca  pallìone >  cominciò  prima  à  detrarre  con  malif^ne 
parole  a'  meriti  Se  alle  attioni  di  Benedetto ,  &  impedi- 
re con  #gni  artificio  la  frequenza  delle  perfonc  che- 
andauano  à  lui ,  pofcia  ,  vedendo  come  fi  affaticaua  in-^ 
4arno  Se  che  quanto  più  procuraua  di  auuiIirlo,&  depri 
Aierlo  ^  iwio  €ra  piit  «falcato  da  Dio  >  Se  riuerito  da 


t>Ì  SANTO  BENEDETTO 
gli  huommi  >  fi  lafciò  finalmcnf^  dalla  rabbia  tirare  nel 
baratro  fteflb ,  nel  quale  eran  caduti  quei  primi  tradito- 
ri del  Santo,  vero  è  che  dou  e  elfi  celarono  la  frode  nel 
vino  ,  egli  nafcoic  nel  pane .  ma  fi  come  quella  non  ba- 
ilo ad  ingannare  gli  occhi  dtll'iiuomo  di  Dios  così  gli  f\i 
nunifefta  ancora  queft'altra.  pctcioche  hauendogliFio- 
rcntio  fotto  fpetie  di  carità  ,  mandato  à  donare  vn 
pane  impaftaco  con  veleno  mortifero  ,  non  lafciò  il 
fant'huomo  di  riceuerlo  con  rendimento  di  gratie  :  ma 
tofto  certificato  per  Diuina  virtù  dell'inganno,  sii  Tho- 
ra  della  rifettione  »  lo  gittò  innanzi  ad  vn  corno ,  che  in 
quel  tempo  folea  venirgli  à  mano  à  prendere  il  cibo  j  &c 
glidifiecosì:  Da  parte  di  Giesìi  Chrifto  noftro  Signo- 
rc, {inglia cotcfta pagnotta,  &  portala  in  luogo  doue 
non  polfa  effere  tocca  da  perfona  dei  mondo  .  à  talvo- 
ce  quell'animale  diftefc  leali ,  &  aperta  la  bocca,  inco- 
minciò aggirarfi  intorno  al  pane,  crocitando,  &mo- 
ftrando  vgual  volontà  &:  paura  di  toccare  quella  vìuan* 
4a  peftifcra:mà  facendo  pur'iftanza  Thuomo  di  Dio 
che  allegramente  vbidilfe  ,  prefala  con  le  vnghie ,  fe  ne 
volò ,  &  dopò  tre  hore  al  fuo  folito  nodrimcnto  fece  ri- 
torno .  Di  fimili  eccefii  gran  dolore  fentiua  Benedetto  | 
non  tanto  per  amore  dife,quantoper  compaflionc  del- 
rauucrfario  .  mà  Elorentio  tuttauia  pieno  di  fiele ,  &:  o- 
ftinato  nella  malitia  j  poiché  non  hauca  potuto  recide- 
reil corpo  del  maeftro  ,  tentò  di  eftinguere  le  anime 
de'  difcepoli .  %  frà  le  altre  cofe  non  hebbe  vergogna  di 
ordinare  nello  fteffo  giardino  del  Monaftero,  &  ne  gli 
f)cchì  de*  Monaci,vna  lafciua  danza  di  fcmine  ignude . 
alla  qual  vifta  con  ragione  temendo  l'Abbate  di  qualche 
difordine  ,  determinò  di  cedere  totalmente  alla  furia  del 
nemico      abbandonare  ilpaefe  &  le  ftanze  con  tanto 
fudore  fabricate  da  fe  •  Adunque  ralfettate  di  nuouolc 
cofcde' Conuenti  ,  &  cfortati  i  Monaci  à  perfeuerare 
nello  ftudio  della  perfetti  onc  5  con  alcuni  compagni  fi 
j^fc  in  viaggioi  &c  per  Diuino  iftin5o,anzi  per  vna  chia- 
ra Yocc 
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jra  voce  che  gli  venne  drl  Ctelo ,  s'iiTcaminò  alla  volta 
divn  cartello  à  due  giornate ,  per  nome  Caflino ,  con 
ferma  intentione  di  porgere  il.vero  lume  dell'Eu angelio 
a'  terrazzani ,  che  tuttauia  nelle  tenebre  della  gentili- 
tà ,  &  in  ombra  di  morte  miferamcnte  giaceiiano .  Ap- 
pena era  partito  da  Subbiacoil  feruo  di  Dio ,  <]uaiido 
apparitela  vendetta  del  Cielo  foiira  Florentioi  perciò- 
che  rimanendo fìci  refto  falda  &:  intera  la  cafa  di  lui ,  fo- 
lamente  il  palco  douc  ali'hora  fi  ritrouaua ,  in  vn  punto 
rouinando  ,  con  ftragcifcnza  rimedio ,  le  offa  tutte  gl'in 
franfe,&  lo  fpirito  ne  mandò  a' tribunijli della  eterna 
giuftitia  -  fu  il  cafo  diuolgato  fubito  ,  &  vno  de'  Monaci 
corfe  in  fretta  dietro  all'Abbate  fanto  ,per  dargli  nuo- 
uaàfuo  parere  lieta &:  gioconda;  ma  Benedetto,, inl- 
fcambio  di  rallegrarfi,  mandò  fofp  iri  fopra  quell'anima: 
&  al  Monaco  che  in  ciò  moftrato  hauea  affetto  non  inol 
to  chriftiano  jcon  graui  parole  diede  vn'acerbo  gafli- 
go  .  Qilindi  proftgucndo  il  camino ,  giuiife  al  detto  ca- 
ftello  fituato  nella  cofta  di  m'erto,  Se  eccelfo  monte, 
nel  la  cui  cima  fi  vedeua  vn  tempio  tra  folti  bofchi  dedi- 
cato ad  Apolline  .hora  quiui  non  mancò  à  Benedetto 
chefarejnèachirefiftcre  .  Mà%[')rima  di  entrare  in  bat- 
taglia ,  fi  preparò  con  particolare  ftudio ,  ritirandofi  14 
Vn  rimoto  luogo  incontro  alla  ludetta  abominntione;&: 
quiui  per  quaraa  ta  giorni  continoni  le  ne  ftctt«^  in  ora- 
tioni, digiuni, &  vigilie.pofcia  co'l  buon'odore  della  vi- 
ta,&  con  la  efficacia  della  predicatione  tirati  parecchi 
alla  fede  ,  fi  pofe  co'lDiuino  fauoreaRimofamentc  àdv- 
ftruggere  il  paganefmo  ;  fracafsò  l'idolo  >  disfece  l'alta- 
re; tagliò  lefelue:&  dou'cra  flato  l'oracolo  del  falfo 
Pio,  fece  vn'oratorio  di  fanto  Martino,  Se  in  luogo  del- 
l'altare fabricò  vna  captila  di  San  Gio.Battifta.con  la  in 
terceflione  de' quali  ottenendo  fennpre  nuouegratic,  & 
offerendo  puri  &  accetti  facrifici  al  creatore ,  koarccffa* 
ua  di  andare  liberando  i  poucri  mortali  della  crude!  fer- 
nitùtld  demonio^*  J^à  l'antico  tiranho^ciònonfo£^reii* 
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^  do^otere  le  vtìk  cHifficoteà  &ìjìi]Kdiii3enti  ,clie  ioiiM'iMi; 
it  forzauadi  opporre  al  meffaggicro  di  Chrifto ,  cominà 
ciò  anco  ad  apparirgli  non  già  per  imaginatioacò  per 
logno ,  ma  con  aptr^  vifionc ,  con  figure  {paxientaiolt  « 
gittando  per  labocca  &  per  gii  occhi  fàmo  tnfernafe  & 
èanimedifolfos     con  voce.irrabbiata  vrlando  &  la^ 
mentandofi  di  nuniera ,  che  i  discepoli  quantunque  nosi 
fùfft  loro  periÀeflb  mirarlo  ,  nondimeno  afUt  ckiart 
gli  vdiuano  dire  fra  le  altre  cofe  :  Benedetto  ,  Bcnedet- 
to  I  &  poiché  rhuomo  di  Dio  non  degnaua  rifpondere  i 
iafnriandaaggtttAgeitii;Niale«k€ta  &.  noil  Benedetto } 
che  hai  tu  à  fare  con  eflb  meco  ?  perche  mi  perfeguiti?& 
cou  quello  vomitaua  beftcmmie  Se  minaccie,  delle  qua« 
li  benché  il  Santo  fi  faceffe  beffe ,  i  ctrcoftantt  nornUàiK^ 
no  tremauano .  Gli  accrebbe  il  furare  vna  fiU>rfcè 
minciata  da  Monaci  per  loro  habitatione  ,  la  quale 
iaprogreflb  di  tempo«  da  baffiprincipljgiunfe  poi  aliai 
magnmcénza  che  al  prefente  fediamo  •  Onée  accefo 
d'ira  apparuevn  giorno  à  Benedetto  in  cella,  mentre  i 
Moiiaci  lauorauaho:& fremè  do  fcopertamentei^li  difle^ 
ùomc  airhora  aU'hora  fe  n'andauai  £uie  quaniOuikttM 
poteua  8c  aMauoranti  >#&  all'opera»  Con  tale  nuoua* 
mandò fubitò  il  fante  Padread  auuifare  ifuoi ,  chefen- 
aa  indugio  firitiraflero  i  nuunon  fi  toitoarriadti  me£^ 
lai  i^ho^il  demonio  hanea  gi^  mandato4>er  terra  rn«»« 
Toalto  che  fi  faceua,  Se  fminuxzatoui  fotto  vn  Monaco; 
tingiii£Mllftrper  rnofirarloà  Benedetto,  coAueuae  porta' 
yéipenhricòoiti  in  va  facco«allliora  rhootao«US>io 
lattili  Ungere douefoleua fare  lafuaoratione,  &  man-^ 
.  ésLti  fuora  i  Monaci ,  chiufeia  cella  :  Se  con  tanto  fer  uo*^. 
fé^  foùt  i  pregar  Idiiio 9  ch((  in  quella  hora  iiiecfefiau» 
M  rinìiandò  il  giouanecto  fano  éc  valente  a  comino- 
oare  con  gli  altri  Vinterrotto  edificio.  Mà  non  folamen^ 
ìeincofcgraui  sfbgaua  l'ira  quello  fpirito nfiaUj^nOfOià' 
tarhora  etiandioincofemeze  ridicole;  come  fò.  quel- 
U  di  rnialTo  di  non  moka  grandcsu ,  ik  quale  hauca* 


dofi  à^mettere  nell  a  parete, egli  vi  li  pofe  à  federe  fopra^  ■ 
dì  modo  che  in  vano  alquàti  vi  furiarono  incorno;  &  rtó  . 
fi  potè  mai  fmuouere,  per  i  ufi  no  à  tanto  che  rhuomo  di' 
Dio  inperfoiia  vi  diede  la  faabencdirtioncsdalla quale, 
come  foleua,f uggì  il  demonioi&  il  faffo  fii  fubito  alzata 
sì  le^giermcntejconie  fe  in  certo  modo  fbffe  ftato  di  ce- 
ra .  Panie  poi  bene  à  tutti  cauàrc  doue  era  giaciuto  ,  nè 
molto  à  fondo  fcoperfcro  vu'iùoletto  di  bronioul  quale  • 
dopò  alcune  horegirtato  à  cafo  in  cucina,  paruedao- 
^ni  parte  mandafl'e  vampe  di  fuoco  ;  &  che  fenza  dub- 
bio ardeffe  la  ftanza. pofe  tal  vifla  in  ifcompiglio  il  Con^ 
uéto  tutti  à  gara  co  fecchij  di  acqua  correnanOj&  Chic-'' 
deuano  aiuto.  A  quel  romorc  fopragionto  l'Abbate 
mirabile ,  ad  vna  occhiata  conobbe  la  burla  :  chinando 
il  capo,  orò  alquanto,  poidifTea*  Monaci  chefi  facef- 
fero  il  fegno  della fanta  Croce  %ii  gl  i  occhòciò  fatto ,  le 
fiamme  difparuero  incontanente, &  alThora  ogn'vno  in 
tefe  come  quel  fuoco  era  ftato  fiintaftico.Co  queftc  per-  < . 
/eeinioni  éc  mo!eftie,altro  nó  operaua  lucifero  finalmé- 
te,che  porgere  nuoue  occafioni  à  Benedetto  d'illuftra- 
re  il  nome  di  Chrifto,&  di  acquiftare  à  fe  cuttauia  mag-  • 
gior  credito,fi  preifo  a'  fedcli,come  preflb  a'  gentilhtan- 
to  più ,  che  à  quefta  sì  rara  gratia  di  miracoli  :  fi  aggiun- 
geua  vn'iftraordinario  dono  di  profetia ,  come  dalle  fe- 
guenti  manifcftationi  fi  può  chiaramente  comprende- 
re. Vn'huomo fecolare ,  màpio,foIeua  ogn'anno  ve* 
'   nire  al  Monaftero  di  cafa  fua  buon  pezzo  lontano, fi  per 
hauere  la  benedittione  del  fanto  Padre,  fi  anco  per 
vifitarcvn  fratello  che  hauea  nella  religione .  &  accio- 
che  tal  viaggio  foffe  più  meritorio ,  faccualo  a  piedi ,  Se 
guardaua  il  digiuno  fino  adarriuareallaprefenza  di  Be- 
nedetto. Horà  auuenne  vna  volta ,  che  per  la  ftradafi 
accompagnò  con  lui  vn'altro  viandante  ,  il  quale  porta- 
iiafccobuonaprouifioneda  mangiare. &  dopò  dieife- 
rcitivn  pezzo  infi(.me,  elfendo  già  tardi  iniiitolloàta- 
4Ct:arità  feco  I  &i  à  ripigliare  le  forze.  Rifbofe  quefti^ 
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.V)  Iddio^fhc  né  guardi  fratello;  percioche  n^ta  vfatnza  è  di 
^,  arfiuarcicnipic  digiuno  dal  Padre  Abbate,  con  talari-, 
fppilad'àiiuitante  fi  caoqu^s  &  dopo  alquanto  fpfi(io>  tor 
jidadaiuufarlo  ch'eragiÀ  horadi  ptanzo  *  negò  il  con* 
fenfo  rhuomo  rifoluto  di  fare  aftincnza  ,  &:  l'altro  pure  . 
ftecteqii^o.  Màindi  à  lìoainoltoipatio  ».eccp(i  vabel 
ptatp^^.vna  limpida  foncé  »  .che  appuro^  grimiitauan#. 
Vi  àricrcarfi:  aIl*hora  quel  che  portaua  il  viatico ,  dilfc: 
Oche  acqua,  òche  verdura,  òche  luogo  da  fteuder£ 
tìqoMto  I  &  {^neade  parimcntccibo  »  ripofo  >  &  Icj^a  • 
Bra  già.  il' Sole-molto  intìai^zi  :  le  membra  ftaoche:  il. 
fuono  delle  parole  dolce allQ orecchie;  t fiori  e  Therbe  In 
fifi§h€uoU  àglioGcbi..oÌ€iiCGÌd  varie  fcnfe^Ua  feufuaUi^^ 
tà  jum-mancatiaiio }  chd  pià  &  aU'vItimo.  il  di uoto  pelle*, 
'^rino  fi  lafciò  vincere.  Venuto  poi  $ù  la  fera  alcofpetto. 
fleirhuomo  di  .Dio  y  &  cbicfta  la^  bened i ttione  al  folico  f  : 
noB  hfctó  il  Santo  di  rimprottcrargli  deftramcntequaa 
^,  to  era  paflato  nella' ftrada,  &:  gli  difle  :  Come  vàia  co-, 
^9  £a  fratello  i  il  maligno  nemico  »  ilqualeti  parlauaj^or^ 
» j  me^  4i<iuei  viaadaiite  ^  nò  alia  prima  i  ni  aHa  £eco&da  • 
^,  baftò  i  fmuoiierti  ,  &  pur'alla  terza  ti  conduflfeà  ciò 
chevoleua.  Ciò  vdendo  il  poucr'huomo,  ik  ricoQOP»^ 
l!6cn4o  lafua  inconftauà  9  fe  gli  gtitò  a'  fépéx  tutta  pie- 
«o4rvergogna^<4ilagnilì^«NMlarriuelatione  percer- 
fto:  tYìd  non  meno  gratiofa  &:  mirabile  fù  qiieft'akra* 
ToùiaJR.ède'  Goti^bauendo  inrefo  le  marauigliedl  He- 
MdaKo,  &  giudicamb  icoftomiaiirui  dalla  fua  perfida. 
Aiente,  determinò  con  aftuta  inuentione  chiarirli  del  ve 
To  #inuiatofi  adunque,  verfo  Monte  caflìuo ,  fermofli  al-»- 
.  ^naato^fcofto  I  &:pia]idda<lauuifare4'jiiciico  Abbate 
come  andaftiada  lai  :  &e&ndogIi  flato  rifpofto  che 
▼eniflein  buon*hora>  fece  fubito  vn  fupfauorito  per 
jQomeRigoitt  de  gii  orjaameim reali  «  ft^commandò  cha 
£>i!e^accompagnaco  dalia  cortei  da  tre  principali  Bar» 
roai  alla  prcicaia  di  Benedetto,  comefefoflela  iftef- 
iaj)«rfoiiadi  lotila  ìA  iofiemc  4^f4«bu0l\'flì]uc4ine ,  cU% 
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il  tal  fiiìtione  alcfcn'odorc  non  peruenilfc  a!  conum-. 
IO  •  con  tale  macftà  &c  con  cai  apparecchio  camuian* 
4k>  Higonc)  appena  era  perucouto  aUa  cella  i  che  il  Saa*: 
to  cominciò  difccftoà  dirgli  in  voce  alta:  ^Mitti  già  9 
figliuolo  ,  metti  giù  le  cofeche  porti ,  che  tue  non  fono . 
Dalqual  parlare  come  da  horribil  uono  AordìCfì  il  jtl$ac«*  >fte' 
baro  fubitamentecadéy  &c  hebbe  paura^di  peggio  per 
lapreftintionehauutadiburluievn  tanto  huomo  .  Dal 
mtdcfìmo  fpauento  alteriti  anco  gli  altri  tutti  hunulr 
mente  fi  ftefero  »  &  fenz<ao£iredtaccoftarfipià,  feM^ 
iitornarono  al  Rè ,  &  con  pallido  viro&:  titubanti  pa« 
role  riferirono  con  quanta  preftezza  dairhuomo  di  Dioi- 
era  fiato  faoperto  l'inganno  •  AU'hbra  Totilaftefib  H 
andò,con  tanta ibiiiniftIione&  con  tanta  nucrefiza,che 
giunto  à  vifta  di  Benedetto  che  di  lontano  redeua,incQ-^ . 
tanente  fi  gittò  à  terra,  &  benché  Thuomo  di  Dio  gli  .dt^ 
cetfe  dueVtre  volte»  Heuatt  sù;  egl  i  perà  non  h^be  mai 
ardire  di  farlo,  fin  tanto,  che  Benedetto  niedcfimo  andò  , 
con  le  fae  mani  à  driiLxarlo.  &  dopo  quefto,  in  poche 
parole  infieme  infieme  lo  riprefe  de'fuoi  mali  porta- 
menti ,  &  Tauuisò  di  quapto  gli  haueadafuccedere»  di- 
cendo :  Molti  mali  fai,  molti  ne  hai  fatti  »  raffrenati  hor^ 
mai  della  tua  iniquità:  &  fappi  che  ta  entriuat  ia  Komar 
paTeraiiI  mare;  none  anni  regnarat,  il  4ecimo  annor 
morrai .  Da  tali  nuoue  Totila  in  gran  maniera  sbigotti- 
tOjChiefta  humilraentela  iuterceffione del  feruodi  Ghri*  m 
ttoy  partì:&  da  qtiertempo  cominciò  ad  edere  meno 
rtofo  Se  crudele,  non  molto  dopo  chefù  in  lioma»  ne 
andò  in  Sicilia:  &peruenutoà  lo.anmdeirimperio,  per 
diuiba  gtiifiitta  perdd  ad  rn  tratto  il  regno  &  )a  viu  • 
Le  fudette  riuelationi  del  Santo  ,  Se  altre  che  per  brcui- 
tà  fi  cralafciano,  toccarono  à  foreilieri,  quefte  altre  fer- 
irono parte  diemende,parte  di  cofolatìoae  a*faoi*m(>rr 
naci.  Due  de  quali  eflendo  irna  volta  vfciti  per  certa- 
opera  di  pietà  -,  il  negotio  andò  fi  in  lungo ,  che  i  pouc-, 
f iUi  à  laìciaroj^o  Gonduae  à  «aangiarre  in  caU  di  vo^i 
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'donila  dtuota  «onde già  fu'l  tardi  ricdrnaO'alMoiiaAeir. 
yo,&dkMtidandolafolitabeiiedtttionraI  TCii^miido» 

padre  j  egli  ricercò  fubito  doue  haucano  pran&to,  &  ri- 
fpoAdendo  e^i  ardiumeiuecheinneirun  luogo .foggiuik 
%■  (C|j7crche  mentile  voi  di  quefta  maniera  imn  iurte  vof 
entrati  nelThabitationc  di  qudla  donna?,  non  haueter 
Ut  voi  gufiate  ài  tali  &  tali  viuandc  ì  non  hauecc  beuuto 
^  tnnte  votee  pm*  7AO  tdalic  qnatt  circoAanze9  &  si  par» 
rtcoltt-i  mtnu^trc  conurntr  &  pieni  di  con&fione  amen* 
due  fe  gii  gittarono  à  piedi ,  confeflando  la  colpa  &  don 
tnandando  perdono  »&  ii  buaa  Padre  rsò  coweOiiBi^ 
ierkovdta^^fapendocheperratttienire  non  cnderebòe^ 
ro  in  fimil  difetto-  Era  non  lungi  dal  Monaftero  vn  bor- 
se^ habiftato  ^a  moltiicoxuiertiti  da  Bienedet^:  fra'  quali 
n  nusMrauano  alquante  donne  confecrateal  culto  4fut«» 
Ilo,  &  il  fbllecitopaftore  ,perconfeniare  quella  greg- 
gia folcua  fpeffo  mandapuià  fare  efortationr  fpiritiiali 
«IciiBodie'ftiotdireepoir.  Vno  de' quali  finito  ciiebeb* 
keH  fftgioiiamfento  >  fi  lafcid-i ndtirrc prieghi  di  quel 
ledtuote ,  ad  accettare  vn  piccroto  prcfcnte  di  panni 
ài  »  &  fe  gli  ripoie  nel  feno  rmk  caro  gli  coftò  it  dono  ^ 
peretoche  ritornato  arCoiniento»  hetòr  da  Benedetto 
vna  rrprcnfione  acerbiflìma  :  &  fagli  cKmandato  frà 
l'altre  cofe,  come  gli  era  entrata  ta iniquità  nel  petto.oiv 
é'^ltmezo  vfcteo  difitfnonfirìcordauadel^&iio  »  nèfa-» 
pena  intendere  di  che  fofTe  actufato .  alThora  foggiun.-* 
leTAbbate  fantoforfeLnon  ero  io  prefente  quando  tir 
rkeiieftt  quei  panni  ddte  feroe  df  Dio.  &  gir  mettefti  nek 
feno?con  qucfto  finalmente  il  mefchino  riconobbe  il  fno- 
fallo  f  &  con  molta  contririone  cauandoli  di  fotto  la  to- 
naca, gittollf  per  terra*  Vn'altra  volta.  prgltan<ta  ìÌukh^ 
mo  di  Dio  vn  poco  di  nodrtmcnto ,  venata  gii  ta  noe»» 
te;gliafltfteuacon  vna  lucerna  in  mano  vn  Monaco,  il- 

3uale  nel  fecolo  era  ftato  figliuolo  di  vn  certo  Dìièfar^ 
betn  quei  tempi  eVa  nomedi  gran  dignità.  Hora  mei^ 
'  ìrec!gliAidi<}ueImpdo  ki  piedi  j  fi  lafciò  aiC2o  oppri^ 
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flQcrCila  vnagraue  tentarione  difupcrMa^  dicendo  tri 
(c medefimo  :  Chic  quefto  huomo ,  che  mentre  egli  fie  ,9 

de  à  mcnfa ,  vn  par  mio  hai)bia  non  folo  à  fargli  fpaHi©-  ,^ 
la^mà  tenergli  anco  il  Iume,&  feruirlodi  paggio?  à 
^ali  fiiggeftioni  appena  hauea  dato  luogo  nell'anima  ' 
fua,  che  il  Santo  con  gran  vehcmenza  di  fpirito  comin- 
ciò à  rifuegliarlo  dicendo  :  Fatti  la  croce  fn'l  cuore  fr a-  „J 
tcllo:cheliai  tuàdifcorrere;  fatti  ia  croce,  &  fubito 
chiamati  altri ,  gli  fece  torre  la  lucerna  di  mano,&  ordi- 
nòjche  fi  mettciiè  a  federe,  interrogato  poi  da'  Monaci  àr 
parte,  che cofa in  quel  tempo  fe gli  andau;i  aggirandm 
pe'l  capo;  efpofe  ingenuamente  l'affalto  hauuto  dal- 
la fnpcrbia,  &  le  parole  formali  che  ftaua  dicendo  tri 
fe.rimafero  tutti  di  ciò  marauigliati ,  Gattoniti:  nfc 
facilmcnteefplicar  fi  può  di  quanto  (limo  lo  per  la  per-; 
fettioflc  foflcro  loro  tali  difcoprimenti  &  ammonitio- 
bì  paterne  •  &:  Benedetto  apporta  vi  mefcolaua  dell'a* 
crimonia ,  fapendo  che  le  medicine  per  l'ordinario  tan» 
to  fono  più  fai utifere,  quanto  hanno  più  delfamaron 
•ondci  difcepoli  neceffariamente  veniuano  è  ftare  foprar 
di  fe  ,  &  à  guardafi  da'  mancamenti ,  vedendo  gli  occhi 
del  maeftro  aperti  fempre  8c  intenti  non  folo  à  quel  cht 
faceuano ,  mi  etiandio  à  quel  che  penfauano .  Mà  fi  co- 
me con  tali  oracoli  cagionaua  il  diuino  Prelato  ne'  fud- 
^ìt\  fuoi  timore  &c  follccitudine  >  cosi  con  altri  daua  lo^ 
xo  à  fuo  tempe  molta  ficurezza  &  conforto .  Nel  tem-  . 
pocheMonteCaffino,  e  tutta  la  terra  di  lauoro  fù  op- 
preffa  da  vna  grande  careftia  &  infolita;  anco  <jncl  fa- 
cto Conuento  ^  trà  ìl  nodrimento  di  quei  di  cafa ,  &  le 
limofine,che  fi  dauano  a*'  foraftieri ,  fi  ridulfc  à  tale,  ché 
non  vi  rimaneuano  più  di  cinque  pani ,  Se  il  granaio  era 
totalmente  voto .  onde  i  monaci  fin'allhora  poco  anel- 
iti à  fimili  anguftie,fi  contriftarono  di  maniera,  ch« 
nelle  parole  &  nel  vifomoftràuano  la  loro  pufillanimi» 
tà.  Di  ciò  auuedutofi  l'hucmo  di  Dio  ,  modcftamentt 
;iprcf«  tai  diffidcnn  4  ic  poi  kct  à  tutti  grande  ani^^  * 
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»5»        t)I  SANTO  BENEDETTO  ' 
MIO  ,  afFcrm;iodo  ,  che  fc  quel  di  non  vi  era  tanta  pralrt- 

lìone,il  leguciue  ne  haucrebbero  in  abbondanza. &  non 
fu  punto  tallacc  la  promc/Ia  ,  poiché  il  giorno  dopo  ,  fi 
troiiaroj)o  a!li  porta  diicento  moggia  di  farina  in  fac- 
,6hi,  lenza cficrfì  mai  pociiro  Cipcrepcr  qual  vi^a,  nè  per 
qual  mezr)  l'oiìiiipotcnte  Iddio  r^li  haiiehc  mandati. dal- 
elìci  feruidi  Chritto,  oltre  l'aiuto  6:  la  confolationc 
chf  fcntirono  ,  hcbbcro  ancora  occafione  di  allarMr'il 
cuore  &:  Tpcrarc  nclia  Diuina  bontà  ,  &:nelU  magtMor 
inopia  ncMi  dul'irare  della  copia.  Grandiflìmo  conten- 
do dkdc  loro  ctiaiulio  la  nuona  del  felice  palfaggio  di 
Xanta  Scolaftica.  quella  era  forella  carnale  di  Benedetto 
dedicata  al  diuino  fcri:itio  fino  da  fanciulla,  fatta  poi  di 
età  più  matura ,  lolcua  ogni  anno  vifitarc  il  fratello  ,  & 
«-ticeiiereda  lui  ricordi  fpiritualii  &  eJfoin  compagnia 
di  alquanti  difccpoli  andana  ad  accorla  fuori  ad  vn  cer- 
to podere  del  conuento  .  Et  nella  vltima  vifitaauucn-t 
ne  vna  cola  di  grande  ftuport:  de  fù  che  haucndo  cfiì 
palfaro  il  gicrno  inlìemein  tiolci  &  dinoti  colioonij  ySc 
su  la  fera  poi  dato  cti audio  al  corpo  la  fuarifcttionc; 
Benedetto  per  tornarfcne  alla  cella  prefe  daleicom- 
ftiiato:  mà  la  fanta  verdine  più  che  mai  inefcata  da'  foa* 
uiflìmi  concetti  &:  diuini  ragionamenti  di  lui  cominciò 
à  pregatalo  con  iftanza  grandifiima  ,  non  gli  foffegraue 
fcrmarfi ,  Se  paflar  quiui  tutta  la  notte  ne'  medefimi  di- 
icorfi,  &:f>articolarmente  in  trattare  della  vita  futura  & 
della  gloria  del  Paradifo. della  qual  richieda  rifentendo- 
fi  Benedetto ,  feueramenterifpofe  :  Che  cofadici  forel- 
la? hor  non  fai  tu  che  in  nelTuna  maniera  mi  è  lecito 
dor-ra^^  fuori  del  monaftero  i  &  già  ftaua  sù'l  leuarfi,  & 
andcirfene  ,  quando  Scolaftica  ottenuto  pur'vn  poco  di 
indugio,  intrecciando  le  mani  fopra  la  menfa  ,  vi  posò 
il  capo,  ^  verfando- vn  fiume  di  lagrime,  fece  fegreta- 
mente  orarione  alSiruìoré.  Cofa  inirabile:  eflendopri- 
n)a  tj>nto  fereno  il  cielo  che  no  appariua  purVna  mmo- 
Uf  al  fuo  alzarfi  di  repente,  fegu irono  baleni  &  ftrepiti 
.  .  <:  hur- 
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horrcndi  nciraria ,  &  vn  dil>iiiio  fi  grande,  che  non  fk^ 
ipoflibilc  ne  à  Benedetto ,  nè  a'  compjtgni  mettere  i  piedi 
•fuor  della  porta. AH'hora  il  vencràdo  Abbate  vcdcndofi 
<li  quel  modo  rinchiufo,  pieno  di  triftezza  le  difle:  Id- 
dio te  lo  perdoni  forella  ,  che cofa  hai  tu  fatto  ?  &:clla  ,^ 
.rirpolc:  pregai  te,  (k  non  volerti  vdirmi  :  ho  pregato  il  ,^ 
mio  Dio,  Se  egli  mi  ha  vditai  hora  dunque  efci  fuori  fe 
puoi ,  (Sl  abbandonando  me,  ritorna  alla  cella  .  fratan-  \^ 
to  incrudeliuala  pioggia,  di  maniera  che  il  fanto  vec- 
chio amai  fuo  grado  fu  aftretroarcftarui  ,  &  fatiarela 
fitibonda  vergine  della  parola  di  Dio.  Venuta  la  mat- 
tina, più  non  vi  fu  da  contendere  .  licentiata  Scolaftica» 
Benedetto  fe  ne  ritornò  al  conuento  :  &  dono  tre  giorni 
ftandofi  nel  fegrcto  della  fua  camera,  alzati  gli  occhi  v4» 
de  il  beato  fpirito  della  medefima  forella  vfcito  dal  cor- 
po, in  forma  di  colomba  volarfene  al  Ciclo  .  Di  che  pri- 
ma diede  à  Dio  con  falmi  &:hinni  le  debite  gratie;  pòJ 
ne  fece  confapeuoli  anco  i  monaci  con  fommo  lor  giubi- 
lo, &:mandolli  fenzadimoraa  prendere  il  facrocorpo^ 
&' portarlo  in  Chicfa  ,  douelo  fece  riporre  dentro  ali* 
Sepoltura  già  preparata  per  fe,  accioche effondo  flati 
femprein  vitavniti  gli  animi  di  amenduc ,  nè  anco  do* 
po  morte  le  fpoglie  rcftalfero  fcparate  &difgiunte .  No- 
tabile vifionc  veramente  fu  quefta,  &'piena  infiemcdi 
•gaudio  &  dimarauiglia.  ma  più  nuoua&:  inaudita  fà 
quella  ch'egli  hebbe  nel  monaftero  dell'Abbate  Seruan*- 
do ,  non  molto  difcofto  da  Montecaffino.  Eraildetta 
Scruando  perfona  di  molto  fpirito  ,*  &  di  ecccllcntè  dot- 
trina: &:  fi  come  fpeffe  volte  egli  vifitaua  Benedetto^ 
•per  conferire cofc del  feruitio  Diuinoi  così  Benedettò 
fcambieuolmente  di  quando  iu  quando  fi  trastcriua  da 

Ìli .  &:vn  giorno  fra  gli  altri ,  dopo  di  hauerebuon  pez- 
o  ragionato  inficmc  di  Dio,&:  fofpirato  alla  p?.tria,  do- 
•ile  non  poteuano  per  ancora  giungere,  venuta  già  Tho- 
radiripofare.  Benedetto  fi  ritirò- nelle  ftanze  di  foprsl 
«ella  toiTC  dou'crano:  Se  Seruando  fi  pofe  in  queUc  di 
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fono,  dirimpetto  alla  torre  in  vna  gran  eafa  alloggia- 
rono i  monaci .  Hora  Benedetto  Iciiatofi  di  notte,  come 
folcila,  vn  pezzo  primade  gli  altri  à  contemplare  e  trat- 
tare con  Diojftando  alla  fìijeftra&  mirando'!  Cielo,  vi- 
de vna  fubita  luce  illuminare  l'aria  con  tanto  Iplendo- 
re ,  che  di  gran  lunga  vinceua  la  chiarezza  del  giorno  • 
.  Et  in  qucfta  rpecuUtione  auuenne  cofa  incredibile,  fe 
^  -il  Santo  non  l'haue/Ie  narrata  :  cioè,  che  tutto']  mondo 
fegli  rapprcicniò  inn  azi  alJa  vifta  ,  raccolto  per  Diuiiu 
potenza  lotto  vn  fol  raggio  come  di  fole.  &  mentre  in 
quel  purillimo  lume  afflila  gfi  occhi;  vide  ancora  per  ine 
fplicabil  modo  laniiiia  del  beato  Germano  Vefcoao  di 
.Capouaeflere  portata  in  Cielo  da  gli  Angioli ,  dentro 
ad  vn  sfera  di  fuoco  .  AH'hora  Bencdetto,perhauer  al- 
dino compagno  dì  si  gloriofo     ammirando  ipettaco- 
Jo,  àyoce  alta  quanto  poteua  ,  duce  tre  volte  chiamò 
a'AbbateScruando:  il  quale  da  cotai  gridi  infiemedefto 
-c  turbato,  ben  fi  affrettò  di  fai  ire,  mà  non  però  giunfe 
,più  che  ad  vna  picciola  reliquia  di  quelia  grar/ luce . 
.<;on  tutto  ciò  neftupì,  e  tanto  più  quando  ùntele  quel 
•che  hauca  prima  veduto  rhofpite  fanco      benché  fof- 
ie  la  cofa  tale ,  che  non  fi  poteua  dubitare  di  falfa  ima- 
ginaxione,  tuttauia  per  maggior  euidenzaparue  bene 
jrandarla  tiefla  notte  vn  monaco  grane  &  pio  per  no-^^ 
incTheoprobo,  fino  alla  città  di  Capoua,  per  intende-^ 
Kche  cofa  fofl'e  del  fanto  Vefcouo  .  &  in  fatti  ri  trono 
com'era  dcfonto,  Se  informandofi  più  fottilmente,  vcn- 
fìQ  à  chiarirfi  che  il  tranfito  era  flato  appunto  in  quella 
hora  ,  anzi  in  quel  momento  ,  che  l'huomo  di  Dio  Tha- 
iiearedutofalire  alla  eterna  gloria.  Altre  vifioni  &:pro 
fetieriferifcedi  lui  il  beato  Gregorio  Magno,  le  quali 
diftcfamente  narrare  parebbe  fouerchia  cofa  &  lontq». 
na  dal  noftro  propofito.  &  molto  più  lungo  farebbe 
fpiegar^ad  vna  per  vna  tuttele  a'tre opere  marauiglio- 
fc ,  che  in  fuggetti  diuerfi  del  medefimo  li  raccontano  i 
poiché  §ri  tempo  iniianzi  pianf«  Se  annimciò  la  deftruc-  ^ 
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tioDcdi  Monte  ca/fino  che  feguì  nella  inondatione  de* 
Longobardi  :  &  icilerminio  della  città  di  Roma,  naiv 
già  per  maao  de' barbari  armati;  mi  per  terromoti  , 
venti ,  fulmini ,  &horribiii  tempere  del  Cielo.  Ad  al- 
quanti monaci  mandati  à  Terracina  per  far' vn  coauca- 
to  apparile  egli  in  fogno ,  &:  diede  loro  tutto  il  m^dcllo^ 
òc  l'ordine  della  fabrica .  A  due  fcmine  religiofe  ,  inà  di 
linguafciolta  Se  maledica ,  minacciò  la  fcommunica  fc 
nonficmendauano,  &  dopò  la  miiiaccia  fen/Zalcrofc- 
gai  l'effetto  ;  poiché  morte  inquelvitio,  &  fepolteiu 
Chiefa  furono  v-edute  vfcirc  ogni  volta  che  fi  diccua  la 
me/Ta  :  nè  mai  trouarono*  requie  ,  infino  à  tanto  cb« 
rhuomo  di  Dio  di  fua  mano  diede  al  facerdoteThofti^ 
<ia  offerire  per  effe  .  Ad  vn  monaco  giouanetto ,  che  per 
vedere  il  padre  Se  la  madre ,  fenza  licenza  era  vfcito  dal 
monaftero  ,  &:  fubiro  in  arriziando  à  cafa  era  mcirto  ,  & 
non  vi  era  ordine  che  il  corpo  vokffe  refiare  nelhfe' 
polturai  fece  Benedetto  mettere  fu'l  petto  l'hoftia  con- 
facrata,  Se  con  quefto  rimedio  la  terra  quafi  placau 
à  quelle  offa, dipoi  !e ritenne.  Ad  vn'altro  leggiero  & 
mutabile,  che  importunamente,haueax)ttenuto licen- 
za di  partire  della  rclfj;ionc,  operò  con  orationi  che 
nelTvfcire  del  monaftero ,  fe  gli  opponeffc  con  la  boc- 
ca aperta  vn  drago  terribile  •  x:o'l  quale  /pau,cnto  chia- 
mò aiuto ,  &  hebbe  di  gratiadi  ritornare  allaccila  :  do- 
ucprefo  i-ntelletto,  flette  poi  fempre  faldo nella  voca* 
tione.  Vn  fanciullo  tutt«  coperto  di  lepra ,  in  modo  che 
glicadeuano!  peli,  &  fe  gl'Lnfiaua la pell^, condotto 
alfa  prefenzadel fan to,  fubitamante guari.  Advn'hut** 
moda  bene  rr^uagliato  afpramente  dal  creditore  >  fccs 
€on  la  fua  oratione  comparire  denari  non  folo  da  patja- 
re  il  debito,  ma  anco  da  viuere  8c  mantenerfi  .  Nel  tem- 
po della  careftia  detta  difopra,  /)rdinòche  vn  poco  di 
olio  riniaftoin  difpcnfa  folfc  dato  ad  vn  fuddiacono 
Agapito -5  che  nedimandaua.  8c  faputo  cheli  difpenj* 
fiero  nonhavieaefec[P?to  rordine>  com mandi  che  il 
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fo,  ch'era  di  vetro,  foffe  gittato  dalla  fineftra.  coslfli 

-  fatto:  Scconelfere  il  luogo  di  fotto  dirupato,  &  pieno 
di  acuti  faffi ,  rcftò  il  vafo  intero  come  fé  in  molli  piume 
foife  caduto  :&  fettolo  incontanente  donare  Agapio  ; 
egli  fi  pofe  co  i  Monaci  à  fare  oratione  fopra  vna  vetti- 
na  vota  &  coperta .  Se  non  tardò  molto  a  riempirfi  di  o- 
liojdf  maniera  che  alzaua  il  turaglio,  &:  fcorreua  per  ter 
ra.  Con  quefta  il  Santo  fini  di  orare  ,&  l'abbondante 
liquore  ccfsò,&  ladifobedienza  Se  infedeltà  di  quel  Mo- 
naco fu  da  lui  giuftamente  riprefa.  Vn'altro  Monaco 
vecchio, nel  quale  era  entrato  il  demonio  &  crudelmen- 
te io  tormentaua  >  vn  fecolarc  auuclenato  da  vn  fuó  ne- 

^niicos  vn  contadino  miferamente  ftratiato  ,&  con  fu- 
ni riftretto  da  vn  foidatodiTotila:  il  primo  con  lejieie- 
re  percone  :  il  fecondo  co'Uemplice  tatto:il  terzo  con 
vno  fguardofolamentedi  Bejìedetto, furono  liberati  da 
cgjumoleftia.  Vn'altro  contadino  hauendo con  mol- 
ta fede  &:  con  molte  lagrime  poflo  il  figliuolo  già  morto 
'  alla  porta  del  Monaftero  ,  viuo  Se  gagliardo  lo  rihebbc 
dal  Santo  ,  cheinfieme  co  i  Monaci  ritornanada  mi  erte- 
Te.  Simili  effetti  fopra  natura  operati  per  mezo  di  Be-  - 
jiedettodallaDiuina potenza,  meritamente  certo  fono 
•celebrati  da  gli  fcrittorii  ma  io  di  gran  lunga  maggiora 
'ftima  fò  dell'ardente  zelo  ch'egli  hebbe  della  gloria 
•  di  Dio  yik  della  eterna  falute  degli  huomiui  >  concio- 
•fiache  le  virtù  de^  miracoli ,  Se  altri  si  farti  doni  del  Cic- 
lo ,  fi  veggono  talhora  anco  ne'  reprobi  la  carità  è'quel- 
lache  ci  fa  grati  S<  accetti  alla  Diuina  maeflà  .  Hora  Be- 
nedetto,come  habbiamo  già  riferito. non  si  tofto  fii  dal- 

-  la  Diuina  prouidenza  canato  di  quella  fpelonca  ,  (doue 
pei-  tre  anni  continoui  cfpofto  alle  ingiurie  dell'ariajdi- 
Jfagi  del  corpo  ,  tentationi  dell'inimico  ,  hauea  fatto  af- 
priffimaf  penitenza) chea  tutto fuo  potere  attefeàridw 
^re  i  mortali  5  confórme  alla  capacità  di  ogn'vnojpartea' 
TDrccetti  5  parte  a' configli  di  Chriflo,  Nè  contento  di 
4!auer  fondato  in  quella  contrada  molte  cafeben  redola 

^  tedi 
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te  <U  Monaci  5  andò  in  pcrfonacoh  pochi  foldati  ad  c- 
fpugnare  U  idolatria  di  Monte  caf5no  ,  &  à  cacciare  il 
demonio  di  quelJi  antichi  .illogj^iamenti  &  inwecchiata 
poffeUb.  ne  foJaméte  ini  per  fe  &  per  altri  fortificò  6c  fta 
bili  quanto  hauea  giiadaf;naco  al  Signore  >  mà  ctiandio 
indÌLicrfe  &  rimotc  prouincie  mandò  capitani  eletti  à 
promouere  &  confcniarela  fedccatholica  .  Di  piìi, ben- 
ché a'  conucntijdi  man^i)  in  mano  che  gli  andaua  fondali 
do  ,  lafcialic  buofìi  ordini  &:  reggimenti  di  vitas  nondi- 
meno per  tutta  la  religione  in  vniuexfalc  ,  di  propofito 
{cviUc  poi  reg'^le  piene  di  alta  fapiéza,&di  fonima  equi- 
tà ;  le  quali  [Ha>!icate  al  mondo,  furono  &  fono  tnttauia 
di  grandiilimo  giouamento  .  Fràsiheroicheimprcfeac- 
coftandofi  hormai  al  fine  de'  fuoi  trauagli ,  vn  pezzo  in- 
nanzi prcfenti  il  giorno  che  haueada  pcruenirui:&chia. 
ramentclo  prediffe  parte  à  boccaa'difcepoli  prefenri, 
parte  per  Icttcre.ad  altri  lontani .  &:  di  più  aggiunfc,che 
della  fua  partenza  fubito  hauerebbero qualche  manife- 
ilo  legno  dal  Cielo  .  &  nè  anco  quefta  vitima  profc- 
tiafù  vana,  quanto  hauea  predetto  ,  fenz*alcun  fallo 
feguì.  Nonappariua  in  lui  pcrancora  altro  malcch^ 
di  vecchiaia,  quando  fci  giorni  prima  del  tranfito,  A 
fece  aprire  &  apparecchiar  la  fepoltura.Qiiindi  affalito 
da  vn'ardcnte  febre  che  fempre  andò  rinforzando  ;  il  fe- 
fto  giorno  fi  fece  portare  nell'oratorio  :  doue  fortifica-» 
lofi  co'I  faliitifcro  viatico  del  corpo  &  fanguc  del  fuo  Si 
gnore  ,  faccndofi  a  forza  reggere  in  pie  da'  fuoi  cari  di- 
fccpoli ,  alzati  gli  occhi  &c  le  mani  al  Cielo, fri  dolci  pa* 
role  di  fante  oratiohi  &  colloqui  diùini ,  fpirò  .  &  quel 
giorno  medefimo  due  Monaci pofti  in  diuerfi  Uioi:Hi,heb 
bero  vna  medefima  riuelatione:  percioche  nell'aria  vi- 
dero ftendcrfi  dalla  cella  di  Benedetto  per  dii  ittofetf- 
liero  vcrfo  oriente  vna  ftrada  tutta  adorna  di  ricche  ta- 
pezzeric  ,  &  luminofa  di  lampe  innumcrnbili  :  foprala 
quale  prefentandofi  vna  perfona  molto  fplendida&Ai 
habito  venerando  ,  ricercò  da  loro ,  tlic  via  fofle  quel- 
la e  bc  * 
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H  che  ved^^atio  :  &  rKpondcodo  eflt  di  non  faperlosfog 
gninfe:  quefta  è  la  via ,  per  la  quale  Benedetto  fauorito 
dal Si||iore è afc^o ai  Cielo.  Di modptcheiiCMie e» 
tz  flicapf  omcflo  fU  Ini  »  unto  gli  adenti ,  quanto  i  pr^ 
fenti,  ad  vn  tempo  feppcro  tal  paflaggip.  fù  fepolto  nel- 
l'oratorio  di  San  Gio^  Battifta ,  à  canto  alla  forella  Sco- 
Jaftica  s  &  si  qaini  come  alla  fpckmca  di  Subbiaco  fegui-^ 
rono  pei ,  & feguono tntttttia ,  conforme  alla  difpoli- 
tione  de'  credenti ,  molti ,  &: grandi &  manifefti mira* 
coli  .  Benché  à  me  certamente  vno  parede'piiifegiia* 
lati ,  l'efib-ecfainica  quella  inclkueongregatione  si  Iun« 
go  tempo  dipoi  ncllia  fanta  difciplina ,  6c  neiranti- 
M  fèmore  di  fpirìto>  &:  hauere  pi:odotto  luoii 
éi  itntìti  Se  ài  Tcienra  uU  etantt  >  «he 
meritamente  fi  può  chiamare  vn 
fecondo  feminario  di  Mo«-  ^ 


ih   t  IH  M. 


*  1. 


VITA 


# 


Digitized  by  GoogI< 


VITA 


DI  SANTO  STEFANO 

PRIMO  RE  DI 

V  N  G  li  E  R  I  A, 


Ri  le  più  barbare  genti  che  ^er  gì  

ditioDioinoaUa  4iftrottione  della  Rom» 
na  grandezza  in  diucrfi  tempi  cócorfero  i 
fur  otìo(come  è  cofa  nota)gIi  Hunni;i  qua 

1  j-  T  ^' ''^"'ne  parti «JeliaScithù.dro- 
£iain<itfe;Tartana,più  di  rna  volta  partiti,  entrarono 
iwaiiatlltc  «Ua  Fajuoiiia,ac  cacciat*A«  U  LÓgobardo^ 

.Vjifari 


Digitized  by  Google 


t66         DI  SANTO  STEFANO 
Vngari  (  non  fi  sà  certo  per  qual  cagione  )  con  vocabo- 
lo nucuo  fi  nominarono,  quindi  conlanviria  fierezza  e 
rapacità  no  ceflauauo  di  nioleftare  la  Chiefaxli  Dio,da- 
ti  eifi  all'impuro  culto  degl'Idoli,  &  reggendo  fi  più  to- 
fto  à  sfrenate  voglie  ,  che  a  decreti  ò  a  Ic^^qi  ,  forto  quel 
capo  che fucceffina!!!tiue eieggeuano.  Dj  quelli  capii! 
quarto  fu  Gcifa. il  quale  benché  di  natura  feuero  &cru- 
doi  nondime  no  5  ó  per  iflinto  di  Vagionc,  ò  per  lo  gri- 
do che  di  ogn'intorno  rifonàua  dalla  rcligion  Chriftia- 
na>  mitigatofi  alquanto  &:  venuto  jn  defideriodihaue- 
re  della  detta  religione  più  diftinta  notitia  ,  procurò  à 
porta ,  di  pacificarfi  con  tutte  le  vicine  prouincie:  con 
publico  bando  non  folo  alficurò  il  paffo  àquàti  chriftia- 
ni  entrare  nelI'Vngheria  voIcILtos  ma  ordinò  di  auuan- 
taggioche  foflero  tutti  per  ogni  lato  S:  con  buon  vifo 
accolti ,  &:  benignamente  trattati  :  &c  iftendendo  la  jiu- 
inanità  in  particolare  verfo  i  Chierici  &  i  religiofi,  co- 
minciò cfu)  ad  ammettergli  al  fi-io  cofpetto  fenza  dilS- 
coltà  ,  &:  afcoltarecon  attentione  quanto  eiponeuauo; 
di  m  anidra  che  tra'l  buon'cfempio  della  vita  loro ,  &  tra 
la  efficacia  del  verbo  Diuino,  &  la  virtù  de*  raggi  celc- 
ftijScla  ottima  difpofitione  di  Geifamedefimoi  venne 
pian  piano  à  metter  le  radici ,  òc  à  germogliare  nel  pet- 
to di  lui  la  falutifera  fementedeirEuangclio,  &:in  breue 
lacofatant'oltrepafsò, che  egli  non  folamcntecoii  buo 
jia  parte  de'  fuoi  familiari  preleTacqua  delfanto  battc- 
fimos  ma  fece  anco  fermo  proponimento  di  condur- 
re alla  ftefla  fede. quanti  erano  fotto  il  fuo  reggimento  . 
Al  quale  effetto  ,  fecondo  la  infìruttione  de'femi  Dio, 
andaua  già  difcgn*indo  millioni  di  predicatori, fabriche 
di  Chiere ,  fondaiioni  di  parochie  Se  Vefcoundi  ;  Quan- 
do vna  none  in  fogRO  gli  apparuevn  giouane  di  fopra 
humana  bclczza ,  &  gli  difiei  Iddioti  falui  ò  eletto  di 
ChrilloJakia  pure  cotcftidifcgni  >  non  hanno  daefi'e- 
re  da  le  coloriti ,  che  haf  le  mar  i  troppo  in.brattatcdi 
Uiiguo  mi  bene  haur-ii  Vii  figliuolo,iiqi:a:epcr  Diuina 
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volon  tà  n^anderà  ad  c/fecuttone  le  cofe,  che  tu  hora  rai 
tiacciaodo  con  ranin\p  :  farà  egli  Uè ,  &  del  niimcrodi 
quelli  9  i  quali  hà  il  Signore  prcdeftinati  prìmaalia  co<- 
rona  temporale ,  poi  anche  alla  eterna  •  Fra  tanto  ver-  „ 
ridate  vn perfonaggio  con  anibafciatcfpirituaji: 
cheloriceui  honoratameate»&:  Thabbipoi  in  venera- 
tione>&  a'  fuoi  auifì>&:  efortationi  prefterai  pieno  cccdi 
to,  &  perfetta  obedicnza.  Di  i;ale  vifione  ftupito  Gcifa , 
&  ruminatala  feco  medefimojue  diede  par  te  a'  domefti* 
ci  i  &  proftr%to  humilmente  »  con  gratie  infinite  &  con 
abbondanza  di  lagrimes  raccomandò  fc ,  &:  gli  llati  fuoi, 
co'l  iìg4t^olo  che  hauea^da  nafcere , .  alla  pro!»  ; 

 ^^llMttìri  (ti  quello  ,  che  non  dorme»  uè 

chiude  gli  occhi  giamai  •  Dopò  qucfto  rimfttiendo  egli 
conia  mente  molto  fofpefa  intorno  airAnibafciadore 
predetto  j  eccoti  auifoyche  Adalberto  Vcfcouo  aPhora  . 
di P|^aga(  la  quale  diuenne  poi  metropoli  deUaBòemta  )  ! 
da  lui  fé  ne  viene  à  procurare  la  conuerfionc,  &  l'aiuto  > 
d^l^aifU^C*      cotal  nuoua  a  tutti  quei  neofiti»difoiiv>'  ' 
mg  i»itt^gì^iH»a,  fir  feoM  indugio  il  Prencipe  con  tutta  . 
Ja  corte  andò  ad  incontrare  rhuomo  di  Dio,  àriccua-*  • 
to  con  ogni  {QKt^  di  honore  i  fe  gli  eshibi  ad  intera  Alia- 
le obedienuproutiffimo.  Era  quel  Prelato  di  gran  far 
ma>difangLie  ilfiiftre  nella  Boemia  >&  dì  non  minore 
fcienza  che  zelò,  come  duello  che  trasferi  tofi  ben  due 
y^t^VK  p^^r^ona  alla  madre  di  tutte  ie  Chieie Sczdar^  ^ 
toK^nitlmetfte  il  Pontefice  Romana »haueao^  f  Iraltril 
miglioramenti  quindi  fucchiato  il  puro  latte  della duttrij 
na  Apollolica ,  &  infìeme  ottenuto  ampia  facoltà ,  Ca* . 
fo  che  i  fuoi  Bohemi  oftinatamente  refifteflero  all'Euan-  : 
^cl  io  ,  di  andarfcne  in  qualunque  altro  paefe  d'infedeli 
a^anau^tiare  il  regno  di  Dio ,  non  ii»può  dunque  efpli- 
care  »  vedemiofi  egli  >  per  diuioQ  beneficio  fpabmijsati'. 
frà  gli  Vngari portaci  grande, 'Coik  quanto ifcniaréi&^ 
con  quanta  induftriafubito  fi  applicailero  à  tutti  i  mo^ 

2i  ordinati  alla  ^erna  falute  de*  proemi  ;  concttixenda 
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aJrhcdefimo  per  la  fila  parte,  come  fi  è  detto,  anco  lai^ 
V  potcftà  fecolare  :  la  quale  ben  vede  ognVno  di  quanta^ 
me  mento  fiaper  il  felice  pi  ogrefl'o  della  ecclefiattica. 
ìsc*  mcdefimi  giorni  troiiandofi  già  vicina  al  parto  Sa-^ 
roltha,  moglie  di  Geif5,pcr  maggior  confermatione  dej 
lecelefti  prome/Tc  ,  in  habito  di  Lenirà ,  pur'in  fogno  le 
apparile  quepc'hebbcil  vanto  di  cfTere  il  priaiòà  fpar-r 
^  ^  ^e*e  il  fangiie  per  Giesù  Cbrifto  i  &:  con  dolce  fernbian-^ 
^,  te  chiamandola  :  St  i  di  biion^animo  Sarolta ,  le  di/rc,& 
1,  fappi  certo  che  haucrai  vn  figliuolo  ,  che  hi  da  portare 
5,  iacafatuail  titolo  &:  lacorona  di  Rè  :e  tofto  che  fia 
),  nato,  fi  che  tu  al  facra  fonte  il  mio  nome  gl'impon- 
i>  ghi.à  quefté  parole  piena  di  maraiiiglia,  &  di  confo* 
>,  latione  la  donna  ,  dimandò  al  Santo^  chi  fofTe  &  come  fi 
chiamalfcs  alche  rifpolto  ch'egli  era  il  protomartire 
Stefano,  fcnz'altro  difpanie  .  Occorfero  qucfte  cofe 
tutte  intorno  Tanno  del  Signore  ^6^9. nella  Città  di  Seri- 
gonio, douc  fra  pochi  giorni  felicemente  nacque  ilbam- 
binOjS:  co  i  debiti  riti  intimo  per  le  mani  di  Adalberto 
rdlc  acque  ,  conforme  al  precetto  della  vifione ,  Se  alla 
corona ,  che  l'afpettaua ,  hebbe  il  gloriofo  nome  di  Ste- 
fano. Viuea  airhora  in  quelle  parti ,  cacoiìfcto  di  cafa  da 
guerre  intcftinevn  Caualicr  Italiano  ,  che  fi  chiamaua 
Thcodato  Sanfciierino  il  quale  con  la  chiarezza  del  fan- 
gue  ,&  molto  più  còl  valore  &  conia  deftrezza  erafa- 
lito  appreffo  à  Geifa  in  alto  £rrado  ,  &:  di  riputatione ,  & 
di  gratta,  quefto  fauio  &difcreto  barone  fìi  nelTen- 
tràrc alla  militiaChriftinna  Padrino  di  Stefano,  Seppi 
anche  rettore^iv  maeftro  delle  creanze  di  luijche  perciò 
alla  Italiana, con  puerile  femplicita  per  padre  tenendo- 
lo ,  Tata  lo  falutaua  :  &'  Thcodato  in  memòria  di  sigio- 
condavoce,  fondò preflo al  Danubio  vna  villa,  Se  vn 
Monafliero  di  religiofi  iche  poi  dal  gran  Matthia  Corni- 
no con  fuperbi  edificij,  j^iar-dini, laghi  &pe(chiere  accre 
fciùtOj  fuio  al  giorno  di  hoggi  piirc  Tatafi  appella .  &fi 
cou-e  ne  regali  coflumi  fù  il  pio  fanciullo  con  diligenia 
i     ^  ,  glande 
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grande,  alleuatodal  Sanfeuerino;  cosine  gli  elementi 
della  fede  Chriftiana,  &in  quelle  virtù  che  à  gli  occhi 
di  Dio  più  aggradano  ,  fù  con  fomma  cura  inftituito  dal 
Beato  Adalberto  in  guifaiche  à  pena  slattato^prima  co*: 
minciò  à  proferire  il  nome  di  Giesù,che  di  pane:&:  nella 
pueritia,  infieme  con  la  grammatica  perrtiflìmo  diuenne 
del  Catechifmo:&  entrato  nella  gioucntù  ,  non  folo  eoa 
fatti  daua  nobile  efempio  di  Chriftiana  pietà, ma  etiàdio 
inpubliche  radunanze  nonlafciaua  di  ragionare,  cot% 
nurauigliofa  eiilcacia,della  bruttezza  del  vitio,ddla  bel 
kzzaàella  virtù,  del  timore  di  Dio,  della  humiltà ,  della 
carità,  &  di  ogni  giuftitift:  cercando  per  tuttcle  vie  dt 
mollificarela  natiadiirezza  degli  Vngari,  &:ridurgli,ce 
Taiuto  diuino,  al  fenfadi  humanità,&: all'vfo  della  retta 
ragione.  &:  era  egli  talméte  infiammato  nell'amore  ddla 
equità,  Se  nella  eiriendationede  popoli,chcfecódo  le  oc 
corrente  no  reftaua  di  accufare;&:  alle  volte  anco  ripren 
dere  co  maniere  cóueniénti  fuo  padre  medcfimo,anzi  di 
fupplire  talhora  à  richiefta  di  lui  co  sóiiva  approbatioae 
di  tutti, alle  cure  principali, tenédo  ragione,  dado  fpedir 
tione  à  publici,  &  à  priuati  ncgottj,  amcttédò  orafcri  di 
Prencipij&rifpodédo  con  ogni  fodisfattione.Sixhe  Gei 
fa  già  fianco  da*  trauagli,  e  da  gli  ann  i,  riconofcédoxon 
infinita  fuacótétezza  nel  giouanc  qualità  fuffiqicntrper 
ogni  ampio  gouernos  niente  hormaipiù  bramauachedf 
fcaricare  il  pefo,  e  la  fatica  fopra  le  fpalle  di  luf,&:  veder 
lo  co  gli  occhi  fuoi  collocato  nel  throno  che  mcritaua\ 
Et  conuocata  per  ciò  Dieta  generale,no  hebbe  molta  dif 
ficoltà  di  perfuadere  à  gli  ftati,che  fi  difpone/Tero  ad  ho- 
norarc anticipatamente  il  figliuolo,  con  foftituirloàfe 
laffo  &  inhabile,  &  ammetterlo  in  legitimo  Prencipe,  Se 
Signore,e  preftargli  pronta  fugettione,  &:  fiocero  giuras- 
mento  di  fedeltà .  Da  così  calde  efortationi,&:  cosigiufti 
pricghidi  Geifa,  tanto  accefi  rimafero  glianimidclla 
moltitudine  s  che  fenza  dimora  ne  gli  occhi  del  vecchio 
(che  di  allegrezza  vcrfauano  lagrime ).fù  Stefano  cqa 
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Ibmma  feria  gridato  non  già  Duca,  òVaiuoda,  nule- 
gitimoRc:  &lu  le  fpallc  dei  grandi  alzato  al  piiifubli- 
niefeggio  :  Se  quindi  trasferito  con  1!  medcfimoapplau- 
fo  à glialloggiamentidcr'  Soldati .  hebbenuiui  parimen- 
te il  titolo  reale ,  con  fomma  vcneratione  ,  &c  confenfo 
di  tutti.Dclquaf  beneficio  Geifanon  punto  ingrato  mo- 
ftrandofii  con  groffi  donatiui,con  ifcemare  le  grauezze, 
con  fpargere  danari  al  popolo, con  parole  di  cortcfia , 
oblfgò  tuttauia  più  à  fe  &:  al  figliuolo  i  cuori  de  gli  huo- 
(  qiif?]  che  più  importaua  )  non  lafciò  di  ricono- 
fcere la  Diuinabontà  con  facrificij  rolcnni,&  con  efqui- 
fiti  rendimenti  di  gratie  .  Con  che  fra  lo  fpatio  di  pochi 
giorni,  oppreffo  dalU  vecchiaia ,  &c  da  catarro  ,  mancò 
l'anno  del  Signore  nouecé  to  nouanta  fette:  &:  il  nouello 
Rè  à  così  benemerito  genitore,/!  come  in  vita  hauea  fcm 
pre  màtenuto  la  debita  riueré2a,eosl  dopo  morte  no  mà- 
cò  di  orationi  diuote,&  di  apparatifiTime  efeqaie.Fra  tan 
to  applicatoli  con  maggior  libertà ,  &  con  efatta  diligen 
ta  al  goucrno ,  la  prima  cofa  cercò  di  hauere  in  tutte  le 
fue  anioni  per  vltimo  fine  la  gloria  di  Dio,ftimandolo  sé 
pre  nbn  meno  cenforc &:  giudice  feuero,che benigno pa 
clfc,&  largo  rimuneratorettàto  più  che  intendeua  di  qui 
to  momento  fofl'e  Tefcmpio  del  Prencipe  sì  alla  buona  di 
rcttionc,come  allo  fuiaméto,e  total  perditionc  de'  Popò 
li.Et  per  non  effere  nel  medefimo  tempo  da  interne  &  e- 
ftcrne  moleftie,  da  péfieri  di  pace,&  ài  guerra  diftratto  ; 
i  adoprò  caldamente  nel  raffermare  co  ì  vicini  per  am 
tafciateA  per  lettere,l'amicitia,&:  le  Capitolationi  già 
conchiufe  dal  padre;troncàdo  per  quefta  via  anco  le  fpc 
ranzedi  foraftiero  foccorfo,à  chiunque  mal  cótento  del 
le  cofc prefenti,  folTe  vago  di  nouità.E t  perche  àwolto he 
ne  intendeua,  che  i  nerui  dell'imperio  confiftono  princi 
palmentc  nella  giuftiiia  ,  così  verfo  Iddio ,  come  verfo  i 
mortali;  fidandofi  egli  poco  del  fapcr  fuo>  ricorrcua  pw 
rordinario,parte  àgli  auifi delle  diuinefcritturc,à  i  qua 
li4  faccua  dì,&:  notte  familiarilfimoiparic  alcofigliodi 
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huomini  prudenti, & dottile  timorati  di  Dio,màfpetial< 
mente  di  Adalberto  :  il  quale  vedendo  per  la  di  uina  cle^ 
nienza,  Se  per  il  valore  di  Stefimo  >  le  cofe  già  bene  inca»'. 
minate  neirVngheriai  determinò  di  andarfene  in  altri 
paefi  pili  rimoti,  Se  più  bifognofi  di  lume  :  Prefa  dunque; 
licenza  dal  Rd^benche  di  mala  voglia  la  concede/fe;s*in- 
uiò  con  due  fcelti  compagni, &  non  più,verfo  la  PruGi/V 
doue  fino  all'hora  non  era  peruenuta  notitia  alcunadcl- 
r^uangelio.  quiui  mentre  fi  sforza  di  trasferire  i  pagani 
dalla  fcruitii  del  Demonio  ,  &  da  gli  antichi  loro  bagor 
di,  Alfiere  vranic alla cognitione del  vero  Iddio, &:aira' 
iiiore  della  Chriftianamaiìfiietudiiieiprefo  daqueU'em» 
pia  gcnte,&:fopra*l  giogo  di  vn  mote  legato  ad  vn palo, 
&  quiui  trapafl'ato  có  Tette  lancie^aggiunle  al  merito  del 
la  prcdicationc  la  palma  di  vn  gloriofo  martirio. In  que- 
llo mentre  nonccffaua  Stefano  di  sbofcareanch'eflb  le 
Selue,&coltiuarei  deferti  della  gentilitàJrir(;luto  òdi  ri-*- 
durre  tutti  i  Cudditi  fuoi  alla  notitia  del  creatore}  ò  di  la-* 
fciarc  neirimprefa  il  regno  ,  Se  la  vita .  Et  perche  di  quel 
popoli  vna  parte  più  tofto  per  cópiacerc  al  Prencipc ,  & 
per  terreni  difegniiche  per  deliberato  confenfo  &  ftabite 
volontàjfi  era  condotta  al  ChriftianefimoiSc  altri  moiti 
non  animetteuano  in  modo  alcuno  fi  fatta  dottrinai  cov 
ftretto  Stefano  ad  vfare  cótta  fua  voglia  rimedi  tallìort 
tnordicàti  Se  amari;  venne  ad  efafperare  alquanti  nobili 
di  manieraichefco/fo  il  g!ogo,&:  parte  fprezzado  lafim- 
pIicità,parte«diàdolafeuerItà  della difciplina  Euageli 
ca;  fi  pofero  in  arme,e  fìeirVngheria  inferiore  comincia 
rono  à  dar  il  guafto^  rubare,e  diftrugger  i  luoghi  &  le 
fonepiùdiuotejepiùobedienti  al  nomediGhrifto,  cdi 
Stefano.  Di  quefti  (editiofi  fu  capo  il  Barone  di  Simigia» 
per  nome  Cupa,  huomo  di  molta  potenza,  ic  di  gran  fo- 
puito  :  ilquale     vn  pezzo  per  vie  oblique  afpirando  ai 
regno  j  prefa  la  occafione  di  tali  nouità;  con  larghe  pro- 
'    jnelTcdl  mari  e  móti,conaftute  calunnie  centra  la  perf^ 
na  diStcfaiio,e  del  Padre Geifa,.coa horrcndc  beftémie 
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contro  laReIigioiie,che5'iiitrodaceaa,nimica  dcgrid^i 
di) ,  ic  delle  anLiche  cerimonie  &:  inftituti  &  della  glo-* 
ria  del  nome  Vngaro ,  mantenuta  Tempre,  8c  accrefciii-^^ 
tanon  già  per  via  di  libri, ò  di  otio  languido;  ma  con  ar-. 
dite  fattioni ,  &:  con  le  armi  fpedite.;  andp  folleuando  la^ 
moltitudine  in  guilasche  non  contento  di  hauer*  deprc-; 
datOjCome  diceuamo,  campagne,borghi,&:  villaggi;  ai- 
tò fra  pochi  giorni  le  corna  fino  àgliaffalti  delle  terre 
niurate,&:  non  dubitò  per  maggiore  difpetto,  &:difprez-, 
zo  del  Santo  Rè  di  accamparli  intorno  Vefprino ,  Città 
fpecialmente  diletta  Se  fauórita  da  lui  ;  ilquale  a'  primi 
auuifi  della  ribellione,  hauendo  con  tutti  i  mezi  poflibi- 
li  tentato  di  radolcire  la  mente  di  Cupa  ,  di  Iganaare  le 
genti,  &  di  acquetare!  tumulti  ;  alla  fine  dopo  molte  8c 
calde  orationi,  formato  vn  gi'ufto  efercito  fotto  le  infe- 
gncdi  S. Martino, fplédor  dell' Vngheria,  e  di  S.Giorgio  ? 
inclito  martire,&:  incaminatofi  alla  volta  dell'inimico  > 
accàpofli  à  vifta  di  lui, lungo  il  fiume  della  Gara.  Hauea, 
Stefano  fcco  fra  gl'altri  perfonaggi  di  qualità,  tre  riobili 
Signori  AlmanijChriftiani  zelanti, &  molto  efperti  nel- 
la militia,iquali  fino  alle  prime  nuoue  della  vMa  inclina- 
tione  di  Geifa,volontariaméte  fi  erano  trasferiti  da  lui, 
paiutare,&  promouere  ad  ogni  lor  potere  il  facro  Eua- 
gelid.  Vno  di  quefti,per  nome  Vencellino,fìi  da  Stefano 
dichiarato  Luogotenente  fuo  Generale ,  tri  gl'altri  due 
Huntc,&:  Pazna  fù  diuifala  Caualleria  eflendofi  già  di- 
ftributtii  Carichi  della  Fanteria  tra' Colonnelli, &:  Ca.- 
pitani  eccellenti  :  e  torto  che  fi  fu  prcfo  alquanto  di  ripa- 
fo,  Se  rinfrefcato  i  Soldati  ;  non  lafciò  Stefano  con  gran 
cuore,&  con  bella  ordinanzadi  prefentare  airinimico 
perfido  U  battaglia.  Ne  Cupa  fi  pigro  ad  vfcire  all'in- 
contro con  impeto  grande ,  Se  con  vguale  fperàza  della 
vittoria.durò  molte  hore  la  zufFa,non  fcnza  grane  mor- 
talitàjfempre  con  incerta  riufcita  :  correndo  il  Rè  viril- 
mente le  fchierc,  animando  i  dubbiofi,incitandoi  forti, 
riccaendo  i  codardi ,  laandaado  projntara«ot«  foccorfe 
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'  dou'era  maggiore  la  ncceflìtà,&  fopra  il  rutto  no  lafcii-' 
do  mai  d'iniiocare  in  caufa  tanto  giiifta  il  diuino  fuffi- 
dio.&  non  furono  fparfe  le  preghiere  al  vétoiconciofia-r 
che  Vencellinojche  hauea  prefo  iii  cura  il  corno  deftro, 
fentédofi  occoltaméte  rinforzate  con  nuoua  lena ,  dopò 
hauere  buona  pezza  ricercato  co  gl'occhi  il  difleale  Cu- 
pa3&  finalmente  riconofciutOjandò fubito  ad  incótrar- 
lo:&  métre  amédue  à  corpo  à  corpo  cóbattono,  rifeppt 
ciò  il  Rè,  óc  co  grolfo  numero  di  caualieri  eletti  fi  affret- 
taua  à  foccorrerlo,  quàdo  auuicinatofi,  vide  Vécellino^ 
che  ftefo  per  terra  il  nimicojgli  hauea  con  le  proprie  ma  ^ 
ni  trócata  la  te/la,laquale  con  gràde  allegrezza  de'  Chri 
ftiani  fù  porta  in  cima  di  vn'haftas  &  portata  qua  Scià 
diede  tanto  fpauento  a' ribelli  i  che  fenz'altrofi  volfero 
in  sbaraglio  &  in  fuga .  feguirono  i  noftri  con  vccifioni^ 
&  co'l  medefimo  impeto  entrati  nelle  trincee  dell'ini- 
micojnon  cefl'aronodi  tagliare  à  pezzijquàti  viritroua- 
Tono  :  fin  che  da  Stefano  ,  che  fi  doleua  di  tanto  verfarc 
di  fangue,fu  fonato  à  raccolta  i  prigioni^come  rei  di  Ic- 
•^amaeftà  ,  non  paffarono  fenza  il  conuenientegaftigo» 
del  tronco  di  Cupa ,  à  terrore  de  gl'inquieti ,  vn  quarto 
-fù  affifo  alla  porta  di  Vefprino ,  vn'altro  à  Strigonio ,  il 
terzo à  Giauarino,  ilquartoin  Alba giulia ,  Città prin- 
-cipale  della Tranfiluania .  E  fe  nel  punire  ,  Stefano  vsó 
•^iuftitia,non  meno  la  dimoftrò  in  rimeritare  largamen- 
ite  i  Capitani  &:foldatifuoi,  conforme  alla  dignità,  Se 
"a'  portamenti  di  ogn'vno:  mail  principale  fuo  ftudio 
'fii  di  fchifare  tra  fi  profperi  auuenimenti  la  vanagloria^ 
iSc  in  itiollrarc  verfo  l'Autore  di  ogni  bene ,  &  verfo  la 
krortedcl  Cielò,  quella  pietà  ,  &  gratitudine  che  douea. 
Se  fatte  per  ciò  diuot^'Proceffioni  con  folenni  Meffejco- 
-niinciò  da' fondamenti  vn  magnifico  tempio  àS.  Marti- 
'Ilo  fuo  protettore  ,  nel  fito  che  Sacro  Monte  fi  chiama  : 
'doue  fi  dice  che  il  grà  feruo  di  Dio  folito  foffe  di  ftare  in 
'contemplationcj  quel  puoco  tempo  che  dimorò  nella  pa 
trfa;^  oltre  di  applicare  alia  fabrica  la  terza  parte  dellp  . 
w       .i.  .   S    3  fpogliej 
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fpogljcj  afl'egiìò  ancfac,per  i  faccrdoii  che  ri  habitaffo 
jo  le  decime'  intere  delle  biade ,  viui ,  &:  bcftiami ,  Se  di 
più  anche  de' figliuoli  inedcfiaii  degli  habitanti  delU 
Città,&delterriLoriodiSimigia.&  il  refto  de' beni  ch« 
Salirebbe  potuto  ragioneuolmentc  mettere  in  fifco  >  de-; 
palò  egli  parte  à  foltegno  di  poueri ,  parte  airaccrefc"}* 
meiito  delculto  Diuino  :  &  accefo  di  nuouo  ardore  di 
carità  ,  non  ceJiai  aa  tutte  le  bore ,  &  alle  volte  in  cili- 
cio &  cenere,  di  chiedere  airattillimogratiadl  vedere: 
|)rima  che  egli  morific,conuertita  alla  vera  fedel'Vn* 
gheria  tutta  ;  come  cjucllo  che  teneua  per  fermo,  che  ciò 
•riufccndoiclla  hauclic ,  come  poi  èfeguito  ,  adeflerc  vn 
perpetuo  &c  faldo  riparo  alla  Chiefa  di  Chrifto ,  centra 
Ja  violenza  de'  barbari .  A  quello  pio  defiderfò  fi  attra» 
.iierfaiiano  molte  diflìcoltà,mà  ninna  più  graue  ,  che  di 
Vufficienticatechifti,  &  predicatori  eficndo  per  diuerfi 
jiccidcnti  molto  fceniato  il  numero  di  quelli  che  al  tcn> 
podi  Geifa  erano  in  quelle  parti  venuti .  laonde  ad  imi- 
tarionedcì  padre,con  ampie  patenti  A  ^-'^^^  liberali  ofTer 
ie,mandò  per  tutte  le  reli|^ionidcl  chrilliancfimo  adin- 
Alitare  hu<:.mini    detti  &c  buoni  :  di  modo  che  parte  da 
COSI  honefla  dimanda  ,  parte  ancora  di  propria  volontà 
moffi  molti  Monaci  &c  Sacerdoti  ne  vennero  :  &ì  tra  qne» 
Hi  fìi  con  alquanti  difccpoli  Aftrico  Abbate  Benedetti* 
no,  per  altro  nome  detto  Anaftafio ,  il  quale  neirViv- 
gheria  inferiore  hebbe  alcune  ferite  per  Chrifto.  Di 
Polonia  tompaniero  due  famofi  romiti,  Andrea  ,  & 
.Benedetto  ^  l'vno  de'  quali  fu  chiaro  per  miracoli,raltro 
honorato  co'l  lacro  martirio .  Per  mezo  di  quefti  &  di 
altri  che  alla  giornata  fopraueniuano  ,  attefe  il  Rè  a4 
inftruire  le  genti  ne' dogmi  &  ne'coftumi  veramente 
Chriftiani, allettandole  con  benignità  di  pàrole  &  di  fot 
fi  ;  Se  auco,quando  il  bifogno  lo  ricercaua^ftringendolc 
à  viua  forza  àlafciare  l'empio  culto  de  gl'Idoli  •  Se  non 
^cftò  tale  diligenza  per  infino  à  tanto  ,  che  non  hebbe 
:pwrgato  tutte  cjuelje  wrr^  da  i  riàprofaoi  i  &  dalle  abo» 
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minandc  fporcitie  delle  dcinonia  .  Et  affine  che  il  tute» 
cauiinafl'e  con  la  debita  forma  ,  6c  il  frutto  di  tante  fati-» 
che  folle  durabile  s  fi  pofe  egli  con  matura  gonfideratio* 
ne  f&co'l  configlio  de' periti ,  ad  ordinare  in  opportu» 
ni  luoghi ,  con  entrate  fuflicienti  i  Chicfc  parochiali  & 
collegiate,^  diuerfi  Coaucnti  di  monaci  :  &  tutto  il  ret 
gno  diiiìfein  dieci  VefcouadiyCon  dichiararne  madre  U 
Città  di  Strigonio  ,  &  <:on  eleggere  per  ciafcheduno  j 
Prelati  di  honorata  fama ,  Se  atti  à  pafcere  la  greggia. 
4Co^l  verbo ,  6c  incaminarla  con  le  opere .  Di  qucfte  cosi 
Jieroiche  attioni  di  Stefano  corfe  incontancate  per  tut-* 
jta  Europa  il  plaiifo  &  il  grido  :&  non  era  neifunoych» 
jnteft  le  nobili  traccie,  &:glifpiritualia(pqufftidclnuo- 
oio  Rcj  d  i  eterna  lode,&  della  regia  maeftà  non  lo  ftimaf 
fedegniiTmioieglifolo nonfiniu adi  fodisfare  à  fcftef» 
io  ,  &  non  riputò  mai  ne  quella  hierarchia  canonica,  uè 
quel  titolo  accetto  à  Dio ,  fe  non  vi  fi  aggiungeua  libc- 
:jroafienfo,&pienaconfermationedel  Sommo  Ponte-  . 
-fice,  che  era  in  quei  giorni  Benedetto  Ottano  .  Qjiattro 
.anni  dun(iue  dopò  lamorte  di  Geifa,  domati  per  la  mag- 
.gior  parte  i  ribelli  ,  &  dato  alle  cofe  publichcalcu-  . 
•  no  affetto,  &  dilatata  la  fede  per  lunghi  tratti  di  quà ,  ^ 
,  &  di  là  dal  Danubiosdcftrnó  fuo  oratore ,  con  apparato  . 
fplendido  &  moderto  inficme,  alla  Città  di  Roma  il  fu- 
-  detto  Anaftafio  giada  lui  nominato  Vefcouo Colocea- 
,  fc:  il  quale  dopo  il  bacio  de'  piedi ,  &c  la  esbibitione  del- 
-lV)bedicnza>  &dopò  vna  piena  relatione  di  quanto  i 
.  proffimi  anni  era  palTato  nelTVngherìaihaueadafup- 
plicare humilmente  fua Beatitudine  ditrecofc.la  pri- 
ma che  fi  degna/le  di  benedire ,  Se  ammettere  nel  corpo 
.  niiftico  de'  fedeli  quella  nuoua  Chriftianjtàrla  fecoai»» 
di  ratificare  con  la  fuprema  povertà  fua ,  quanto  fino  al- 
.  rhora Stefano haueadifpofto  intornoa' Vefcouadi,SC 
.  alla  metropoli  :  la  terza  di  haucr  per  buono,  &  dichiara? 
^  ralido  il  nome  di  Rè,  del  quale  egli  era  ftato  fpontanca- 
^  cacnte  lioiiorato  d^i'fudditi  :  acciocbe  concorrendo» 
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ui  anche  il  giudicio  del  Vicario  di  Chrifto;  con  tanto 
maggiore  autorità  poteife  egli  promouere  il  feruitio  diui 
no,  al  quale  folo  tutte  le  file  induftrie  jpenfieri  ,&dife- 
gni  mirauano  .  Senti  il  Papa  di  così  nobile  ambafcieria^ 
&  di  sì  lieto  ragguaglio,  ftraordinariaconfolatione  ,  dc 
non  finiua  di  lodare  Iddio  de  i  felici  accrefclmenti  del- 
la Chiefacatholica5maHìmamente  effendouifi  aggrega- 
ta quell'anno  medcfimo  ,  fotto  il  DucaMifca,ancora  la 
Polonia ,  de  venuta  di  là  parimente  vna  legatione  i 
riconofcere  la  primafede,  &:  à  preftare  al  Pontefice 
la  domita  obedienza .  Alle  petitioni  di  Stefano,  di  con- 
iséfo  del  faci  o  collegio  liberamente  compiacque  fua  San 
titàraccettò  gli  Vngari  nell'ouile  di  Chrifto  ,  &  per  infe^ 
gne  reali(  cofa  che^à  tutti  parue  giuftiflìma  )  fecegli  do- 
no di  vna  corona  di  oro  di  molto  prezzo, &  di  eccellen- 
te fattura:  &  di  auantaggio  mandogli  vna  Croce  da 
portarli  innanzi  publica\iiente  per  fegnodell'Apoftola- 
5?  to>  &  ornando  i  prcfenti  con  le  parole  :  Io  fono,difre 
9>  eglijhiTomo  Apoftolico,mà  effoineritanicnte  chiamar- 
»> -fì^può  Apoftolo  del  Signore  poiclìe  per  mezo  di  lui  fi  ha 
M  -  Chrifto  guadagnato  vna  tanto  gran  moltitudine:&  per- 
5,  ciò  anche  rimettiamo  àeotefto  buon  Rè  la  cura  di  ridur 
99  re  tuttauia  in  miglior  forma  quelle  Chiefe  con  le  dio- 
cefi. In  quefta  maniera  Anaftafiocon  auenturata  fpedi- 
tione,  ottenuto  quanto  voleua ,  ritornofl'ene  tutto  al- 
legra neirVngheria  .  Neirauuicinarfi   à  Strigonio  , 
hcbbe  incontro  faori  della  terra  Stefano  con  molta  fre- 
quenza del  Clero  ^  della  nobiltà.furono  poi  letti  i  bre- 
ui  Apoftolici ,  prcfentata  la  corona  &  la  croce  ;  le  quali 
cofe  riceuè  Stefano ,  non  folo  con  molta  letitia,mà  etii- 
•<lio  con  grande  venerationejinginocchiandofi,frà  le  al- 
-trccofe,'  publicameute  ad  ogni  mentione  chefi  faceua 
'del  Santo  Padre ,  per  eccitare  co'l  fno  efcmpio  i  vaffal- 
•li  allaftima,&:  allariuerenza,  che  al  feggio  Romano 
•  fi  deue.quindi  con  folenni-cerimonie  &  fcfte,vnto,  con- 
"feerato  &  coronato  dall' Arciucfcouo,attefe  con  più  vi- 
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jgorechcmai^  a  lenare  griiiipedimenti  al  corfo  dell'E- 
uangelio ,  mantenendo  la  pace  cfterna  con  !a  buona  vi-  — 
cinania  6c  con  anioreuoli  vllìcij  s  la  interna  con  editti 

&  con  leggi  piene  di  giuftitia&:  di  equità.  Et  perche  à 
cóferuarclo flato  &  la  vita  del  Prencipe,&  infrenar* 
l'orgoglio, &  rardirc  de'  più  feroci  vafTalIijè  di  non  leg- 
gier  momento  ,  oltre  la  buona  intelligenza  con  le  vici- 
ne poteftà ,  etiandiò  la  moltitudine  de'  figliuoli ,  deter- 
uiinò  co'l  parere  de'  fuoi  più  fidati  &:  più  faui,di  non  dif* 
ferire  H  matrimonio,  maftìmamentc  ofFercndofi  la  nobi- 
liflimaconditionedi  Gisla  dclTinclito  Bauarico  fangu^ 
forella  di  Henrico  fecondo ,  quello  che  venuto  in  Italia, 
Se  coronato  dal  Papa  ,  con  immortale  fua  lode  cacciò]^ 
Saraceni  &  lor  fauoriri  di  Capoua ,  &  delle  vicine  coli- 
trade,  Fù  adunque  la  fpofa  decentemente  condotta  à 
marito  j  &  fi  come  quel  Sacramento  fi  celebrò  con  tutte 
le  circonftanze  Se  riguardi ,  che  à  Chriftiani  Prencipi  fi 
conuengono  >  cosi  non  è  marauiglia,che  il  confortiò  riu 
fciu (Te  vno  de' pili  beati ,  che  molti  &  molti  anni  di  poi 
al  mondo  fioriflero    Non  entrauano  in  quella  real  cafa 
vane  pompc,importune  gelofic ,  fallaci  fofpctri ,  amare 
contefei  gareggiando  tra  fe  la  felice  coppia  folamcn- 
ce  in  carità  non  finra,&:  in  continouo  (hidio  della  gloria  j 
Diuina. al qual'fine ottenuta, come diccuamo, da  Ro-  ^ 
ma  !a  confermatione  della  metropoli  Strigoniéfè,&:  deh 
le  fedie  à  lei  fubordinate,  per  fuggire  ogni  occafionedi 
litiideterminò  chiarameute  à  ciafcheduna  di  effe  i  con- 
fini,&  il  medefimo  fece  a  diuetfe  Abbatie  parimente  fon 
date  da  lui. Ne' facri  edifici),  non  fi  può  facilmente  c-^ 
fplicare quanta  follecitudine,  &:  magnificenza  kmpm 
^moftralTe  :  Alla  Beatiftìma  Vergine  (  di  cui  egli  dìuor  f- 
fìmo ,  &  voleuache  fo fiero  parimentequanti  erano  fot- 
te di  lui ,  &  che  di  tutte  le  fue  fefte,  &  mafiìme  della  Af- 
funtione  fi  guardalfero  le  vigilie  )  fece  in  Alba  regale  vn 
tempio  di  marauigliofabellez2a,prouedendolodi  ampif 
fimipriuilegi,&  di  grofli  rendite,  &:  di  fontuofi  pa- 
-  •  ig  xamea- 
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raitìjBfUit  vafi  di  oro  &  àiZxgti^H9%  fp%sfi  digjioitA 
amuQTofi  fi|io>ch0iIii|<i»Jilp  »  bftagb94i  gran  preuo» 
craUminorcdelle  doti  che  hauefl'ero.  In  Buda  l'anti- 
^a  9  Sicambria  ^  ertifc  yn'altro  tempio  nobili£» 

f^Jk*  gioriofi  Apoftoli  S.  Pietro  i  e  S.  Paola ,  hguei^do 
^lerciòsCpn  grò  fla  mercede,  faffi  colà  venire  di  Greci4 
gli  Arch^etti ,  Se  quanti  artefici  condur  vi  fi  puotero  ^  ]  { 
ffi  acciò  cjkc  gli  V lìgmicomerXafftxo  più  facUmeate  in  i 
noma,  &  fteflero  Tempre  faldi  nella  diuotionetiUrl  Som? 
mo  Pontefice; dedicò  à  S.  Stefano  Protonurtire,  fent 
risparmio  diipcfii  |.  nel  monte  Cel  io  il  vago  tempio  t 
che  j  dalla  figura  ,  yolgarmemefi  Uiiamac(W>iuk>i& 
ibndouui riccamente  Vi)  Collegio  dì  dodeci  Sacerdoti} 
^  nel  Vj^Ìflio/abrÌQgbjficpri)UÌde  AiiHcientemente  vaV 

heìSÀt^^  ^  per  bcAfgi^ricctfiiMii  quei  ddU  fuaMcioACi 
che  andaHeroà  vifijsareì  Prencipide  gli  Apoftoli.^ 
ilcndendo  la  fua  liberalità  etiandio  nella  Tracia  Se  nella 
^nudriz^òin  Coflautinopoii  vaiuogaiacro  &  di  opc 
jrM%  wdere^^    n^miialdmme  vo  CQiuieotò  di  rei  i  gio 
/fl  ,accioche  ogni  glorilo  al  fanto^  fcpolcro  perlapubli- 
^lalutefacrificaflero  ^  Qlfefti  Se  altri  pijiuogbi  fi  rac» 
^IK|P0^ificaci  dal  .$«0111  ]lò.^aAfil«^ji.^ului  Gi6r 
jajoltre  dipastecipare  de]  merito  con  lodarnétf'maritDi 
Se  aiutamelo  quanto poteua ,  non  Uiciò  di  ^dificare^ 
^'^M^^propriaiT  giiamc^    ornare  di  cuti^opiipMi^ 
Puonno  di  Vefprino  V  &  «asmMnkt'  pur;:dei  Qm-'m 
buon  numero  di  Sacerdoti  che  rvfficiaffero#,Bt/e  diquc  ' 
fii  due  bene  auueauuraci  Preodpi  tan<caerak^rasideih 
4va4i^iniav&lacojitiaNia  profiifioneimmiraV  ui^dr 

treopere  mutolesfacilifientepuò  ognVno  IHmare,  qiul^ 
tafb0e  labenignità^quantalatenerezaa»  veribglihuQ-* 
.tfiiii creati  per  l^celeftepftrìa»  fScin^uttftoefilytr^  dn 
Mrie ìkufBkà  Se  miftrìe  ;  aJ^iati  9c^  afflitti  Wt  W 
Stefano  veramente  fi  afferma,  che  non  glicomparue 
inanzi  peUegrino ,  chettofUa  taceife  albergare  »  4^ 
pciiknti^^     x^nMjt^e  glUatermi  luiuqiiWi» 
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ffSÈpàMm^^,  mikdafus^ìow^  olixi^^j}  vitto quptfdM 
qualche  prefcnte  amorcuole^  Se  alami  diloro  >  à^^^ 

li  in  nome  di  Dio  comnundaiuchc  fi  leuaflcjro  difwo  ^ 
iocoMtiiPfiue  iku^Maao .  diiiocte  ^  cpìi  Éàj^dii;  allegri  ^> 

mmeua  à  touarc  i  piedi  à  gcntq  gbimiffi^ 

ma,  5<:aiVvltìiDofopragiiingeua  d.indri,  andaua  ti'un* 
<Uo  ,  pur  di  notte ,  fojo  òc  iocognito  ^  4  yjlimrcw»)* 

Ofcealquanti  di  loro ,  ó  per  auidità  deirobicittp  prefen^ 
ire,  ó  per  qualunque  ultra  in^^it  ilacagionc,  auucntaudofi 
alla  per fo;ia  del  pio  benefattore ,  la  b^rbg  dcj  mcMOyfui» 
riofrf  &  ingrati  gUCueJfcro .  del  qual  folto  egli  non  fola* 
tiKiucnon  alterò  ;  nià  quindi  pa/fatoal)a  Chiefa  della 
JMadrc  di  Uioi  ringratif)lla  CQA  tutto'!  tuoje,  ciKpcf 

4ff«geÉ^pi^i^Mi  9  fi^fo^fl^^  degnato  iiSignoredi  hrì^vn 
Ijpftl^he  maniera  partecipa:  de  gl'indegniflimi  fuoìftra^ 
ti),vil]anfe&:  ingiurje..&  ncll'auncnirc  aoco piuardcn- 
temente  legu*di  propria  fMainaOP^i.&,per,mMo4e'Ai0| 
fmSfit^l^  &  fpetWmente  del  icato  CSonthero  Bohc-J* 

rcìo  ,  Ereuìitu ,  di  Utc  i\d  ogni  forte  di  mifcri  &  calami* 
KÌk9J^  in  pufaJico*  &Ìa  iejgr€to  larghe  Iimo^ìii^.,  J&i 

lOgo&^rÀipi  aMc  qutft'huomo  ii|  Dio  Qquxh$ro  vwlut 

dal  fuo  paefc  à  veder  Io>  nnetteuagli  Stefano  in  piano  tue» 
tig  li  arnefi  >  e  tutti  Ji  fcrigni  di  paÌ4Xzo  >  &  l'eremita  di»' 
éj^ÉMil^o  ^iò  che  n  era  in  vcdoue,  or6Óf  Ili  ^fof  afti^  > 
#^'<ilémlichi ,  lafcfaua  affai  tofto  la  cafa  reale  rota  del 
^uj;to;  di  che  pigiiaua  Stefano  vn  gufto  mirabile,  fcnten* 

^^(ipef4nii)i*tti  di  .carità  verfo  il  praS^m^p  i^mmÀ 
piiit9ummSwò  all'amor  4i  Cbrifto ,  &  atla  eamemplv 

.jione  delle  cofcinuifibili;  dallaqu^^^  era  egli  raihoraft 

alrai»£4;kCciraj>itP.  f  che  orando  vi^  volta^iTottoilp^di*' 

padiglione  ftcffo  ,  eleuarfi  buon  pezro  di  terra  s  Heb{3^ 
anche  perlafanriiliarità^  che  teneua  con  J)ip,  alcuna 

ftiiiiflationi  di  opti  poca  impMtafiai» 4  MiM iltlN^ 
«bf  i  Scflp  ^  catione  Sulga^ii^      la  q^;llf  funnn  H 
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)[raprnà,  &  afpri  nimici  de  gli  Vngar  f,ftauailo  per 
e  alladiftruttióne  di  Traniìluaaiaw  deichc  Stc^aa 
àfi  M|fè  wiba9&  datetela  Ipcdi  kioòotsifìeifee^  eoe»  tUN 

tlPkliligenza,  vn  corriere  in  Alba  giulia,ilquale  arriuò  sì 
pèr  tempo»  che  tutti  i  contadimdiqutlleparti  hcbbero 
ifd  fltehc  fpfttio  daritiràrfijtoh  le  cóU  MUttie^kk  kioght 
nBHfàiiti  :  Ar  al  fcoco^é  tineénnme,  &  airvDgfali  deH'hri^ 
irrtcò ,  rimafei^o  efpoftefolamcntele  cafc  ^  ibcftianii,  & 
U  robe .  Di  che  per^  non  andé-quellà  gente  rapace grai 
fé«)|Nibalda»ZDfa,  é altiera  c  pe^ciocheSteiìillo,  prodc^ 
cato  dà  nuoue  ingiurie  5  entrò  ne* confini  loro  ,  confo* 
rito  Efercitoi  &  venuta  alle  mani  con  Cea^Upo  do* 
Beffi^rvccìfe4  &>prefi«glf'ailoggiaaieitti  viiè  caii6bd4* 
tinò  ricchiflimo,&feMd  coiiWertirlo  fA^frpriil^tì'àpi- 
plicò  tutto  in  opere  pie,  óc  in  ornamentrdi  Cbiefe.' 
Quindi  jcreleeado  tuttauia  la  fama  già  per4]  mòdo  fpai^ 
héi  ^tkàn<»  ^^facitoiailtir  Agni  j  che  tfoue^a  principio, 
pef  documento  &  corfiierficne  deirVngheria,  vi  anda* 
vaiK>  di  varieparti  >  perfone4etteràte  &  pie  ;  hórajpft 
ai>p  render  buone- leggi)  &  tod^^^  vfaiteeVvt  cMcorM^ 
va  gènte  cieca,&*ro2zai-con  dcfiderfò  di  atiimkeftramen 
to  &  di  luce  k<}  come ,  fra  gli  altri  ^  fecero  intorno  à  fcf- 
CMMfnncipalf  ée^i*  ihA  madefiMi  «benahe  bm-  fe&aii 
fai dnnièitoro  ,  pìtf  ùòÌ^  dfcl preUéij  V  già  4i 
^Stefano  polli  àqiiefle frontiere,  iqùali  al  còmpartire  di 
vna  talccodittiua^  cheoltroi  ricchi -adkiobbamentrMeK 
4e  pétff^adillìefiava^Eec^  Visa  gran^qtetf  ittà  di'éaìtiaggr) 
ò  allettati  dal  groflb  acqui fto,  ò  m'offl  da  òdio  8t  dalo- 
"^foetto  s  fenza  cercar  più  oltre  »  fe  gli  f^Écero  incontro,  ic 
-tfott  baliiaiid^  loro  MHnique  fpoglics  zMìw  vttSBatùt^^ 
lirtafciaroiitf  fif^2óDnort],ó  fèrfif-Dfcosi  atrocemif^ 
^fetto  hauuta  il  Re  la  querela^fcce  fenza  flrepitOj&  fenz* 
tindii€Ìo«^^adiiv|a  altofua  picfenza  i  malfattori;  &:  do- 

^£  prtn>cipaH  dal^cgae  >  fcj^tìi  à  due  à  due  publicameaie 
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fofpenderc.con  laqualefeuerità.oltre  di  punire  là  pafla-f 
u  audacia;  ottenne  etiandio,  che  mentre  dipor  viffcn» 
fu  mai  fatta  violenza  ad  alcun'  forclliero ,  A  quefto'ze- 
lo  di  giuftitia  3c  cura  di  pellegrini ,  puofli  attribuire  in 
gran,  parte  la  continua  protettione ,  che  ne'  più  graui 
pcricoh  tcneua  la  Maefti  diuina  di  lui .  di  che  oltre  i  fuc^ 
celh  narrati  di  fopra,fanno  ampia  fede  gli  auuenimcnti 
che  appreffo  diremo.  Morto  in  quei  giorni  Henrico  fuo 
cognato  ,  gli  fotcentrò  nell'Imperio" Corrado  Sucuo . 
Qiieftì  mentre  per  diuerfi  rifpe.tti  và  differendo  Li  fua  a» 
data  a  Roma ,  i  Duchi,  Se  le  communità  d'Italia ,  prefo 
qumdi  attacco  di  rimetterfi  in  libertà  ,  ribellarono  ;  de 
per  poter  meglio  contrattare  con  la  potenza  di  Cefare, 
oltre  di  collegarfi  fra  loroi  dimandarono  anche  aiuto 
da'foreftieri,&fpecialmentc  dal  Rè  Stefano ,&  dallo 
nationi  Schiaue  j  le  quali  dalle  vltimè  riuieredel  mare» 
Adriatico  per  la  Dalmatia ,  Bohemia ,  Seruia ,  Buiga-Ì 
ria ,  &  Polonia ,  mediante  il  commercio  di  vna  lintjii* 
commune ,  verfo  il  polo  artico  fi  diftendono.  con  tutte» 
queflo  apparecchio.ritalia  non  fù  all'hora  baftante  àr« 
filiere  a  gl'impeti' di  Corradgt  .  .il  quale  alla  fama-dt 
tali  mouimenti  ,,  con  tremendo  Efercito  fcefe  à  Mi- 
lano ,&  ftrinfe  quella  Cittì  dinvmiera,  che  tutte  \ft 
altre  atterrite  ;  depofla  ogni  ferocità ,  con  Jiumile  ob- 
lequio  &rmerenzal'ammifero.quindi  applicatofi  adin- 
ucftigare  l'origine  &:le  traccie  della  congiura;  troudi 
che  tra  gli  altri  appoggi ,  era  particolarmente  fonda* 
ta  nell'aiuto  promefTo  da  gli  Vngari,  si  pér  la  naturale 
auerfionc ,  che  haueano  al  nome  Tedefco  ;  sì  per  la  par- 
ticolardiuotione,che  dopòriceuutala  fantaFede,  por- 
tauano  al  nome  Italiano,  &  al  Romano  Pontefice,  da 
queftì  amiifi  inafprito  Corrado ,  de  molTo  ad  vn'acerbo 
defiderio  di  vendetta;  nó  così  tofto  fu  ritornato  in  Ger? 
maniajche  di  nuouo  fi  armò  a'  danni  degl'auucrfari  ;  8c 
dopò  di  hauere  dato  il  guaito  alla  Bohemia,  Se  alle  vici- 
ae contrade,  flccaftigato  feueratncnta  Bolcflao  nuou© 
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l^ca di  l^ofcHiuA  cacciatone  ri  figliuola  Mcfcmiesfptti 
Ar^A  gto^aàftfoitù  coiicra  Vnghcrià .  atlequalt  ano* 
luMfiMie^inuiiBiique  di  grte  lutgi  iàtotib^  di  ^afi^ 
,  atteTeilondiméiioi  à  far  geote  ^  &  à  preparai^ff  stila-  dìfe^ 
Cn^onfidato  però  ibpra'l  tutto,  nòl'dii!iift>  préiidto<  dek 
la4iiaiiÀiiitffa  nè  atitH'i^ttcffei  ^olta  rimaf6(Hmto  1114 
gmmiù*  peKiotfhe,  etiMiido     i'Tcsdefehi  miiitccie^ 

UoltHMte  iu  quelle  parti  5  &  accampati^  in  luogo  op' 
portano  $  nonlafcid  Stefano  di  andare  ycon  le  fue  fqiutf» 
liri  a|l4  voHsf  loro  1  &r  gilErfl  »dirpofi«aifo4e  cdfo  ^'ècè^ 


nei  eotitparue  nelcatnpo  Tédefcb  vri  Araldo  Cesareo 9' 
it-qaale  corrcikb  tutti  gUatkigijiMOelttide'capkaiitft 

Hate  le  tende  j  &  raccolte  le  bagagUe  i  dietro  in  Alenia^ 
fiut  U  ne  tornaifero  «  C6fa  piU  aòiUHiè  pii  Araoà  à  oc^ 

^€0QÌomnAad4ligen2if  èf;tnftitiat!t  gli  vITictali  fuoi  ^&noii 
^miando  chi  iaocfle  dato  fi  mi  le  commandafMnto  1 
9téiteàdiiarutÌi^clieqiietto  Arahfo  airiìPf^téMÉt^^SiiìW 
ftatoff  no  uvn' A  ngdd,  mandato  dal  Ctelo  in  aiuto  di 
Stefano  «  e  toccò  da  religioni,  non  (biodi  prefente  ri^ 
■ooé la pac«  iiViigari  i  mi fafibtnitìÉée  f^rémifedi 
guaréuPÀ  lia  p«tp«ltHr  «al  aialeilitfé'*«aéiMie  «  iMé  t0 
iitanifeftamente  v  edeua  tanto  ficura  fotto  la  tutela  diuii 
fta  .  libetato^  iigraue  pericolo  il  buon  Uà  ^  hebbea^' 

fcÉiBflu  ■amia wateiBe ^rfc^flOfctre- foprt  dift*^! 
ntchi  della  dtuina  clemènza  «  Fr4  le  reliquie  de  s^Kindó' 
mitii&  ccit&maci  aggiogò  di  Chrtfto,  &  aU'obediéeadel 

{ouernò  le  niontaglie  di  TraiiltKiaiilà  .^ftìefìt  dopò  di 
ailerepiìt  volte  cercato  di  riuocare  à  gli  antichi  profa^ 
tiriti non  folantéifte  la  plebe  ttià  il  r)i|$ote  aiédifimi^t 
H  ffù($  ,  Ml^  id^iéotieè'^  IaMiiìo  i  datuiet^^afe ,  eoli 

ftorreric  &  raipine ,  k  f  f anfilnanìa  piana,  &  le  Città  él 
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ru  di  acquietare  Gyula,&  metterlo  nel  camino  della  fa  ' 

lutejfinalmentecoftrettoà ricorrere allearmi;hebbetan  " 
ta  cooperatione  da  chi  può  il  tutto,  che  palfato  nella  ' 
perfettura  del  zio,  fra  pochi  mefi.  totalmente  lafoe-- 
giogo  ,  &  conuertiti  alla  fcdei  popoli  vicini  .cooduf--' 
le  in  Vnghcna  pi  igiene  Gyula,  con  la  moglie  &:  ff- • 
gliuoh:&dopódi  hauer  finalmente  tirato  ancor'«lH  al 
battefinioi  in  libertà  gli  rimife,&  trattolli  fempre  ho-' 
noratamente  .  A  qucfta  aperta  perfecutione,.vn'altr»- 
dipoi  ne fucceffe,  tanto  pii^  pcricolofa,  quanto  piiì ta- 
cita .  Quattro  de  principali  Palatini  del  rcgno,&  mol- 
to familiari  di  corte, nella humana  &diuina  fedemal' 
fondati  &  inftabili ,  non  fofFrcndo  la  pace  8c  la  quiete  » 
&  di fpofti.  prima  che  la  religion  Chriftiana  metteffc 
radici  più  alte,  di  ridurre  per  ogni  modo  gli  Vngarial-' 
l'antica fierezza.determinarono' la  prima  cofa  di  toglie-' 
re  à  Stefano  la  vi  ta,&  quindi  poi  mettere  ogni  cofaiit 
fcompiglio,&  eccitare  quà  «?c  làriuolutionec  tumul- 
ti .con  tale propofito.vno  de' congiurati iJ più  temera- 
rio j  nafcoftaA  la  fcimictarra  fotto  la  verte ,  entrati  vna 
fera  in  palazzo,  nel  l'imbrunir  della  notte,  prima  ch<r 
fi  accendeffero  i  lumi  (  e/Tendo  per  auuentura  di  ftate  ) 
andolfi  chetamente  infinuaiido  nella  ftanzadel  Rè  ;  do- 
ue  mentre  con  dubbia  mano  và  frà  le  tenebre  palpando 
le  mura  j  eccoti  tnauedutamenteil  ferro  gli  cade:  alqual 
fuono  alzata  dal  Rè  la  voce }  il  Palatino ,  tutto  confufo 
e  cremante,  altro  fcampo  non  ritrouò,che,di  prcfentar» 
lì  alla  prefenza  di  lui ,  &  domandargli  humilmenteper* 
dono:&:  non  gli  fù  negato  da  Stefano .  il  quale  pcrò.fat- 
ta  diligente  inquifitione  de' complici  i  à  publico  efem- 
pio  non  volfe  ch^  foflero  lafciati  fenza  il  douuto  fup- 
phrio  .  Èrano  in  tanto  nati  à  Stefano  molti  figliuoli,  & 
fra  quelli  ,Emerlco,  il  quale  ornato  di  fopra-iiuman« 
virtù ,  fu  poida-pofteri ,  eon  autorità  Pontificia,  collo- 
cato nel  numero  de' Beati .  Di  quello  germoglio  ,  bea 
4«gnodcliefant«xadici,  noa^  puè  facilmente  efplica^ 
■    '  x,«qu«n>> 


it^       ;DI  SANTO  JTEF  ANO 
re  quanta  confolationefentiffero,  non  foloi  genitortK 
ma  tutti qiielli,che  da  viciiio,hebbero  di  lui  qualche 
titia;  pcrcioche  primieramente  per uenato  dal  Cielo  co 
copiofebeiredittioni  i  &:  alletiato  poi  fcmpre  con  efatta 
cuftodia  di  natrici,  rettoriAn^^eariclettiaimii  &:prm 

cipalmente  aiutato  da  i  viuielempi ,  &  dalle  faluuferc 
ammonitioni  del  padre(ilqaale,non  contento  della  vo 

ce  viua^glifcriffe  anche  vn  libro  in  quefta  matcria)ven- 
n,e  in  breue  à  dar  quei  h  uctl ,  che  da  cosi  rara  indole ,  & 
cosi  diliscntc  coltura  meritamente  il  mondo  afpcttaua . 
Et  frà  le  alrce  notabili  cofe  ,  che  di  lui  fi  raccontano >vna 
fa,  che  fin  dalla  tenera  etàjcon  la  modcratione  del  vit- 
to ,  1  iftriugendofi  à  molta  vigiiiaifi  leuaua  di  meza  not- 
te à  recitare  diuotamenteildiuino  vfficio,&  fermando- 
fi  tri fahiio  ,  & falmo  ad  cfaminare  le  diftrationi  patite, 
con  cuore  contrito  ne  chiedeua  perdono  al  Signore  ,  &: 
sforzauafi  ,  con  la  grana  celefte  ,  di  ridurre  Vattcntionc 
attuale  ad  vn'habito  perfettifiimo  .  Vide  ciò  Sfefano  al- 
cune volte  da  vna  certa  fiifurajCtennelo  f€iireto,goden- 
dofrà  fe  ftcffo  di  così  nuouo  &  giocondo  fpettacolo  . 
ErafolitoilfantoRè(  conforme  alle  commiirioni  ,  & 
alle  facoltà riceuute  da  Roma)  offeruarei  cofliumi  & 
1  portamenti  de  gli  Ecclefiafticis  &:  andare  in  per  fona  vi 
fitando  le  Chiefc,  Se  i  Conuenti  i  &  fra  gli  altri,incami- 
jiatofi  vna  volta  al  monte  di  S.  Martino,doue(come  fi  è 
detto)molti  Monaci  Benedettini  regolatamente  viuea- 
Bo  i  piacquegli  di  menar  feco-  il  fuo  diletto  Americo  i  & 
Dciraccoftar'fi, com'egli  fcopri  la  veneranda  famiglia, 
che à  riceucrlo  in  procefiione  veniua  i  mandò  fabito  in-, 
nanzi  il  figliuolo  ad  incontrarla  &  accarez7arla.  il  qua- 
lc,con  grande  honore  ,  accolto  da  i  ferui  diDio  comin- 
ciò elfo  à  vifta  del  padre  à  baciargli  ad  vno  per  vno  ,  jìià 
non  pej-ò  tutti  vgualmen^cipoiche^  per  diuina  riuelatio- 
ne,co'nnf  Jendo  ì  meriti  di  ciafcheduno>  à  chi  due  ,  à  chi 
tre  baci,à  molti  quattro,&:cinque,à  folo  Mauro  fette  ne 
dicde3di  che  marauigliando/i  il  U  S<  parendogli  verifi- 

milc 
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Ihlfc^htt  ciò  nontfeguiffeàcJfof  volle  per  ogni  modm 
chiarirfene  i  &  fihiu  la  McfTa  >  domandò  alla  domenica 
id  £nicnco  f^pcr  qual  cagione>in  vno  ftirffo  habito  di  rc^ 
ligìofi  ,  &ih  vh  medefimofaluto  dibici ,  haucflcguar» 
dato  jdiuerfità  fi  grande  nel  mimf  ro  :  al  che  il  giouanet- 
to  incontaner4te  rirpofe^,  di  hànere  haUuto  in  tal  diftri« 
butione  riguardo  al]a|>urjtà,  &  alla  cònti<henza  diògn'-« 
iHìo  che  del  fcttcnharto  ,  tanto  perfetto ,  eragli  pa- 
riito  dr  hohòràre  colui  ;  che  da  fanciullo  fìnoà  quella 
hora  yrt  erarìiiàDtQnilto  in  falda  verginità .  rimafe  di  Ul 
riipoftà  fno)frD  più  che  prima  fofpcfo  il  padre»  Se  per 
meglio  certificar fene;  liccntiatofi  per  all'horadilà  i  po» 
eo  di  poi  vi  Ritornò  incognito  con  due  familijiri  &  noA 
più:  &  poftòfi  di  tioKe  deftraittentc  nel  choro ,  al  tentpcr 
di  maturino  j  auuerti  che,  finit^^rvfficio,  la  maggior'-*^,* 
parte. di  qtre^rc^òiari  à  ripofare  in  cella  fi  ritirauanorfo-i  : 
lamente  i  piì^fituòritida  Emerico  quiui  rimanendo ,  fi 
naf«oudeuano  in" certi  angoli  à  continouarc  feruente 
oratione  %  Airhora  Stefano  ad  vno  8c  poi  all'altro  fcpa-  • 
rat^m^iteaccoftandòfi,  &:fcoprcndo  che  egli  era,  cor* 
téfenìcntegll  fahitaua  de  elfi  all'incontro  ,  airafpctto 
della  Maeftà  Regia»  rompédo  Torationee'!  filcntio,  non  • 
lafciaiiano  di  rendergli ,  con  ogni  riiicrcnza  ,  il  faluto  :  5 
non  cofifeceMauro  tutto  rapito  alle  cofe  cclcfti:  falu ta- 
to coìi  éolciffime  parole  dal  Re,  non  apribocca:  mi-  - 
naccktò  afpramente^  pcrfeuerònìutolo  .  onde  il  Rc> 
per  più  gagliarda proua  delle  qualità  interne  di  Mauro ,  . 
il  giorno  feguente  fatto  fonare  à  capitolo,  inprefenza 
ditutti,  con  Teucro  ciglio,  molte  cofe  finalmente  gli 
oppofei  lequaliàperfonarcligiofa  in  niuna  maniera  ft 
conueniuanp  t  mà  il  difcepolo  di  Chrifto ,  fidato  nel  te* 
ftimonio  delia  buona  confcicnza,  &:  nel  giiidicio  di  chi 
vede  il  tutto  ,  feruàndo  fcmpre  compDfitionc&:  mode- 
fiia,  non  rffpofc  mal  nulla /quiniicomprcfe  il  Rè  ,  con 
gran  ragione  eflere  ftata da  Em.erico  Ungolarmente  ho* 
ftorata  UfaRtità  diqucft'huomo;  &  depofta  ognifìma» 
t  ^  '  T  latro 
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iipjébilioPontefice  ,  In  qiicfto.menuc.  E^naerico  ai^daijjir.  ^ 
.*[tìfCtìftdoiuXi/enìeiieglUnni,,&  j 

M  •/  .flU^  qualche  fegnalató»fcruiri^.cw^aai^ftfl^  . 
■  ^       citrato  vna  volta  j  coli,  vn  foI  pa|^oj^ll^  Chi^^^ 

'    *     lerirei  xA^é  più  grajo  fic;iccctto  faffc  à  gli  ogghi  del  fuo 
Creatore  :  ce    c.Qtt>  ad     tratto  ,  r  tfì»ifùf/e.^«uttOjqMÌ 

#  foè  la  verginità:  ciu^Ìliii4ftX!»^i|[GH^B{mo«|ito 

po  interamente  ricerco  !  qucfta  ofFerifei  tìi  à  Dio ,  Sc  ia 
*  it  ^  periiehiliiift4hqoracftlilU^ 

rono  talii^^nterannnodiEnttric;0'i  i&jn.gur^^^  | 
..IW^^I^Uiucmeinfiamaiatodaiieji^ 

5,  diuina  clemenza.  Secoli  prò:  Sigi^one'!^^^^  gii  occhi 
0>  del  quale  ogni  éofa  c  flifcda  (ic  apertk  >  ch^fiipo^^p^j^ 

•  ^  8,  ^^gÌH#o^i^cioX(i}auAriea^gica^  i 

^^^^  '  diedi  ic  noji  prerumono',faidajrcoppprtM»ofoc^'  : 
^        cc^^^ti  prego.r^heinmeperfjtiraaa^ 
te^  -^^1  la^afa^itijaà^ftWanfài  &  con  la  ràgiàdar4eU^  tUfiJMìl!! 

fcricordia,  eftinguidentroal  cuoriwio- tute»  lenociuiilÉ^ 
^*  3>  cDCupifccyèie  :  fortifica  k4eboIezza  del  tttO'Ppiiero  fe^ 
tr      99  uij&S:  à  fiflc  che  non  pie^iriaLibldirittoièaÓe^  -  ;i 

^  ^  ^,  darlo,  per  tua  btn^gmcà>Tdaa|;itMnfi9gàdeiki^ 

•  ^,  tài  c  concedi,  che  non  còmmetta  maicofa*^  <%ode  habbia,- 
^'ia»caderc.dalla»tiug?atia.  FiAitoTiI  colliQK}uio,;ieiiri<fi  ■ 
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non  riùelò  mài r^l imm^^imunosìi^ il]  fQr4ii4^ejLojetB^ 
•grai}ipci\^»c£mmandò)  che,  fe  Viuenie,  iiQ^yardaiTtf  ^ 

•  «e^ccm  preci,  aili;ienze.,  &:  vi{Jilie  :  &:  bene  vi  fu  bifogno 

•  difpofe,  chcpcr  jriczò  del  padre,  foffe  tentato  di  maii^ 
-  tarli  con  vi^f  daiizdUidia'areq.ialiù  tX-  dì  laagi^  regio» 

^zsL ,  dop^  di  Ifltrfi  Bmento  bii#]i4f»cÈHra^cura  t«S  ^al- 1 

r>itt€nte,per  non  contriihirc  ifiioi  maggi(yj.i,gcdc>  iicurp^  • 
iuiìb^  labont^jlioifta ,  perda  pirerua£u<K.  d^Ueprtlwfle» . 

r.<àfitinon  gli  mancò  *  Percloche  tofto  cJbt'e^li  hcbbe,  eoa 
stCi^lenni  cinjaioaìe^.^iilaUfiA]K^  io 
i^vio^tsot^  cittfagioAti-ft  poli  pii«|^ìdEUiiC8^  d^i 

••?iiiant3o>JÌl  fiot:c-.4elIa  Mcrgtiiicà ,  aiuipjO'nendplQ  faiiia-<i  ; 
::àiènt:e  ad  ogm  rtipciroidiproltv^àtuuckgrandez^' 

V  £ano  in  pmgreffo  di  giorni  >  ma  ponendoAinnaiizi  gli. 
;  occhi  la  maggior  gloriaidìuina  »  guairdoiii  da  reuocai^ 
t^i^merica^blì&ntò  proposto  •fFia.icttaa  ^pimèt^di  hi|» 
'«♦temi  aetidentif  &  fra  taittsc  profpei  ità  di  gloriofe^èlt^ 
*"tìc ,  &  di  lieti  fuccefTì  ;  jfón  mancano  à  Stef^po  le  fuc 
^robacfont^iitegcttit  j$i«ià&0unìcri|Ì9^pr9fe  »  w#r^4»  - 
mio  tiel  la'pueritw  Vfi'fii^iudb^po  Ktftr*Q  i  Het^gH  r iom- 
^*fto  Emericofolo  ,con  la  ctii  falute  par cuagli bene con- 
■^^^^^  »  4iiar^oe^aaiicoca>in  ictàfio- 

ll^Mt  ^.colmoìdS  immi fu  tapico  ?  ptvi^Ei^  «el  Cielo  aiir 
"  uocato  di  quelle  nationi  s  fopra  lequaliin  terra  ,*pcr 
5^itmia  hcredità ,  gli  peru^niual- Impief i|^ .  SentkioAdi- 
^mmo  i^efanodisf  graoeMfpa  dofoveMfubiiG^ 


tit    .   T  r  $r  t  t  ANO*  ■ 

t  */  tì^cfgnom  pcrkolo(xjuando  per  mancaii^cnto  di  |>iK>fi 
fucceiiare  à  cralafcialfero  \  comiticiad  efércf&))^  ritdr 

*  ^^ÌM^  iicoftttmidi{»iitevRiMi^ 

teTefcquiedi  Emericòin^Albarcgalc,  trenta  giorni  do* 

■  «  po  il  fuo  felice pafTagdoseo^  si  euidtatl/nir^^ 

àiiIperfuafiduédeUeTw  ttjiiaiHìimii  ^tn  ?&ai»^ 
.  «fitto ,  dtsfecferó  oghi  nuuota  di  criibtea» .  &^jdi  pia«* 
tò  f  &  la  moglie  Vedoua  diede  fedel  tcftimc^io  della  ver- 
ginità del  maritos  &  ìa  coniermationt4Ìei.nM4isfiiiu>^£^ 
|iuiifc  il  paggio  cìé  che  m  S.  Gic^gio  eraiììiennto*  Steik 
tanojpcrfeuerando  ne  i  foliti  rendimenti  di«5ratìcr,e  ooo»^ 
formandofì  in  tutto  con  la  vtiriottt^Uiiuina^. venne  affiu 

'    ^  ^  tif^tMibÉ^à  kttc^ll  f<>prUgiù»fedShàliiienteitka 
gagliarda  febre  ,che  lo  condiilTeiil  £ne' delie  humaoc 
^  mìferiè.  :1Bt  fentendofi  egli  hormai  venir .>mewV-i(*'|^ 

^^^-^trattò  con  e/fi  della  futura  elettione  v  con  hangr  fcaiprc 
ir  'Cocchio  af  feruitió  dittino ,  i&  au^ajcccefptmento  dcMa 
jfiiftfMit         Èli  efertd,  «m  inttiabttfSMtal  .ftiaati^ 
^.  «iafopra  tutte  le  «fé  ^"&»à^rger  per  cffa  pfonumcntc, 
quando  ne  veniffe  L'occafione ,  il  fangue  niedefimo .  di 
più  r<{bft«)im|iiatiid6  loro¥ofleruanza  drixUUùn  prcceta  $ 
Ji&<Mléordinai4oid:sdeV>tf         tflMiitcìiiiieiita  iM»* 
^     la  giuftitiai&  della  concordia,  &:  della  pace,  Don  fa* 
'      lamwte  fra  fe,,  maetiandio  co  i  foraftkri:  &  infoili» 
'/         à  moftìrai^  ad*  o gA^vé&'Cbx'^ÈBU  ^  ^eli  Aon 
-Itienodi  cuore  &:d!  fatti ,  che  di  profcffioae  &  dr  rito» 
lo  .  itt  tale  foftanza  par^ò  Stefi^no  à  i  principali  del  re» 
gno  f  coti       feìitiiàento  jdì  <)uaiiié«à'vdkQaQ4  aUtti 
poi  gK occhi  j  &.te maiif v^ibirteftelle,ixoii  4m»  iagri* 
me ,  con  voci  i^itef  rotte  ♦  O  gloriofa  Reina  del  Ciclo  ^ • 
y  inclita» reparatriced^l  moiido  nelle  tue  mani  raccoin» 

'ti  '  *       -    V  .        '  .  pri- 


PRIMO  Rf*  D]t  VNGHEUIA. 
féàt^tlz^molét^^      V^igheria.  quindi  rfeMmtt  al* 
la^refenza  di  tutti»  dopo  il  SacrameACo  della  pcniteQzaj  ^ 
il  ceieflf.yiatico  «  &  l'cdrcma  VBtione  i  refe  quittamente  t 
lo-fi^Uo  »  neU iUkc^iM^^U'Affwi^fle ,  come  b wea. 
femp^Q defidefttto  ^  giorno  fclìce»  &  aon&nÀ  yBi^ottt 
fimdaUa  pu«uw  con  lingolare  allegrezza  celebrato 
<U  lttt^.MrrM4^  4ll!iu>jrai-4nao  del  S|gAare,miUe  trent'« 
«i£o  f  dtreni9^ttrp  >  qom«altrt.voglionordeU»3ittt^ 
di  Stefano ,  il  feifanteiimo  nonosdella  corona>il  quaran^ 
tofimaprioi^ iVcorpo  con  magnificapon^ais  con  fre«v 
quciittin  tno  jgoAcoi^  di  tt|tti  gii  ftsfti  t  fòfwnahilianci^ 
effo'inAlDarégalc  ,  pereflere  'depoAo  net  tem^odelW 
.Beatiffima  Vergine  ,  fabficato  ,  come  dicemmo  ,  da 
lui  ;  mà  nonieffcndo  ancora  oonfecrato ,  panie  bene  à  i  , 
yiefeotit  9  chetila  fepoknra*  piccedefle  tsA  cirimonia :la;i|i 
quale  finita,fii  quiui  con  falmi  &  canti,&r  con  le  altre  fo- 
leanità  collocato  in  vnoauello  di  candido  marmo.:  do^^: 
.grantHjpmpo  fegtti  la  dhtinl  bontà  di  glorificale  il  fu^^ 
feu'UO  yCon  dare  Stroppiati  &  infermi  fanità,  ad  afflitti  er 
mifcrabili,confolatil»ne  Se  aiuto .  ^rono  anco  neiriftef-' 
fo  luogoi^più  .volte  di  notte  vditi  angdHci  canti^ditfbndé  ' 
«lofi  per  ogni4ato  vn  odor  ibautffiaio'.Gikcquero'ni^  dee 
to  fcpolcro  le  pretiofc  membra4J.anni:&:  inquehtcmpo 
regnando  Ladislao  VII.  venne  ordine  di  i^oma»  che  fi  À 
c^e  cUl^oite  rioirca  delle  reliquie  ^  di  cucti  coloro  dft» 
da  principio  erano  ila  ti  inflro  menti  di  Dio  nel  la  predica 
€k>ne  del  verbo  »  &  peli^onuerfione  deirVngheria  vH- 
p^  rinonare  la.meì^oriadi  tante  fati<«)ie,&  di  tanti  lujr^ 
ritts  ^  faceffa  de' corpi  loro  honorata  ,  dcnobile  tra&. 
lattone  .  In  virtù  di  queft'prdine  ,  per  vnluc^fal^- 
dieta  •  s'intims  à  tale^imentioue  vndigiMno  di^trc  gior«  ' 
ffl ^ coA  oratidhi  ftlimofine  :  poi  con  rnolt^  venerafiqf, 
IIK  )  Ladislao  accompagnato  dalla  corte  &  dal  popolo  \ 
.v^nepritnierameateal  monumento  di  Stefanownà  co;;^  ^ 
'tHKflt)f^^Ìf  leforz^no.nfù  poi&lHled}  \ 

Sii^ndcmti  tf ntpi  c|ie|^pic 'aHuifo  dirlrna  venj^iae  p^ 


PRI^Ct>RE'  DI  TN'C^HERrA,  aji* 
&è«l>0pó'qudle  parokncyi  fì.vicTe  più  l'Ang6Ìo:&-^teiSi' 
€urìó  piotko  cl},vnÀ  Aoleezza  ineffabite ,  (pìpg^  la  tdt^ 

,vifitrouàlili  mano.,  tranello,  tantcr  cercato  dal  Rè  5 

'  òc  quando  a  lui  pàrue. tempo ,  ne  fece  vn  profente  a  Lt^ 
disla^che  rb^bìbf  giattÌBm0v&  iir  rtIiq^^i<!C^fofik<É^^^ 
lo  fece  fepatiatawìente  ripórre  m  vli*frttró  'ÓMcbriò  •  It 
cxa.bcn  giufto  ycheien^alefiòne  alcuna,  in  proprio  luo- 
ipo  »  &0afl.  particolare  cuftod^yÌ6||Abèoa(àj|ì^ 

"tierìta «{nella  benefica  deftra ,  ch^^MteVòhe^  fiera  p#d^ 
fóndamente  diftefaà  benigno  foccorfo ,  &  à  fibeiai® 
flaanj:enÌAiento  de' poucri .  Qiieftepartic olimà  ^  dai^ 
Ha  iefua    cf^latioiii*,    é  parucòi^j^li^Uìilitii^ 
uh3i^irfliiwiii>&  gràd         Stefàiifcy  prrmòcRc4i  wigììi^ 
uta^ celi  le  quali ,  poi  che  hubbiawo  aecidentalm©tì«t|^ 
x:òmpTc{o^tvskndi0  quelle  del  béMiktm^^^ì^'tóé^^m 
fia  pe^:allttnto»dr^df  c3(eao4te;iHh^gd^é^ 
tfonecopi.'vno  ftupendo  effetto  ,  delFa  cui  cAuh  pnr'a- 
mendue ,  bértche  Won  vgucilmen te  partciéi^Arono .  Al 
tompadel  medtfiftic^  Ré  Ladislao.  Mnàtà'^tìQmina»  d^ 
noi ,  vn  certo  Corrado  Ted'éfco ,  hu*omo  di  -peflima  vi-  ' 
ta,&:  ricoperto  di  ogni  forte  di  fcelerag^ini ,  finalmente»:' 
compuntOy&conuiita  fé-  ìié  vdneì^om^^Sc  quiui  fattai 
vnacofcflìon  gertéraléjhÀbe  ifi  pénftézadi  portar*  à  ni 
de  carni  yi}a  corazzalcgatti  con  éìrf^u^cUQiìQ  di  ferro  , 
con  vn  foglio  dentroai  »  nel  quale  fcritti  fi  conteneuano: 
ìfuoipià enormi  peccati  ^  furallato  col  figlilo  del  fono* 

•  nio  PonteficCjé^  in  qiiefto  haoito  andare  vilkando  i  luo 
ghifanti  della  Chriftianità ,  fino  a  tanto  s  che  per  dimi* 
*na  virtà,i  legami  fi  diftaccaffero  &  k  i^rittura  da  fe  to« 
talmente  fi  cancella .  Wbidì  qucft'Jiuomo  con  grande 
prontezza,  Scdopò^^offere  f^^to.i>ntìerufalcmme,&al«^ 
l'akrie  celebri  '  memorie  de'  beati  s  vJtiniamente  pafsdia 
Afbaregale,&P'oftoÌf  in  oratiotie^al  fepófcro  del  fanta 

,  Rè  Stefano  ;  determinò  di  non  leuarfi  di  là,  fino  à  gratia  , 
perfettamente  ottenutaci:  |)auea già pei^eràto  dall' v- 
n^finef  àU^ii|uehore<U  qnandq,  perla  grandi' 

..      i  ?  ^  •     —  ♦      T  '  4  •  ftan- 
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^ f r/>w  ^4  hieuéllo  Ingtife  Ahhm 

>,  :^  ;•  ,  #  .     C  mcrcien  c  ^  j^.  • 


L  Beato  Edoardo ,  per  ilpetiale  prcrogatiui^ 
piacque  di  Signore  the  folle  eletto  Re  prU 
-mu  di  vfcirc  in  lucei  p^rcioche  ad  inftanz*^ 
di  fuo  padre  Eteiredo  Rè  d'Inghilterra  co?» 
uocata  vna  general  Dieta,ri  per  altri  public 
«i  ftflfarj  come  per  dichiarare  f  giurare  il  nuoHo  Précipci 
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Afé^      DI  SANTO  BDÒAltDiO 

quantunque  vi  folfcfo  già^doeffigliuoli  di  robufta  com- 
pieÌli<»aey£moHdo  6c  Alfredosuondiitieno  la  nobiltà  Se 
il  jCierapocoÌodi||^aita.daUV       d|ir^t^9'^Gìoii  li]^ 
uigliofa  inclinatiane,d5corfeà  prrftei'e  a^  incerta  riuCii^ 
ta  ihomaggio  a  chi  ftaua  nelle  viijp^re  ipaterije  riilehiu* 
io  9.é^  poco        ilhito  iiebbè  àome  MUcmmpc1<x  ;  Vero  è» 
*  the  venuto  in  quei  giorni  àrmortf  Etelredo>&:  fopràft|U 
do  all'I  fola  cfa  più  lati  fiere  témpetteuli  confenfo  da'  Ba» 
ronìspcrnonlafciarele  coie'totalnacntcfen2a  capo  »  il 
detto  £^hondoprefel'IIXlperfo  :  ni  tardò  mbltp  à^renire 
in  Inghilterra  vn'atroce  inondationi  di  Barbari  Dani 
fottoil  Tiranno  Canuto^econiinciadqfi  à  mettere jt^ni 
eolu  à  ferro  &  à  fiamma  s  la  R^in'a  madreychevBJHiaa  fi. 
4dòminaua  >  Nornrianda  dinatione ,  fìi  pcrnnaggi^*ft- 
curèzlaco  i  due  figliuoli  minori  rr  àfpò  r  tat??^  e  Ile  pater 
•ne (Contrade .  quiui  il  flmciuUo  Edoardo*  eoftijinciÒAflai 
toftò  à  dar  chiari  i^cgni  della  nttéura  pi(?tàr,aHàqtfa}e*M2^ 
uea  co'kempo  daperuenire .  Conciofiachc  fiauendo  à 
fchi^q  i  puerili  diletti  y  attendeua  »  &à>lea]kr4moftre  di 
^(^ite  ciH'iftiata  ^  à  vifita]re>^hos  quefto»  facir  quéi  j(a« 
cfo''Conucn'tos&  ftringèrearnicitia  co'  pii'i  celebrati  fer 
UjidiDÌ9<.  Jnerudeliua  irà  tanto  neirj|)ghilterra  rjni- 
mico  fliroreynèfi  yedeasrd  vdmà'hormài^^ltrò  che  v<;ci« 
iionìjt-aìMnejacerbrpiantf)  $c  horrende  ftrida^ardeti^a 
i  tempi j^firt)UÌnauano  lefacre  habitationi,i  guardiani  & 
ipaftorideiranimsjper  tema  de  gli  vltlmifttpplicij ,  jitf 
luoghi  più  afpri,&  piùdèferti  fi  nafcotidc^ano  fra  i  qua- 
li Brituaido'Vefeouo  di  Vintona,perfonadi  granfie  ora 
tÌQne,&:  di  grande  ipirito,pregando  vn  giorno  con  mol- 
te lagrime  per  la  falute  del  Regno ,  &  f pargendo  co^ 
%ntnt!  &  fafpìri  l'afflitto  fuo  cuore  alla  Diuiha  prefcÌN  * 
"zasdopò  mou'a  ftanchezza  di  mente  &  di  corpojfinalmé 
te  addornii.&:  eccoti  il  preticipe'  de  g}i  Àpoftqlji  4^  Iuq^ 
go  eminente  gli  apparnecon  Ed^anlo  inifanzi^giooanit 
togratiofofn  vifta,& adorno  di  ^cetrr«^,  diadema  ,  Sedi 

manto  real^.  &:  dopò  di  iiauerio  con folciind^ntione  di 


^  ^.  ^       _  --^  ^ 

HÉ^DaNGHIL TERRA.   •  »jf 
ipa&o^  prapisu  CQ^^ecrato.i  diedegli  molti  ricordi  pi^at  ^ 
4i  Verità  &  dività*  >  &  in  particolare refortò  à  u^fer*  ' 
uaee  la.  verginità,  riuelandogli  appreso <iuanti  anni  ha-  . 
^uea'dai tenere  ti  dominio .  E)a  cotaì  vilmme  attonito  Bri-  ;  ' 
tualdDvCoAoicke  i» jG^itornò ,  prefe  animo  dtfi^ptinp  . 
xp&^Viitct^ci^    dcgnkflè  qséBffefttfglr  aleuiia  coli  - 
incordo  asilo  fidato  della  rnifera  patria ,  Se  ai  tccmitic  de  i 
tQ^lllgJ|^  chelfailìg^^^no;  alk  q-ual  dimanda  cD^ie- 

fdtt©  di  Dio  :  egli  è  padrone  collutto  ;  egli  à-fiio  piace- 
rc^asfcrifcc,    mtrta  i  go  aerai ,  &per  i  peccati  delle  ^ 
^tÉiiTeralca.benerpciroi'hipécri      £  fiica  grauemàs^  p 
tdiificfa  laDiuiàa-Maèfti  dal  Popol  tuo  y  6c  percid è  ^ 
nitto  nelle  mani  de' fiioi  più  capitaliauuerfari  :  manon  ^9 
pappato   dimenticherà  Iddio  delia  iblita  fuami&ri-  >f 
cÌBÌì^ayimiÌ6Bderàtegiufte£ne'vendettei  ' 
ciofiache'iToa  pafferanno  molti  anni  dopo  il  tuo  tranfi-  »! 
ta,  chexefferanno  le  prefenti  palamita  ^  &  ne  verrà  à  it 
j^^iafta  plebea  d^deratacé^entiooe  :  haufciidafidi:  già 
|a:ct:crna.faa  bontldefti|]atàYA'lìuomoirUo  |faflo>&     .  * 
à  piena fuadiuotione,  ilquale  per  opera  miacollocato  »» 
Acktronaregale^^cohio&nitaconftfiatione  de'vaflaliii  99^ 
tb^lieràÌeforzei'&  metterà  il  freftòailaDaaicarabbu  » 
Sl  dopo  di  haiierein  molti  modi  follcuata  la  Chicfa,  ca-  »»  ' 
roàDio,  accetto  a'fuoi,  terribile àgrinimigi,  urmine-  tf 
rà^lorioia  vita  icoÀ  fine  fantiffimo»  inaila  <iuate  fibe- 
iHpiarifpoftai&:  infieme  dairafpetto  di  quel  medefimo  ^ 
che  Yemua  promeifo,  pigliò  nuoua  lena  il  Pontefice ,  & 
non  lafciò  di  ricercare  dairoracolo  fleffo  de'  pofteri  Se  « 
de'^ftccfKbrJ  di  Edoardo  ..  A  quefta  intcffrogatione^  , 
conofcuri  &  fofpefi  motti  altro  non  foggiunfe  TAp^r  ,^ 
ftolo,  fe  rion  che  Iddio  era  il  padrone;  &  che  dopò  quei/*., 

àif^p  betittplaci tò  prraederebbe  d Wattro .  DuraV] 
Wtiotuttauia  lelnglcfi  procelle ,  ?^^:;iunta  vltimamen* 
tt^à  ì  mali  elterni  la  .cibile  difcordia  cotanta  periter/ìà.; 


«  ■ 
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ieiza,  di  faugue  ,  o^ni obligo  di  amicitia ,  tutto  era ^ 
\o  difi^di$  finttoni,e  forpetti.c  pafsò la  ixialiiia  tant'olf^^ 
Ci  tre  9  che  la  ftòbiftà  fte8a  dtmeimcata  4cl  gìununciitOym 

^untiati  sfacciatamente  i  lcgicfiniRè,  &  pofto  à  fil  di 


'Ir*: 


iittoue  tragedie  •  CaotttÀocei^&icoiiYce*^ 

nozze  la  ^edouannogUe  di  Bfkiondo ,  non  lafciap 


n 

^:4^uctarc  iif  alenò  '  modo  rtamulti  »  con  troppo  ardire. 
ji  j^*hisferito  di  Normandia  nella  fua  patria  >  fìi  con  fomma 
crudeltà  initeme  da  LDani  >>&  da  gl'Inglefi  fatto  mori^ . 
,  %e     nel  mèdefitno  tempo  la  dòQ>lata  K^eina  fimmat  net*, 
le  paterne  cafe  mancò  •  AirhoraBdoardopriuo'dtogni 
humano  foccorfo.»  in  terra  d'altri  temendo  oga^orai 
*  ^'vkimafuarotiinaifria  molti  aifiannfi;  &  angofcd  gte- 
tatofihumilnrfènte  innanzi  al  Diuinocofpettot»  in  cout 
\y  guifa pregò.  £cco  Signore ,  che  io  non hò  pili  aiuto  in 
9]  me  »  &  f  miei  piìt  congiunti  fi  fono  dilungati  daiae  :  gU  ^ 
3)  amici  miei ,  &  i  proffimi  miei  tutti  mi  fonò  dioemitt  cdn 
trarij .  Non  hò  piii  al  mondo  ne  Padre nè  madre  :  ifra* 
9»  telli  Se  nipoti  fono  ftaìi traditi  &:  vccifi  ;^  U  vedoua  mian 
.^9  cognata  è  diùénut^'moglie  del  noftrp  ajiserlarÌQ«  Siche^ 
9,  fon  lafciato  fenza  alcuno  appoggio ,  &3k  me  parimente 
9,-  percano  di  torre  la  vita.  Mi  Signore  è  tcfono  lafciato^ 
99'  io  pouerello  airor£3t.no  porgerai  tu  aiuto»  comegiàcoa 
yf  maraui^liofe  maniere  ^tfti*  aII!attid«éiàto.  Ri  Eduut'» 
91  no. Tu  che  l*ornamentod'Inghi[|erra  Ofuualdo  fanto  di 
t9  fuorufcito  faceili  Rè,&  mediante  il  fegno  deliac;:oce  g^i 
99  foggiogafti  tutti  quelli  che  rodtauano^jfèitù  dunque  farai 
9^nieco,&:  con  la  tua  cuftodia  mi  rimetterai  nel  regno  par 
99  terno>mi  farai  fempjpe  Iddio^fic  il  Beato  Apoftolo  Pietro  * 
^9  far&  fpetiale  mio  prbtittore  9  If  cji  i  facratiUme  n^i4U|a . 
t9  demiro  la  Città  di  Roma  con  la  Jltì^iréttio^^ 

to  di^vifltarc  .  Da  cotal  voto  fentiffi  Edoardo  rinui*». 
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fini  i  giorni  fiioi:&:  nè  anca^> 
^1  figUuoh  benché  di  tenera  età  foprauiffero.  con  ia  qua  le 
.*occafion€  gi'Inglefi  come  da  mortifoofonno  fuet-Iia- 
^^i.prefe  ad  vn  tratto  le  armi,  &li:«/ro  il  giogo  della  in- 
ttrula  luannide,  nchiamaròno  dentro  alrifoia  il  defide- 
rrato  EdoardoA'riceuutolocó  ogni  forte  di  honore,  nel 
-  leggio  realevnitamente  lo  collocarono  .  Con  la  venuta 
di  Eoiirdo  ritornarono  parimente  di  efilio  le  buone  ar-  • 
ti,& le chriftMiie  virtù.  Si  rieii^pirono  in  brcuele  fcdic 
/  'Parando  le  Chìele.ik  i  Moaafterii  t 

V  ,  f'-à  poco  tempo  fi  ri.nifejicjrantico  " 

Iplendore;  Quindi  con  lieta pacefetjiii la coliur* delle 
•  IquahdeA'  abbondante  campagne ,  &  i  giudici  &  masi- 
ftrati  contenuti  in  vfficiopiù  daiiVfcmpio  ds!  Rd.chedal 
timore  delie pene,attendeuano  ad  air.miniftrarc  ad  o^ni  ' 
forte  di  pcrfone  incorrotta  giuftiti?..  Accrticeuafi  i!  con 
ritento  &  giubilo. della  prefentc  felicità, dalla, frcica  ri- 
Linembranza  delle pafiate  mi/crie,  in  iruifachenon  lo- 
.  kmcnte  le  rationali  creature  con  lodi  '&  con  rcndimcn- 
-ito  di  gratie,,  ma  etiandio  la  terra  ftelfa  con  iilraordina-  ' 
ria  fecondità,  l'aria  con  fercni  &  tranquilli  giorni,il  ma-'  • 
re  con  le  onde  quiete  Se  con  ridente  f^cxia  lo  riConofcc-'* 
«ano  :  &  le  Città ,  di  lodeuoH  inftituti ,  &  di  ricch-zzo ,  * 

di  moltitudine  di  habitanti  andauano  alla  giornata 
moltiplicando. Nou  jhdiijTiò  molto  à  ftenderfi  nelle  trafi. 
manne  proyinciela  fam  a  di  tanta  profperit  i.E  da  tutti  i 
potentati ,  eccetto  il-Dano(  che  qutjfta  gente  non  li- 
ictaual  orgoglio)cÓpanierodi.mano  in  mano  ambafc^ 
nejionorate  à  Congratularfi,à  fare  amicjtia,&  à  ftabili- 
rc  buona  intelligenza  con  Edoardo.Etegli  nó  però  fon- 
fio  difuperbia,  ne  fconcertatoda  vana  ailerrezza.tené--^ 
do  fempre  innanzi  gli  occhi  la  Diuina  Maeftà,  c6  vgna-  ^ 
le  tenore  di  vita  fi  andana  mantenendo  a'  fuoi  domeftici 
manfucto,  a  laccrdofi  riuerente.allaplebegratiofo.à «ir' 
afflitti  compaffioncuolc,  5c  forra'l  tutto  limofinierc 
«C^rmatore  de]  danaro  inguifa  ;  che  vna  volta  fr.\ 


M*akre, 
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19S        DI  SANT'EDOARDO 
;  le  altre  eiacendo  egli  à  letto,  &i  luucndo  il  fao  thefone- 
tfcfeareto,per  nome  Vgolino  ,  lafciatadifaucdutamen- 
teap'ertararca  della  moneta;  vn  famigliare  di  camera^ 

•  inuitato  dalla  commodirà  deiracquiflo^Sadall'apparen-  - 
tefonnodel  Prencipe,  accóftatofi  arditamente  ne  cairo 

'>;vna  grande  quantità  &  fc  la  .pofe  nel  feno  :  &  allegro  di 

•  si  felice  fucceHo,tornoiuii  la  fecondivolt3,&  fegmuala 
terza,  quando  il  Re  che  (ino  all'horafi  era  infinto ,  prc^. 
fentcndo  che  ritornaiia  Vgolino,ruppeil  filéntio,&con 
amicheuole  vocé^fcampa  diffe  à quel  tPÌfto,che.il  thefo- 

'    riere  fi  accorta,  ii:  fe  ti  coglie,  non  ti  rimarrà:Vn  r»ccio-- 
lo.  A  tal  fuono  l'altro incontanéte fuggi;  &:àpena.heb- 
be  i  piedi  fuori  di  vna  porta ,  che  Vgolino  rientro  per 
l'altra,  &  veduta  la  grolTa  qu'antità  che  nel  theforo  man 
«canai  hebbc  primieramente  à  fpafimarc  di  cordoglio: 
'  quindi  entrato  in  ifinania ,  cominciò  a  ferire  l'aria  con 
-.vrli  &' con  gemiti .  ^AU'hora  Edoardo  fi'Ieu^ di  letto,  6c 
purediflimulando  piaccuolmehte  ricercò' la  cagionedi 

•  tanto  ranlmarico,&  vdita  chel'hebbe.  Datti  pace,rtfpo 
fe  Perauentura  chi  ha  tolto  i  danari^nehaueua  più bi- 

!'  -foJnochenoi .  Tengaféliin  horabùori^,  béiiecibafte». 

•  rà  il  rimanente  .  Con  tale  quiete  pafsòcghqucll'attrfJ 
■  onde  fi  può  racc^rre  quanto  haueffe,le'pafi"ioni  domate, 
,  &quato  lontano  foffc  dal  rapife  l^altrui ,  cTii  tanto  pro- 

•  tamente  cedeua  del  proprio .  Alqual  proposto  non'  c 
^  -  da  tacere,  come  effendo  ftato  impofto  al  tempo  di  fuo 

padre  vn  tributo  grauiffimcper  contftJdeH'aimaiactm- 
tro  i  Dani  :  &  effendofi  poi,come  auuienei  continotiata 
la-medefimaefattione,  etiandio  finita  la  guerra  5  £doar- 
'  do  come  buon  padre  &  pallore  de' pepoli  ,  con  regia  , 
'••liberalità  per  femprene  gii  fgraùò:  &  accio ,  oltre  la 
rrande7za  dell'animo  ,  Io  mofle  anco  l'hauere  cbrara- 
niente  veduto  fopra  vn  ipucchib  dell'ifte (fa  moneta  ^fc- 
dere^c<''-hcrzarcvn  brutto  deiflonio.  Ili  hmiliatti  di 
rclisione .  di  equi  rà  ,  di  beneficepza.con  edtficationc 
<U  tutto  il  mondo  fpeudcua  Edoardo  il  tempo  conceda-  • 

togli 
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toglf , per  Tacquifto  della  eternità  .  6c  fra  quefl?isì  hono-/  * 
x;3i,ti  pcAfi^ri  non  fi  dimenticaùa  .punto  dei  titolo  vergi-  ^ 
iiale  raccommandacogli  caldamente  dalT Apoftolo  Pie- 
tro i  la.  cui  cuftodia-tapto  pili  riufciuadifficile, quanto  • 
cra.piùfier^aien te Gonibactnto.dai -verdi  ànnijdalla  ga- 
gliaxda-.Go.mplenionej.daJfacide.  apparato  delle  delitie  , 
dalle  aftutie  deiriniaiico  j  Sc  dalla  copia  di  minilti  iad. 
ogni  ccnnoprontMÌuni  V  Aqaelti  a/faltij  benché  graui^ 
&.^^oIeJ[li,nondimeriò'g([jp-d^  per  lo  più  aper- 

ti,.francamente  con  la  Diiiina  gratia  refiftcua  Edoardo,  ^ 
ij^jnefiporxaga  c^ntiuouimentè  gloriofi  trionfi  .  Co- 
perte: di  hoiieJ[là.,,&:i  colorita  drt  publico  bene,  &:  per 
Qon&gùe/nte  più  tnfidiofc^ più  terribili,  erano  lebat- 
t^glie^^f  h?  dì  Se  notte  patiua  dalle  commuiiità  &  da  tut- 
ti gU;ft^t^4^iKlfola;  iqiwli  moftrando  infinita follecitu- 
difie^della: quiete ,  Se  della  iicurczza  vniuerfale ,  che  in 
gran  parte  pcndeua  dalla  futura  fucceflìone  del  Rèi  non 
Lafciauanp  d'inftare.à  .tempri  &  fuor  di  tempo ,  con  ra- 
gion i'&<fempi^^.co^l  pfieglii  &fcongiurifprnzzati  alle 
volte  di  alcuna  qualità  di  minaccie,che  hauédo  elfo  pie- 
tà della  patria  &  de'  pericoli  fopraftanti  dal  celibato  , 
naailifferifle  più  di  prouedcre  alla  ftirpecon  qualche 
f(KCO0do  &honorato  conforriQ  •  Tali  erano  le  fiippli^ 
cjbe,  &  le  richiefte  de'  popoli^ .&  de'  baroni,  fra  iquali  c5 
^^^arenzadi  retta  int©ntionev&  di  fanto  zelo  fi  dinio- 
ftr^uq.  caldiffimo  il^onte  Goduuino,perfona  potente  , 
fagacc,  &ambitiofa,  &  che  per  opinione  di  tutti  hauea 
tenilto.  mano  co'i  tiranno  Canuto  nella  empia  morte  di 
Alfredo ,  de  horacoi  penfi eri  tutti  volti  alla  priuata 
grandezza,  difegnaua  di  maritare  con  Edoardo  fiditha 
fua  figliuola,  &  con  accrefcimeuto  notabile  del  fiio  fla- 
to, vederla  Reina .  Era  quefta  donzella  non  puntoli-  * 
miteal  padre  >  timorofa  di  Dio ,  amica  dell'aftinenza , 
pronta  à  leggere  &àlauof  are,  lontana  da'  cicalecci  Sc^ 
da'giuochidonnefcbi,  &:  infommarofadi  fpinc  ,defti- 
nata  da  Dio  per  fedele  compagna  di  Edoardo  in  ogni 
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V4rtù«  Q^efta  gfouapc  fi!  fcrpublìcod^moulliliÌM^ 
fedoardocon';tnenclata&  oflertai  perfeucrando  rclctt»^' 
tationi  &lc  preghiere  cauto  piàviue^  ^uaiito  ibitogui  v 
^  dei  r|gAo  &ìe  auahtà<iklla'fpo£a^'mi<l^M 
'  ta  pi&iiicfoaftUIt .  Tutto  dtòktn  cecroleeda  il  Kè  ;  aàf 
lia  vn  canto  ri(oUito  dinon  palefarc  nd  rctìipcf c  il  fuo 
^ìj^addill .  propo{ii^       di  verginale ^fti tà  i  dall'altro  à 
gran  pen^  potando  pia  lungaine&tiB  refift^re  allj^  petì^ 
,  tioui  &r  alla  importunità  d^e'  v^^alli  ;  riftirei^o  frafimili 
Ifl^gu&ie  &po{to  in  agonia  s  àoófeppe  arcuare oiigUo*^ 
*^tt  fpédlcnte^c  he  lo  (periiaétatt)  ^     v^lt^tdl  ttAùmtt 
rie  penitenze  8rdi  Gal(ìeb)raiioiHu^'-ft>oh&éd|M>  moiri  dH 
giuni  »  &  altre  aftiittionicorpot-ali ,  che  fehta  dubbio- 
feraonò  oìolto  per  readcr'air^ttomo  propitia  la  DJuina- 
Xaeftà^roftratorà  terra  fnenadi  hniiiite  affata 
ferma  fede,  parlò  al  Tuo  Creatore  &  Signóre  nella  fe-- 
tv  gueQtc  maniera    O  buon  Giesù  s  i-tee  ciouartétri  daU£, 
»f  Fiaiptne  dlCaldóàigià  {>èlr    trfoir^éiMtM^i^  ^trmCiii^ 
Sf  feppe ,  Ia{ciato^!inaiito*y jatiid  f  heMre ,  8r  là  coftavtif 
9>  Su£anna  de  i  maligni  vecchiotii  ripcfttò  la  vittoWa-e  &  la 
n  fanta  Giuditta  fton  pwStt  da  Holofefne  elTere  ^ tènta^' 
H  ta.  ficcònritquVtnóiàil^ttò^&qiMtoiiqò 
s»  uerfi  accidenti  da  te  fàaorlto&  diletto:  Soccorrimi  anco' 
s>  VX  quella  neceirit;.à  *ÌSigtiòF^&  concedi  che  ad  altona  iffìì* 
u&o0ftdil^U«ta  maxire4^delfidteKffimor^ 
G\ok^  5  tra  ^ditha  &  me  talmentedi' veiig^  à  còntrar- 
^>  re  lo  fppnfalitioj^  che  alena  danno  od  oltraggio  non  ne 
rì$^aUpiiéict{ta^  Ccsiòi^JMoatd0^&via|^tttnfed^ 
.  pm,1aeiffi<^eii%érdt4fo  ^ìAn^ 
geli,  per  il  cui  mezo  sMnfufc  taiito  defideritì  di  purità 
uéiraninio.della  ippÌAicìf  venuta  eòa  foìònne  pompai 
i^^egati  apparati  à  marito  »  fàézim^ìizz  f  iatetoento  di 
•  alcun  teftimonio  ,  nel  Diuino  tofpetto  facilmente  con* 
^ttaà  perpetuo  proponime^  d'tìlefa  verginuà^di  ma 
niera  cìit  vniti  amenduc  in  vipoL^iantai  cMÌmiii  del 
facramehlo  dd  matrìmoniOj^indjpBtfi^^  U>m^ 
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nni  il  ogni  opera  di  coniugio .  Paffau  con  Tiiuto  Di- 
uino  qucfta  difficoltà,  VII 'altra  ne  rimaiicua  pur  dimo* 
mento  ,  che  era  di  adempire  il  voto  fatto ,  come  dicem- 
mo,ne' maggior  trauagii  >  di  vifitarc  pcrfonaloìcntc  in 
Romalaconfeflìonedcgii  Apoftoli.  Tcneua  il  pio  Rè 
di  tartant'obligo  memoria  fedclc,&;  la  cura  di  efeguirlo» 
continuamente  gli  ardeua  nel  petto  .  laonde  tofto  che  It 
cofe  moftrarono  qualche  opportunitàjCominció  incon- 
tanente à  fare  prouifionc  di  magnifichi  Se  ricchi  doni  > 
da  offerire  ài  fanti  altaridiRoma,&:inftcme  fiandaua 
ponendo  in  ordine  per  il  viaggio;  alquale  effetto  chia- 
hiatià  configlioi  primi  del  Regno  ,  fcopriloro  quefto 
penfìeroi&  ridotto  in  memoria  à  tutti  rinfcliccftato,  & 
Tcflreme  calamità  della  patria  ,  che  lo  haucuano  indot- 
to àraccommandaril  alla  Diuina  clemenza,  &à  fare  ii 
voto  della  peregrinatione  Romana, per  ottener  rito  pii 
facilmente  la  protettionedc'  Prencipidc  gli  Apoftolisao 
con  molte  ragioni  moftrando  ,  quanto  abomineuolc 
ifc  empia  cofa  fofle  il  dimenticarli  del  debito, &  riufci- 
re  ingrato  à  chi  hauea  liberato  la  natione  tutta  di  mano 
de'  più  crudeli  nimici  :per  tanto  proponclTeogn'Tnolia 
ccramcntcquelloche  gli  occorreua  intorno  all'accom- 
modare  le  cofe  talmente ,  che  per  la  fua  abfcntia  ne  i  traf 
fichi  di  mare ,  nè  i  commerci  di  terra ,  ne  ville ,  caftel!a> 
città,  nè  finalmente priuati  ò  publici  affari  punto  patiffc» 
ro  :  &  in  fine  faceua  loroi>uon*animo ,  affermando  tene» 
re  per  certo  che  il  grande  Iddio  &  à  lui  affiftcrebbc  in  sì 
lungo  camino,  &  a' fudditi  fuoi  conferucrebbe  la  pace 
ic  l'abondanza,  che  per  fuabtnignità  hauea lor  conce* 
duta.Incotalfenfo parlò  Edoardo,  Sci  pena  hebbefini- 
to,che  tutti  quei  Senatori  e  Capi  delU  Prouincie,comiiì 
ciarono  ad  alta  voce  à  dolerli  di  cosi  fatto  difegno,  non 
effendo  cofa  giufta  che  la  terra  foffc  di  nuouo  abbando- 
nata  dal  fuo  rettore ,  Se  i  fudditi  efpofli  à  gli  flratij  &:  al- 
la beftialità  di  nimici  attcsti  ad  oin^i  occaione^chefl 
toifierifccéi  ritorJurcaiJMtiBcU'IfoIa.  BenXTcr  lode- 
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*    noie  il  voco,mà  coiitrapefato  da  pcricoU  troppo  graui  ,• 
e  troppo  manifefti .  Di  cotale  maniera  fu  contefo  buon 
pezzo,  &: dopò  molte rilpofte  ,  Se  repliche i  finalmente 
fiprcfe  rifolutione  dirimettere  il  tutto  al  iomnao  Pon- 
tefice, che  era  in  quel  tempo  Leone  il  nono  di  quefto 
uome ,  il  quale  per  huomini  efpreffi  ,  &:  per  difFufe  lette- 
re à  pieno  informato  di  quanto  paifauas  rifcriirc  al  Rè 
%  in  quefta forma .  Leone  V^efcouo ,  feruo  de'ferui  di  Dio, 
^[  al fuo  diletto  figliuolo  Edoardo  Rè  de  gl'Angeli ,  falu- 
^[  te,  &  Apoltolicabenedittione.  Conofciuti i tuoi  buo- 
[]  ni  defiderij,degni  di  lode ,  &:  à  Dio  accetti ,  ne  rendiamo 
'  \'  gratie  àqiiello,permezo  del  quale  regnano  iRc,&:i  Pré- 
"^5'  cipi  fanno  giuftitiaimà  perche  in  ogni  luogo  Iddio  c 
„  d'apprcffo  aquelli  che  l'inuocano  in  verità  j  &  i  fanti 
[]  Apoftoli  col  fuo  capo  congiunti  fono  di  vn  medefuno 
,  ]]  fpiritoj&vguahncntcafcoltano  le  pie  pre(;i:&  perche 
egli  è  cofa  chiara  che  il  regno  d'Inghilterra  verrebbe  a 
^]  gran  nfchio  partendone  tu,il  quale  co'l  freno  della  tua. 
\]  poteftàreggi  li  feditiofimouimenti  de' popoli»  noi  per 
l'auttorità  communicataci  da  Dio  ,  &  da'  fanti  Apofto- 
[]  li ,  affoluiamoci  dal  vincolo  di  quel  voto,per  il  quale  tu 
hai  paura  di  offendere  laDiuinaMaeftà,  &  parimen- 
ti tein  virtù  diquel  potere  che  dal  Signore  nella  perfona- 
t*  del  Beato  Pietro  ci  fiì  conceduto  all'hor a  che  gl  i  di  ffc  . 
\]  Qudcunquf.  folticrisfuptr  t€rrarH\  folvta  erunt,  crwcte- 
^li,  primieramente  ti  aifoluiamo  infiemc  da  quefto  lega- 
^\  me,&:datutteleneg!igenze,& colpe incorfc  in  tuttala 
vita:pofcia,in  virtù  di  fnnta obedicnza,  &à  titolo  di  pe- 

nitenza  ti  commandiamo ,  che  il  danaro  già  deftina- 
^]  to  à  quefta  peregrinatione  tu  lo  diftribuifchi  a*  poueri , 
'I  &  in  oltre  tu  facci  vn  Monaftero  di  Religiofi  ad  honorc 
del  Prencipe  de  gli  Apoftoli, lafciando  però  in  tuo  arbi- 
trio  di  erigerlo  da'  fondamentisò di  rifarne,  &:accrcfcer 
nealcun'aìtromalcódotto  &rouinato  per  ingiuriadc' 
][  tempi  òdi  altro  accidente:&: oltre  ciò  tù  l'habbi  àdot.i- 
redi  entrata,  per  mantcnerui  vn  buon  numero  d; 

fcrui 
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ferui  di  Dio ,  aitine  che  mentre  cffì  qui^ccoidono  àlo^ 
*^refimdiuin|j^a€Ìlà^.ft'  Siuitifiaccrcfeftb  gkiria^^ 
à  te  rindulgentia .  Di  più  vogliamo &dichiariamo,clw 
tutto  ciò  che  al  detto  luogo  ila  ce,  oda  altri  farà  confo-, 
ri  to^  silicato ,  fia^fermojfic  ^tfi^é^  cjne  qu^  hab-  iji 
bia  femprt  ad  e^eré%abtcattaM4Ìi  Monaci  if 
fuggetta  à ninna  perlbna  fecolare,  eccetto  alRè  .  In  i» 
oltre  contermiarnot:onpieniiiimib  autodlÀ>»^9^A^  si^ 
iitlegf  ti  parrà  dtgfccMiotdergli ,  purtchtitlWÌ<yfliiw(yiir- 1». 
te  ad  hwior  dt  Dio .  &:  per  fine  con  etenia^naliKiittion^.  if 
danniamo  chiunque  haurà  mai  ardire  di  violarli»  òdi  ir 

bafianzi  autentico  &  vero ,  fò  «ÀondhBciio  p9  I>i|tiMr  . 

volontà  conici mato  con  ftnpcado  rincontro .  Viuea  , 
in  quelle  contrade  vn.iante'^rpnìita,il  qualMflenriofta  ^ 
to  moiri  anni  fpétafleameatc  y'pec  ìAihììo  dijQcuumpìMr 
liòne ,  rinchiufo  in  vna  profonda  fpelonca  ,tro*iaiufi 
hormai  vicino  à  riceuere  la  corona  della  giuititia.  A 
queft'hucMtiio  apparue  vmMiotoe  Sm  ficiWt  &  gli  dift  ;^  i» 
9  Rò  Edoardo  ftaiKb'^otfifi€tà|M!rTiii^M^ 
ce  quando  era  fuorufcito  dalla  patria,  &  per  U  cura  eh*  ^ 
egli  ha  della  quiete  dei-regno  ySùà^ìt  ne^f^iià  de'  vaf* 
faiU$»iià  prefo  partitoidi  fkeveflfiM  ^jbft^epigt^ 
Romano  Ponteficewfappiaegli  .adunque, che  di  auto-  ,^ 
rità  miaeglièftatodifpenfato  da, (^taiobiigp>c6  patto 
di  fondare. vnMonaAmri^a4diMÌot        09dcaon  ha«  » 
ttràda-perre  akun  dubbio  nel-BfW  Apoft0lico,miiio^ 
uerà  fenza  indugio  difporfi  à  fare  quel  tanto  ,  che  per  cf- 
U>  gU  jkn^mmandfitOìi^Bm^t^be  cuctQ  qtieft'pr^irM^  kt 

^  ètènnìtodb  me  fuo  sihttmfrotwtdrCt  <c  Miipt^PtH'^  » 

petuo-  &affineclVcgli  fappiameglio  determinarfi  alla  u 
cfecutkm^i  intenda  che  nella  parte  occidentale  di  Lon-  tt 
doni  a  fiveggono  tum^klt  f otttoip^mfiobtiiffiino  tC-^  %$ 
•  pìos&C6uento  di  Monaci  Beneditttni,fau=orito  gii  <laì-  n 
la  mia  prefenza ,  illuftrato  con  miracoli ,  &:  di  più  con-  „ 
iccrato^di  mia  propria MMI  chiamafi  quedo  Uogp 
^  V    &  T#rACÌa« 
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'^9  Torncia,il  quale  peri  peccati  delle  vicine  genti,  molti 
li»  anni  fono,  dato  nelle  mani  de'  barbari ,  di  ricchiffimo  Se 
•I  celeberrimo ,  poueriflimo  &quafi  incognito  è  diuenuto. 

qucfto  voglio  io  che  il  Rè  prenda  à  rinouarc  ,  ornare  óc 
„  dotare  di  facre  pitture ,  fabriche  cccelfe,  &:  di  ricche 
' ooflcfrioniidel  quale  con  ragione  dir  lì  poffa:  veramente 
j>  non  è  qui  altro  fe  non  la cafa  di  Dio  &  la  porta  del  Cie- 
3,  lò.  Quiui  drizzerò  io  vna  fcala  per  la  quale  afcenda- 
91  no  gli  Angioli  à  portare  le  fuppliche  de'  mortalità  fcf  n- 
„  dano parimente  à  riportarne  le  gratie.&iochehòdal 
mio  Signore  hauutole  ehiauidel  Cielo, non  lafccrò, 
conformeài  meriti,  &  alla  difpofitionc  di  ogn'vno,dt 
t,  aprire  le  porte.  Màtudiprefente  mettiin  fcritto  quan- 
„  to  da  me  hai  vdito,&:  intefo,&  manda  fenza  dimora  il  fo 
P9  glio  al  Rc,affine  che  per  quefto  meio  venga  à  reftare  & 
più  certo  della  difpcnfa,  &  più  pronto  alla  obedienza, 
più  (labile  nella  diuotion  mia.  C  io  detto  difparue  TA- 
poftolo ,  &:  larelationedel  folitario  giunfe  in  mano  del 
Rè  appunta  nell'horamedefima  chcfù  portato  &  let- 
to il  Breuc  Apoftolico.  Della qual  congiuntura  non  fi 
può  facilmente  efprimere  quanto  rimaneflc  Edoardo 
lieto,  &  ftupiti  gli  aftanti  .  Quindi  applicoffi  to  tal- 
mente alla  efecutione  del  precetto  ,&  la  prima  cofa  di- 
uife  tra' poueri  tutta  la  fomma  cheli  era  preparata  per 
il  viaggio  di  Roma .  &:  poi  prefa  diligente  informatione 
del  luogo  di  Torneia,  venne  à  fapere  come  al  tempo  di 
Etelberto  che  regnò  nel  paefe  di  Cantia ,  Se  fù  conuerti- 
-  to  alla  fede  per  mezodel  Beato  Agoftino  mandato  in 
quelle  parti  da  Gregorio  Magno  à  predicar  l'Euangelios 
Sebertofuo  mpote,chcdominaua  il  paefe  Oriétalcd'ln 
ghilterra,fù  parimente  effo  battezzato  dal  raedcfimo 
feruo  di  Chrifto  •  &  per  fegno  di  vera  pietà  fabricò  vna 
ChicfainhonorediSan  Paolo  dentro  le  mura  della  prin 
cipalefua  Città  per  nome  Londonia,  &  diede  buone  en- 
trate à  Mellito  Vcfcouo  nuouamente  creato'.  Fuori  del- 
le mura  poi  inuerfo  occidente  ne  edificò  Se  riccamente 

dotò 
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dotò  vn'aItra,con  vn  fontiiofo  Monaftcro  ,  fotto  Tinuo- 
catione  del  Prencipe  de  gli  Apoftoli .  Hora  hauendolì  i 
fare  la  dedicatione  del  tempio ,  la  notte  innanzi ,  ad  Vn 
pcfcatore  del  fiume  Tàmefi ,  che  paffa  lungo  quel  Mona- 
fiero  I  apparue  sii  la  riua  di  là  in  babito  pellegrino  ,  1»  . 
ftcffo  Apoftolo  Pietro ,  il  quale  promefla  al  pefcatorc 
vna  buona  mercede ,  fi  fece  traghettare ,  &  vfcito  delU 
barchctta,entrò  inc#ntancnte  à  vifta  del  pcfcatore  den» 
tro  la  Chiefa,&:  eccoti  fubit©  vna  luce  sì  chiara,  c  rifplS- 
dcnte,che  difcacciate  le  tenebre;  fece  di  ofcura  notte  vn 
bel  giorno. trouoffi  quiui  con  l' Apoftolo  vna  moltitudi- 
ne de' Beati,  che  à  vicenda  entrauano  &:vfciuano>  Se 
vdifli  vna  melodia  del  Cielo ,  fpargcndofi  infieme  odo* 
ri  di  foauità  ineffabile  .  Finita  la  confecrationc ,  il  gran 
pefcator  de  gli  huomini ,  al  pcfcator  de'  pefci  fece  ritor* 
no,&ritrouatolo  per  quell'infolito  diuin  lumcfpaucn- 
tato,&  attonito,entrato  co  eflb  nella  barchetta  gli  diffc: 
non  hai  tu  alcuna  cofa  da  mangiare  >  &  elfo, il  nolo  da  te 
promeffo  mi  hà  prima  aflìcurato,  &  poi  cclefti  raggi  mi  jf 
hanno  cauato  di  me  fte/To  in  guifa  j  che  non  ho  pur  pen-  ^» 
fato à far  prefa alcuna.  Hor dunque dilTe Pietro, man-  f> 
da  la  rete  in  acqua .  &  cosi  fece  egli  fenza  coAtrafto ,  Se 
in  vn  momento  vi  fi  rinchiufe  vna  moltitudine  di  pefci 
grandiffima,  e  tutti  della  medefima  forte  davnoinpoi 
di  fmifurata  grandezza ,  e  tirali  che  furono  à  riu» 
difft  r  Apoftolo  .  di  quefto  che  gli  altri  tanto  eccede  in 
valore  &  in  corpuIenza,tu  farai  da  mia  parte  vu  prefen-  s» 
teal  Vefcouo  Mellito,  il  reftofcruati  per  pagamento:  i» 
&  fappi  che  mentre  viuerainehauraifemprc  abondan-  u 
la.  &  per  molto  tempo  di  poi  anco  i  tuoi  difcendenti, 
purché  habbiate  riguardo  tutti  di  non  pefcare  mai  in  i> 
Domenica.  Io  fono  Pietro  cheteco  fauello  ,  &  che  in 
compagnia  di  altri  Cittadini  del  Ciclo  ho  dedicato  quc- 
fta  bafilica  del  mio  titolo,  &:conquefta  cirimonia  mi  è 
piaciuto  di  fupplicare  al  rito  Epifcopale.  Dìtuadun- 
qucà  Mellito  ciò  che  hai  veduto, &  vdito,&infcdc  ,j 
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jjinoftrai  fegnilafciatida  me  fu  le  mura,  ond^  non  zcci* 
"fi-^detàch'^gli  toruiàfare  quella  fatica;  màbeuevidiri 
)^ffi^IeiifièiM&»  &  predicado«al  popoioiaragli  Tapere  che 
„  io  vificcròfpclToil  prcfciiteluogo  .  qui  farò  faiioreuole 
ivoti&  alle  preci  di  oguifedde»  per  apnee  poi  anco 
9,  la  porta  del  Gieloàcbittàque  haarà  menato  ^igiù  fo- 
bria ,  pia ,  &  giufta  vita .  Alfine'di  quefte  parole  il  Sa  ri- 
to più  non  fi  vide,  venuta  poila  mattina  ,  j?ià  fiera  inr 
<  -«ammato  il  Vefcouo  iaprocelTione  per  dedicare  la-  Ckiè 
^iasqnando it  pe(cacore  eonquel gran  pefce gli  anildal»- 
rincdcroj&fedelmentegliefpolequancogliera  llato  co 
meflb  •  Reftò  di  marauigiiaìprpeib  MdliCo,&  a  perù  la 
CU^vidfiloipaszoiioCdtodegli  aUmenti  del  Greco  v 
Latino  alfabeto,  le  mura  in  dodici  luoghi  bagnate 
-diolio  benedetto,  de  altrettanti  a  uanzi  di  candele  di  ce- 
ra 9  appofià  aHe>dodeci'Croci:e  tutzequefte  co&  frefirhe 
iilmodo;  che paréoàlio  pur*all'hord compite .  qnaf 
vifta  ilbuòn  Vefcouo  con  tutta  la  moltitudine  fipofeà 
beQedÌMv&  àringratiare  lenza fiiieia  Dìuina  bontà . 
-1  Si^^M  mascò  di  effetto- né  anche  la  proferia^  fatta  al 
.  pcfcatore:  conciofiachcefTo ,  &  i  pofteri  fuoi  hebbero 
Sempre feliciflima  pefcagiotte  ,  &  infuno  di  gratitudine 
lolwuio  darne  a  l  Moaaftero^ifpomatiea  meliteli  decime* 
&  vndi  loro  che  volleaftacatnclitef>inrareiI tributo; 
venne  ad  elfer  priuo  di  tal  benefitfio  fino  à  tanto,che  hu- 
aBteenteconfeflato  &  pentito,  ne  fece  re{litutione9& 
prinnifedinoncadereintelcolpamaipiù.  Drtaletra* 
ditione  hauuta  Edoardo  per  più  vie  certa  notitia  ;fan- 
a'altro  fi  accefe  alla  reftaurattone  9  &c  accrefcimento 
didl'anttca  Tomeia  :  &  per  ottenere  al  medefimo  fine  la 
conferma tionc  de* priuilegi,&:  gratie  fpiritnali  giari- 
Cènutedalla  fede  Apoilolica^mandò  vn'altra  voltahuo- 
mAA  elprelfi  à  Roma  conyoa  epiftola  a  t  niioao|  Ponte& 
Vi  ce  in  quefta  forma .  A  MtcoJd  ibmmo  Padre dellfl  Chie^ 
„  fa  vniuerfale, Edoardo  per  gratia  di  Dio  Rè  de  gMngfe- 
^  ftlad^biu  foggetti^nei&^obcdieaza  •  Glorifichiamo 
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Iddio,  i! quale  ha  cura  de fuoi  eletti ,  cheinli!Ogc  di  vn 
buon  predeceflbre  ,  habbia  foftituito  voi  ottimo  fuccef» 
fore.  Laonde  ftimiamo  cofn  ginfta,cheapprcffo  la  Sai> 
tità  V,  come  à  foda  pietra,  fi  venga  ad  affinar!  Scrcfami-  ,  y 
nare  ogni  noftra  attione  per  buona  che  paia,  Se  che 
tra  noi  non  fi  ritenga  nel  Signor  noftro  Ja  debita  ricono-  ,» 
fcenza  ,  &  concordia,  mediante  la  quaicnon  vifia  grauc 
il  rinoiiarc,& ampliareà  noftra  inftanza  le  cócerceflloni  „ 
&faiiori,che  giàcifece  il  de:ttoprcdeceffare:fpetial- 
lìient.-?  nella  dil'penla  del  voto  giàdn  me  fatto  di  venir-  ,» 
inene  à  Roma, commutato  nonfcnza  piena  remiffione  di 
tutti  1  peccati  miei  nella  f.ibrica  di  vn  Monafterio  di  Re-  ,y 
ligiofi  ad  honore  di  Dio  &:  del  Beato  Pietro  fuo  Apofto*  ,» 
lo.fi  come  anco  io  per  la  mia  partenon  lalcio  di  confer-  if 
mare,&:  accrefcere  lebuorie  vfanze  delle  annue  contribu 
tioni  che  a!  medcfimo  San  Pietro  fi  fanno  in  queftcmie 
prouincic,  dcl-equali collette  con  a  Itre appendici  man- 
do  à  V,  Santità  vnprefente,  acciò  che  fi  degni  pregare  ,> 
per  me  ,  &:perla  tranquillità  del  mio  Regno,  &ordina-  ,> 
re  che  fi  tenga  continoiia  ,  &:  foJtnne  memoria  di  tutta 
qucfta  natione  innazi  all'altare doue fi  cuftodifcono  ifa 
cri  corpi  dei  due  gloriofi  Prcncipi della  terra.  Diedefa- 
cilmcnte  l'nfll-nfo  il  Pontefice  à  cos^ì  ^iuftedomandeco- 
fermò  la  difponfajratificò  i  priuilegi,f^ce  efenti  quei  ^ 
luci  delia  gii:riditt ione  dell'ordinano  ,  &  raccomman-  . 
dò  ai  Rè  non  folamente  !a  protettione  del  detto  Juogò  j 
ma  eciandio  la  difcfa  ,  &  la  buona  dircttionc  delle  altre 
ChicfedelPIfola  :  purché  tutto  ciò  fi  fiicelfe  a  nome  del 
Pontefice  Poma  no, co  Tinter  uento,&:  cófiglio  de  gli  Ab- 
bati,&  de'  Vefcoui.Di  quefta  maniera  s*impofc il  defida- 
rato  fine  alla  tratta tione de!  pellegrinaggio, &:  j1  diuotif^ 
fimo  Rè  andò  perleuerando  nelle  fante  operationi  talr 
mentCjche  piacque  alia  Diuina  bontà  di  farlo  tuttnuii 
più  grande  Se  più  iliuftrcnon  folamente  con  fama  de  ho- 
nori  módani:maetiandioconil  dono  dellecurationi . 
della  profetia,&  di  altri  nonyfitati miracoli. Stando  egli 
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^,  vnaTofea nel  Palazzo  accanto  UC hicfa di  San  Pietro  ^ 
^  lbpi:agiunfc  vn  certp  HìIkuo  di  miferabile  figura  s  pcr# 
,  «tocht  ékn  éi  cifre  pieno  <U  vkere»  t  narui  4tUe  ^ 
. .  nocdutfe  gli  frano  àttract»<tt^  oiodoiche  kaucano  rì« 
torte  lè  gambe  fino  alla  fchiena»&  gli  ftinchi  gli  ftaua» 
.  no  fitti  fotte  le  renit  onde  egli  crasforzato  con  certi  fca» 
,  Mltti  fot»  te  oMoi  andare  carponi  >  Arafetoandofi  dia^ 
, ,  tro  tutte  le  membra ,  quafti  vemito  già  vn  pezzo  à  noia 
^icfteflb»  8c  Apn  trottando  aknnohumano  rime4iaa 
/  dbniff  dìttoMmcnie  al  Dinino:  9c  èofè  diefieurfiraci» 
.  commandato  pik  rolte  con  grande  attentione  al  Pren* 
«   cipedegit  Apofiolf»  vfcito  finalmente  di  Chiefa  &a,c- 
coftatofi  ad  Vgolino ,  di  cui  dicemmodi  fopcm »  damf» 
^VA^^  A^iMdeiRés-  Non  mi  riguarderai  vm  voi* 
itf  ta>glidifie,  &:non tivcrràcompaiTioncdi  me{&  non 
^  li  commoueranno  tante  oie  miferie  ?  Et  che  vuoi  tù 
3,  eh'ioAecteldifiirakro  sfeggiunferHibtrnosgtà  iei 
.j^,  Toltefono  ito»  nella  maniera  che  tu  mi  vedià  vifitare 
réltare  de  gli  Apoftoli  nella  Città  di  Roma  »  per  ottene* 
^  MGrrantti|4i4uaieperò  in  vltimonon  mi  hi  negato 
^  San  Pietro  »  ma  s)  bendiftrìta ,  volendo  in  cotal  opera 
per  compagno  il  fuo  Cliente  Edoardo»  così  mi  è  ft^to  da 
9^  taicommandato»cheio  troui  Edoardo,  &  lo  prcgkia 
poiitmmtfiilefnefacrerpaHe  io  quèAa  Cidelairtcinat 
promettendomi,  fé  il  Ri  fi  può  àqucfto.  condurrcela 
intera  fanità  di  tutte  le  membra  •  Stette  Vgolino  in 
^Ubiiio^Keofiti  prima  fronte  si  abfarda  .Se  noodime- 
mo  fece  la  imbardata  a!  Tuo  Sfgnore,tl  quale  ne  diede 
f ntontanente  gratie  à  Dio:  te  fatto  fcnz'aitro  à  It  venire 
Ìf«t^mo3  «iiegramente  fe  lo  fece  addoflb»  Se  comtncM 
1  portarlo  il  termine  iteftfaiaco  •  Pendtua  da  gì  t  hoaw» 
ITI  di  vn  unto  Monarcha ,  vn  poueraccio  pieno  di  lordu* 
te  ^  il  quale  con  fqualide  mani  t&  con  horride  braccia 
4gudreale petto& collo ftrin^eua.  à  tale  Ipetiacoloal» 
cunt  della  corte  rideuano,aItri  con  occhio  fdegnofo  mt« 
#i^ttai|orHit>erno  come  truffatore j8(  bippcrìta,  altri 

palmence 


%E  D'INGHIITUtRA: 
«almtute  con  politico  ciglio  uiTaiuno  U  fcmpUeiU4fc 
UiciAMkto^idel  EoBOcipc^iiià  egli  fono  te  Ut aaa 
non  hebbe  facco  molti  pafli,  quando  fubium^ikf  t  ntrai 
«idUailroppiato  fi  cominciarono  à  fìcndcTC,fi  raifmaro 
M  koib'i  le  carni  morte  Ci  rifca^daroiio^^gaaitic  & i 
piedi  fuelteda'  iombiai  iitonaifiMlcMiriMMUtroWD» 
Con  che  da  uaric  parti  vfceiido  vna  quantità  di  corrot»  > 
.tillUlllO^  i  I  le  veftiqnenu  regie  al  par^  di  altri  s*imbrat« 
flliiiiiniiaifnnnmnìra  àii»if  &fregiaiiaiio.  Airtefa  HM 
frpotc  il  popolo  contenere  di  fermarlo  con  grida  ,clif 
rttibcrnocragiàrifanato,&cheil  Re  non  fcguifife  di 
Aojlttrfi  &:infuccidarfi  pià41ttago.  fiffo  airincontroy 
tenendo  fiffo  nella  mente  il  precetto  celcfte ,  turaiido  te 
orecchie  a  i  canti  delle  firenc,  oltre  fc  ne  pafsd  Se  entra^ 
co  nel  tépio^ripofe  innanziralcare  quel  Tacrificipi^^  VHi 
laiQrllo^hauutadipi^ynabttonafonmladtarg(to  pervia 
ticostutto  pieno  di  allegrezza  &  di  fefta^à  Homa,  perda- 
rcÀDio  &  a*  fanti  le  debite  gratie,  fece  ritorno  •  Ad  vna 
éfliiiti  nrirrfi  fotto  U  gola  v^itr  akme  ghiande»  d  fero* 
fole  che  dire  le  spogliamo ,  le  quali  gonfiando^  tÌKtaiiia 
con  fanguc  putrefatto, oltre  di  perucnirc  alla  faccia  con 
:4Ì0forQlc.f^etto,rCdeuano  anche  di  loataoQ  puzza  intol  < 
>  terabllesqueftaflaiferabfledopódf  hautrceiMlfe  pià 
da liberarfi dal  male:  fu  all'vltinio  auuifata in" fogno  » 
«che  lafua  faUite  iUua nelle  lx^nidelRi,  ilqualefede* 
gnatofi  foiEe  totcare  ^Jaiurfi  luoghi,  affetti  i  feiu'al« 
tro  fi  curarebbero  :  antinata  la  inferma  da  AnMlé  eMCd« 
Jo ,  fé  ne  viene  in  pala/iio ,  efpone  il  fogno,chiedc  pietà* 
iJUil;  Jl48/enza  fchifo  di  marcia  &  di  lezzo ,  fi  poiecoate 
proprie  à  «noDificarc  i  tumorit  quindi  cd^acqua  htn 

lauati  che  gli  hcbhc.feceni  fopra  il  fegno  della  fanta  ero 
^ifjg^  eccoù  in  rn  aio msato  rotta  la  pelle  ne  vfcicd  fan*' 
«j|ùii6eio'vna  quantitàdi  v«rmi  »&^difiiiteMi^tefcr4^Ì9* 
le ,  &:  il  dolore  totalmente  fe  ne  andò.  Di  alquanti  cie- 
chi è  coiil»certa»che  i  n  diuerA  tempi ,  fpruzzata  fu  gli  oc« 
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^mili  mAi  auiglie  vegniamo  ad  alcuna  dd le ftraordtndK  i 
^xkriuciationi  ch'egli hebbc  .  Duraua  tuttauia  ,  come 
f|iÌ€f9Siao  $  rodio  de  gli  habitanti  di  Dania  *  centra  *  quÀ 
id'Inghilterr^^e tanto pìùitaccetideaa  la  «rabbia  ,  q«iaaN^ 
to  più  felici  5l  più  gloriofi  erano  i  fucccflidi  queftobuo 
•Rè  ;  infomma  t  tanto  crebbe  la  iauidia ,  che  dc^  lun- 
ghe confultedetermìoarono  di  £ire  ogni  sforzo  g  rxmpe 
.rare  lapofliflione  ,  doue  erano  itati  vituperoìamcntc 
cacciati  •  t^rà  tanto  ritrouandofi  Edoardo  alla  Mefla  nel 
«fiÌQrU£>  della  I^entecofte  i  mentre  fi  alza  il  corpo  di  Chri- 
fto ,  moftrò  vn  vifo  ridente  congU  occhi  Mfooridd 
folito .  Hi  ciò  auuertitoda^circoftantij&nonlafciaro- 
-nOf  finito  iliàcrifcio,  i più domefliciiuoij di  ricerca r- 
;loc6nfidenteineotedella.cdgioiie  di  tal  flQUità  :  &  egli 
co'  1  fiio  n  atio  candore  Se  huma  nità.  confefsò  ciò  checra 
.  pairap;)^d.i(end<ij:osi^  ^HaueanoconcertatoiDani  co'l 
.y,     i^*Q4^rito.riure  allè  antiche  prodeaaè^&diveKre 
àfturb^re  con  armi  quel  laquiete ,  che  laDiuina  bonti 
fi  è  compiaciuta  donarci,  &  perche poneuano  il  fonda- 
„  mento  di  tutta  la  nnprefa  nel  valor  proprio ,  non  auue»- 
tendp^be  TAltiffimo  .iblo^èil  padróne  &  diftribnitaftf 
^,'^iii^lJe  vittorie,hà  voluto  fua  diuina  Maeftà  fargli  rau«e» 
,»«deis4^Ua  niaiipi  fu  rata  loro  confidenza  •  già  haueano  in 
,  y .  piitìtò  l'armata  Se  con  profpero  venta  altieri  &  aUegn 
^,  ftauano  fuM  dare  alla  vcla,quandail  Rè  nel  voler  montai 
^,  .re  dal  biittello  fu  la  capiuna^fdrucciolato  di  vn  piede t 
^, .  tfà  l'vnO}&  TaJtro  legno  è  c^dnà)  in  maref& affogato  se 
za  ri  medio,  li  ber  andò  ad  vn  tratto  ì  filoida.imoM  pecta 
^,  to,&  inoltri  da  nuoiio  pericolo .  &ciòè  auuenutoap^ 
,  punto  queft  a  mattina .  Se  io  fpero  nei  Signore  Iddio  miOfe 
^9  &neltamadi^uadoldilima»ch;ealmtotempO'noii^l^  . 
j,.iirannoefrettòre7npielorvogIic:&queftoc  quanto  da 
^iXfariAo  noflro  Signore  mi  é  ftato  hoggi  chiaramenfó 
^,  mcfftrato.vifta  che  non  lenza  ragione  hi  in  M&opev*^ 

ro  non  ofcnri  fegni  di  gaudio^  Fit  queftaiittoiut^.^ 
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RE  DÌNCWILTERRA:        3  ti 
afcoltantidi  fommo  giubilo^malfimamentepol chemaa 
dateperfoneefprene  ad  i/Tfjrmarfi  à  pieno ,  riferirono  • 
del  fatto,  delgiorno,  &dell'hora  ,  lo fteflb ch'era  pri- 
ma narrato  dal  Rè  .  Scdenilo  vna  volta  il  feriio  di  Chri- 
ftoà  menG,&  apprcd')  à  -lui  il  Conte  Godiuiino  Clio 
fuocero  ,  nuueiine  che  diic  fì^r^iruoli  di  detto  Conteanco 
ra  fanciiilripcr  nome  Araldo  c  Toltio,lcherzando  infic- 
me  alla  prefcnza  del  Rè ,  fi  rjfcaldarono  ,  come  accade  , 
nella  con  tela  ,  &:  con  amaro  fdcgno  il  giuoco  fi  mutò  m 
duello  .  Araldo  più  nerbutr>  &  diii  ardito  auuentafi  eoa 
tra  il  fratello, co  nmbelernani  afferratolo  per  la  chio- 
ma,lo  ftende  per  terra, &  fofFjcaualo  fenza  dnbbio,fe  no 
gli  veniua  1  abita  mente  Icuato  dalle  vnghie .  airhora  E-  yi* 
doardo  volta ndofi  ni  Conce  ,  di/fcgli  :  Nefiun*alrra  cofa  » 
miri  tu  Goduuino  in  quefti  garzone  tti,  fenon  la  fempli- 
ce  zuffa  ?  ÒlcosÌ  affermando  egli  :  Ben  differenti  obietti 
{aggiunfe  il  Rè  )  fotco  quella  pucril  briga  al  cuor  mio  fi  i> 
rapprcfentano:  pcrcioche  toftochefiano  amenduegiun-  ?> 
ti  airecà  virile,faranno  occupati  da  cieca  inuidia  &da  3> 
federata  ambitione  talmentejchc  prima  con  agguati,  &  i> 
con  frodi  occulte  parrà  che  infieme  fcherzino  ;  ma  alla 
fine  il  più  gagliardo  cacccierà  l'altro  :  e  tentando  quello 
diribellarfi  ,  di  nuouo  l'abbatterà  ,  Se  dopò  di  hauerlo 
fatto  morire  ,  non  tarderà  molto  ancor* egli  ad  an- 
dareinrouina  .lequali  cofeefTere  così  appunto  riufci- 
te,molto  bene  vide  poi,  &  teftificò  l'Inghilterra  medefi- 
nin.&  poj  che  habbir^mo  tornato  à  dire  di  Goduuino,  c 
da  fapcrc<:he  ftando  egli  vn'altro  giorno  pure  alla  mcn- 
fa  co'lRè  :  vno  de' fcudieri  vrtando  convn  piede  in  va 
certo  intoppojfùquafi  per  cadere  ,  mà  l'altro  piede,  che 
no  hauea  patito, il  foftcnne  .  à  cotal  vifta  ponderado  gli 
alianti  coinè  il  piede  hauea  fouuenuto  al  piede,  motteg-  ,> 
j;iòil  Conte  cosi  appunto  è  il  fratello  che  aiuta  il  fratel- 
!o,&  l'vno  all'altro  ne'  bifogni  fouuiene .  Sù  queflo  il  Rè 
dille:  Tanto  hauria  fatto  meco  mio  fratello, feGoduui- 
fìo  glie  lo  haueff«  permeflb,  A  tali  p;irolc  pawcntò  il  mal- 
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«1%  Ptfi  SANTO  BDOAHD^ 
uagio  I  &  con  mtfta  faccia  s  Iittendo  Signore  in ttiidof 
bcniflimo:  ancora  mi  hai  fofpetto  »  della  morte  di  cuot 
friUaUo  ;  6c  non  pnoi  tenere  bìà  Oc  bugiardi  »  quelli  che 
àcorto  michiMUUui  traditore  «mà  Iddio  die  sàcttii 
i  fegreti  »  ne  iia  il  giudice  »  de  così  mi  faccia  fenza  lefio*- 
AC  inghiottire  quefto  boccone  »  che  tengo  iamano^  co* 
me  io  fona  tonono  da  ^hauor  michtwaia  coiitra  la  pei^ 
fona  tua  ò^del  fratello  tuo  giamat  «  Accettò  Edoardio  il 

Sartito 9 &  diede  la  benedittione  à  quel  cibo» il  quar 
^eoftp  che  ginufe  à  mezo  il  gajrgarozzo  del  Coaiie»qiiirt 
feroAoffi  in  guifa  »  ck'^i  mm  baftd  mai  »  quante 
vi  fi  sforzafle,nè  à  trangugiarlo»  nè  àcauarfelo  di  mode 
che  rincbiufi  i  xncati  dèlia  refpiratioae,  fe  gli  ijtrauoliie^ 
ro  gli  occhi  »  le  braccia  fe  gli  ftefero  con  borrendo  fem^ 
biaarc .  Onde  rimafcro  attoniti  quanti  vi  erano  ,  &ri« 
conobbero  chiaramente  la  cclcAe  vendettat  Se  il  RèxUf-; 

jl»ì;^|j^WS  qncfto  cane  di  quà  i  còme  fecero  «  Hai» 
uea  quel  trillo  fra  tfiollt  cofe  commefle  contra  le  diuiae 
&humaneleggi|  finalmcntepigliato  sì  grande  baldiza« 
e  tanto  abufaua  della  bontà  del  fuo  Rè  9  che  per  do- 
minare egli  folo  con  dtuerfe  cahmme  à  poco  à  poco 
mandaua  in  efìlio  tutti  i  parenti  8c  amici  co'lRèvenu* 
ti  di  Normandia  •  ficbene  fi  auucdeuadicid  Edoardo  » 
^t9à  d^eggiando  per  non  mettere  le  cofe  infeompir 
glio  »  riferbaua  tutto  alKAlti Aimo ,  fapendo  certo  che  e- 
-gli  ne  farebbe  à  fuo  tempo  dimoftrationc:  &  ciò  predifle 
legUpiu  di  vna  Tolta  non  folo  ad  altri  >mà  etiandioà 
G^mìM  medeiimo  •  Vn  giorno  di-Paiqna  ftanéo^  1^ 
parTmente  à  mcnfa,  doue  frà  gli  fteffi  apparati  r^gi; ,  & 
irà  la  frf^nentia  delle  goiti^non  meno  clie  neUa  folitudi 
Mffóieuapìgliaremoitcoccafiontilt  entrare  in  Dbif: 
raccoift  dentro  a  fe  fteflb  più  Erettamente  del  confuc* 
to»&  pen&jiido  à  i  beni  celefti,riconofceua  con  la  mente 
eleioattiilv^ 
.  éc  mentre  egli  ftà  in  «ilconfideratione»fegliridepft 
46U'vfato'  raiÒrcri;nar-ia-£Mca  ^  &  ftior«6  le  labbra 
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■lOdeRo  rifo,&  poco  dipoi  diiienir  tutto  msfto  8c  pcnfo 
io  i  fu  CIO  notato  da  quelli  cheprcfcnti  li  ritrouarono.& 
Icuate  le  tauo'e ,  il  Duca  Araldo  con  vn  Vefcouo  Se  vii». 
Abbate, accompagnandolo  dentro  la  camera.prefero  li- 
curtàd  interrogarlo  fopra  ciò  che  gli  eraauuenuto  :al- 
1  bora  Edoardo  rifpofe .  quanto  più  l'huomo  faprà  fot- 
trarfi  alle cofe apparenti  &  tranfitoriei  tanto  mado- 
re impre/Tione  faranno  in  lui  le  vere  &  eflcntiali .  Ecco- 
"i  cheiofr«viniprctiofi  &dilicate  viuande  ,  e  tra  lo  '* 
fplendorc  de  i  vafi  di  oro ,  &  di  argento  leuando  pIÌ  oc-  '* 
chi  della  men  te  al  mio  Signore  Iddio ,  ho  prima  fentito 

poi  in  vna  ma- 
mera  ineffabile  fono  flato  con  la  mente  inalzato  à  viltà 
delie  atroci  difauenturc,  che  quelli  proffimi  fettant'- 
anni  con  fubita  muratioucfopraftan  no  a' mortali,  per-  '* 
CIO  che  non  tarderà  Iddio  à  vifìtare  le  iniquità  del  popò  !; 

frli?"  r^'lì?  f potere  degl'in- 
feael.  :  I  fudditi  lì  nbellaranno  da'  Siixnori  :  i  Ri  mette- 

ranno infidieà i Rc:i  Prencipia'  Prencipi:&  in  ognicó-  " 

tradafpietato  coltello  vendicherà  le  ingiurie  che  al  Re- 
dentore fi  fanno .  Le  quali  cofe  &  altre  limili  auuénero 
poi  appunto  nel  modo  che  il  buon  Rè  le  haueuapredct- 
te.Et  delle  profetie  badi  fin  qui .  fù  il  mcdel^mo  Prenci- 
peàmarauigha  diuoto  di  tutti  i  Sacramenti  EcclefiafH- 
ci.mà  particolarmente  dcirEuchariftiafantinìma.&ia 
<]uefta parte  hebbe  dallaDiuina  bontà  frà gli  altri  vn  fa- 
"orefegnalato.perciocheflandoalla  MclTa  nel  Mona-; 
«erodiS.Pietroinanri  all'altare  della  indiuidua  Trini- 
tì.con  vn  Conte  Leofrico  (  del  qual  lì  diceche  in  com-i 

pagniadifua  moglie  Gothgina,fantamenteviire,d:fon-. 
flo molti  Rehgiofì  Conuenti  ) apparucgli sù  l'altare ftcf-» 
'0  11  Saluator  del  mondo  ,  il  quale  ftefa  la  delira  co'Ì 
legno  della Crocegli  diede  lafua  celeftc  benedittione: 

flt    j  u  '"^  adorando  la  Diuina  prc 

lenza,  della  medcfima  apparinone  fi.  fatto  infieme  de- 
ino  anche  il  detto  Come  Leofi-ico,il  qaale  non  fapcndo 

quel 


» 


Digitized  by  Google 


f*%       Al  *ANTO  BrpOAR.©© 

quelchepaffaua  nella  mente  de  ì  Rè ,  ftaua  per  accbflai^ 
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veggo  anch'io .  finita  poi  la  meffa  :  Icong  iuroti  ò  Con* 
f>      gU  aggiimfe,  per  la  maefltàdi  chi  veduto  habbia- 
%%.  fsnù  )  che  mentre  fiamoin^ueft  a  vita  »  nonfacci  moitaiU 
9,  tal  vifione,  affinecke ,  ò  dal  plaufo  popolarci  noi  notifle 
venga  fuperbia 9  onero  con  firaranoiiità  noti  fi  dia  da 
9>  monnorareàxalora  ,«he  non  tredonofe  non  quat  ta^ 
a>  tochepalpaiioi;  Tr.!  queOe^oi^e  Adoardo  già  greueé 
anni  &  colmo  di  meriti,  venne  certificato  chehormaifi 
auuicinaiiano  i  premi; ,  &  fu  il  detto  auuifpdi  qucfta 
maniera  •  Teaeua  egli  dopo  S«  Pietro  »  in  f  omma  vaier 
rationeil  diletto difcepolo-dì  Giesù.  t^rmente^chc n6iie^ 
galla  mai  honeftapetitione  ^ohe  fatta  gli  folle  à  nome  di 
SijSìiouanni  Euangelifta .  Cifrale  altre vjolte  occojf&vi 
giortto.^he  tjsem/t^fi  il thefbriere  fcgre^  jtbfi{fii:e 
certo  pellegrino  con  la  detta  inuocatione  aflai  imporrii- 
n  amente  gli  chiel  e  limofina:  &  eifo  non  haucndo  aluo  al 
,  4e  mani,  caua tofi  dalle  dita  ynpretìofo  anello  %  gratiof  a* 
^^mente glielo  donò,  auuennepoi,  che  due  Inglefi  andaro^ 
no^ii^jiegrin aggio  al  Santo  l'cpolcro  :  &  pafla  to  già  il 
miUMM&ijtiélli^^  ,  furono  in  quello 

éWkéfopr  a  giunti  da  nStìJèofcttra  :  on^te^jfftitù^  .n^ 
nonjritrouauano  piti  nè  configlio,nè  guid3jq»aÉdo:§rtiìVe 
nerandi^^chio  fuor  di  fper  anz^acomparue,  &  jcfu^fe 
t^i4dNiìD»b^fttàii^4S«d^^  riceuè  Wignafj 

niente  in  hofpitio  :  &  dopò  vn  lautiflìmo  conttitfe  gli  po*^ 
iei  dormircx;on,mQltacarità.Fatta  poi  U  n^attina:,  met- 
filMMMMindue  con  molti  ringr  a  tiameti  i^i  cà  minOidiC- 
fe  loro  il  buon  hofpitc  i  fappiatc  fratelli  i  ciie^bini^cte 
hp^n  vinggio,&  fani  &  falui  ritornerete  alla  patria  :  Id- 
V>  ^o  vilarà  propitios&ie  por  amor  del  liè-vofiro  noi)  le? 
Mròiii  cotto  qtiéfto  tempo  gli  oe^Hi4a  roix  GioBuaiint 

„  Apoftolo  fon  io^ifquale  amo  il  Rè  voftro  tcneramétepft 
ft  la  ^eccqUenza  dcUa. Ava  caftita .  voi  ripor t^CfgU  .q ueiU>^a- 
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nellojcheù' giorni  paflati  irii  diede  quando  gli  apparai 
iaforma  di  pellegrinor&auuifatelojchelì  acccfta  iìgior 
jiDdel  veroluo  Natalie  che  no  paireranno/eimefi,  chd 
io,  lo  metterò  nella  compagnia  di  quegli  eletti, che  ieguo* 
no  r  Agncl  Io  douunquc  egh*  và.&:  ciò  detto  difparue  A- 
poftolo,af:  cffi  fe3icemeiitegiunti.;à  caf3,dicder#%al  Re  fo- 
del  conto  di  quanto  haucano  vdito  /  Se  veduto .  oc  non  fiY 
punto  vana  la  predittione^pcrciochc  Edoardo  affai  tofto 
cade  neirvltimainfermirà\-  nellaqnale  hauendo  feguito 
di  edificare  per  tutte  le  vie  quantLlo  cor^uerfauano  ^  fen- 
tcndofi  già  mancare^ordinòthe  ia  fua  rfiorré  fi  publicaffe 
incontanenteper  tutto  il  régno  5  accioche  Tanima  vfcita 
dicarcere,haueffequantoprjmaifiiffragij  dc'fedeii 
conqucftofenepafsòeglialfuo  dcfidcrato  Signore  iluì 
cinque  di  Genaro  del  millccfeffuntarei  :  hauendo  tenuto 
Io  fcettro  ventitré  annijfeime(?,&:  ventifcite  giorni.  Vii 
pianto  Se  fepolto  con  quel  concorfo.  x  con  quel  fcntimé- 
tOjchèà  vntal  rettore 3ccuftode fi  conueniua  .Due trdf- 
lationi  furono  fatte  di  quel  vafodello  Spirito  Tanto  :I*v- 
na  trcntafei  anni  dopò  il  fuo  felice  paffaggio  :  Da  queftn 
airaltra  interuenne  lo fpatio d'intorno  à  fefifant'aniii.  In 
amendueglifcoprimcnti  apparuero  nonfolo  tuttequcl- 
lefacre  membra,ma  etiandio  Thabito  regio  &:le  vcfti.né 
ta incorrotte &:  intere,  "fa  prima  rraslarione  fi  fece  per 
dargli  più  honorataTepoltura:  !a  feconda  ftrgui  al  rcmpo 
della  canonixatione  fotta  Papa  Aleffandro  f  er/.  '^;  jc  do- 
uUrtque  fi  pofarono  le  venerande  reliquia,  rer.LÌr'.*io  di 
nuouo tanti  miracolÌ3che troppo  lugacofd  &:  .liiena  d-^f 
propofito  noftro  direbbe  narrarli .  Onde  fi  dcne  con  ra- 
gione fperare ,  che  per  {.meriti  interceflìonidiqut^fto 
gran  feruo  di  Dio,  fi  come  tante  particolari  nerfjne  han- 
no ottenuto  le  gratie  che  chiedeunno,  cosi  tutto  quef 
nobiliffimo  regno,  Icunti  glifcandaìi  &  d"flruttc l'he- 
rcfie,  fihabbiavna  vokaà  ridurrealla  vnion»? de' fede- 
li,  &:  al  grembo  della  Santa  Cliiefa  Caiholica . 

•A.v  VITA 
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SeritM  da  Edinero  Juo  (jonuìnorel 


AVENDO  noi  4  fpicgarc  la  vita  Se  i  co- 
ftumi  dì  fanto  Anfclmo  Arciucfcouo  di  Ci 
cttaria  hoggi  detta  Cantui-bcri  Città  nobilif 

^^^^  ^  (ima  d'Inghiltcrra,tocchei-€mo  prima  alcn 

ae  cofe  de*  gcmcorì  fuoi  •  Il  Padre  adunqucfù  Gondrt* 

fodi 
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fo  di  nntJone  Lombardo ,  mà  Venuto  à  viuere  nella  Cit- 
tà di  Augiifta  cognonunata  Pr<?toria  ne'  confini  del  Pie- 
in  once  don  e  pref<;  per  moglie  vna  gentildonna  per  no- 
me Ermcrberga  .  l  urono  quelli  due  conforti  di  ricchez- 
ze &:  di  nobiltà  quali  pariima  d'inclinationi  &  di  manica 
remolto  diflìiniii.  percioche  il  marito  dato  a' piaceri 
òc  à  bel  tempojfù  tenuto  poco  buon  padre  di  famiglia  • 
All'incontro  la  donna  intenta  al  gouerno  di  cafa,&  fag- 
gi a  djfpenfatrice  delle  fuc  facoltà ,  diede  fcmpre  buon - 

f  odore  di  fe  ,  perinfin  à  tanto  che  giunfe  al  fine  de' gior- 
ni fuoi ,  lafciando  vino  Go/idolfojil  quale  come  fivi- 

.  defcioltc  dal  matrimonio  ,  cffendogià  di  eftrcmaetàfi 
fece  menisco  ócinel  Coiiuento  mori .  Di  quefta  coppi* 
tra  nato  AnfeJmo  ,  del  quale  comeper  vn  certo  prefagio 
della  futura  fua  fantità  fi  racconta, che  ne'primianni 
haucndo  vdito  dalla  madrecome'la  sù  in  Ciclo  era  va 
Dio  folo  che  rcggeua  &  manteneua  Tvniuerfo, pensò  An 
iehno  con  puerile  imaginatione  che  il  Cielo  ftcfle  appog 
giato  sù  le  montagne ,  &  che  per  le  cime  loro  fi  poteflc 
ptruenircal  real  palazzo  di  quel  grande  Monarcha .  Si; 
com^egli  andaua  fpeflfe  volte  in  queftopenfiero,  auucn»  . 
ne  che  gli  parue  vna  notte  di  falircfopra  vnodiquei  , 
gioghi  per  andare  nel  fudetto  pallazzo  :  &  alle  radici  vi-  j 
decerteferue  delRè,le  quali  tagliauano  il  grano  con  I 
molta  negligenza  &:  con  molta  pigritia  .  di  che  fcanda- 
lizato,  propofedi  accufarle  appreflb  il  Signore  .quindi 
afcefo  alla  fommità,  &  nelle  ftanze  ammeSb,trouò  il  Rè 
con  vno  fcudiere  folo  &  non  plùrhauendo  mandato  il  re 
fio  della  famiglia  à  mietere,fendone  la  ftagione.Entrata 
adunquenella  fala  il  fanciullo  ,& chiamato  dal  Ré,  fi 
accollò  &;fè  gli  pofea'piedi  à  federe  •  Pofciadiman-  ' 
dato  con  allegro  fembianfc  chi  fofle ,  &  donde ,  &  per*  , 
che  venifle;  rifpofa  al  tutto  fenza difficoltà.  &:  inconta- 
nente il  Rè  fece  quiui  recare  vn  pane  bianchilRmo;      •  | 
delqua^c  Anfelmo  nel  colpetto  reale  mangiando  fend 

V  inara-  " 
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mafauigliofo  conforto .  Suegliatopoi  la  mattìna  &  rì- 
iuccndofi  alla  memoria  la  vifionci  t€n<iAaia  qucll'in- 
♦  noeente  per  cofa  vera  &  non  già  fantaftica,  ^credeua 
per  certo  di  cflereftato  in  Paradifa  &di  haucr  gufiate 
del  pane  del  Signore  :&  così  publicament2  a*  fitoi  afFer- 
maua .  Andò  poi  crefcendo  in  età  &  in  virtù  ,  di  m.mic- 
ra  che  per  le (ue  buone  creanze  tutti  ramaù.i no  .  Maur 
<Iato  alla  fciiola,com*eraj  di  buon'ingegno  ,  in  poco  tein- 
po  fece  molto  profitto  :  &:  per  quei  che  toccaua  ad 
eleggere  flato  divit-a,  no  era  ancora  entrato  ne*  quindici 
anni,  quando  cominciò  à  penfaremche  modo  egli  po- 
trebbe meglio  guardare  i  diurni  precetti,  &:fa]uarfi:& 
4opo  lungo  difcorfo  veruie  à  rifolucrfi  che  noJi  vi  era  co 
fa  più  à  proposto  che  il  farfi  Monaco,  &:  confecrarfvin, 
perpetuo  al  culto  diuino  .  Con  tale  determinatione  fe 
ne  andò  ad  vn  certo  Abbate  pregandolo  di  eflfere  ammef 
fo  nella  religione  .  Ma  quel  Prelato  per  tema  di  Gódol-* 
fo  non  hebbe  ardire  di  accetrarlo .  Et  non  J)?rciò  lì  raf- 
freddò il  buon  giouine  :anzi  pregò  Iddio'di  cadere  in 
qualche  graue  malatia,acciò  che  almeno  per  quefto  nie-^- 
xo  l'Abbate  moflbà  pietà  lo  riceuelTe  vna  volta*  Ftiro-tJ 
no  più  efficaci  le  orationi  di  Anfelmoappreffb  Dioche 
appreiTo  glihuomini.  Aggrauatofubitamente  daperi-^ 
€olofa infermità, fupplicò di  nuouo  l'Abbate  chefofle 
contento  di  compire  ifuoi  defiderij  &  ilon  permette- 
re che  mori/Te  nel  fecolo.  màegli  pure  temendo  laof- 
fefache  diccuamo ,  fi  fermò  nella  negati uaj  &:  ciò  non 
fenza  diuina  volontà ,  poiché  il  cafto  giouine  era  ^ià  de- . 
ftinato  ad  aiutare  altre  nationi ,  &  ad  altre  imprefedt| 
inaggior  gloriadi  Chrifto,come  apprcffo  vedremo  .  Ri- 
hebbe  adunque  perfetta  fanità ,  per  all'hora  infierpe  ri^^ 
nouò  ibuoni  propofiti ,  mà  poi  tra  i!  feruore  giouenile , 
e  tra  le  ricchezze  Se  comodità  di  cafa,lafciatofi  trafpor-  • 
tare  da'  piaceri  &:  dalle  compagnie,qua^  del  tutto  vcnq^^ 
à  perdere  non  folamentèla  vocatioue  &lo  fpirito,nu 
ctiandio  lo  Audio  delle  lettere ,  nel  qual'eraf  gi  \  flato  $ì  • 
•'^  diii-  • 


ine 
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diligente  •  Vna.folacofapervn  pezzo  lo  ritenne  alqiiaa 
•to  dal  compiacere  a'  fenfi  s  il  rifpetto  della  cara  madre  , 
Ja^L.aleegli  amaiia  &  riucriua  nonpoco.  Mapaflata 
.ch'ella  fu  ali  altra  vira  i  airhora  fenza  ritegno  quella 
fragil  barca  fu  tralportata  nell'onde  &  nelle  corréti  dcj 
fccolo.  Di  qucfta  maniera  fcnc  andana  Anfclmo  con 
la  maggior.parte  de  mortali  à  manifcfta  preditioncsqu^ 
do  con  occhi  di  clemenza  mirandolo  il  padre  cclefte,per 
iftaccarlo  dal  mondo  permife  che  il  padre  terreno  fi  cm- 
pifTe  ditnnto  odio  Se  auerfione  contra  di  lui,  che  hor* 
mai  vgualmente  le  buone  &:  le  male ,  anzi  più  le  buone 
che  Iemale  arcioni  di  Anfelmo  gli  difpiaccuano:  &  noa 
vi  era  ordine  di  placarlo  con  quanta  fodisfattionc  &  ha 
miltà  ilgiouine  ciò  procurafle.  di  modo  che  vedendo 
ogni  dì  farfi  quel  vecchio  più  acerbo  &:  più  intolerabilcj 
per  tema  di  qualche  grande  inconucnicnte,  determinò 
di  lafc  iare  la  pr  tr:a,parenti,&:  amici  sì  per  vfciredi  tan^ 
ti  aiFanni  &  tribuUitioni ,  come  per  applicarfi  di  nuouo 
totalmente  alle  lettere,  Poftofi  adunque  allordinc,  ca- 
ricate le  tattare  fopra  vn*;ifinello,  s'incarnino  verfo  Bor- 
gogna con  vn  Chierico  folo  fuo  familiare  ,&  nel  paf- 
fare  ilMonfenis,  come  non  era  molto  auuezzo  a*tra- 
tiaglt  di  corpo  ,  fenti/fi  dal  viaggio  &  dalla  falita  sì  fiac-^ 
co,&  sì  afflitto  che  non  hauendo  altro  foftegno  comin- 
ciò à  rodere  la  neue  in  luogo  di  cibo.di  che  uioffo  à  coni 
paflìone  il  Chierico,  incontanente  fi  pofe  à  guardare  nel 
'  facco  fe  per  forte  vi  foflecofa  alcuna  da  mangiare  & 
fuor  idi  ogni  tale  afpettatione  vitrouòvna  candidai 
faporita  pagnotta^la  quale  non  già  in  fogno  come  quel- 
J'altra,ma  in  effetto  diede  a  d  Anfelmo  la  vitarfi  che  dpr 

•  ne  difegnaua ,  fano  5c  faluo  tra  pochi  giorni  perucnne  » 
Quindi  parte  nella  ftelTa  Borgogna ,  parte  anco  in  Fran- 
cia quafi  per  lo  fpatio  di  tre  anni  attefe  à  gli  ftudi .  Vi- 
nca in  quei  tempi  nel  Monafterio  de'  Benedettini  di  Be- 
co nel  paele  di  Normandia  Lanfranco  di  nationcitali»* 

'    nojdella  Cittcì  di  Pauia, buomo  fi  celebra^to^per  fcienza 
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Se  per'bontàjche  di  varie  parti  dei  mondo  coiicorreuaho 
iliij  giouam  defiderofi  di  fàna  &:efqi;ifita dottrina  . 
Pa  sì  honcrati  gridi  molfo  Anfclmo  ancora ,  fi  acctTe  in 
tanto  defiderio  di  conofcerè  Lanfranco  di  p.  cfenza  ,  &  ' 
diconuerfarc  coneflb  lui^cht:  non  dubitò  di  trasferirà 
^  apofta  in  quella  prouincia.&:  non  reftò  ponto  inganna- 
to dairafpettatione  ,  trouando  in  quel  Padre  sì  rari  do-  i 
ni  di  fapicuza;  che  fi  recò  à  non  piccLola  ventura  ]'ha- 
uerlo  per  maeftro  ,  &  di  eflère  amnicdo  à  particolare 
ilomeftichezza  di  lui.  Con  tale  occafione  l'ardente 
amatore  delle  arti  liberali ,  fenza  punto  rifparmiarfi  di 
giorno ,  Sedi  notte  >  con  fingolare  induUrie  s'impiegar 
ua  in  arricchire  il  fuo  petto  di  varia  cognicione  di  cofe  «il 
te  &  pellegrinciafcoltando  il  dottore, volgendo  libri.fj- 
ccndo  eftratti  8c  note ,  ripetendo  le  cofe  vdite ,  &efpp- 
ncndolc  altrui .  Nelle  quali  occupationi  mentre  patifce 
hiolti difagi&ihcommodi(comeauuiene)  hi>i^w4i  caldo 
hora  di  freddo  ,  hora  di  fame  horadi  fofino ,  Vi?hnegii 
vna  volta  nella  mente ,  che  fefolTc  monaco  fi  come  hu- 
tiea  già  defiderato  di  efl'ere ,  non  haurcbbe  à  patire  più 
ftenti ,  nè  à  far  maggior  penitenza  di  quel  che  faceua:<!i:  * 
pure  in  flato  religiofo  non  perderebbe  il  merito  di  tantc^ 
fatichcjdoae  nella  vita  che  a!rhora  faceua,era  cofa  mol' 
to  incerta ,  che  frutto  ne  hauefle  finalmente  à  raccoglie- 
re. Ciò  adunque  ruminando  cominciò  à  deflare  nell'ani 
mo  nuoui  propofiti  di  feruire  à  Dio  &  di  rinuntiare  pie- 
namentca'  difegni  del  fecolo .  Vero  e  che  il  detto  fuoco 
era  per  ancora  languido  ,&  le  fiamme  forgeuano  impu- 
re &  piene  di  fumo. onde  confultando  feco  del  Mo  nafte- 
rio  da  ritirarfisdiceuafecomedefimo;  fe  io  entro  in  quel 
Io  diClugni  ,è  troppo  ftrctto  &  malamente  vi  durerr)  •  • 
Se  in  quei  di  Beco  ;  io  non  vi  farò  ftimato  nienic,poichc 
la  eminenza  di  Lanfranco  fenza  dubbio  rendenì  ofcuro  , 
ilmionome&lequalità.di  modo  che  non  folamentc 
potrò  giouareà  poche  perfone,mà  anco  verrò  in  vnccr 
to  modo  ad  hauer  pcrduto,quanto  di  tanpo  &  dt  fatica  [ 

^  hò  I 


Goo 


:  R  C  1  V  E  S  C  O  V  Ò;  Jit 

.  "liopofto  nelle  fcienzc .  Conuicnc  adunque  che  iocer^  • 
chi  luogo, doue  ia  pofla  infieme  aiutare  altrui  &  dar  ho* 

'-liorata  moftra  di  nie.in  cotali  coniiderationi  fe  ne  ftettC' 
Anfelmo  per  alquati  giorni:mà  di  pai  faccndoui  riflcllìa 
ne  foprn,con  !a  diuina  gratia  tofto  fi  auuidc  che  nafce» 

-uano  da  cattino  fpirito,e  d^.cuo<:eìnal  mortificato  e  trop 
,po  amico  de!  mondo .  fi  che  riprendendofi  ,  Parti(dicc- 
ua  )  che  quefto  fia  raonachifmo,voler*cffwre  antiporto  à 
gli  altri  :  effcrc  più  honorato  &  più  riputato  de  gli  altrii 

r^Nongià.  Horsù  adunque  metti  giù  lafuperbia,  &  fatti 

i  Monaco  in  vn  Conuento,doue  ,comeègiufto,pcramor 
•dij^io  tu  fi)  rvltimo,  &  ilpiù  vile  &  più  difprcgiato  eli 

.'tutti. &  doue  potrà  eflere  qucftokcrto  nel  Conuento  Be-  ,^ 

•  cenfe.  poiché  iui  fi  troua  colui,  che  per  l'alto  fapcrc,^. 

per  la  riputationeacqiiiftata  èinmodofufficienteper  ^ 
tutti  ,chenon  Vi  farà  bifogno  alcuno  di  me.  Quiui  ^» 
i  dunque  farà  il-mfo  ripofo,  quiui  folo  Iddio  farà  il  mio 
.fcopo, quiui  Tamor  di  luifolo  farà  il  mio  penfiero  ,  qwi* 

•  ui  la  beata  &:  continoua  memoria  dijui  folo  faràilmio  " 
felice  trattenimento,  &:  gioconda  latietà.  Fraqueftc 

•  delibera tioni  gli  venne  auuifo,  come  per  la  rinuntia*^ 


do,  &  con  cifEtto  di  mifencordia  andare  di/penfin» 
doa'poueri  le fue  entrate.  Veniuagli  ancotaJhora  in 
mente  che  per  rta  re  mcognito  Sédarfi  tatto  allacoutem» 
pl3tione,farcbbefpedienten3fconderfi,&r  viucr  in  vnde* 
ferro. In  tale  per  pfcflita  non  gliparued:  prendere  partito 
sé'/ii  maturo  cófi^lio  diperfona  fcdcl^'&:  inte!li^cnte,ri-^ 
crrd^ì  ndofi  dcìU  Scrittura  che  dice  Oryjnia  fjc  t  u  rofifilU 
ffr  t*^i^fiRu  >^rfiPaniiebis.  Si  cheandoffenedaLanfraco, 
&efpofto:^!i  sfiplicemcntequ:^'nteglipafiraua  per  l'ani* 
tt)0,climàdau4  di  eilerc da  ^ft abilito  in  q^eliochefo/Tf 


Digitized  by  Google 


iti        gLl-ìiA'NTO  ANSELMO   *  ,  .'-^ 
il  meglio  &  di  maggior  feriiitio  di  Dio.  Non  panici 
lanfranco  di  eikre  giudice  in  quella^  nè  dare  la  fcn- 
tenzai  màcfortò  Anfelmo  che  il  tutto  nmette/rc  alvi?-* 
nerabile  Maurilio  Arciuefcouo  di  Roano,  lotto  la  cui 
obedientia  fi  reggeuano  all'hora  i  Benedittini  di  quelle 
contrade.  Non  replicò  Aitfelmo  ,&  guidato  da  Lan- 
franco medefimo  i  andò  alla, volta  dcll'Aiciuefcouo  :  Se 
era  tanta  la  diuotione  S-.  il  crcdiro^he  il  buon  giouine 
hauea  al  macftro  ,  che  nel  paflare  vna  granfelua  tra 
Beco  &  la  detta  Città  di  Roano ,  fe  Lafranco  gli  hnuefic 
**accennatochein  quel  bofcofr^  ne  fteH'e  tutto  il  tempo 
dellavita,  fenza  dubbio  l'harebbe  ybidito.  Giunti  al 
Prelato  Maurili  o ,  amendue  infiemp'  gli  propongono  la 
^cagione  del  viaggio,  &  la  difficoltà  che  featiua  Anfel- 
nxo  in  eleggere  ftato  di  vita.  Alche  fenza  dimora  T  Ar- 
ciuefcouo rifpofe  che  la  profeffione  monaftica  era  la  mi 
•gliore&lapiù  fìcura  di  tutte.  A  tale  rifpofta  confentl 
humilmente  Anfelmo  ,  Se  poftpofta  ogni  altra  cura, 
difpenfato  il  pàtrimonio  nella  maniera  che  più  gli  par- 
ve fpediente  ,  fi  fece  Monaco  nello  ftcflbCohucnto  do- 
uc  Lanfranco  era  Priore ,  &  l'Abbate  fi  chiamauaHer- 
luuino  pcrfona  di  età ,  &  di  molta  ftima  fi  per  le  fue  ra- 
re virtù ,  come  anco  per  hauer'egli  fabricato  &  fondato 
à  fue  fpefc  quel  Monafterio .  In  quefla  Accademia  di 
^chriftianafilofofia  &  dicelefti  efercitij  entrato  Anfel- 
'jno  l'anno  17.  della  fua  età ,  fi  pofe  ad  iniitare  con  giudi- 
*cio  Se  con  attentionc  (  come  leggiamo  anco  di  S*  Anto- 
nio )  tutte  le  qualità  che  in  ciafcheduno  fcorgeuapiù  no 
rbili  Se  più  perfette  .  con  laquale  ofleruatione  &  con  l'aia 
"  to  diuinocaminando  à  gran  paffi  di  vir^ù  in  virtù  ,  di- 
^lennefràiltermincdi  tre  anni  lucido  fpecchio  direU- 
."gione.  Siche  aflTunto  Lanfranco  al  goueruo  del  Conué- 
toCadomenfe,incontanente  Anfelmo  fù  a  luifuftituito 
nel  Priorato  Becenfe  :  laquale  dignità  non  lo  impedì 
'punto  da'le  fue  meditationi ,  anzi  raccogliendofi  tutta- 
'*iiia  più  dentro  à  fe  medefimo;  falì  ad  intelligenza  di 
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iniftcri  molto  profondi  Se  fciolfe  qucftioni  Thcologicc^' 
delle  quali  fino  à  quel  tempo  non  fi  era  trattato  già  mai. 
Nclchc  non  tanto  Taiutana  la  int:nta  fpeculationc5quaa 
to  la  purità  del  edere ,  &  la  retta  intentione  di  fpianaj* 
^  beneficio  commiuie  le  difficoltà  della  diuinà'fcrittu- 
'  ra  ,  Se  difendere  contra  i  maligni  la  verità  della  fede  ca- 
tholica:  Ma  frà*  gli  altri  nodi  che  lo  ftringauano  &  lo 
teneuano  fofpcfo  ,  vno  era  in  che  modo  i  Profeti  hau«f- 
fcro  infieire  veduto  le  c^ofe  paflate  Sc  future  ,  comefe 

•  prefcnti  loro  foflero  ,  &:  in  che  modo  con  tanta  fèrmez- 
■  za  le  haucflcro  potuto  Sc  predicare  &ifcriuerc.  Nel 

qual  pa ffo  mentre  vna  notte  ftà  immerfo  innanzi  all'h©- 
-ra  di  mattiirino,eccnti  che  di  letto  aflìflatigli  occhi  ver-^n 

fola  parte  del  dormitorio  Se  del  tempio,  per  mezo  delle  * 
•^fteffe  mura  vede  chfaramente  i  fagriftani  &r  gli  altri  vf- 

'ficiali  int<ìrno  all'altare  Sc  Choro  preparare  i  libri ,  ac- 

•cendere  i  lumi ,  &  alTvltimo  vn  di  loro  pigliare  la  corda 
'  8c  fonaf  le  canApane3&:  à  quel  fegho  tutti  i  Monaci  falta- 

•  re  di  letto  per  andare  airvfFicio.  Della  quale  riuelatio- 
ne  marauigliatofi  non  poco  ,  venne  à  comprendere  co- 

'me  à  Dio  era  faciliffima  cofi\  moflrare  a*  Profeti  in  ifpirt  ^ 
to  le  cofe  diftrinti .  poi  che  à  lui  era  conceduto  di  miraN 
-  'le  con  gli  occhi  del  corpo  fra  tanti  impedimenti  Sc  ofta- 

coli.  Di  quefta  maniera  fi  chiari  Anfelmo  del  dubbio  i 
•••chelo  tormentaua.  Maquello  che  più  importa  ,  gli  fò 
'dal  Cielo  conceduta  vna  difcretione  di  fpiriti  sìgiudi- 
•tiofa  &' fertile  ;  che  penetraua  facilmente  i  coflumiJi:  le 
inclinationidi  op^niconditione  di  perfonc  :  &ai*riuaua 
talhora  ad  intendere  i  piìnntimi  fegreti  de*  cuor1r&  in- 

•  fiem^difcopriua  Cv^h  fomma  lucele  origini  &  i  femi&i 
•progreflì  di  tutte  le  virtù  &  viti;  ;  &:dimoftraua  co  pre- 
-'  cetciA'con  efemni  chiarifllmi,in  che  modo  quelleacqui 
•-fl:are&:  qucft'*  fiij:girc  fi  poteflcro  .  A  qiicfta  si  grande 

•  Jiberaritcl  del  Signore  corrifpondvua  egli  con  la  debita 
^gratitudine &:  prontezza  inferuirlo^  &:  con  tfatta  cu- 
'^Aodia  di  fc  mcdefimo  ,  Sc  con  'juardarfi  da  tutto  ciò  che 
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jrcnderelopoteffeiadegno  &  incapace  di  cosi  altifaiio^: 
ri.  Ne' digiuni  ha iiea già  fatto  vntalt;habito, che  per 
molto  che  difFeriflc  il  nodrimento;  nè  in  afpettare  fcn* 
tiua  fame,  ncincibarfiprcndeua  diletto.  Et  pure  man- 
giaua  come  fanno  gli  altri  huomini,  fapendo  che  al- 
trimenti foftentare  non  fi  poteiia  s  mi  tanto  parcamen^ 
te,  e  tanto  fenza  applica  tiona>  che  noo  folo  abhorriuxN  i 
da  ogni  delicatezza  &  allettamenti  di  gola  s  màpa^  j 
rcua  (  come  diceuamo  )  che  il  fentvmento  del  guftc»' 
folTe  in  lui  totalmente  mancato  &:eftinto  .  Alfonnopoi  , 
lafciauano  pochifllmo  luogo  le  fue  fante  occupationi 
&  le  continoue  fatiche  in  rifpondere  &  dare  aiuto  à 
chiunque  ricorreua  per  configlio  &  per  indrizzo  da 
lui.  nella qualcofa  il diuin*huomo  fpendeua  non  fola-^ 
niente  le  hor  e  del  giorno,  ma  bene  fpeflb  tjuelle  della 
notte  :  &  di  notte  pur  attendeua  parte  ad  emenda-^: 
re  libri  pericolofamcnte  guafti  &  corrotti  >  parte  à  medi 
tare  la  vita  del  fuo  Redentore ,  &:  à  contemplare  la  etcr-> 
uà  beatitudine  ,  per  defiderio  della  quale  verfaua  fiumi 
dìlagrime,fi  come  faceuaanco  per  i  difetti  fuoi  &com- 
■  paflione  de' peccati  del  proflimo,  Se  delle  miferie  di  que-^ 
fta  vita*& della  perdita  fempiterna  delle  anime;  di  mo-' 
do  che  molte  notti  occorrcua  paflàre  fenzafbnno,  Se  . 

J[uando  pure  chiudeua  gli  occhi, non  era  priiua  cha 
otto  rhora  del  matutino:  &  quanto  fofle  nelle  orationi 
affettuofo  &  vnito  con  ladinina  Bontà  5  fofficientemo*^ 
ftra  ne  diinno  le  préDi  ,che  adinftanza  de*  fuoi' amici  & 
dinoti  pofe  in  ifcritto .  Mà  fra  tutte  le  virtù  &  lodi  che 
raccontano  del  fanto  huomo  ,  neffuna  a  me  pare  plii 
degna  di  Confideratione  &  di  inHtationc,che  la  dcftrezza 
,  &  la  carità  che  vfaua  nella  iftrutione  8c  nel  reggi- 
mento de'fudditi.  Al  qual  prppofito  è  da  fapere  che 
fubito  che  falì  al  Priorati  ;  non  gli  mancarono  inuidio- 
U  Sc  perfecutori  ;  a' quali  pareua  cofa  intollerabile  Se 
molto  indegna,rhauereà  ftar€  fotto  rvbidicnza  di  vno, 
^che  fi  poteua  con  ragione  chiamare  noi^itio.  Conia,, 
^*ri  perucrfi» 
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peruerfità  &  maliriadi  coftoro  fi  pofe  Aiifelmó  acow- 
^iciidcrecou  agni  vffido  di  benign  tà:&  particolarmente 
jpon  viiodi  ctagiouaiietto ,  per  nomeOsberno.  Qiiel>i 
.dotato  di  raro  ingegno  &  di  grandehabilità  s  male  im-^ 
piegando  i  talenti ,  &:  alihorreudo  la  difciplina  &  il  cul- 
,to  Interiore s  liauea  conceputp  vn'auerfione  Se  vn'odio 
♦^rabbiofo  contro  il  fanto  Paftore  :  8c  non  lafciaua  di  efer 
citarlo  &  in  palefe  &  in  otcnltoi  quando  fé  ne  offerita 
laoccafiohe.  Di  quefta  malignità ,  quanto  i  fe  i\o  (i 
curaua  Anfelmo  ;  ben  gli  pefaua  che  vn  si  nobile  fug- 
getto,  di  cui  molto  frutto  per  altro  nfpettare  fi  po- 
'^-teua  ,  folièper  operationc  diabolica  sima femcaminn;? 
jto  &:quafi  totalmente  pel-duto.  Adunque  pec  ridurli 
nel  diritto  fentiero ,  cercò  primièramente  con  ogni  sforr; 
zp  guadagnarfi  la  volontà  dilui  ,  8c  di  farfelo  confi;?^ 
^fidente.  AI  quale  fin^  cominciò  à  fargli  molte cjrez-? 
ize,  diflTimulare  gli  errori;  conceder  tutto  quello  ch^ 
fenza  manifefto  danno  dell'ordine  foRh  poflibile:  Se 
finalmente  non  tralaiiar  cofa  ,  che  quello  fiero  &  sfre- 
gato ceruellopoteffe  rendere  manfueto  &  trattatile.-;. 
Godeua  il  garzone  di  fimiliportaméti>  &pianpiano  in- 
tenerito &  vinto  da  tanta  huiuanità,  commciò  adaff't- 
tionarfi  ad  Anfelmo,& accettare  in  buona  parte  ipater-^ 
ni  armifi,&  fpontaneame'ntccomporfi  àqualche  mode- 
ftia  &grauità  .  diche  auuedutpfi  il  fauio  Rettore,  fe- 
guià  fauorirlo  piùchemai  ^preuanireibifogni,  nongli 
mancare  di  niente  ,  &  infieme  fodareque!  cheinluifco- 
priua  di  miglioramento  8c  di  frutto,  &:  dolcen.cnte e- 
fortarlo  &  pregarlo  à  caminarctuttauia  di  bene  in  me- 
/^lió,.qui|Kli  lo  andana diftogliendo  à  poco* à  poco  dalle 
foliteleggierezze,glireuocaua  deftramente  le  già  con- 
cedute licenti-*  per  ogni  modo  procuraua  ridurlo  à 
fcnnò  Se  à  moturità  religiofa  .  Come  poi  Ijb  ne  vide  pie- 
nnméte  in  poffoffojriftringendplo  tutta uia  più,  no  lafciò 
di  tagliare  ciocheinlui  reftaua  dipu^rile.&felo  hauef- 
Jt  veduto  ricadere  in  «rrodì  nou  Iblamcntecon parolct 
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mà  ctiandio  con  pene  lo  gaftigaua .  la  qual  nuoi^a  fcuei, 
ritàcon  mirabile  patienza  era  fopportata  da  Osberno 
'già  certo  Se  ficuro  delle  paterne  vifcerc  &  amoreuoliflì- 
mo  affett€Kxml'ella  nafceiia  •  In  fomma  con  quelli  falu- 
tifcri  &:  opportuni  rimedi  quel  giouinc  chcpareuaincor 
*'regibile,vcnneà  curar  fi  &  emendarfi  in  modo,chequan 
tohauea  prima  ca^ifato  di  alterationc  &  difcandalo  / 
tanto  hòra  dalia  di  edificatione  &:di  efempio.  Rifa* 
nato  deiranima  per  diuinadifpofitione  infermò  grauc- 
diente  dèi  corjyd.  Airhora  il  buon  Paftore  moftrò  non 
-'niienodiTrgeriza  neiraiutare  Thucmo  efterIorc,di  quel 
che  hauea  vfato  verfo  rintcriorerfi  che  ih  perfona  gli 
alliftcua^fporgendogli  di  fuà  mano  il  mangiare  &  il  be- 
re, oc  con  cftrema  follecitudinc  prouedendo  à  quanto 
era  bifogno  per  liberare  da  infermità  quel  fuggetto  ,'dcl 
quale  per  diuino  feruitio  &:  per  bene  della  religionegià 
"fi  prometteua  eran  eofe.  Mà  quefta  pia  induftria  del 
---fcruo  di  C  hriilo  non  hebbq  il  defiderato  fine;piacque  al 
-la  Dilli na  Maeftà  di  troncare  ad  Osberno  il  filo  della  vi- 
ta mprtale  :  di  che  Anfelmo  con  teneriffimo  affetto(q«a 
.to  però  la  chriftiana  virtù  patiua  )  dolendofi  ncll'ho- 
'  radei  paifaggio  caramente  il  pregò  chefe  foflepoflìbilc 
'dopò  morte  gli  voleffe  dare  qualche  nuouadi  lui.  tan- 
to promife^ilmoribondoj&rfpirò*  Il  corpo  fecondo  la 
\r  vfanza  lauàto  &  veftito,  &  pofto  nel  cataletto  ,iì  porta 
in  Chiefa,  i  Monaci  intorno  fedendo  cantano  i  foliti 
Salmi  •  Anfelmo  frà  tanto  per  fare  più  attenta  Se  più  cal- 
da oratiònejfi  ritirò  in  vn  luogo  alquanto  appartatoda 
gli  altri.  Qi,nni  mentre  contra  lagrime  &:  con  fofpiri 
dimada  al  Sfgnore  lafalute  di  quell'anima, oppreiTo  dal- 
.  la  m.eftiiia  &  dairaflranno,chiufi  gli  occhi  cadèin  fonno 
leggiero  J     in  quella  quiete  vide  in  irpirito'^come  al- 
quante venerabili  perfone,  adorne  di  candidlfTimi  vefti- 
menti ,  erano  entrate  nella  camera  del  defonto  &:  quiui 
fi  erano  poftea  federe  per  giudicarlo  .  mà  non  fapendo 
'egli che  fcntenza  data  n'haueffexo,  &  afpettando  eoa 
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incita  anfietà  d'intendere  il-  fucceflb  di  quel  giiidicio; 
eccoti  Osb^rno  finiilc  in  faccia  àchi  ritorna  infedaqLial 
che  accidente ò  H.eninjento  di  cuore-  Et  Anfehnofubj- 
tamentegli  diflca  che  ci  è  figliuolo?  come  ti  và?  Ri-  ^ 
Ipoie  quell'altro  :  quell'antico  ferpente  ben  tre  volte  fi  è  ^ 
leuato  contra  dime,  e  tre  volteè  caduto  fopra di fe ,  &: 
rOrfiero  del  Signore  mi  hà  liberato*  dopò  le  quali  paio- 
le Anfelmo  apii  gli  occhi ,  &:  Qsberno  difparue#  Cotale 
rifpofta  diede  il  defonto  ,     Anfelmo  ftclTola  interpre- 
'^tò  poi  di  quefta  maniera  :  che  tre  volte  l'antico  ferpente  • 
.fi  era  ieuato  contra  Osberno ,  percioche  l'hauci  accu-i  , 
'fato  primieramente  de*  peccati  commtflì  dopò  il  batte- 
fÌBìo ,  inanzi  chcfoffe  da'  fiioi  maggiori  offerto  al  Mona- 
jlerio  i  fccondariamcnte  di  quello  che  dopò  ringrcflb  , 
'idelMonafterio  :  hauea  fatto  innanzi  la  cmiflioncdé' vo^ 
^tii  interzo  luogo  di  quelli. ne' quali  era  incorfodopòi 
^Voti  fino  alla  morte^Mà  tre  volte Taccufatore  era cadit- 
3^0  adoflb  à  fe  medefimo ,  l^cioche  i  falli  del  fecolo  erano 
^^lati  cancellati  in  virtù  della  fede  &  oblatiopc  de'  geni- 
Itofijquando  lo  prefentarono  diuotamente  al  diuino  fer- 
;  uitiorquelli  del  nouitiatoerano  flati  rimefìi  npll.i  nuo-  , 
.|lia confecrationepermezo  de'  voti.  Le  colpedopò i  vo- 
^ti,èranoftatc  perdonate  vicino  al  tranfito  mediante^ 
aconfcfiione  &  la  penitenza  :  fi  che  il  demonio  ritrouan- 
gÓt>  tutte  le  partite  caire,rimafl:o  confufo  ,  era  caduto  a-  * 
^.doffo  à  fe  medefimo ,  poiché  tutte  leiftigationi ,  &  aftu-  * 
f  .tievfatepcr  far  peccare  quell'anima  erano  finalmente  ^ 
iriufciteà  più  grane  tormentone  à  maggior  condanna- 
5tionedilui.  Chegl'Orficri  di  Dio  fono  i  buoni  Angió- 
Ji  ;  percipche  fi  comequelli  domano  gli  Orfi>  coslque-  « 
^i  ra/Treiuno  i  maligni fpiriti  dalla  crudeltà  &  dall'ini-  • 
•peto  conche  bramano  di  auuentar fi  alla  deftruttione 
delle  anime. Dopò queftecofe  Anfelmo  per  dimoftrarfi 
f>vero  amico  &  padre^i  Osberno  fuo,  no  meno  dopò  mor 
vteGheprimasdiffeper  lui  meflfa  ogni  giorno  tutto  l'anno 
feguente*  Etfctalhorarcniua  impedito  dal  celebrare, 
4ii^  •  ; .  '  cercaua 
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cercaua  chi  fuppliffc,  promettendo  fare  poi  altrettanta 

quando  nefoflerichiéfto  :  oltre  di  ciò  mandò  lettére  h 
diucrfe  partiiprocurando  fuffragi  &  facrificij  per  la  me* 
dcfima  intentione,  &  ne  ottenne  grao  quantità.  Onde 
icgiiì  noniolo  che  il  defonto  ne  fentiffe  (com'è  da  ere- 
ci  ere)  ò  refrigerio  opportunO|ò  gaudio  accidentale, 
ctiandio  che  i  viiii  pigliaffero  ottimo  efempio  di  si  ardi 
te&sicontin©uata  carità  di  Anléfmo;  anzi  glifteffi  ten 
tati,cht'  dianzi  velfere  di  btion'occhio  non  lo  poteuano . 
alla  fi  ne  dal  perpetuo  tenore  di  tanta  bontà  fuperati  & 
compunti  i  prefero  si'grande  affettionc  al  farito  huomo . 
che  di  mormoratori  &  emuli  diuenncro  fegUaci  &  |5re- 
dica  tcri  delle  fuc  rare  vìrtà.  Bciiche  per  condurre  lece- 
fé^tah  termini,  fìi  di  non  poco  momento  vn  cafoftra- 
no  auiienuto  ad  vno  diqucin^ici  del  benedetto  pafto* 
re. Era  còftiìi  molto  vecchio  nella  religione,&  c6  impla- 
cabile  fdegno  noa  Jàfciaua  di  mordere  Òc  infettare 
buon  Padre ,  &  in  modo  ncfluno  lo  poteua  patirle ,  noE. 
che  venerare  &  riconofcere  in  luogo  di  Chriftèr.  Hora 
per  giufto  giudicio  di  Dio  auuenne  che  il  mifero  arnma* 
ló  a  morte  :  &  vna  riotte  mcritre  ftauatio  tutti i  Minaci  à 
lètto  cominciò  àdàre  fpauentofi  gridi ,  &quafi  cercafl% 
di  fuggire  la  vifta  di  certe  figùi*  horrjbili,  tutto  pallida 
&:  pieno  di  tremore  &  di  anfietà,volgeua  il  capo  qua 
Vi  per  afconderlo.A  tali  vóci  defti  i  vicini  fubito  corfefa 
à  dimandare  che  vi  era .  Voi  mi  vedetc,rifpofc  ,  affan- 
nnto  ^  riftretto  fra  le  braccia  d]  due  lupi  fieriffimi ,  che 
flano  di  punto  inpunto  per  foffòcarmi  :  &  mi  fiate  à  di- 
iiìàda]  c  che  vi  ^ .  Ciò  vdito  vno  de  gli  aftariti  per  nome 
Ricolfo j  ch'era  fegretario  de!  caiiento,sÉza  dimora  cor 
fe  ad  Anfelmo  che  in  quell'hora  ie  ne  ftaua  eorreggen* 
do  libri  ,  &  glidiflequantcr  pafTaua  intorho  alrinf(?r- 
mo\  AIl3<}ual  nuoua  tocco  dalla  folita  mifericordìa 
il  venerando  Priore  diffe  à  Ricolfo,  che  all'ammalato 
ne  ritornaffe' &  egli  frà  tanto  raccoltoli  per  ynpoco 
di  fpa:io ,  fepragionfe  in  infermeria  »  ^  alzata  là  ma<* 
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ID  ftéel  !  fegno^ilelid  CriHre  dicendo  :Ih  nomine  P  a  tris> 
&  Filij ,  &  Spiritus fanali.  Co*l  qual  fegnoqiieirinfelicc 
fiibito é acquea j &  rafft-reoa^o  in  faccia  ^  con  intiiu^jf 
àfF:ttodi  cuore  i^oimncio  àrehdere  gratie^jriUa  dittite| 
Bontà.  &  foggtunfe  che'neircntrare  Anfelmo  &  fare 
,^uel  fa\tìii^ro  fegno  j  ha uea  veduto  vfcirgli  di  ìdqccìi^ 
yna  coiìiie^iiciadifaocoila  qual  a^Uuwiiifia  ^oiHj^i^ 
lupi, gii  hauea  atcerriti Schttì  fubftamente fuggire .  A|«* 
rhora.  Anfelmo  dolcemente  accpftatofi  "a  lui  %  trattò 
f<.€o delle cofa  toccanti  alla  falute.dei^iH^mìa  >&  lori* 
évtttci  dolore  &àcon£^oiie  di  eatte:4e  offtf94^^ 


Signore:  &  dopò  di  hauergli  dato  l'a  (folutfone, chiara- 
niente g  i  diffe  che  su  Tfeora  di  nona  rcnderebbeio  fpiri- 
tp:&  cosi  àttti€M  con  graridiifimo  ftuj^ore  4ì^ttié(^^ 
di  Anfelmo  coti  maggior  ageuoIi!sza  comirìciò  ad  arnmi^ 
niflrarervfiitio  :  nel  quale  comechecercafJcdi  proitiò- 
wcre  aiìlla  perfettione ^utti  qlJi,ch.'eglihai:ear4  l  'o  ca- 
rico v  iMoaimaio  con  t>aracobre  ap)>HQftd^e.  fi  affa* 
ticaiia  in  aiuto  della  ^iouentùi  &:  di  ciò  alleg^^ia  que^ 
ftaregÌ0M*  jche  fi  come  cera  quando  è  troppo  du- 
^pii^llj^^o'm^c  flon  riccia  bmerimproOf^^  s'eln 
la  e  del  dtitro  &  del  teiim>  teniperata  prende  f  edelmen-» 
te  la^figura  del  figlilo  j  così  appunto  vediamo  auiieni- 
Xllieil'étMeirhuomo .  Prendi  vUq  che  dalia  iiifantia 
^-T^efòiRMéii^  nelle  vanita  del 

mondo  5  &  entra  con  lui  à  trattar  de'  concetti  fpiri- 
tuali ,  deUaconteoapiatione  delle  cofe  celefti,  &  ni  al-^ 
tri  s2  fatti  ragionameati  »  Se  vodrai  che  qoel  tate 
poftrà  pure  intendere ,  non  che;  mandare  ad  efTf^ti^ 
gli  auuifi  tuoi .  &  non  èmarauiglia,  poiché  la  ccr.i  è 
'Uidurata  ijion^ confumato  gli  anni  in  fitnili  pratiche, 
4ia  fémpre  hattuto.  altri  obietti  8c  altri  difegni.  A! 
contrario  piglia  vn  putto  di  anni  5c  di  confc;entÌa 
tenero»  &che  non  sà  per  ancpra^  difcernere  il^n^je 
dal  benotil:^edefiiiìa'coR>}iìefto  ette  ccMil'akro  ti  auuer 
rà.  i  tronpamolle  Se  quafiliquidialr  cera:  non  ativ 
i  »    .     •  mctu 
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lifettracSaxal;ceriaè.itiiagini  •  TràqutAi  due  ilà  in  mei^ 
j^iott^R^  9 del  cecero  &  dei  ibdo.niociciAtamiétocecc^ 
poftoi  Seti  poni'dd  #iT>macftrarlo^,c?iò  ehecu  vtiotgl'jK 
primerai  nella  mente  .  il  che  auuertendo  io  (  diceua  Anj 
isltfid^con  iftaggior  aibdum  fi^ibllecìtuujne  ^m'impi^ 
goltÈmmiturn  de'  giauani  «  &  procuri  dì  etàaafpzìe  ^ 
Je  anime  loro  tuLte  le  radici  de*  viti)  &  introdurre  le  vir- 
tù^accioche  dì  que&a  maniera  purgati  &;beii  superati 
'legano  à  rap^refentare  più  ai  viuc^^là  vera tma^me^Mk 
J'huonio perfètto*.  Qiicfti  er^no  i  priixipafci.niottui  di 
Anfelmo  per  la  educatione  della  giouenLu.  Fra  tanto 
s'andaiiaiio  airhuoino  dilHowttauia-  mokij^Ufcao^^i^f 
odtupatiioni  &inegoti)»di  moriio  che  pafen#r  a  Isittéé^ 
fer  troppo  inquietato  Se  diftolto  da  gli  eli'erciti;  interior 
ri(il  chcaon  gli  eraauuenutc  alprincipfe  )di  nuouiolS? 
n-a^dèper  céfìglie  a}  findetco  Arciuefconó  ài  Ros&e:^ 
lacmprcienza  efpofe  la  cagione  della  fua  veni;  raj^ód  a» 
maramentp  piangendo  la  perduta  pacee  trau<^ii  litàj 
{}xppii0aiii^ii  e|Gere  fgràuato  qa^nj9  pMinaf(^£^titQ(StH^^ 
fedìfl^iUVM  1  atdie  l*ArciaeCcouo?pcrfT>na^l^f  t|jfuìt' 
ditio&fdntità  infieme;  cosìrifpofe  :  Non  voFere  figii- 
iioliniocariffinH)^  faceta} ir ftanza,  &  non  c^car'diio^ 
tffti^i  ikli'tfiutai'è  atolli  perattédere  à  tefolameMe'tdM^ 
io  ti  dico  in  verità  ,  che  hà  già  intefo  di  moki  &  v^u- 
tone  aiicc^rafi  quali  per  hauere»  fotto  pretefto  della  pti^ 

4|iéfta  occafione  in  teptdezza^fò^^rwmpre  atidàti  Si  ma 
i^ir.  peggio  .  Il  che  acciò  che  non  auuengaà  te  ancora 
(  ch4S  Dio  te  ncfguaipdi)  io  ti  commando  in  virtù  diian- 

8c  non  ti  lafci  in  alcun  modo  condurrà  à  deporla,ft 
non  quaiKlo  te  lo  commandafle  l'Abbate-:  &/fe  àcMk 
inafgio^e  far^i  chiainà^^  dÌHB<iÌ^ 
farla .  P^rcioche  *è  io  motto bw«chem6n  r i  hai  à  fer- 
mare lungo  tempo  oue  bora  tu  fei:ma  farai  in  brenc^^iro 
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nMfexo&  mi%^^      lovcngo  meno 
«pf>Unt^pdbi&  ga^ndo  mene  fia  importo  ViVdhro 
piugraii<;,nonmifarà  lecito  ncuicirlo^  N<%p, motìercj^ 

gli  haqea  .  In  cotal  guifajl  feruo  di  Chrifto 

^a^^^tnuouo  fer^ire  &:con  nuoui  propofitiii  die- 
de turto  a  fomentale  &  accreifiie^^jpe'Jihy^^ 
ip4Ì«.Mi,rtù .  ^l^jil  effetti  egli  ta^jJioickij'd^ 

" yMyaj^flipoCTMWiia  U^fjmm &  la^^  connnamcaciofx?  • 
<&?jfoggetti  co'ifiipe4  Ìp/e  i  prò  legni  con  tutti  m^mj»!^ 

Klm^'^rtic^l^^  «pftwre  wra  coinpaffior  f  ^ 
'"cwaerettavcrfoglt  i^idifpolli  &  ainmalau  5  fi  cfac  Jioa* 
lafei^ua  di  entrare  fpefro  n^rllf  >ufcviueria ,  ^quiui  on^j^! 

&rpgi|wirare  taVhora  le  viiiandc&  iqibi  dj^^iuJ^pro- 
pria>&€pAdiligenu  inueftig^^^^^ 
^(sg£s $A^^ifai^b«r^4i  maggior  guftcif ^^con tcn- 
t0-f  eo'qu^li.trattamenti  non  folo  venii.crQ,tptalmc/^feà 
ceflare  le  dctrartioni&aoi^rimdini^'fe  alaia«xtawfl&^ 
ìCf^cranovnià  iftjfeoic,  iWi&i^  Htt^.^a^cfae  fi  pud" 
«jt^ttìtà.chiaajiarfrja*?^  vna. 
cp»fi4enza&  vna congiuj}tÌQO^d|:UeiiWty?a.co'l 
p^MftrectaA:  sjgrinde,  che  uouyieij^neffiiiao,  ch^n*» 

I^aflfcne«lfpen fiero  al  buon  Pjiorejcomc  vnjfaiu^itulo  i^. 
rebbc  alla  Tua  madre  dulcifliTOucpa-JaQual  ficurtà  &  dm 
ia#ilh€zz4  taii».|i|jjjw;^^      cwami.4tnfélQìa  1%  in- 
«»^piaghe,&:riinediauaaHetentationi  de'^of,qna,n-, 
ro  le  cofcienze  loro  gli  erano  CQOtintiuamMiftpiii  ijì^^ 

,Ci|iaiuai;irAUtain ma^ior  ffj^S: rhicr^ni^^ 
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Éa  cuui.Sj  accrebbe  poi  il  coacer(p  per  vnajfA^utj^ 
^     nac^ttaniehte  occorfa  al  fopianoiimiiaer&ìd^ifo*  ^^Éli^ 
fti  méntre  v/ia  notte    ne  và  per  i  Shioftri  oiSbruàdo  Ppo 
^4  dì  fuegliare  i  Monaci  a  inatCkitinoj  pafiando  per  buo* 
lift  ibite^fliìÀazt  la  porta  del  capitolo  .vi  p^ìe  4eati^^. 
1$<é^l^ì  &  vide  quiui  Anl^éhitò  in  oratt^ne  dsito^d^»g|HB 
torno d'vn fiammeggiante  cerchio  di  fuoco.  Stupì Ri- 
Colfo  àcotarefpe  tra  colo,  &  dopò  di  haiier  penf^te  al- 
qttatftò^comedefimòyéiiéicsDfii^^ 
-   iièxlfcoPr ere  alla  eella  del  Padr<;  ,&:^ofi  vi  fcorgédo  nef- 
funo,  jtitorno  al  capitolo  ,  6c  be^  u^uq  di  ^nuouoil 
.  Priore  »  ina  fenza  la  detta  fiaitei^  »  reftanda^dH'IgBil^ 
dlcidéhehaiieftla*priaià  vofta  chiara mefice  ve#ià^ 
Vii  'altro  giorno  effendo  ftato  chiamato  Anfdmo  da  vA 
jxrincipal  Agmi^.àì  Normandia,  pm  trattar  (etodictir- 
I     'I ,    XX  affkfl£»non  riiMCd d'andar tii;&  ha^itendoragiofimic^ 
,  effo  lui  per  infmò  alla  fera  »  nonfù  però  mal  inuité^toda 
^,\qiiei  Prencipcad albergare, con  tuttoché  ilMopaft^^io 
>     diBecll  foife  quindi  lonte^.  CiUvfeésifib  i'huoiiimli 
^     *  Dio  ,  fenza  darédi  CIÒ  parola,  pre(9'licèMfca*&'  partàftn^ 

*  .     zaiaperc,  doue  quella  notte  doueffe  alloggiare.  Fri 

#  tanto  incontrando  vno  às^*  Motnaciche  veniuaper  etfo  » 
A     ÉlttSMlir^li  dòtii«iiillaua,e  chemodo  v|farei>bt  di  ttrarfi 

à  coperto,  rifpofe  l'altro  j  Padre nvio bene habbiamo 
^         vna  caiation  lùngi  di  quasmà  i\on  vi  è  refettioneper 
^5%i  6d^peri  Compagni  yfe  nwjii^zntiÒL  dì  ea^io.  àJ^ 
lirofa  Ànfelmo'convifo  allegro?rfNon  dubitare  (diflè) 
r       ^uon'huomo:vatténepure  innanzi  ^  &  mandala  rete  nd 
Aume  vicino,  &  iàcùntaìfterite^lÉtaiilpI^^ 

chiamato  in  frettava  pefcatore  dilfe  ,  gettaffc  la  rete. 
Non  eraqnellQ  ne  luog^^  nè  tempo  dapreiA  tale  »  Sper- 
ei ò  i  !  pefx:atoit  fi  ride6a  4^>iéi»ib^i0Mittiandamemo  i  & 
fi  i  pareua  eli  effere  burlato  dal  Monaco  .  Ma  pure  alla  fi- 
ne coftreLCfi  da  tfortationi  &:  da  prieghi,fi  riùluè  di  obe 
4fre,  &  eccoti  c&wra  ogtfi  %ei||^a  vfcirc<i»U*«a«i}ù 


^  Cvi  v.*  :S  c  o  y  Oc  '  m9 

Vna  Trutta  dlnl'olita  grajidciz^con^vn'altro  pefccpic-* 
ìj(^t?|i>  per  à^giunta:fj^  che  la  pefcagicjnc  baftò  d'auuanzo 
tj^i^nriìTio  J&  per  q^uauti  erano  ili  fu  a  compagnia,;  : 
.  ^♦yn  viwia  mo!tOiqucii.ciie  gli  auiicnnc  in  vn  altro  allog 
'  gianieiito  dj  V'ivfuo'c^reamic9,  chiamato  Gualtiero  Ti- 

dclépdoii  del  maitcamento/de'pefci  ,  A: 
con  f  ifoiedi  coftcfia  fcnfaudofi  di  noD  hlucrc  appj.r'cCr 
phio'd.j^no  d*vata1ce tanto hofpii^ci  cforrife  AnfcImOj 
òf^  agguìnfti      vicDC.hora  portato  va^Stu^ó^j^-c^Jtu 

I.0erio  aiicx)radicliìfre  bùrlato  ,  &  no|i  volcua  cjiò  drcde*' 
*T^4n  coii^  neiTiuig  j^.quàHdo  ccc^oti^uc  de'iuoii-  hiiomi- 
:(^^ano  in  eaTa  con  vno  Sturione  de'  magiioritélit  ya 
peìzo  fà  vedati  lì  foflero>  tiouati  (  come  dàactò  V 
Albi  paftori  sù  la  riua  del  fiume  A!tei<t .  Onde  bciVcVrè  iii 
[S^ikh^t'C  niaterialc^  fjjggctto ,  jTG4idj(riC4ié  manireru-: 

f »ttl\pilote comprèndere*,  che  An|crin<i  tri  glialta  ' 
ipi?  dei  Gielò  hauta  avico  lo  fpiritodiprofctià.tntor-^^'.^' 
♦  .^tó  ^'l  mcdefimo  ternpò^^oir.pof^      lottili  trattati  : 
♦^i|ìa;d^^^  del  libero  arbitrio, /il  terw 

:^M^Ià'C^^  diauolo.  ne'quali  trattati  ben  fi  co- 

y  H^icc  doiré^lHenedc  la  mcnb$  fì^à  ,  benghe  per  vÀi 
^■^  *^]^ifideratiani  i&  iatiChc^^roii  ifi/lìam^/Tc  mai  daìu 
'^^ra  &c  dall:^%onfolationc de' fiiòi  •  >cnfre  anco  vn'- 
aitrò  hbro^chc  intitolò d^I  Grammatico:,  il  quale  ili*- 
rpduccridp  vr\  pifceppio  à  dìTputarc  feco  ,  yà  fcior 
■^faó aiolte  diiftcj»ltò dialettiche ^  viaggiimfe  yn*aì- 
operetta  ,  la  qu.il  chiamo  con  Greco  vocabolo  MofV 
jiologio^  ,  ^oichè-folo  fecq  parlando  ,  l'enti '  «ed- 
^  j^arc  i^allegatib  ne  di  faiita»  fcrittìirà ,  cori  ragioni  qjc* 
^,Tà  aimoftrandò  che  vi-è^o^  ^  chcnon^uòje/Jb- 
1^'^  meno Dopò  qucfto  fjli  venne  in  mcnre  f«  con  vna. 
/ola  &  bretic  arijomentatVxpèproiur  fi  potrebbe  <jue! 
\  .fi  crede  ^  fi  predica ,  cioè  dv'egli  fia  ctern^l^ 

'^|^icvini*S<vf«bi!e  ,  onnipotente  ,  incomprcnfibil?  jtut*". 
ice  in  ogai  iuoga  ,  tgiufto  v  Pjcr^  mil'cricordio-sp 
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Igki  yeràce  »  ^tizi  la«fteflar  geriti ,  boB  tà,  giuftitk  >  & 

•  .  quanti  altri  attribiit!  :  &  dime  tutte  qucftc  cofc  yaa iS^ 
*      .  la  fianó  in  lui  .  C^icfto  proponimento  gli  diede  tanta. 

èhe'fai:e3.ché  portegli  leu^^^ 

'j|nèo(d[46intle  egli  feittiuà  maggiot  p^na)  to.teAéùa  to%Q»/ 
'  fo&diftratto  nelfalmeggiare &negli  altri'diuini  vffi- 
w        qlinnto,più  iiÌ2u:eua  fbxza,t34ito,ma{gior  mente  la 
*  Xllòleftaua  la  fudetta  quei{;oae  :  £90  che;  végUkiklo  vv^ 
'*  hfjtteypiìfcque  alla  diiiina  clemenza  illuminargli  Tinten- 
<iiméntp,&  dargli  à  conofcerc  quel  che  defìderaua,  con 
^.       tanca  chiarezza,  che  ne  Tenti  vn  giu^o  di  Gl!(p|pe  ^  VQ^ 
'\   «onfolàcione  mirabile. Ét  ftimdiidoche<;Ìd  pciérd>be  già 
uare  anco  ad  altri  (com'era  lontano  da  ogni  bàflezza  di 
.  animo  & d.a  og^ni  inuidia)fubito  fi  ppfe  à  mettere  la  co- 

\       \   de  à  guardare  conmolta  cuia  acPtno  de*  Monaci .  Paifa^ 
^   ?ipoi  alquanti  giorni  gliele  donianda>  &  fubito  iì  cerca- 
'  ;  no  dou'eranè  iftate  ripoiU[,ma  non  li  rttrouaile  :  fi  &  di» 
IfgeniW'intend'eÉéfc.aicùnoitì^^^  l^ljAueire  pigliate, 
fe  ne  potè  mai  hauerc  vh  iriinimo  odore .  torna  An-  • 
&*         Xelmo  à  fa^ncdolle  altre  nella  fteifa  niater4a,&  con  molr 
'  :   rà  raccómftndd^^iit .  dalle  di'nuduo  ih  depofito  ad  viió 
Idc*  fuoi .  egli  le  nsttconde  njella  pìùi  Icgre^  parte  del  prò 
prio  letto:&  jl  giorno  fegiiente/uorldiogfti  talefofpct- 
»  '  ,    Iq  letrou;!  iA'.^^zzif^^r  terra  j  &  la  cera  (io'-fuoi  o^tte». 
tTfpai4iqaà1&  tà  4  Sftolganoccis^'Goméfhinno^  &ad 
Anfelmon  portano  .  E/To  vede  {ff  meglio  cjie  pnò  di 
*  /^aifrontare  le  rotture ,  &  al  fine  con  grande  ft^o  le  ac* 
con€Ìà,di  m^nii^ra  cl^li  .poflanorltggere^|raes||ò1ll  voi 
t#&:  ferme . .  Et  accioche  nt)n  auuenga  più  il  medéfimo  » 
^  Jefà  trafcriucrein*vnpergameno/:  &:  quindi  cauò  egli 
^oi  vh  yolothepiceìolo  di  Còrpo ,  mà  «grai^de  &  m^i- 
Uff  UeMi  coiìceètì  &diTi»mTQtWn}V&lox'h2ani6Prd» 
f  fologion.nelqiiale  ragiona  ò  con  Dio,  ò  con  fe  medefi^ 

*  mOvCCtfitro  la  quale  operetta  clTendt^-ftatofcrittò 

.  fséitoletteratojfèher^Ulcgrò  Aiìc^^  &d«^atiato9» 

/.    *  ccnlore>  . 
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-  'éenfore,fece  nondimeno  la  fua  apologia ,  &  lo  rimandò  : 
airamico  ,  pregando         ogn'altro  il  quale  fi  nicttcfl'c  • 
^Sld^arguire  la  l'opra dctt*! dotcrina  ,  che  n'onvoleflepu 
**blicarcla  ripr.r.fioncv lenza  fotte fcriiicre  parimente U  • 
difcnfione.  Con  tiitte"*'quefte  occuparioni  sì  di  gouer- 
ilo  ,  conte  di  (ludi  piti  gruui  \  non  Infciaiia  il  feriio  di 
fcriiier e  ctinndio  Varie  lettere  di  edificatione,  di  viia  del 
le  qiulirnferiremo  qlii  vn  capitalo  i-ii  iiiateria  della  ma  ' 
tatìone  di  luogo  ,  acciò  qA\cì\  v'egga,  quanto  era  biafi- 
mata  daquefto  fant'luiomo, quando  non  fi  fX  per  cagio- 
lìc importante  ,  onero  per  obcdicntia  .  Scriue  adunque 
.-fi'àle  altre  cofe  ad  vn  certo  Ln nzoiie,  che  nuouamen* 
're  era  entralo  nel  Conuento  di  Clugni, alcuni  auuifi  del  ' 
tenor  fcguente .  Sei  entrato  ,  6  cariiiimo  alTeflercitio  ,  »> 
&  allamilitiadi  Ghrifto  ,  nella  quale  non  folo  conuicné  >» 
Vefifterealle  fcoperte  battagli  e  deli'inimico,mì  bifogna  >i 
anco  guardarfi  da  gringaniii  chefotto  Tpetie  di  buono  i» 
fpiritofi  nafcondono.  Percicchc  molte  volte  quando  n 
*il  maligno  auuernirio  non  può  batterci  terra  i  nouiti;  i> 
\  'con  obietti  di  manifefto  peccato  ,  cerca  di  rouinarli  Se  n 
.    vcciderlico*!  veleno  di  falfi  ma  probabili  &  apparenti  j% 
.  ragioni .  &  così  quando  non  lo  può  indurre  airodio  )» 
v<iella religione !&  dell'inflituto  che  hà  eletto,  almeno 
procura  di  fargli  venireàtediola  conuerfatione&lafta  »,  ^ 
'za,  nella  quale  di  prefente  fi. troun  :  &  benché  in  vn  cer  »> 
to  modo  gii  permetta  vita  monadica  ,  tuttauia  non  cef-  »> 
fa  di  dar  per  mille  modi  ad  intendere  allo  fciocco  &  po-  ,} 
co  auuéducojche  egli  l*habbia  mal  intefa  à  pigliare  l'ha-  ), 
^  'bito  ne!  tal  luogo  Se  fotto  tali  fupcriori ,  obero  fra  ta- 
*li  compagni  :  Se  ciò  affine,  che  fattolo  per  quefta  via  >> 

uenire  ingrato  del  beneficio  della  vocatione  , per 
;jiufto  giudicio  di  Dio  quel  miferp  non  folamente 
Tnon  vada  innanzi  ,.ma  anco  duri  fatica à  ftarc  in  capi-  )> 
tile,&  à  confcruarfi  ne'bur>ni  propofi^i .  Pcrciochc  t, 
la  mente  diftratta  in  penfieri  malancholici  òdi  cam* 
biarela  rcfidenza,  òfe  qneftononpuò  ,  almeno  di  ri-  99 
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yj  iiprenderc&l)iaf5marc  ifiidcttiprincjpij  della  fui 
t5  terniinationcj  non  hà  facoltà  di raccorli>  nèdi  afpirarc 
„  à  qi^cl  termine  di  virtù ,  al  quale  dourebbe  cqu  tutte  le 
f)  for/c  diftrijdcrfi.  la  cagione  e  >  che  difpiaccndègh  il 
fondamento  ,non  fi  sà  condurre  ad  alzarui  fopra  cdifi- 
>)  tio .  onde  feguc ,  che  fi  come  vn  arbufcclio  trafpiantato 
yy  più  volte,  ò  con  molte  fcoflc  inquietato  ,  &  fcoKimoflb, 
»  non  può  mettere  le  radici,  nefiicchiareconimodamen- 
»  te  rhumorcoc:  il  nodi  imento  della  terra,  per  dare  àfua 
>,  tempo  i  dcfiderati  fiutti:cosìrinfcIice  Mònaco  fedi  prò 
>3  prio  appetito,  Se  non  per  difpofitione  de' fupcriori-iì 
3>  trab*fcrjfcchorquà,hor  là,ópureftando  nélla  cafa  me* 
5>  defima ,  Te  la  lafcia  venire  à  tedio  ,  8c  à  difgi/fto }  non  '  fi 
3i  può  nell'amor  diuino  radicare  giàmai,&  perconfe^ 
a>  r;acntefecco  ^languido  adogni  attionereligiofa,vicnc 
9)  finaimeiue  à  rimanere  poucro  &c  fpogliato  de'  fru.tti  del 
35  le  buone  opere  :     inficme  yedendoft  egli  andare  tutta 
1,  viadi  male  in  peggio  (  fe  pur  di  quello  fi  accorge  )  dà 
.3^  *fcmpre!acolpa  àgli  altri  3  &:  di  quellajiianiera  ognidì 
35  n^nggiormenteabborrifcequelliconqiìali  vine  Sccon- 
3i  uerU.  Per  la  qualcofa  chiunque  Yuoreflere  buon  reU-  ; 
3j  .giofo,  coniaienechencl  Monaftero  douefarà  fiato  am- 
f>  mcfio  5' dedicato  al diiiinoferuitio  (fe^^ià  non  vi  fuf- 
.^j  ./ifi  manifsfto  pericolo  di  offendere  la  dfiMna  Bontà)  in 
M  quello  con  ogni  flwdio  &  con  ogni  attentione  procuri 
3>  4i  fl<'^^^il^rfi  Scfondarfi  nella  veracaritàieguardifi  digiix 
31  dicare  i  coftumi  &  le  vsaze  publiche  ò priuate,vttìi  ó  imi 
3)  tili  chcfiano,  purcnc  non  fi  oppongano  apertamente  à  i 
3j  precetti  di  Dio  .  Anzi  rallegrandofi  di  hauere  trouato 
>3  doue  fiare  fcruédo  à  Chrifto,  cacci  da  fe  ogni  fu^geftio* 
3)  nedi  palfare alrroue,  ma  conlamagglor  quietéche  fia 
3,  pofìibile,  cerchi  di  attenderà  pij  Sedinoti  cfcrcitij.&: 
3>  fe  per  forte  pare/Tea  lui  di  hauere  la  mira  à  cofc  mag-  * 
3j  piori  &  di  più  cuidente  profitto,che  non  fono  quelle  che 
,33  fi  pratticano  in  quel  ConuentQSpcnfi  cheper  auuentura 
:9y  s'jngamia,  preferendo  cofe  pari  ad  altre  pari,ouero  pre- 
\       4    •    *  V.  .;    ,  fnmcn- 
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fumcndo  &  promettcndofi  troppo  di  jfc  mcdcfiin  o  :  &:  ic 
.  ìion  puócondurfi  àlafciarc  tale  opinione,  almeno*  cre- 
da che  non  ha  meritato  quel  che  defiderii.  Scanchcfi  ^ 
accorgc,chcs'ingannaua;dia  molte  gratic  alla  diaina 
clcmcnzajche  lo  difende  &  libera  da  tarcrrorc  &  no  per 
mette  che  fenza  guadagno, ami  forfè  con  perdita  prò- 
uando  altra  habitatione&  altre  maniere  di  tcggiméto, 
venga  à  cadere  inbiafimo  di  leggierczza  >  &  di  poco  cer- 
ucllo;ouero  abbracciando  cofe  troppo  difficili  ,inbrc» 
ùefeneftichi  ericafchiallo  flato  di  prima^fc  non  àpeg 
gio.Mi  fe  pure  co  verità  dcfidcraiia  cofa  più  perfetta ,  & 
anco  più  conforme  àluijftimi  che  peri  fuoi  peccati  non 
hà  meritato  di  hauerla,  e  pstientemcnte  fopporti  il  di-  „ 
Hinogiuditio  ,  ilqualenon  niegamaiadalcnno  cofa  al- 
cuna ingÌLiftamcnte:&:  in  fomma  fugga  di  offendere  la  di 
iiina  Maeftà  mormorando  ò  fparlando  ;  mà  pigli  ogni 
cofa  in  fanta  pace  ,  &  fofFra,  accioche  perfeuerando 
jion  efafperi  il  giufto  giudice ,  &:  cosi  venga  &àreftarc 
cfclufo  da  quel  che  non  hà  riccuuto  ancora  ;  &à  perde-  „ 
rcqucl  che  già  tiene,  ó  almeno  à  poflcdcrlo  fcnza  alcun  ,^ 
giouamento.  Mà  comunque  fenta  fopradi  feó  miferif-  ,^ 
"cordia  è  giuditio  del  Signore;  in  ogni  cafo  rendagli  gra-"" 
tie  allegramente  ,  &c  in  tutto  &:  per  tutto  riconofcaqnd  ,^ 
la  infinita  benignicà.Et  poiché  hàhauutogratia  di  ritrar 
'i  m  porto  (quale  egli  fia  )  dalle  pcricolofetempeftc,  &  „ 
procelle  del  mondo  )  fugga  hora  di  aprire  in  quel  por* 
to  la  entrata  à  grimpecuofi  venti  della  impaticnza&: 
*ck:Ila  mobilitàiaccioche  l'anima  folto  il  riparo  della  co- 
ftanza,  &c  della  manfactudine  fi  ne  ftia  ferma  &  in- 
tenta infieme  infiemc  alla  foHecirudine  del  timore  fi: 
r^^'afgufto  dell'amor  diuino:  Tvno  de' quali  con  cautela 
.  xCuftodifce il  cuore, l'altro  con  fcauiti  perfettiona  !a  ^ 
mente.  Et  bene  intendo  io  che  quefta  materia  ricer- 
cherebbe  più  commodità  di  fcriuerc  ò  di  ragiona-  .^^ 
4  *reàbocca,  per  dar  à  conofcere  con  quali  aftntiein-j'^ 
qucfta  fette  di  tentationc  )*antico  fcrpenre.f.xc!2 
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^)  tro  cóquaìi  r^gic^ii  &auuèdimefìciil^ 

5,  fciolga^disfaccialemalitiofe  perfiiafio-ni  di  Ini. Mà  per 


ckehj^eccedJi^^^  ricerca  la  ^piftola,&§M^ 

lo  io  ho  detto  ò  potrei  dim  tutto  appartiene  à  canfo^^ 
.uafequeftò  ripofo  e  traquillicà  deiranima  :  bafterammi 
\^  per  ^ora  quel  che  ho  à  tuo  bene  fuccinta  mente  propo- 
Ao  •  Et  non  voraci  gii  ^he  tu  per  qjiefto.penfaffi,Qli^^ 
tenga  te  per  inquieto  Se  mai  coteatòvMa  perche  DbnoV 
Orlìone  miaftringc  à  darti  qualche  ricordo, no  ho  fapur 
\„  tò  4ar4;PÌ^più  falutiferQ^che  di  ftarc  fu  Tauifo  ih  quc% 
3,  fortedi'tentattoiue,la.qua]|e  sòcheadalcmitnoujtij  %> 
leoccultamentccntrare,&appiattarfi  nel  pctte.  Si  che 
.  amico. &  fratello  niio  diiettii2mo,picpnfiglia)ti  ao^iior 
9»  nifce,ti  pregali  tuo  aioatQ  juiMt^j^  ct»n  tutte  li^ylfipire 
del  cuor  fuo^che^tu  c«n  tutte  le  forze  dtiranimo  tuo  at- 
3,  tenda  alla  f^d^fta-  quiete  del  cuore,  fenzal^qualcè^irUf; 
^^paffibilelcorgere  le  iniijdie  deKfallìce  p<^nntco»tiè  pHie-^ 
trarecon  gli  occhi  deirlntellc^èo  gli  attgufli/nnii  fentie* 
ri  delle  virtù.  Alla  quale  tranquillità  ncffunreligiofo  pò 
31  ^Iperueniregiàjzui  fenza  Ja  coflaoza  &  £qiiza  la  maor 
^"^etudineja  quale  nianfuetudiiieè  cpoipagq^  iiifepara- 
bile  della  patienza;nè  manco  vi  arriuervì,fenonfirifoI- 
ue di oiTcruare,  àriueriretutti^li ordini  &  iftii;utijddl 
fuqMoQafl;ero  ^iw^^rcpugnantiàlla  j^iuiaakgg^^ 
„  tunque  egli  non  vegga  il  fondaménto  ne  la  ragione  per- 
,^  che  fon^oftati  introdotti  preferirti»  Stàfano  ,eDiobe^ 
•9  nefl^to  Jndrizzi  &  r^egga  tutte  létue  attioni  obli  per- 
„  feuernnza^di  tnédochein  habito  <li  giufiitia  tii  poffi 
p  comparire  nelcofpettodilui,&:a  pieno  faciarti ,  quan- 
^,  do  e^Ii  manifeftarà  la  fua  gloria^SìmiU  ammaeftramcji;* 
'  ti  ii4iuia'ibu4>inof  fecondo;  te  occorrente  manfani  19 
^  ,  ifcritto.&:  no  mep  pieni  di  ceheftefipientaerano  quelli 
'  <;he  in  diucrfijjr.oRoilìtijC^e  4ifppra  -accennamo  ,  egji 
^aua  <:€il^  f  o£e  y iua:4e'  c^aiU^ii^^ 
|\e  de  dottori  9  iipn  lafcicrèoip  4i  f  orjgc^  alcun'eff 
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A  R  C  I  V  «  &  C  O,^t0.       1^  > 
IdV  lirainquei  timpi  vfàna^còlQiimnedtf^D^ 
pejt  tatto  ì'I  cliriilianefimó  di  mettere  i  fìgiìuojll  4i  te- 
ucra età  ne'  Collutti  di  Moiiaci,parte  per  colecrarli  in 
|:^e.rpetuo  ^iia  religione,  parte  anco  per  oauarli  poi . quift 
>44piameiiteaÌ!Wto  àbénefieiodeikij^^  '^^^dig  / 

auuenne  che  vn' Abbate  ch'era  in  grande  opinione  di 
fantità  ,)-agioiiando«90A  Anfelmo  del  gouerno^  tnonar  ' 
4kk0ifiàé^altrecofcvineà  parlai 
à  tale  propofi to  vsó  quefté  ^aroli^:£litemi  dS         ,  Pai- 
dro^c^e  faremo  di  coftoro^fono  peruerit  &  incorrig{bt- 
'Ji:jtorno  &no€te4ioà€e0i9|m0di^ba;^«^U4^ 
;  jMÉimo^  facendo  pe^iori  ^  0i  ciò  labftvalNlga^^        >  r 
Hlpofe  Anfelmo  :  nonce/fatedi  bartcrgli?  &quandofo 
.  ino  poi  grandi^Qomc  vi  riefcoiioi  Groifi dice^rj^b^ql^  ijcA  . 
liliali,  Aii'hort  Anfelmo .  Ocome  bén€  imfie^a^4fi^^ 
«ipcfe  voftre  in  fare  di  hiiomini  bcftiel  Et  che  ci  poffiamo  ^ 

lu^ii  replicò  l'Abbate  •  In  tutti  i  modi  cerchiamo  di 
i^l^ingèrglr  i  farprotitto,  &:  non  cigioiiaidtfAif  ;li  ^ 
Cdftringete  ?  foggiuhfe  Anfifltm>.  Dit«ii  Vn  poco  Pk-  ^ 
dre  Abbate,  féYointettcfteYna  pianta  nel  voftro  giart  T 
^ioOy  Sc  incontanente  la  rinchiudeiledi  ogni  intprua 
dÌ4hanterach'elÌarnonpaid9edift^ndcre  i  r^mif^iojyll 
.dopò  vn'anno  voi  l'andafteà  cauaredi  quella  ftrcttura> 
^BCijalo^roucrefte  ?  certamente  co  i  rami ftorti ,  &  in- ,  n 
-4^tm  9  &rinuoiti\  £  di  ciò^i  Imùfèbbe^Ia  xolpa  fe 
non  voi  che  immoderatamentc  la  rinft-rrafte  ?  Il  mede-  " 
fimo  apunto-auuiene  a"  vofti'i  alunni  fono  flati  pianta- 
ci per  la  oblacio  ne  de'fuoi  neirhorto  d]  lanta  Chiefa  » 
^  per crefce^yij^dar  frutti  a  Dio».  .Ma  voi  altri  òon  fpi^ 
'nenti,minaccie,  &  flagelli  di  modo  gli  anguftiate,<;he 
gl'infelici  non  hanno  pur'yn  t^tinodi  libertà.  §icke 
'Ifiidifci'mtnoiit^  opprefii)  vannò  producendt)t,&  fomeo^ 
tifando  fra  femalidifcorfi  y&àguifa  di  rpinc;in'rrecciati> 

&linoddfcon<>i&ftabilircono  di  maniera^.chenanyi  ' 
fiotta  |ii|iforte'àleuna4iftdi^     à  difo^^^ó'^por  di#  r 
lN)aQlgerIi)&rà44im«arlt  •  ijict  parche  j||bfe{^onD  in 
•  ^      .  .  .  \         4*  voi 
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voi  alttt  niente  di  amore,  nèui  pietà,  nè  vifcerc  difot* 
l^  verXb  loros  non  polFono  tbrmai£  alcuii  buon  coq^ 
iÌeW^^lM^m)ina  fi  pd-fuadoìioche  cptte  leede  7oA^  mr 
icanoaaodio  &da  aialigmtà.Etguindinfiirerabilmènte 

^sproccdc ,  che  quaijco  fi  fanno  mac^roridi  corpo ,  tanta 
éitfconoinauerfione  &  foipetto,  l^mpreiiidìUiati&tta' 

#ìÉH>hèwli  in  ogni  forte  di  viti;:  fieii-come^ii  itefUmori 
conofcbno  fègni  di  vera  carità  5  così  non  poflbno  mfra- 

^  re  akuiio  fe  non  congli  occhi  torti>&  con  mal  rìfo.»  Mà 
]retiiiuir  del  Sigaorevorreicherai^liceftfe'  f '^tta!  cagio 

.«cVerfo  loro  fletè  cotanto  ftraniScfpieta  ti.  Non  foHO  ^ 
forfè  huozninì ,  c  della  medefiaiaaatnrache  yoi  ?  Horit. 
^rotttàt  voi  f^  £oftein  luogp  loro  t  dTcre^tf  attaH.à  cW 
feAlgttifa  ;  Mà  fitf  come  dite:  elle  non  httlAtdtc  «ilmL 
intcntioncin  fimili  afprezze,fc  non  di  farli  diucn rar  biio 
»«yedefte  voi  in  vka  voftragiiinai  vn'ore£ce,foIani6a. 
-tt^^en  percoflb  formare  beik  figàra  di  v  ni  pfaftra  d'oro  1 
òd'argéto?Noncrcdo.chc  cofa  adunque  V^er  figurarla, 
co*I  fuo  ftronifcto  h<^a  gentilmente  la  baftc  &  la prwics  ! 

00liiiroi  fé  volete  intfoaurrc  nella  pneritia  buòni-coftli» 
dhiicohuienecheinfiemc  conledcprcffioni  delle  peni^ 
tenie,  vadano  del  paci^i^oll  e  ua  me  nrì,  &gli  aiuti  dwM 
patema  tenerezza  &amore  1  -  A  qvt^o  prnito  f  Aiibate^I 
Chefòllcuamcnto  ?  diiic  jcheciuto'if^Gi  affatichianìo 
'  noi  ad  a  ftringergli  allairirnuBt  AafeJaio:  Stàbrne*Aji» 
sCt^pajnr&glìa^{tn  dbi^adi  fon|t  j|f^  Se  buoni 

à  chi  fTiaftante  à  valer feneuMa  prona  vn  pgCo  tu  <idar^ 
\o  ilì'k'iOgo  4i  lAirGa<l  vn  bambino  in  fafcie  wvcdra:  che 
necimarrà  a:nzr  Ct^^cat»  che  rìftomo .  oerche  ì  Non 
aétfade  dhé  io*!  dica  poiché,  è  per  fechtiro  •  Aftvim» 
bene,  che  fv compii  corpo  fragile  3c  gagliardo  hanno  il 
,^0  cibodillerente-(8tpropcri|ionat9>  così  Pa^uma  debo- 
le &iaforte¥|cékatió  ti  i^tioà  niiftiPiir&  à^nd^td 
forte  fi  diletta  &:  fi  pafcedel  duri?  &  foftan^Mb  r<-t*8  • 

jdelk  Piih^tta  j^ile  trijiidlatio^l  9  del  rifecàre  gli  an^ 
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♦petit! ,  di  porgtre  la  ai^Kca  à  chi  percuote  la  delira 
fccl!a^c!i  prei^ar  p  g!'in!!nic*,a;"n:llre  i  perrccurori^tv  altre  ^ 
^ofc  tali .  Màqudiacheaiicora  e  licfiol'!  ne!  f:?ru:rio  di^ 
nino  j  ha  di  mcfticro    tenero  latte,  cioè  rli  cffjr  trattata 
condolcezzajcon  inilcricordia  con  2Vx7,io  Icinbiantc  , 
con  fofferenza  nienn  di  cirità  ,  &  conaicrfe  sì  fitte rnr.'- 
:*niere.  Se  voiinqiicftoinodo  viaccntnmodaftea'  vo?in 
infermi  &  a'  voilri  vaicnLi'icon  1^  vrnù.i  del  Si^nore/Jiii 
to  in  voif  >fic  ,  tucti  li  ;^iiad:i;^nerrftc .  Da  quelle  parole 
xonninto  finahiieiite  coiiìpunto  PAbbat'j-fofpirò ,  e  Jcirf- 
fe  :   Veramentenoi  habbiarro  errato  dal  vero  camino^  • 
JB&:  non  fi  e  Itiuto  per  ni^i  il  fole  de!!?,  difcrctionj .  Q^iir-^ 
-di  proftrató  in  terra  coi^.f.Tsò  di  haucrc  fin'all'hora 
».fatto  male  ,  & conchicdae  perdono  del'p.ifutòjproinijr 
fedi  cm^^ndarfi  per  rauiieiiire  .  Vn'ahra  volta  compara  • 
<i|ic innanzi  ni  lant'luiomo  vn  procuratore  dell'ordine, 
6c  coitìineiò  à  lamentarli^  come  talhcra  aiiiiiene,  della 
fiiadifaiientura^chc  tocco  da  ce!Lftef?iri>irar.!onc  haiief- 
-'fegialnfciaro  il  nK^ndo  per  lì-niireii  Dio  ,  (?v:  bora  dalia  . 
obcdienza  fo/ìc  coilretto  à  lafciarlddio  per  attendere^ili 
mondoiconciofia  che  lacura'di  c6jeriiareleentra:.^{-ì[- 
Iccirarc  le  liti, riuedcre  i  conti ,  &  altri  si  fatti  maneg- 
gi fccoi.U'i  non 'rli  lafciaiiaiiD  xcrnpo  d»  raccorrclc po>  . 
tcntte     i  reprimenti ;i!!a  cont-ir4>làtioi:c:^  de' beni  ce- 
leri ,  anr.i  !o  iì^ettcìiano  a  continuo  pericolo  di  offen- 
dere in  varM  modi  ia  diiiina  Mac.là  .  A  cotali  querele  ri- 
Tipoic  Aiìicimo  cr^n  la  frj^:jfntecomp'arationc.  Tutta \x 
lita  deli'hiioino  fi  pi'ò  raiTjmigliarc  ad  vn  molino  pc- 
.  fio  l'opra  vn  rapidv>   urne.  Siano  adunque  à  qijeiìo  moli- 
^no  dii'.erflmacmi^torisalcunibì  nejiligeti  che  tutta  !a  fa- 
rina lafcino  cadere  iifll'ccquaraltri  parte  ne  riter^T^nno , 
pai-te  ne  lafqiriO  andjire  à  maleì'Sc  vi  fiano  ancora  di  q'.iel 
li,che  tutta  la  raccolgano, &  riposano  come  conuienc',-. 
Di  qùefto  numero  chiara  cofa  r, che  chi  no  fi  hà  rifcrba- 
ro  nulK*>no  haurà  che  maoini  c.tthi  poco  poco  rè  troue- 
ri. chi  tuttCj piti  abbódviccmite  miccncrvi lipotrà.  qucft3 
'^t*'^'^  ,  *  '  •  me. ino 


f4»         DI,  SANTO  ANSELMO^ 
MoUno.  »<a^niip  diceuanioj^*  pud  intendere    vita  prefetti 
teu>^  ìnacii^  le  attiom  degli  hiiomiài.  Pccr. 

cicche  fi  come  la  mola  quàdo  lauora,và  fempr  e  attorno» 
«li^jpo^QMamente  fi  yàraggiradòin  fe  niedeiimiiscosi.aii^* 
^l^ir^  huixiapijier  roirdinàrìo  aile  iue  ftagioni  riw 
»a^ò*cofn/c per  cìTempio.  Arano  leperfonejfannala  fe- 
|nebte.mìetono, macinano, fanno  ij  panc,mangiano.Ec- 
^  iaénol  a  hà  fatto  viigiro*.  Eermaifi^  «ila  poi  i  Npn  pct 
certo»percio'che  iì  torna- ^  Ilo  fteflTo ,  di^Are  »  ièmiaarci 
iTìiéterc>macinare,impaftarc  5c  nodrirfi .  Quefte  cofe  or 
^oiaiuio  fi  £fcrcitauo,&i,  gu-^a  dimola  datino  la.medefi 
lÀà  volta. j^igliam^liQra  vnoche  t-utte  le  fue  opere  fao» 
eia  per  diffcgiii  terreni,echc  inl^ucllc  non  habbia  mira  , 
fc  non         tpaiifuQricscoftui  certamente macina,&: fi 
Jii^oVo;mà  ^tta  la  iarinji  ^  che  farebbe  ii.  fcu.tto  4e' fuoi 
tràuagli  »  dtd  torfo  delIevogliefecoIari^viéneaiTerbita 
&  portata  inmiliiora  .  Qiicftijal  fine  della  vita  ^quan- 
4o  far  «stornato  dai  moji^o  à  cai>,  de  cUe  v^orrà  cibarfi> 
^'fLùìi  tf.ouerà  Jtalia  :  coticicfia  che  il  fiume  ^o  n^mcnp 
^la  farina.onde  guai  al  i^iefchino  >  gli  coniìcrrà  digiuna- 
le iuci^r^np  *  Ecciyn'altrocfaeJ3fnperd^:Jafarina.affat 
tb:pAicIie.ii'ora  fa  qiukh^  iimou oa*,hòrt  và  diuot^iiiSU 
tcalh'Chiefàfhora  vifita  qualche  infermo  ì-liora  fepcli- 
fce  vn  defonto  i  &  fa  delle  altre  cofe  taii .  Ma  puf  c<juan- 
4o<}t|efta  peribna  medafima  ijpu  lafcia-frà  canto  di-at* 
^  t^irdéteàlb'fenfualitàjvendicare  le  ricèuut(6  b&fe, 


piaceri?  nel!ehumanelodi,&:  non  SI  di  ftaccarfi  dn  inn 
pij.ri.iii:  difordinati  ^aifcui  ,  perde  ,  ieaa'attuederft— 
riafelice,  la  maggior  parte,  della  farina-,  ^tchefit 
..rà  di coftui*iiell*a fera  vitajl^  non  che  riceueràpremtt:^ 
formi  a'fioi  porti  mjnti  i  Paiìiamo  licra  alla  terza  qua- 
Usa  di^huomrm'&:  ^gufiamola  demro  all^reiigìonì.Siy» 
|>onghiaino  actiitque  vn  Monacoy  il  quale  habbia  latravo* 
.  io  di  obedicnza ,  &  quanto  in  lui  è  ,  non  defideri^'  punto 
.  divfcìredelchioftro  pjrqual  fi  voglia  negotio^tempo- 
;ia3c\  a  cto^^^fe^ie  impcpo  dal  fuperiorcdifi'v^ 


« 
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ri  ad  haner  cura  di  qualche  poflcflioncdpI  Conucntò* 
1?  fcufa  il  buonimomo ,  &:  prega  di  non  clTcre  àció  fcy:^ 
zato.  Etpi.rcrAbbate^perfeucra  Se  infta  chcvadu.ft  / 
che  ilfuddito  non  potendo  rcfifterc,    qt^anto  gli  è  coni 
mandato.  Ecco  viene  al  mcliuo,  forza  c  che  macini, 
Si  ^cuano  di  qua  5c  di  là  querele ,  pianti  &  co;^tefe.       .  * 
.Guarnii  adunque  il  fauio  Monaco  la  fua  farina  ,  &:  ricc^ 
naia  accortamente fie!  vafo,&'  non  )a  lafci  cadere  nói  Su 
mc.& quefto  conìc?  Non  facciaccia  alcuna,  p?r  vani-^  ^ 
tà  ,  fi  lafci  tirare  ^d -alcuna  forte  d'ingiiftitia  per  quai  * 
fìuo^lia  gruada^no  .  Efequifca  la  obedi^Mza  di  manie:- 
ra  ,  che  tutte  le  facoltà  ecclefiaftichcà  ragione  vir  lmci^ 
te  difenda  .  ma  con  quefto  non  cerchi  di  accrcfcerlc  per  * 
vie  illecite  •  Se  egli  cajnina  cosi;  quannfncjnejt  »lhora  fia 
sforzato  di  lofcia re  la  Al'jifa  ,  ò  il  filencio  &:  altre  ofler-  ^  . 
uanze  sì  fatte ,  nondimeno  la  v  irtù  della  fanta  cbedien-' 
ta confuma  tutti  quefti  mancamenti;  Scegli  coM  vafo  iiw 
tero  &fano  confcrua  tutta  la  fua  farina,  onde  fi  hauri 
poi  da pafcere  nella  eternità:  conciofia  che  quefto  taJe^ 
non. camina fecondo  la  volontà  propria  ,  ,mà  fecond(>, 
quella  4c*  fuperiori ,  per  mezo 'della  quale  ,come  dica» 
l'Apoftolo, viene  prcferuato  dalla  condannationc.Giun-  ^ 
ti  che  furono  à  quefto  pafib ,  di  nuouo  dimandò  il  ^ro-* 
curatore'  Se  che  fi  deue^fentirc  di  vno  religiofo  che  fporj-, 
taneamente  fi  vada  offerendo  à  tali  ncgoti; ,  anzi  con 
dona  tini ,  Se  conUifinghene  faccia  prattiche?  Allhora* 
Anfelmo  dilfe ,  che  ta  le  dimanda  non  era  à  propofito  di 
Religiofi.  4^chc replicando  i'altro,cHeintendeua  fem- 
prc  con  patto  ,  che  quel  Monaco  dcfiderofo  di  occupa-'^' 
tioni  SI  fatte  non  ua  ucffe  ad  efcquire  poi  nulla  fenza  iicé 
zà  del  fuo  Prciataibggiunfc  Anfelmo  :  Qucfta  licenza^ 
ne  hà  ingegnato  frarecchi.  Perciochc  nella  materia ch(5^ 
bora  trattiamo/onoduècofe  totalmenteoppofte,  Óbe-j 
dieta»a  &D[fcbcdici;izà  .  F^à  quefti  due  contrari  in  me- 
20  ftà  la  detta^licenza .  Coliiì'adunque  il  quale  fenza  ef- 
fercaftrettP  dalla  obedienza  à  rnetterc  il  piò  fuori  del  _ 
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Mouaftcro,  nondimeno  vuorvfcirc&  per  qtcfto  ino^ 
do  fottrarfi  dal  rigore  della  regola  ,  benché  cip  non  vo- 
glia fenza  confentimento  del  fuperiore,  te  cfuindi  pof- 
fa  difendere  fimi  le  atto  con  la  ottenuta -licenza  ;  non- 
dimeno reftacomprefo  nel  peccato  della  difordinata*& 
illecita  volontà  .  Conciofiachedopò  dihaucr  lafciato 
il  mondo  con  laperfona  ,  non  hauca  da  ritornarm  co'l 
defideriormà  pure  pcrcìae non  Thà  voluto  ademipire  Ten- 
ia la  pcrmilUóncdei  fuo  maggiore, la  obcdienza  aHaqui 
le  fi  e  attenuto  ,  verrà  bene  ad  ifcufare  il  fatto  citeriore  , 
màque!  volere  che  egli  hà  hauuto  di  proprio,  caro  gli 
coftcrà,re  per  tempo  non  ne  fa  penitenza.  Alche  non  mi 
rando alcuni, fi lafciano>comcdiceuo,fpc(re  vòlte  gab- 
bare  dairappetitdjfotto  fpcciedi licenza .  Di q^ueft amar 
jiiera  Anfelm'ocon  la  bocca  uc  con  la  penna,  à  qucl  che 
jpiù  importa  co' fatti  andaua  incitando  tutti  al  difprcz-  ; 
zo  del  mondo  ,  Se  al  feruitio  delPetcrno  Iddio  ,  quandcr 
per  le  molte  fatiche  fopragiuto  dagranlffinia  infermità, 
^hebbe  in  eccello  di  mente  vnavifionc,che  molto  più  fin* 
♦'^ ammò  al  defidcrio  della  eterna ben.ritudine .  Pcrciochc 
,  feglirapprercntòvntufìiido&prccipitofo  torrente,  nel 
X  ^     quale  fcolauanò  tnttcìe  fporcitie  &  iaiiaJjure  del  modo: 
Éék- .  %  or  quelle  torbide  "5^  fporcHc  &  fetide  acque  con  impeto 
ir.  '    •  violento  inditFcrenrcmentc  fcco  ne  mcnàuano  ciòchc 
^        ^  fi  paraua  loro  innanzi ,  con  ogni  forte  di  pcrTonc ,  huo- 
Jtiini  Se  donne, ricchi  &  poueri  infieme  .  A  sì  brutto 
fpettacolo  ftupefiitto  Ahfelmo  domandò  ad  vnchel'ac- 
r    "     'compagnauajdicheviue/leroquci  mircrabilt&ondc  fi 
^       ..  ..eauaflero  la  h\:t>Sc  clfendogli  detto  che  fi  mantencuano 
di  queiracqu.'t  mcdéfi;ma ,  dalla  quale  erano  tirati  iti 
giù, fogcmfejln  che  modo?euuialcun9  ohe  non  fi  vergo- 
^    ^   ^'  {fnuflTe  di  trangliiottirc  tal  fango?  Al  che  nfpoferaltro. 
j^.  -[  •      Non  ti  marauigliare:  quello  che  tu  ved^,c  il  torrente  del 
f  '      ^  mondo, nel.quale  vanno  imioki^e  ti'afportati  gli  huoml- 
.ét  ,  •      Trffeofuallr'JrapprefiosVuoitu,  diflcjvcderechecofafi^ 
\  ^vcro  mon3co?Vo2lio5rifpofc  Anfdlmo  ;  Eteglirepli- 


^^^^ 
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iAwMira  intorno  intorno:  8c  eccoti  le  mura  di  vn  chio^. 
ùfo  vcfticedi  argento  fini/limo  :  Se  rh«rba  di  mezopure 
^  di  argento ,  ma  delicata  &  molle ,  Se  airafpetto  gratiffi- 
^  ma.Haiica di  piùyn'altra  conditioné,  che  pofandoui  al-' 
:>cuno,  dolcemente  fi  piegaiia,  &:Icuandofi  altrui  da  le- 
dere,  ella  mcdefimamen  te  forgcua*.  Piacque  in  gran  ma- 
ni era  fi  ameno  luogo  ad  Anfcimo ,  Se  deliberando  fri  fe 
di  eleggerlo  f  la  fua  h;ibitationc,tornò  la  guida  ad  inter- 
rogarlo co  dire  j  olà  :  vuoi  tu  vedere  qua!  fia  la  vera  pa- 
tienza?  Diche  moftrando  Anfclnio,&: con paro/e,&coii 
gefti  vn  ardentiffimo  defìdcrioylayilìone  ad  vn  tratto  di 
fparuc  5  &  egli  ritornò  à  fe,pcr  tali  apparenze  ripieno  du' 
Jiiioua  luce  ,  Se  di  nuouo  fcruorc  di  fpirito  .  Irt^ 
^quéfto  mezo  il  nome  di  Aniclmòjcorreua  nonfcloper  ìx 
Normandia  tutta,  ma ctiandfo  per  lipaelì'diFraciaedt 
Fiàdra,ajui  pa/Tato  anco  il  mare,  fi  diftcfe per  Inghilterra 
ra:fi  che  di  varieparti  molti  nobili  Se  letterati  &:  fo]dat| 
concorreuano  al  diiiin'huomo,  Se  fotto  la  cuftodia  di  vn 
^tantcPaftorcfidcdicauano  al  diuinofcruitiosbcnch'e^li 
con  moUa  prudenza  fi  guardafTc  dicfortarlipiù  a  qiTc^ 
fta.chc  à  quello  Coniicnto  ,  contcntandofi  di  tirargli  in 
Vniiierfaleà  flato  rdigiofo,  accioch'cntrando  e/fi  fenza 
propria  del ibcratione  in  qualche  Monaftero,etrouand3  . 
uifi  poi  molcftati  da  tcntationi ,  e  trauagli ,  non  hauefr  ' 
fero  à  mormora  re  &:attribuircTa  loro  impatienza  &fcà 
daio  alle  perruafioni  di  lui  ;  Ojidc  il  Conuento  Bccenfs 
venne  torto  ad  ampii.arfì  &:  iq  numero  di  fuggcti  Seia 
copia  di poiTeffioni.  Et  c/Tc^ndogià  l'Abbate  Herluino 
giunto  ad  cftremaetà  &  fatto  decrepito;  fcaricaua  tutte  . 
lecofc  toccanti  al gouerno  fopra  le  fpaUedi  Anfcjrjio,  ha*  ' 
iiendo  crpreiramcntc  ordinato  chcdicaualli,,  c  di  altri 
apparccchipcr  andarein  viaggio  doiiunque  richiedef-  ' 
fc  il  bilog  no  ,  iofCc  f^ttA  buona  prouificnc  ad  Anfolmo, 
c tutto  fi  EUi^rd.^fTc  pi op/iamenrr  perla pcTfona diluii- 
Ma  egli  fpaucntato  de!  nome  di  proprierì,«|iiaiido  ritor-  * 
iia»adi  f;!Or:,fn(rct;a  n^etriirrelcfiicccfcinccmmiinc,  Se  ' 
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non  fopportò  mai  che. per  ftarcefTo  bene  ,  g  li  altri  in 
cun  modo  patiircrp .  Et  non  è  marauiglia:  poi  cfc  anco* 
lànci  fecolo era         si amorciiole verlb  tutti& cortei» 
le,  cheqi/dnto  vedcua  mancare  cofa  alcuna  à  gli  ami- 
ci ,  di  buona  voglia  fuppliuadel  fuo ,  conforme  alle  fa- 
coltà .  Percioche  fino  dairhora  gli  dettano  il  lume  del- 
*  h  ragionejchc  tutte  le  ticchezze  del  moftdo  furono  crea- 
te dairetcrno  Padre  à  commwnc  vtilità  de  gli  huomini, 
&  che  in  legge  di  natura  non  toccano  più  ad  vno  che 
ad  vn'altro.Et  molto  più  dopò  di  clTerfi  offerto  in  holo- 
caufto  al  Signore  Iddio,  flette  forno  &  coftahte  lidia  pò 
ucrtà  volontaria ,  nè  gli  mancarono  fufficienti  occafioni 
di  cfercitarla .  Percioche  oltre  i  fudetti  priuilcgi  Se  lo 
partdcobrità  che  l'Abbate  Herluuirìò  indarno  fi  forzo 
di  applicare  ad  Anfcimo  ,  gli  furono  anco  talhora  por- 
tate fommc  non  picciole  di  orp=&^^ri;cnto  da  fpendc- 
re  e  da  guardare  a  fuo  commodS^S^^ftojIe  quali  no  vai 
le  il  buon  religiofo  accettare  già  mai,  fc  no  fi  prefcntaùa 
'  no  air  Abbate  mede  fimo  ,  à  beneficio  &  vfo  della  facra 
communità.&:  fe  il  donatore  ,  come  accadeireplieaua  dì 
non  hauercper  airhora  intentioue  alcuna  didamicntc 
alTAbbate  uè  al  Conuento  ;  rifpondcqa  di  non  haucre 
bifogno  di  cofe  tali ,  che  di  fimile  maniera  non  riceuc» 
tcbbc nulla  da  perfona  viuente  .  Con  qucfti'pcrtamcn- 
ti  andana  femprc  dando  più  foauc  odore  di  Te  :  onde  ve- 
iiiua  indiucrfe  Abbntie  inuitato  à  fare  efortationi  fplri- 
tualij&c  à  fciorre  dubbi,  &  àdare  configli  in  publico 
;  &  in  priuato:i]  che  faceua  rhuomo  di  Chrifto  confom- 
^  ma  edificatione  &  giouamentqf  delTanime  .  In  tanto' 
,  venne  à  morte  r  Abbate  Herluiìlo  :  &:  Anfelmo  di  cpm- 
niuneconfenfo  di  tutto  il  Conuento  fìi  eletto  per  fucceP-, 
"forcMa  egli  fapendo  il  pericolo  di  sì^f.itte  dignità  ,  per 
molti  giorni  fi  oppofe  con  fcufe  &  ra^^ioni ,  qu.1nto  più 
efficaci  potcu agalla  detta  elettione  .  Pofcta  vedendo  che 
no  baftaua  con  parok  à  piegare  fa  fifia  det,;rminatioiic 
4e*  Monaci^pian^endo  &  màdando  fofnirijgitjtofli  a'  pie 
•  •       '  '  diloro 
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lài  loro  fiTpplicandogli  Se  fcongiurandoliper  le  vifcer« 
della  diuina  mifencordia,  che  lafciafìero  tal  pcnlicro,S: 
dijiantopeib  aggi  aliare  non  io  volelfero  .  Mà,,tutti  al- 
rincontro  innanzi  ad  Anfelmo  proftrati  lo  pregaunno 
ad  haucr  pietà  del  Connento ,  &à  giiardarfi  conquefta 
renitcza  di' parere  più  ami<:o  de]  proprio  commodo,  che 
della  còmniime  vtilità  ;  Qiicfta  perfeueranza  de'  Mona- 
ci inficme  Con  la  memoria  di*quantó  gli  era  flato  e^- 
,   pre/Tamente  commandato  dall' Arciuefcoiio  di  Roa^lio, fi- 
nalmente lo  vinfcraltrimentijion  vi  farebbe  flato  ordi^' 
jie  di  ridurlo  ad  accettare  la' prelatura»  Confccrato  a-\ 
'  dunque  che  fùjfenza  punto  alterare  la  fna  maniera  dico 
ftuTni  &  di  viuere,  féguì  di  promouerccon  fomma  dili- 
.   gcnt^  ifudditi  al  fine  della  vQcntion  loro,  &  con  molta' 
vigilanza  prouide>che  da  gli  vìficiali  A:  procuratoti  nel-' 
,   lecaufedelMonaflerononn  faceffe^vn  minimotortoi 
^erfona  .  Dxpiùnelriceucre  8c  albergare  hofpiti  (  alli', 
j  qual  opera  di  carità  con  particolare  fludio  &:lode  fem- 
li- prc  attcfe  la  Famiglia  di  S,  Beiiedetto)  fii  Anfcimo  frà 
*  gK  altri  a  m^rauiglia  liberale  &:fol|^ccìtò*nonrifpar- 
miando  nèfiti'cii  ,nè  fpefa,«?.:'douemancaualaFacolrà  , 
fuppiendo  con  la  prontezza  della  volontà  &  con  Li  fc- 
Tenitàtfe  allegrezzza  del  vifci<?«;ancone'birognitalhora 
facendo  leitare  da!  refettorio  fieff^  le  viuande  apparec- 
^   chiate  a*  Monacijpcr  metterle  innanzi  a'  foreflieri. ben- 
ché per  Tardinario  ,  fi  come  era  prudente  efattorc  della 
ofi'erunnza  5  così  era  molto  accurato  in  procurare,  che 
li  Coniiento  non  patine  iieceffit^  ,  quantunque  fp-flble 
cofe  arriuaffcro  à  terminc,chc  pareua  non  cj  fofl'eproui- 
iione  per  i!  giorno  feguente.  Ne'quali  ca/1  conCorreh^ 
do  at  Saro  Abbatecori  an(ìétàìdiQ'6Seri,ceIIeraci, Scal- 
tri miniflri;  con  grauc  &:  «giocondo  fenibiantc  rifponde-, 
ua^che  ficonfidafrero  nella  diuina  Bontti  che  non  lafcia- 
rebbeloro  mancare  le  còfe  neccirarie^niahón  rcflauano 
punto  ingannati  della  prom^fTa  .  'Percioche  in  quello 
Sante  òpoco  dipoihauerctti  veduto  arriuare  d'Inghil» 
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terra  (dpu^ erano  molte  poirdìioni  del  coniiCHtb  )naui 
cariche  Sifccgni  bene>  ò  fopragiungerc  daperfone  diiio-- 
tequalciicgrofìiiliaiofina ,  oucro  entrare  nella  icligio- 
ne  alcLin'huomo  facoltofo  :  onde  in  quefta  materia  per 
tempo  fi  porcua  rimediare  à  qual  fi  voglia  mancamento 
&  difordine ,  Et  perche  le  faddctte  pofleflioni  d'Inghil- 
terra per  ilhuongoucrno  ncercaiuno  alle  volte  la  vifi.- 
ta&  la  prefcnza  dell'Abbate,  non  lafciò  Anfdmo  di 
trasferiruifi  ,  moflb  oltre  ciò  dal  defideriodiriucdereil 
filo  Se  venerando  Padre  &  macftro  Lanfranco  ,  -il  quale 
per  le  file  cccellentiflime  virtù  di  Abbate  Codomcnfc 
era  flato  rJ{l:ato  alTArciuefcouato  di  Cantua^a-  Ar- 
riuato  adunque  ncirifola  Fu  accolto  con  molta  fefta  & 
hon  ore  non  folamentc  nella  detta  città ,  ma  in  ogni  al- 
tro luogo,  douegli  conuenne paflarc-  Se  efib a:l folito 
'  fuo  cou  tutti  fi  moftraua  dolce  Se  afFabile,acconìmodan- 
4ofia!  genio  &:allc  vfanzedi  ciafcheduno,  in  quanto 
poteua  fcnza peccato .  Età  quefto  propofito^diceua  c- 
gl  i  :  che  quello  che  in  tutte  le  cofe ,  doue  non  fi  offenda 
ilSignore,  fi forzadiconfentire  al  volcreàltruij viene 
i  meritare  appreflo  la  diuina  BoHtà  ,  che  fi  come  egli  fi 
caccordaff)  con  gli  altri  nella  prefente  vita,  cofi  nella 
futura  Iddio  e  tutte  le  cofe  create  fi  accordino  parimen- 
te con  lui.  Mà  chi  fprezzato  il  contento  de'pronimi, 
i^oiìvuok  attendere  fe  non  al  proprio  gufto  ,mcrirari 
pei  dal  gif.do  giudice ,  che  fi  come  eflTo  in  quefto  mondo 
non  hà  voluto  conformarfi  al  volere  di  ncffuno  -,  cofi 
hcll'altro,  nc/funofi  voglia  conformare  co'l  volere  di 
lui.,  poi  che  i  detto  del  Saluarorc,  ogn'vno  riccucràfc- 
'  tóndo  la  mifiira  con  che  haurà  mifurato  altrui  •  Da  co- 
tali  ragioni  moflib  il  beato  Anfelmo,  come  diceuamo , 
/uggiuadi  edere  molcfto  &r  grauofo  à  pcrfona,  quan- 
.tunqueglifofle  talhora  conuenuto perciò rallpntarc al* 
quanto  della  feuicrità  Se  della  difciplìna  nionaftica  :  ri- 
putando maggior  gloria  Se  maggior  fcruitio  di  Dio  ,  con 
ianta  equità  condefcenderc  alle  anmic^- le  quali  vclca 

aia 
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^Muonecte  gii  pòmuano  tiitti^con.odtìm^  vo^lootà  ve-r 

riiirar'Jo  poi  riceuere  i  ricordi  Ipiritiiali  di  lai  ;.i  quali 
noAi  €f ^Qà'giùidUiàilainpa^iìè  leiìipre  ad  vn  mod^^  md' 
]M«ofbtdbMci«McteitialHà,&  allo  ^tatQ4e  gli  ^(^ìts^ntif 
tA*MDnaciprociùa^u  (opra.  ifti>Jto dare  ad  invadere, 
^lie non  difprcljutó'cro  |ie  anco: i^uijjùuJi.tiUii  ò.. trai^j^eir 

non  lì  tengano  hciiìtUi:<uc'Ie  crcjìnturex)  filfm^ij:,  J'ac- 

1542,  à  poco  i  ixico,  infieme  con !ii  olicr5:>:iUa^fi>'a,p;r-j 
•ciiauk)  loipirito .  X  Chierici j^ioiaei^a^i  a  coinc 
f ero .  a  i)u  Qtenflàr^d*  {^ro|tifiQfie^h^ 
ilirfi^ccimiio,dt»vokrc<tdcHt>;fofo  per  hei:ed  i  tà ,  poit  ione, 
•ik  forte.&auuìfatiaglià  ftarc  ail'crta,acciachcpcr  iicjfii 
^^nza  ò  tiepidit^)B.Ìicanìhio  dipoiTedere  I(l(ii$^4;tiQ4  v^^ 
«iMèrdAd  kioreditarèSI^Bii^oìo  •  A  mari caij  par  ì-meti 
-daua  ricordi  pieni  di  prudenza  &  di  iantità*  Et\n  cjiit- 

Tua  dottrina  procedala  iLdiutn'huomo  non  alla  vTua 
Mdi  alcani  ma^i  ttiieoliogi»a'4uaU  non  par^ 'di  fp* 
fteiierc  il  grado  &  la  dignità  loro, fé  non  propongono  al 
1Éi|Hicetti^&  non  così  facili  ad  eiTi^iV^piti  dal  volgo  : 
'iiiitiitt»alcoiii3«ttfoAi^<;^  cofe  alti^mc 

^Ila  capaciiidé'/tnUfi  iiìtel Ietti,  &  le  orcure  8c  muoke 
fpiega^ido  ,  &:  dichiarando  con  imagini  &:efenipi  marcr 
)|iaH'(€óia  propri^di  vtftesofuatata  fapÌ02a)&:di  pià 
cofiftrmftUdole'ConpotKfijCt.  8c  mahifefte cagioni ,  le  ii> 
tc^rnaua  efficacemente  nel  petto  Se  ne!  cuore  dcWc 
pcrfone.  fi  che  ogli'YjBp  l'iaiiiu  aUcgraii\entet  Se  n^* 
4vu^rdabbi  ijiu  ricorreim  con  £òn)»a  jàdticia  :  St  mfi 

in  quel  tempo  in  Inghilterra  perfon3?RÌod'imporMn 
za  ,  che  non  firrecafle  à    au  u;iati  'r3turii,noji  hauer'oc- 

4cafiaacdi4i<l'o]iare  ^li#nKaxei<^^ 

Z  .  *  Atijii 
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fóggiog^caquelln  naciotie}&:  era  tenuto  communcmea« 
tetcroce  6c  crudele  ^  a4  AnrdmoA  moftrauaitanto  bemif 
gDo£6hainano,che  tMttiftupiiiano.  Dlfl^faora  in  poi 
liiucnwe Inghilterra  molto  fanìigliarc  ad  A|ifclmo,&:  fe* 
cotidò  le  occorrenze  fu  d4  Ivù  £rc4]^ciicaea  •  Et  fjiÀ  kalr 
«jkifetoltfifcbe  glioccorfetòfiiaruivVaftiàidopòla*  métr 
'  ^deltadeftòXè  Guglielmo:  al  quale'cfa^ucgeduto  il  fi- 
gHiio!o  dello  fledo  noms,  perfona molto  male  ioclinata^ 
che  di  Riè  degenerala  icìttxàiMio  &kk  alaveifi^in^ 
ftitìe  Jioii  duttitaua  d»  contaaaiMrt Hempie  mzni  etm 
la  opprcfllonetlci  clero  &  delle  religioni ,  Se  con  la  vfur- 
patione  de'  beni  di  CbiefaUaonde  parue  bene  al  Coni^ 
di  CeftrA  8c  ad  aim  Signori  principali  deì^ce^nò  di 
fargli  vna  chriftiana  ammonitione  pernierò  di  vn'huo- 
modi  tanta  autorità  com'era  Anrcimo,  &con^ueIl^  oc 
cafioncc<mfolarfl  con  la  pre^enza&co^leigionamclln 
di  còloi  »  oht^efiderauanopekinìilet^^ 
tore  delle  anime  loro  .Daqutfti  adan(iiir&  da  molti  al* 
trtcon  fotìffina  inilfD^a  iniHtjaiia&  prega t<>*Anrelmort 
paf9éàC^ntuariGMÌ<^ue  diana!  era  deianto  TArauefop^ 
Ilo  Lanfranco ,  &  ii  Clero  &:  il  popolo  ftaua  con  defidd^ 
liodi  fupplireolià  fede  vacantCìCoa  laelettioncdiqual- 
^bc  fofficiòniie  i^'f  ctao»  •  fi  che airappaore di  AalelilM  «41 
coomiìficid  à  koaMYtt  bisbiglio  ndta  Città,  clie  iI#N^ 
Ilo  Arciuefcouo  era  venuto ,  Se  che  non  accadeua  hor- 
inaipeA(kread  altricheàlui  U  clieii|>rerio tendo  Tiw» 
inlle^értté^ChriAo  i  iocewUieaw  ^artklt  Arnon 
fi  potè  mài  condurre  da'  pricgbi  di  alcuno  à  .celebrami 
fur<;b  fopraftantcNauuità  della  Beatiflima  Vs^rgine  * 
Qu  irM4ÌGQmio  il  bifpgno  delle  Chiele^  &  fecondo  la  ri» 
fihieflade'  Pmicipiinon  lafciò  di  andare  alla  corte  ^  io^ 
^efn  incontrato  con  molta  riuerenzadaxiKù  i  Baroni: 
éc  lò-fttflb  Hi  con  fembiante  lieto  venne  à  riceuer  lo  fir 
fu>  alla  porta  del  paUeao,  &  dopd  cari  baei  Se  •bM^ccta 
eit li  lij  prcfolo  la  tji^ftra  il  wixi^jl%  Jmsf^  a]  1  e  (l  rj-^ 
.  ^  '  •  '  '  .  ae*  ^  ^ 
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fia,nì(>itrò  A[;lc*iino  di  V(.>!crc  vdiciua  fegrcta:  fiche 
gii  aftiiUtt>.paiuroup,>,&:  ej^li  fenza  iiiC^'^ft^puiitoJc 

cipiìlmcBtc  fi  cred^tfa  ln>€crte>  chMbfie  venuto,  cééi 
libertà  chrifliana^fi  pofe  à  fcoprireal  Rè  là  fmiftra  J'a- 
liià  yt^tilwUl  ù  correua,  &  aott  iaiì:iò  difpeqi^«a^n]i|)ÌT 
te  part:co$drità'yaftiiechc«anto4itii^€ilm^  emgp^ 

da  re  il*  ne  net:  ile  .  Finito  il  rei  giona.inento^  fe  ne  andò 
à^4CrouareilCoDi»xil.Ceftra^&inq;UeJj(s^p4rti  fu 

ftmedr^'ermBrfi  pteal<}iiafij»gbf|tf  ^i6lé^^  gr4e 

ticmcnteamm.ilò  ,  e  cemendofi  diserte  , fu gli  ricordar 
xo  da'  i'uoijche  non  Jafciaflecjp.anto  prima  di  proncdcrc  • 
attstporiucipal  Chicfa  dei  Re^no  ch'era  fenM^^fh^f^K^e  ; 
QQnefta  et^  la  Aidttra  Sì  Cantóar ra,&  parcndo>j^lU  bti6  , 

Confìf^lio  propcfc  6c  nominò  per  tal'airir'lìii-'iftrurinnc  «| 
•»on  altri ,  che  !*  Abbate  Anicloio.:  la.  quaie.dichi*iratio-  ^; 
m^fti^t»  mirrfyilc  applaulb  riceiitito  da  ciati «  l'AbiK^^ 
te  fole  a  fienile  niioua  tranr»orti  j&  poi  raccolte  le  forze, 
iLpC^ikàconuailirc  òdi  rdiilcrepu  o^nt  maniera  ;  ipì 
iftiii^'p«bBindd^^  deiib!8rjU!l^\MIÉÌ^^ 
del  Ré  ,  &  del  Cloro  ,  &  del  popolo  :  à  vnia  forza  rapito 
&  porrate  nella  Chicfacathedrnle,  fa  pofto  nel  trono 
conrmoita^folegnità .  Qu indi  fCi  condotto  à  ViotoAia  : 
^^Ìttlllté^aÌ:oinmi)orgo  detia  CittA  :*4ott^  menrredi* 

mora  in  compagnia  del  Vefcoiio  RofFcnfeGondolfo,  Se 
.^nj>rinci{5ale Monaco pcrxiome  Baldiiino  ^Eccoti  vna 
^ii^Mitc ftìtccimie  graìr&co  nei  Ticiiiat<t.«  éù  con  furia  di» 

iix^rando  quanto  incontraua  ,  già  fi  era  accoflato  à  dtie 

ca  fe ,  preflb  all'hofpitio  di  Anfeliuos  quando  if^mili^ri' 
^d^^a  padroiià  i^»kndoui^>cp  rfmedto t  ifHSomiiieiaco* 
^lìò  à  portarne  le  i^be&leffiaflb'me  per  metterà  UiM' 

Ha.  Mala  donna  piena  di  fc;de  vietò  loro  tal  cofa,  fran- 
-  camientc,  aflFermando  chenon  ti  era  di  che teuiercvnen- 
'li^^ftareanoincafarArcki^^    Ai>feliiìo  •  D»He  <wia- 

li  sì  -gpncrofc  paiole  c«»ai©ffc  Maldujno ,  pregò  V  un- 
'•^^  .2.   c  ré 
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tt^iKÌrt^>  che  nóntftMiafleà  fouucAire  a  qudla  <£ii#A 

^bbda.       «gli  ooir  faiiblftia.0iodcfti<r«  &liuiiulcà 

tiTpofc^Cheio  Jefouucnga  ?  &:in  che^  Vicite,  replico 
i'Utm  y&ctuc  il  (cgno  diiU  Croce  mcoucro  aH'ii^ft* 

ftingliéi'à;  fit-Anfelmodinuòuo.  'Pisr  niezo  mio  ^  Non 
dite  cofa  che  vaglia  Ernondimeiro  per  tcnuddfo- 
gpftante'perìcoio  ^vCcìcome  l^liahìii:^    all'acceco  4i 

ftnfc&idaJ^aJduinoadopporui  il  faèu  ti  ter  ofcgnb  :Co- 
Ikifiirabik^  iicirif-fi  tofto  hebbe  aiz^ita la  delira  (  oome  fi 
l^ggé  itkÉ0  diSan  Maftinè  )  cbe^pittL  nlticiitce<&:  éoipe» 
t'iiofo  fiome-di  fuoco ,  infcritorcendofi  fermò  ilcorfoi 
&  le  iiainntc  ad  vn  tratto  ammorzate  kfciaxona  aiiezQ^ 
àbbrucóiato  qutir  cdìiicio  ^  don'-eraoci^ficriiieimu  •  l>c^ 
po  qivefto  ccrcauà?d<Tftifa!n«ite  Anfelmodi-Zcuoterfidal 
iefpalle quèlla  iiuoiu  foma  dcirArcitiefcoLiado  :  &c p^rr 
fC^'faauealiio  ^'hora  diffèritola-^ccettatione  Sctìbet 
^ép]acfto«  m^roitottaetòtsati  f }t*ilfinóli&  gitfeenr 
giurr  di  ogni  qualità  di  perfone,aggiuatoui  anco  !<;)  fcro^ 
pblcMdeUaTbidrcnza  impoftaglt  ^ià  d^if  A<rciue£eouoda 
,  che  a1ì>  finetfiuii  .vlol6i»tie4^me^i£:i  òavaM 
il  coiifenfo  «di  roccar:  &così  fìi  H  BeatojTiuotno ^  iicH» 
metropoli  di  Cantuar fa  ,  eoa  fomma  fefta  coufsxrato 
*da  tutti  i  Viefcoui  d^Ifigbaterràv  qMfta  còl)|if^rat{0QC 

•bara  nlcrfofa»:  Vemito' pai  il  natale  del  SaUìaiore^fe 
^ne  andò  Anféimo  à  dareie  buone  .feib&^^àjisdAlp 
^quale  ne' priii9hgiotAf!^«i^ltc»4)m  vccIiim  r  sna  poi 

'parte  per  la  mali tia,& per  la.inftabilità  di  elio  Re,  par* 
t«  per  opera  &*  per  ìnftigationcde'  cciftt  &  adulatori^  fi  - 

-inibita  mutarioneà  mdftrar fi. molto  alienai»  dairArci* 
iicfcGUo  capiMunifendoli  alie  Itidettfe.caf'ioni  ancora  v- 
Ji'^Ura  ili  nou  puocò  momento      tu  cbc  fperando  Gtt-> 
.SlìeliT^o.rn  grotti  d0nsLtimdzMi$  tvo^^i»f»mUisn 
*  .  iella 
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ifella  fua  afpcttationc  j  non  hauendo  voluto  Anfclma 
aggraiiare  i  fiioi  fuddi  ti  con  cfattioni  ,  &  con  taglie  per 
fodisfarc  a' difordinati appetiti  dei  Kc  .  Siche  veden-. 
<lolo  fcco  adirato  ,  parti  dalla  Corte ,  &:  fi  ritirò  ad  va 
fuo  villaggio  chiamato  Berga,  per  finire  &  per  dedica- 
re vn  Tempio  di  q4iclla  Paroclua  ,  che  per  la  morte  del 
£ao  predcceflbre  Lanfranco  eratuttauia  imperfetto^ 
Nella  quale  cerimonia  oecorfevn  accidente  notabile.  Se 
fii  che  vn  chiericodi  maTafFarc  venuto  di  Londra,  fotto 
fpecie  di  aiutare  à  gli  vffici,fi  mefcoló  in  quella  facra  tur. 
ba  :  &  adocchiato  il  vafo  dell*  oglio  fanto  ,  fotto  puoca. 
guardia, vi  pofelefacrileghe  »iani,&:con  filentioin- 
uerfo  la  patria  s'incarnino.  Già  era  ito  vn  pezzo,  come 
àluipareua  ,  diTcofto  ,  quando  fuori  di  ogni  opinione  % 
troua nella  medefima  raunata  &  nel  medefimo  luogo, 
d'onde  fuggiua- di  che  marauigliandofi  non  puocojri-*' 
tornò  à  metterfi  in  ifìrada  s  6c  eccoti  fra  vn  piioco  fi  tro- 
ua pure  alla  Chiefa  di  Berga:  &  nondimeno  profeguìdt 
yolgcrelefpallepiiì  volte,  fintantoché  il  popolo  auue- 
diitofi  di  quei  vaga  bondi  &  erranti  paflì ,  fifsò  gli  occhi . 
nel  chierico  j&neiriftante  medcfimo  i  Diaconi  auui-«f 
dero  ,  cl've  il  vafo  del  crifma  non  compariua  :di  cheft*n-  • 
dofi  diftefa la  voce &:  il  grido  ,  incontanente fù  confa- 
gacecongiettura  prefo  ilfudetto  chierico, &:  ritroua-- 
togli  il  vafo  nafcofto  fotto  il  mantèllo  fù  con  minac- 
cie  &:  con  ribuffi  condotto  ad  Anfelmo  .  ilquale  moffo  à 
pietà  diqucirinfelices  con  ferena  faccia  paternamente 
il-'riprefe,  &  ordinò  che  fenza  gafìigoncifi  no  fofliela-': 
fciato  ^  &:  'airhora  finalmente  fi  auuiò  à  ce  fa  per  dirit- 
to fentiero  sfinita  la  detta  dedicaticne ,  fa  affai  tofto  ri- 
chiamato Anfelmo  in  Corte,  con  titolo  di  dar«]a  be-.> 
nedittione  alRè,chehaueada  paffareil  mare.  Ando-  f 
iiuifubito  :  &:  perche  il  vento  in  quei  giorni  era  contra- 
rio; gli  paruedebitofuo  di  tornare  fra  tanto  ad  a!iui- j 
fare  Guglielmo  de'  grani  difordini  ,  &:df  molti  abu/^  in- 
cedo tti  nel  Regno  ì  Se  cfortarJo  à  lileuarcJc  afflitte  ^ 
^      .        '  2    5  Chic- 


Chicfeydc  aiutare  Igiriluriiia.  Cccelo  aifam^ue  a^ti^, 
g|i<^& Bel  pùidtf^ 
'  |^épa  turbi!k>v&to]Haiioda^bttQni  configli  >  non  folo 
non  fece  dell'hiidmo  di  Dìo  &  ddIa4>aMr&a  Corfctdone 
^iiekniftdto  cheik4ttuea>mà  ancora  Mtimoìto^ffbBgmic, 
^à^irnào^t  io  €9à$b.di^^  I 
gi  air  rapaci  hudminrprcfcro  nuoiio  ardire  &:i>aFdanza  j 
ói  f^  toni  &ÌQgiuricalk|) ^£oiie  8c  a'  beni  ecctefiaft»- 

ti  dello  ftetfb  AnfeliHo  :  il  quale  mólco  più  fottile  Se  pe- 
rito nella  cognidoae  de  gli  fpiritiychc  nel  maaeggiadelr  ^ 
liacoft  temporali ,  p»te6  tefciwa  ingaaMM»  iMMf» 

.  ^erdf  re  Teterne  ^  parteanco  era  forzato,  à  cedere,hauca 
do  (  c^itneiliceuamo  )  per  iniiidco  &aiiiiCf£irio  il  Rè .  > 

fpirare  alh  perduta  quiete  &  pace  dello  flato  religiofo; 
ic  non  trouaua  refri^rio    non  quando  polena  tai'ho- 
fft4ftUbra^4ie4alleattberi^^ 
be  vtflbto  cortuniiallÌ^te»  re  non  rhaoifcire  ritenufó  il 
lifpetto  di  pertrbare  la  dircipHna  monaftica.  Se  offende 
re  i  feroidi  ChriAD<:on  la  moltitudine  della  famigliai 
fitt  fttoiarlychepef  eAcutioiie  ddPvdtó^  A^fier  deoore 
della  dignità  era  forzato  mantenerfiapprel%:  Bcn'cve- 
vo^che  nè  in  Vejfcooado  nè  fiior t  viflc già  rtiai  fenza  !a 
cém^agmaufic  a^ftanza4r  akjtmti  }fianù&&  approba^ 
tiAtoaaci,  con  grandefuo'gtifto&cón molta cdificatia-^ 
ne^iqimnti  lo  conofceuano  «  Oltre  cip  non  iafciaua  di 
f iibÉflr  ^ftatehe  tempo  pe^  la  cowempiaticrtt^  per  £m  j 
miilréà*  tranagtf  ddia  Cfaie&cfttlio1ica,»elÌjmfte-iAM  - 
dotti fEmifcritti>frà  i  quali  meritamentefi  cclebraqucV» 
V0|K?a«|Che  in  mezo  di  tante  afi^isiont  cgliicn:^i« 
iiiacermdeli'l0caroa«diiedril*eterm  quale  i 

fimaferofcopertfj&conuTnti  gii  errori  de*  Greci;  ardiri 
di  negare  la  proceflione  dello  fpirito  diuino  dalia  ic^ 
•    .ioada  pcgfa»iidla  iauiMiroriiiiièÉ^^jia  fu  i  jirtiiWjBi 

-vii         c   ^  "  ^céh  j 
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cella  &  nello  ftiidio,Hia  ctiandio  ì  mcnCa ,  quando  15  cct 
fauadi  leggere,  fcioglicua  reccellenti/&mo  tbeologo  ini- 
trìgati  nodi ,  &:  (pianaua  palH  rnolc^  difficili  della  facra 
fcrittura  i  rielle  quali  difputclì  profoiidaua  unro,  che 
(  il  come  leggiamo  anco  di  altri  fanti  dcccori)  aliena^* 
to  da'  fenfi  reniua difauedutameote à  pjglìarepiù  cibo 
del  folito.&:  con  quella  occaflonc ,  i  fuoi  più  domcftici , 
per  dargli  qualche  riftoro ,  occultamente  gli  foaimini- 
ftrauano  alcune  viuandt:  che  per  altro(comefièdetta 
,  di  fopra)  egli  era  aftincntiflimo  ,  &  la  fua  rifcttionecra 
più  torto  afliggiarc  che  mangiare  :  benché  non  perciò 
comportaua ,  che  i  conultati  Se  hofpiti  (  de*  quali  hanca 
per  l'ordinario  copia  )  patjfTcro  punto .  anzi  voleua  che 
ciafchcduno  fcniarifpctto  mangiaifrcon  ogni  ccmmo* 
diti:  &  fe  qaalch'vno  vicrabuonlauorantcsneprcn- 
deuarhiimani^^mo padre  confolatione  grandi/Bma,& 
alzata  alquanto  la  mano  ,  con  giocondo  &:  ridente  vi» 
foglidaua  benedittione  &  il  buon  prò.  la  qual  beni- 
gnità di  Anfcimo  verfo  gii  altri, tanto  f  iìi  J  dcgnad'imi- 
tationc  di  lode,  qwanto  esili  (>r a  (  come  fi  è  detto)  ver 
femedef'irìo  più  rigorofo  &  piiifcuero,  fuggcndoquan- 
to poteua  ogni occafione  di fcandalo ,  &:  eleggendo pià 
tofto  di.perderc  dtl  fuo,  che  incorrereinqualche  teme- 
rario giiiditio  coli'iniieftigarc,  ò  notare curiofamente  le 
attieni  altrui.  &  in  fomma  tcmeua  tauto  ogni  colpa  ben 
che  leggiera  ,  che  fptffo  afFcrtnara  con  molta fincerità  > 
che  s'egli  ha!iefle  innanzi  gli  occhi  dnlTvn  canto  Thor- 
roredel  peccato, dall'altro  i]  dolore  deirinfcrnojConef- 
fere  fc.rzato  ad  immergerfi  ò  in  qucfto,ò  in  quello ,  fenza 
dubbio  harcbbc  eletto  più  tofto  le  pene  tartaree ,  che  la 
diiiinaofFcfa,&:  che  nnzi  accctrarebbt  la  gehenna  ,  puro 
&:innocenre5cheIaftanzacelefte, imbrattato  di  colpe. 
Soleua  anco  il  feruo  di  Chrifto  con  il  dono  che  haucua 
della  fcienza  ,  cauarccocettifpirit  ?a!i  &  fruttuofi  daljf^ 
cofc  che  alla  giornata  occorreuanc:/!  come  ali'hora  c^i^ 
(acédo  viaggio ,  certi  fuoi  feruidoi  i  diedero  la  caccia  a4*' 


/ 
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tf&        ©ISrSANTO  ANSEiMO 
T^i.  ISpife^rlqual  dopò  di  h'auer  in  diucrfe  parti  co  leggief 
€orfo  tentato  ia  fuga  venalmente  per  initinto  occulto  fi 
vcnneà  riparkré  Se  nafcondcrc  forco  il  caiiallo'  di  Anfel- 
nio,  ilquale  fubito'  fermò  i  paflì ,  iii  raodo  chè  i  càni  fen- 
xa ardire  di aflhlirlo,  le neftauano  fuori  conle  bocche 
3per4:e  afpcttando  che  vfciife .  aJlaqu^iI  vifta  ridendo  & 
feccndofcUaquellidellacomitiua;  Anftlriio  folo  piàn- 
gendo i  Ridete  voi  altri  ?  difl:  •  Ma  lapouera  beftiuo-- 
ianonridegià,  nèfv,fteggia.  Gl'inimici  di  ogn'intorno 
la  cingono,  &  ella  con  i  fudori  della  morte  fe  n'c  ricorfa 
à  noi  per  aitito.  U  medefimo  appunto  auuicne  all'anima 
rationale,  che  fiibitovfcita  dal  corpo,  ifuoi  cacciatori 
nemici  demoni), i  quali  mentre  ella  viuea  in  carne,  per 
diuerfi  giri,&:  vie  ftorte  di  vitij,&:di fcelcratezze  l'hauea 
Hopcrfcguitata,  bora  crudelmente  fele  rapprefentano 
pronti à  rapirla, &à  precipitarla  nella  eterna perditio- 
nc.  allhora  la pouerclla  tutta anfiofa  e  tremante,  mi- 
ra qua  &  là ,  bramando  con  defìderio  ineffabile  qualche 
Ibccorfo .  gli  auucrfari  all'incontro  fc  ne  ftanno  riden- 
do, &  giubilando,  fe  la  veggono  fpogliata  &:  priua  di 
ogni  prefìdio  .  Et  dopò  queftc  parole  Anfelmo  fpinfell 
caiiallo ,  &  commandò ,  che  al  detto  lepre  non  fi  deffe 
mplcflia  ,  ilquale  campato  di  tale  agonia  ,  faltando  & 
voltando  ritornò  ne' prati  &  nelle  felue  d'onde  era  fug- 
gito. Vn'aitro  giorno  vide  ilfanto  padresù  la  ftradavn 
garzone ,  che  tcncua  per  i  piedi  auuinto  vii'vccellinoj  & 
ivprcndeua  piacere  di  allargare  di  quando  in  quando  ir 
legami,  &:  nehpiiì  bello  del  yolarfene  ,  ritrarlo  ad  vn  trat- 
to, &  farlo  miferabilmente  cadere»  Compati  Anfelma 
al  penero  animaletto  ,  &  defìderò  molto  di  vedere  quel 
filo  in  pezzi  ,  &  Tvccello  in  libertà.  Et  eccoti  il  filo  lì 
rompe:  Tvccellofene  vola  :  il  putto  piange  :  Anfelmo 
^  'lionfa  ,& chiamati  i  compagni  :  Hauete  voi  (difTe) 
fto  cura  al  giuoco  di  quello  ragazM  ?  al  che  vifpoii- 
4cnL^^Sl^  altri  che  sì  5  allhorjf  foggiunfc  .  Appunto  fl- 
1^1^     Wzifàranticoauncrfarioà  lUoltipe.ccatori  :  gli 


tiene  attaccati  à'  luci  lacci,  &:a  fuo  piacere  fcllerzan-' 
do,  hor' IR  qucfto  hor  in  quell'altro  vitio  g]ì  precipita, 
cóme  per  eflempio .  faranno  atctmi  dati  airauaritìa,oiie-' 
ro  alia  carnalità ,  &  ad  altresì  fatte  miferic.  A  qaefti 
auuiene  talhora  ,  che  tocchi  da  penitenza  8c  compunti 
fanno  rifleflione  fopra  lamaJa  vita/cho tengono, lì  muo- 
iiono  à  lagrimare  5  fanno  per  alihora  . buoni  propofiti 
di  emendarli,  già  pare  à  coftoro  di  vojarfene  liberi  2c 
lcio]ti;ma  Con  la  fune  della  malacònfTiétLrdine,neJloH:€f-  ' 
fò  impeto  di  volerfcnc  andare  fono  ftìbitamcntc  dal  dia-  / 
nolo  ritratti ,  &  fatti  cadere  ne  gli  fteifi  peccati .  Et  cià 
aiuiicnc  più  yoltej&.jion  -i*(rruano  ad  vfciredi  sì  abon^i- 
lieuoleferuitù  ,  fecon  grandesfor2:o  Ipro  V&^'con  effica- 
ce aiuto  della  diuinagratia  le  dettecorde  non  fi  vengo- 
jioà  rompere.  Contali  anmiaeftramenti  adunque  an- 
dana il  fant'hiiomo  eccitando  fe  medcfimo,  &c  gli  altri 
allacuftodia  del  cuore-,  &:  alTacquifto  delle  virtiì  < 
Wa  per  tornare  là  d'ondecidipartimmo  ,  illlè  Gugliel- 
ìno,  dopòdi  haiiercindegnamcjue  cacciato  da  fc  il  ve- 
nerabile huomo,  finita  la  nauigatione,  hauea  già  datcv 
volta  nel  regno  :  fi  che  Anfelmo  vedendo  le  cofe  andare 
Turtauiadi  piale  in  peggio,  fenzafperanzadiprcfenteri-^ 
medio,  con  occafionedi  ottenere  il  pallio  Archiepifco- 
paie,  rifoluto  di  andarfeneà  Roma  &  ricorrere  per  aiu- 
to &per  configlio  al  fommo  Pontefice,  ch*era  inquei 
tempi  Vrbano  fecondo ,  fe  ne  andò  pcrquefto  à  diman- 
darelicentia  dal  Rè:  &  dopò  molte  ripulfe,  affronti ,  8c 
ijigiuric,  finalmente  la  ottenne  con  patto,  che  ne'  confini 
d'Inghilterra  non  metteffei  piedi  mai  più  .  Quindi  eoa 
grand*  fentimento  &:  con  lagrime  ,  prefo  commiato  pri- 
ma da'*  Monaci,  poi  anchcdal  Clero  <5l  da!  popolo ,  s'in^ 
uiò  vcrfoilporto  di  Dofra,  &  vi  flette  alquanti  giorni, 
afpettando  commodità  di  paffaggio:  li  qualecome  coai- 
paruc ,  imbarcò  fiibico  s  ma  nel  mezo  del  corfo  eccoti  di 
nuouofariìtépocótrario,inguifa,chei  marinari  comia 
Piarono  à  proccftarCjchcnó  volendo  affo garfir  era  for^^' 
v"--^  voi- 


viialureà  dietro  d'on<4f^rano  partiti .  Difpiacqtie  graii-4 

ciitij  ypiaccia  ili  rinmiidarmi  allej^aflatemiferie»  più  to^ 
&0^i;hfl4a£cifir^ui  «^are    doue  bà  f  sopoft^4i  perueiiiit^ 

^f>nga  a  (uè  i>c!ii^pIaGÌl^t  io  ftò  appartccbiato  a  £ire 
ia  volontà  di  lui>poi  che  io  non  icuomio ,  maiuo  é  Ikk 
qm-  <^Wfto^i  ì«WMrU  &  giÀie  gli  bagnufiiia  gli  cedi]  ^ 

^U'a tuo  iato  ptrcottndo  Icvck,  in  brcuc  fpatto  con 

Yiftitra^  marauiglta  ;  cio^lvn^apcrfrjra  di  due  piedi  Bel» 
laca^iuas  la  quale  per  i  menci  del  fiin^inioiBO  ,  Irà 

»      clike  i'tÀ«&  wmft  AMtìmo  «ra  dt-ià  dal  mare i  Guglielt 

ino  con  empio  ardire  fece  pigliar  à  fuo  nome  il  poffeC* 
i^de'  benijddrArcitcfcciiio ,  tagliòtutti  gii  atti  &id&^ 
^ti  dal  mtésimo  iatù  fìe(l^icK»fe  ^  &  con  Ar^taiam* 
di  non  lafciòdi  traivaglure quella  Chiefa,  &  fucchiarnc 
fe  <?c  per  gli  adulatqriyquanto^iOgue  po(e4iaJ  rà  tAf 
4»>^ilferuo^iChpApgii||jcQtg  Iiàtt'i^&al«|iiaiiMdyt 
rtpofo  )  &  dHàr  faglia  gienfe  afta  Città'  df ^BLÒnia  »  ri* 
-  ceduto  in  ogi^i  parte  da  tutti  con  molta  riuereuza  &  h9 

&  fpeiialn^iKQdiktto'fteffarlbi^M 
Dente  gli  fece^4^e-ftil|rt^ii  i>ate3?ò>4i>^tt»a0»to.airM» 

dtenza  dopò  rador^itionelorizzòi  &  bacid  caranncntc, 
èc  in  prc&nza  dit  porelaii  &  aitii  che  affiOeiianio^  diifii 

diredileuaré  gl5.o^ch^  da  terra[>jióchedi.CQntjnouaresi 
(atra  materia .  B  me  con  cpportifnkàaTpofe  lo  flato  del 

rydn^li^i£(!^tt-Papa  Qwbftn  igne  p^msèe^t^mk^^ii^shQìieì^ 

rèbbe.à  cuore  ti  negotio  ,  c?;  che  vi  prolied^rebbe  à  fuo 
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bene  che  Anfelmo  perfona  di  cenerà  compleffione  lì  ri- 
tiralic  fuori  di  quell'aria  invna  villa  de*  Monaci  Bone- 
dctciiii ,  per  nome  la  Schiaua,non  lungi  da  Capoua .  Er;i 
li  detta  villa  pofta  fopra  vn  poggioalto  ,  auiciio,  iììj, 
rìirettJolo  di  acqua ,  in  nicdo  che  di  vn  pozio  fol<;),ch'c- 
rasùlacofta  del  monte,  non  fi  poteua  caaar'acqua  fe 
non  ceree hore del  grorno  ,  che  pir>i  rimaiieiu  afciatco, 

•  &  di  tale  liceità  il  guardiano  delia  villa,  Se  gli  altri  di 
quei  vicinato  grandemente  patinano  .  Hora  da  i  coftu- 
mi  Se  dalia  diuotionc  di  Anfelmo  venne  qiiefto  guardia- 
no in  fpcranza,che  per  ùio  mezo  non  farebbe  gran  cofa 
impetrare  dal  Ciclo  qualche  rimedio  à  tanci  dilHcol- 
là  ;  5^  cosi  determinò  di  fare  vn  pozzo  nella,  propria  ca- 
fa,  quantunque pir  edere  quel  fito  afpro  Se  fafTofo  ,  non 
foifcdifua  natura  molto  à  propofiro:\na  primadi  mette 
remano  all'opera, pregò rhuomo  di  Dioiche  voleffe  da- 
reatale  imprefa  la  fua  benedittione ,  Se  e/fere  il  primo 
à  rompere  la  terra  con  le  fue  mani  fanriffime.  Ailaqual 
dimanda  non  parue  ad  Anfelmo  di  fare  reljftenza ,  8c  per 
confola tionc  delThofpite  andò  in  perfona  al  debutato 
luogo, fece oratione  perla  felice riufc!ta,&co*l  bidente 
pcrcofle  la  terra  tre  voltc,&  quindi  lafciò,  che  mctteffe- 
role mania  laiioro:&nòn  pafsò molto  che  quel  duro 

.  felce  cominciò  à  forgerc  vna  limpidiflima  acqua  &  otti- 
ma>laqualerinchiufa  in  vn  ferragliodi  poca  profondi- 
tà, feguj  poi  ,  con  abondaJizaperpetiia,di  fouiiaiiircnori 
foloalle  nectflità  di  tutto  quel  contorno  ,  ma  etiandio 
alleinfcrmità  di  molti ,  chef ;del mente d  quel  f«fiidio  ri- 
correuano  ilaqual  coudinolgatn  ,  diede  non  picciolo 
credito  di  fopra  hiimana  virtù  al  beato  Anfelmo,  &:  di 
làfj  con  ragione  chiamato  i!  Pozzo  del  Vefcouo  di  Caii 
tnaria.  Qiiiiii  fc  ne  flette  il  feruo  di  Chriflo  per  vnpc^-. 
70  di  tempo  raccolto,  &  attento  alla  contcmplntion^ 
&  à  gli  ftudi  con  grandilfimo  fuo  diletto  ,  parendo^»? i  in 
vna  certa  maniera  di  edere  tornatoalla  fja  defiderata 
Vk^^monaftica: &tràiealtrecofcYÌ  finì  valibro  intico 
K  ■  lato  : 


i 


niqhznd  bv  Concile 


?So  ♦     DI  S  AJ^  T  O  A  N  Sii  LM  Oa 
L;io  :  C^r  VcHshemo ,  alquale  già  in- Inghilterra  cgU 
haiieiia  dato  priucipip  •  -Ne'  mede  fi  mi  giovili  Capoua 
cr^i  airo^iiaca  da Kuggicro Duca  ui  Puglia :ilquale mofia 
óviìla  féiw.i  Se  d^Iia  vicinanza^di  Aiifelmo  ,  lo  ixvindò  ad 
i  riuiure  d:  a  pregare ,  che  non  j^li  laliV^iMC  il  trasf^ir-,# 
ùtH^  lai^  Audouui  ji  fant'hacino  ySc  con  la  fùa  prcftio-  4 
z:.éc hiiiiìiltà  Se c.iriìà (K^ficò  li  Du^a-j  &  fi  awquiftò  gli 
ariiixii  di  ciitco  rcfcrcixo  in  guifa,iCbcdouunqiie  fi  mo- ^ 
ihuua,crr.  bcneclL'tto      giorifigjitQ  da  Qgii'vno,  anzi  » 
i^^woikliiììrni  laraccrMinolTi  dui  biion  clièmpio  di  lui,.&:  an- 
c^dai.'e  carezze  "clic  loro  feceua  ,  ftaiiaio^  per  conucr-' 
lini  ail^  ianta:  fede  :&  rhaiirebbono  fatto  :le  per  fug- 
gcfiioiieciiab^icairon  foilcro  flati  impediti  da  vn  eoe-* 
v:  Siciliano ,  ci?c  i:d  inllaza  dd  Duca  Ruggiero  gii  hauea 
alK)Idati  Oc  j^oi<iLLC»tti  à  quella  militìa^  Venne  poialcam-* 
jv)  criandio  ^^<vpa  Vrbanomedeiìnio  :  &  finito  Tafledio  , 
Anfrlmolo/upf^ticòinoitòdr  cuore.j  cUe  fi  degnafiè  di  : 
icaricarlo  del  la 'dignità  &  deiia  cura  Pontificale,  &  gli 
ffcelfe  gr/itia  dipoterfi  ritirare  alla  fua  antica  quiete  & 
libertà  religiofa .  Ma  tutto  fù  inoarno .  Stimaualo il  Pa* . 
pa  degno  di  più  alto  gradorSc  poco  dipoi fcco  il  couduf* 
fc  al  concilio  di  Baridoue  Anfelmo  con  voce  viua  con*, 
forme  afia  dottrina  giàfcrittada  lui,  lafciò  il  Greco  or* 
goglio  £c  perfidia  molto  abbaflata  8c  confufa,  lion  fcnza 
r>pprobatione  vniuerfale  de' padri ,  &:  euidente  confer- 
in?.cione  della  fede  catholica  .  QuindifeneveuneàRo- . 
jT^aconloftelfo  Pantciice,&  preparando/i  à  ritornare 
.-hì  vn'altro  Concilio  intimato  nella  medfeiima  Città  di 
Roma  neile  feguenti  fcfte  di  Pafqu^.  Vi  ni  adunque  pre^ 
T-nte  Anfelmo  ancora ,  &  illuftrò  i)on  poco  tal  rauaata 
co  la  prefenza ,  8c  autorità  :  &:  finiti  i  decreti  Se  canoni 
che  far  fi  doueano,iI  fomroo  Pontefice  di  confenfo  di  tut- 
ti i  Prelati  con  particolare  confola tione di  Anfelmo,  fili 
minò  fentenza  di  fcoinmunione  tanto  coatra  i  laici,  che 
of:: ffcro  dare  le  inueftiture  de*  Vefcouadi  ,  quanto  con*  ^ 
tra^U  eccidi^^i  &  altri^che  di  naaào  l^xo  le  liceueflè*  r 
'  ^.  '  ro^ 


•  ip«  rrfi^:n.i  covò.  m 

io  y  ouer©  ardiiif  ro  di  coiifecrareperix)ne  per  (laiile  itr^ 
<da<i0nri^4cal  «li(|Wà*'I>9{ià  quel  4fìodo»QtC(^i:a  gran 
ti  lipetizafMRtl  Aiifelf»  adW  voi  tei  di  Lione  eoo  r  tfohnf 

rione  di  fcrmanì  quiui  -coii'Arci':trcouo  '  V<^'jne  fao 
ih-milTimoantkp^pàrdiim  ogni  iper<uu«i  di  rjtora^i;^ 
mimg^UlnPÈàu  lime  v^cflfe  GugUelmòiGiiRo at^mquQ 
ilcHa dttta Città, tre  attende  a' foiiti  srerciti'j.di  vii  La 
&  ad  aiutane rAfcùiclioito  »  &  <juelkdio>j.ljR,i.e!:co  di^jj 
Monaci  df^tQgfatltenfei:  cpi^  autiUb  cbcilltè^Àtgrtifib^ 

rada  viia  faetta  i3dcuo«rel-;'&'  itìcoiitaaejne  nehaiie.-^ 
mandato  l'anima  «Hiig^hfSitieiici  A n felino d^^r^^^^bifr^ 

tiérinaurebbe  egli  darò  la  vita  propria ,  per  ìiSirare  il, 
iiìoKc  da sìrepenrmo^  ^hoircado  iliic .  EtyocgdjiaQ^ 
^ragifi&raxitiKttìì^^  i^enricowc^ 
iMbfore  m'Gug}fe4mo,&.^^  d'IngMltcrra  cecie 

ittftici  &  fecolari  ad:Anfcl|?io ,  cii^  Io  pregauano  à  ri- 

to(rnajrccaao€DÌdUtgei||^poifibirc  t  éoiu^ioiiache  cyt- 
tóil  regno  hinttma^ettando  coil  ibmnno  de(uiiei:«o  >  <^ 

tirttii  negutjj  publici  fi  difFcriuauo  fiao  alJa  venuta  di 
iut«  Onde  Anfdmo  fcnza  dimora ^iac4ipii}Q  y^^lf^^ 
NortMiìdia»  &pa;fiato2lmareVab^occòI<i';{:^^ 
fecolnuouoRè  j&ànaieJhiririC  gli  efpofc  quantoia 
materia deiieioue^ijaiirirdc  Vdlouadiiì  cj^adAtcrmina 
temei  fscra  ComUi^idiviìe  ifQrbatog^%4(ÌNIP«|n 
ri^^'feéìe  ifìftflil^>ad  Anftimp.)  che  péria  riuocatipna 
di-tal  decreto  volcffe  ritornareal  Papa  ,  che  fi  chvairirt- 
ua  PafqMteououamente  .aleuto  in  luoga,  di  V/baria 
itSmio  ratta  qtiai  dimanda  i&anifeAamcnterìipofc  An 
fclmo^chctnlcofa  non  era  per  Ibikckiire'ncprocijin- 
regià  mai  •&  con  tutto  ciò  yupoitanando  Henrico  che 
illiiitno{Har£iaf ddi$£M3oif  e  vi  C4dnduccifie;  ^n'  altioa^ni* 
tkifòadore,  cbeper  tale  eCcto  difegnMA  m!indarut,obie 
drAirfelmo^e  «iceuuto  dal  Papa  &  da  tutta  la  corte^cn 
ibttmo  bmtk^tfi  $  iìon  f«ce,^iiiiiiató?o  »  Tchc  ^tcamrei^di 


'aKCIVBJCOVO.  ^ 
tienihns  mets^cfi'  ego  fiffportù  vcb/'s  fscur  dtfpoflitt miht  pj. 
ter  mtus  re^num  y  Vt  edufis  &  hb^rts  (apra  MCfifam 
meamm  rtgnomc4t\  il  buon'Ai ciucfcouo  cominciò  ad 
andare  più  de!  fclico':  Ondeàiiucducifi  i  circonÌl;inci  co- 
me rvltimahora  inftaua, dopo  i  debiti facrimciui ,  prc> 
folo  inbjaccip  lo  ftefcro  ,  fccoidolapia  v/aiizia  diesaci 
tempi  ^  fòpra  11  cilicio  &  fopra  la  cenere,  doii'cgli  rcfs la 
beata  anima  al  Creatore  il  mercordi  fanto  neiralbaalH 
22.  di  Aprile  dcli*anno  uop.xome  altri  \^ògiiono,  1080. 
che  fu  dd  fuo  Pontificato  il  tcrzpdcjimo  &^dellactà  il 
fettantefinlofefto .  Ppfcialnuaroxx:  veftito.in  "Pontjfi- 
calc,  deccnteincnte  fu  poftoin  Chiclk^  6c  fv-po!to  con 
cfequie  fòlenni  &  co'l  fcrntiincntp^  chs?  alla  perdita  di  va 
tale  e  tanto  prelato  fi  conueniua .  Molti  Ce  grandi  mira- 
coli,oltre  quei  che  nel  corfo  dcIIanarr.Ttione  habbiamo 
tocchl,di  Ini  fi  raccontan<ì;i  t[ualiperòapprcflbmejDO!i 
Io  rendono  tutti  inficine $i  venerabile  &  degno  di  eterna 
lodejqiiantoduc  folcqualità  ,  ch'egli  hebbe  frà  le  altre 
in  eccellente  grado:  cioèdifcrerione,5(:iiff..bih*tl  :  virtù 
.nobiliflìme ,  &  delle  q:*v'!li(comcdian7.i  fìgniiic^mn 
4  ,nio  Sfopraogiii  altra  dote  deucelTcrcadof  no  v/" 
\     chiunque  defidera  t  ncrfi  nude  &  .ipcr-  / 
.  ft:    ^.    teleaaii:nc  c?i'  le  cofcien^Tc  d.'ùi-.  \,,  *x 
'  i'^-ì  diti,     per  1  debiti  raeii  coi>  *  *  • 

'  |Ì  V'.>    duri 7  à  qualche  fogno  dx  .  f 

Tr  n--  unni  II  M]p  n  •>.-  ^  '  — ,^  W 
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thehcbb«r«  coUdiìigentecura  »  d(«cnraffiftewa'dHir^^ 

buon  Maeftro  ,  al  la  età  della  difcretione  condotto  qiie-^ 
&o  figliuoijs^,  morirono  i  &  il  goufiW4o4i  cafa^ei^ò  ia  , 
alano  di  vn'aìtxQ  fìgìiiiolo  per  oao^ Federico i metiltr^ 
Pihone  in  lontani  paefi  ,coni€auu}cnc  fe  neftaua  allo 
ftudio .  douc  luiLieiKio  egli  non  fpiizi  lode  attcfo  alle 
leòicFC  di  bumanrfà  fSck  q^nalche  part<&della.  fiìofoiia  ; 
&  non  trouaodoi^  pfouiliaivedApa(Iàr€più  oltfe^perla 
flritto  affv  gnamcnto  che  il  fratelia,&:  altri  parenti  glida 
u^na>  deliberò  j  per  no ivelfcr  loro  più  grai^e  ,  àawer* 
Ml4  i  4t  tradferirfi^  PoId;nia' ,  douc  en^  tfi^quel  t^mpo 
{gran  carcfUa  di  perfone  letterate  •  Quini  ad  ammaeftr  a- 
mento della  gioLiétÙ5&  infieme  anco  à  maggior  fuopm-t 
£tto.9apr^i^uoUpublica:&pcr(al  virafattcìil  inbreu^B 
4:(Hiorc#re  nonfolnmentepei:  bim^^o  pìo,& erudito  ;tnt 
etiandivO  per  aui  cduto,  Se  lenfato  5  acquiftoffi  ,  oltre 
^p'honeilo  peculio  i anco  moka  ripu^auone  ^ótTinolca 
^atia  p^^flo  i  pr incipallperfquaggi  di  quelle  contrade . 
Aggiungeuafì  altaiinttrìha ,  &  alla  integrità  del  fcruo  di  ^ 
Dio  j  vna  maeftà  in  vifo ,  &:  vna  maniera  dì  coftumi 
^nad6ftre7zanel conuei'fare  sì  nobile,  cliedopò di.hauc- 
Te  in  diuerfe  occorrenze  y  trattati  &condiifi  oegoti)  di  ' 
non  lieue  portata  ;  fù  dallo  ftc/To  Duca  .di  Polonia  (  che 
per  ancora  non  vi- era  altezza  di  Rè  )  ,mat)dato  pei:  ^ani 
a^ari  zà  4ienrico  qaarw  Impera,dore ,  luo  Cognato  • 
al  quale  parimente  piacquero  in  modo  i  portamenti , 
&  la  prudcntia  di  Othonc ,  che  finita  J'ambafciara ,  con 
buona  gratiadti  Cognato  appreflb  di  fe  con. titolo  ho- 
^orato -Io  ritenne  ttra  CapeVani  (dM:  &r  potodóp^  vaci 
dola  dignità  di  Gran  Cancdicre  ,  al  mcdefimo  gratiofii-  , 
Jtnentc  la  conferì.  Nelqual  carico  partofliOthonecon 
:tant4Ìède  vtt(o  il  Prencipe  1  &  con  tanta  cortefia  &  h|i 
.inanità  verfogUaltriyche  fece  notabile  auanzo  di  amo- 
re &:  di  credito  preflo  ogni  qualità  di  perfone.  Eraal*  ; 
Jhora introdotto  fra' chrifti%ni  vn'abufo  dimoltopregiu  4 
^4i;io;aUa  fant^  Sede  Apo(tolica(  &  piacele  à  Dio  cht 
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Jtftf    ^'    D  I         Q  T  H  O  N  E  ^ 
foo  Te  ne  vedeiTe  rcUquia  a' tempi  noftri  )  ^bc  mojd 
Fftncipi ,  &  fp€tfafmeptegrimpcr  adori  »fatiD  nenie  df 

thucftitftrCjdauanolcChiefcàchilor  piaceua.  &:qual- 
hora  mancaua  alcun  Vefcouo  >  mandaua  il  CapiCòIoà 
C^kre  irbacoio  Paftorale,&:  l'anello,  pregando  fua  Mai 
fà  i!  df  gnaffe  di  prouedergi  i éi  fuecdibre .  Onde  adue- 
niua  chiJ  molte perfone  illuftri, parenti g  figliuoli  di  Ba- 
roni  &  Signori  ,4btto  vari;  colori  di  ferqiitù  fcguiuano 
tatófte  Cefarea ,  pier  eflere  fccMdo  le  occorrdme'pf  o 
mbiTi  ad  alcun  Vefcouado .  Hora  eflèndo  in  quei  giorni 
defonto Ruberto  Vefcouo  diBaoibcrga  Città  nobile  nd 
U  Friiiccmiar  &  incontanènte  portate  in  corte  le  iam 
1nfegne,conlaro!itafupplic35rifpofcH'enrico  .di  volere 
fpatiodifci  mefi  dapenfare  alla  nuoua  elertione  .  Fra 
tanto  fi  faceuano  in  Bamberga  per  tareffctvo  penin 
tenze&oratìoni  continótte.Fruitò  t!  tehntne^A  \mw  fi- 
gnificato  dairimperadore  ,  comehauea  già  trouato  per 
Quella  Città  vn  fufficiente  Pallore,  ma  fuppr imédoii  per 
ancora  ilnomCiquelbaoB  popolo  tnètauia^^tù  caldaméf 
ttrinforzaualediuotionit  Et  frà  le  altre, per  la  vigilia 
di  Natale  lì  ordinò  vna  folenne  proceffione  (  alla  quale 
non  mancò  nefiimo  )  dal  Duomo  fiao  alla  CUefa  di  San 
'Michele nel  monte ,  pigliando  i^nel  glojtwfo  Arcfaange» 
lo  per  interceflore  àppreflo  la  diuina  Maeftà ,  per  otte- 
nere vn  Prelato  della  fiifficienza&  della  bontà,  che  tutd 
defiderauane.  fit da alm parte  inuiarono  Ai^bafcia» 
dori  ad  Henrico  per  foli  ecitarne  lafpeditione.  &  in  fom 
ma  non  tralafciai^ono  cofa  toccante ailaieUce  riùfcitadi 
co$ìrileuantenegdliOé&Ia  diutnaclémeiiza,  Iblita^eiaii- 
'  dire  !é  preci  di  chi  dal  canto  fuo  cancorré  ^  &  s*àdopr  a 
vijrilmcnte  ,  aggradì  la  pietà ,  &  h  induftria  di  Barnbcr» 
(a ,  mettendo  inanimo  à  Cefare  ,  il  mandare  ad  efecu- 
tione quanto  prinÉt  i  difègni  •  Ond'egI  i ,  fatti  à  fe  chii» 
mare  gli  oratori  fudctti,  ragionò  loro  nella  maniera 
feline n te  •  Quanto  à  cuore  ci  ita  la  Chiefa  voftra  »  Am» 
bafciadori  s  di<jui  lo  potete  fimlnietttc  coo^rendèrif 
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Ae  tìoì^  <^fKUrfo  «br le  lettore  i  (e  neo  itopd.  lttBga4i.  ^ 

matura  coiìfLUt^  .  &:  certo  con  mofta  ragione,  coir-  ^ 
€ioriiachfìlj^4^^caChììdk^i;omefapete^fùd^  ^  ^ 

geniliH  lanciata  tornaUi&FO'eued  cofo  ^ 

ij^eallo  fplendprc  &:'al  nìuntertimentp  della  ChriAiana  f 
religioBeappartcngoao.&:(quel  che  è  più  ,  &:  che  dipo-  ^ 
k  .'^:%ltrecathedreiifférmarefipuò)g^ 
apparetóhi ,  &:  ricchezze  antfciie i incere -^ifalue  hog-  „ 
gidi  fi  confcniano  .  fi  cheera  ben  giufto ,  che  alla  cufto- 

dia,&:  all\inuT  iuiftrationeloroficolloCallc^Yftfppraft^  tt 
le  non  di  u  ì«itf^iogiia  ror6eiQi4{»udenle  tfisq^^ 

lantcdcll  h  'iu^rediDio.  &  profcgucndo4'lmper9<lo«« 
di  markifeftare  più  difFufan.cnte  quello '  fuó  buon' jim-  . 

mt^verfo  \i  commimità  di  Bamber^ai  alcuni dc^Utfi^ 
bafeiadóri  atrcdiati  di  tant»  lungherie,  non:fi  poltetl^' 
1^0  Ci  n  lejicrc  che  non  ricercaflcro  ingcnuanieiitt -da  lui  »  ^ 
do'ue ,         foiTex^ueiio  che  àtal  reg§invcA£ohaue(ia  de 
ìltoato  •  Al'iiora  Henrico  ^A^amence  »  EcCouelo^ , 
diffe  :  <5c  prefo  perniano  Othone  che  era  ,  come  dicena- 
XL\Oj  (iiv^iierabrkafpetto,  ^  di-iubico  Clericale  de- 
r^k^'ièiitenieJfte  Teftitos  <^6lì  »  foggiunfcy  è  il  Si^or  ^ 
voftro  j  quefti  ti  fommo  Sacerdote  I:  VefoòuouK  :TCil^  t, 
bcrga  .  cofa  più  in iCpetrata ,  6  più  ftrana  renire  non  po-  »» 
teua  alle  oy^chicdegii oratori.  Onde  con&ii  &attom*  9t 
ti,fi  poiero  tacitamente  à  mirarii  Yvn  Taltro ,  Se  ihare 
di  quando  in  quando  gli  occhi  alla  faccia  di  Othone  .  di 
che  anuedutifi  alquanti  della  fano^iadi  Cefare ,  che  già 
,  yn  pezza  aA>r/auMo  iatorda^jeace  a  quel  (eggio  &  % 
quella  ttMìia ,  Mi  ocdmte^V  &  con^  <;ennf  ;  &:  eoa 
^baffa  vcrcér  ftojninciarono  ad  attizzare  i  Bambergefi  à 
moflrarfi  iMft$pdi$£mi  di.taléaomin^iioae»  &  rifolu^  * 
fidi  aon  accettarla  in  nAodoVeAoaVfiisfiiN^  fiyecon 
inefto  fembiante ,  &  con  Germana  libertà  riuoltifi  à  Ce- 
.  fare;iperauamo(  dicono)  cJìeJUiMiKefta  voftra  cihaueCi^ 
-i^cputire  vn  Prelato,  perfenafegna1at»frài  più  gma-'t»/ 
li  più  illuftri  della  Corte.  Uora  queìft'huom«  non  fap*^ 

Aa  »  jpiamo 
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1^  pigp#*ài^«fai^  nò  donde  egli  fia  •  Airhora.CnC^recìifli 
^  fetieroiguaiéb  :  ^er lunga contierratÌQnA(  foggitMife)  8c 

à  prone  infinite  |  habbiamonoi  medefimi  piena  &  per- 
fetta aetitia  di  queito  Soggetto  «  la  fua  fe4e ,  fenno^lon- 
gafìi^inltà  I  la  diligenza  nelle  cofe  picciole^  il  valor  ndÈk 
5,  grandi,  non  ci  fcMio  punto  nafcoftc.Nè  dubitate  volai- 
^  tri^^hcil  priuarcidi  vn  talmiaiilro ,  non  fiacondetii* 
3^  inulto  notabile  del  noftro  feruitio.  Qj^^^ 

gnVno  può  fcorgere  lafincerà  aSet^ìém^e  alttpatria 
voftraportiamorccsinoi  in  queft-a  Jcttionc  tanto  medi- 
'#>  UUinonfianìoper  mutarci  di  pare^e,già,.|p[|ai;.  &cbiua> 
'99  que  è  tal  decreto  baur  à<ardire  di  opporii  »  i|ig^v  p  uf  e  in* 
fallibile  &  cenala  noftradifgratia.  Non  haileiia  Otho- 
AC  fin'allora  faputo  nulla  di  cosi  fatta  deliberacioue^on- 
rde  qu^fi  da  repentita.fericaftoi:dito»  &  pWV^to  a  piè 
^  ddrimperadorc  ;  •oaiincift  à  verfare vfi  fi^e  di  lagri- 
xne.'corronopreftamenacgli  Ambarcìadori >  &Iorizz** 
)g%ìBgli  prefo  vn  pocodifiaco^ricufa  il  carico  a  tutto pp« 
silimandofi  &pre£candoii  lotaln^itte  indegno  ii 
Cìòy&c  affermandp  che  ad  altri  nobili, antichi,&:bqneme- 
riti  deila/acra  Corona ,  fi  cccdfo  gra4p  molto  più  che, 
.  'Mtti'^oairenga  •  <^on  la  ^ÉfejgSl^^  rientrando 
Ceùre  néirencomio  di  Othone^nJWK  mailffe* 
i     ftòpublìcamente,queftoefrereiItcrzo  Vefcouado,  cheil 
ferijo  di  Chriilo  fuggiua  :  hauergli  offerto  prima  quel  di 
Augufia^poi  quello  di  Halb^adio^  nè  nui  c0ere  flato 
poifibijcottenerechegliaccettaffe.  dal  che  apparirec- 
.uidcntcmenjL^^odeitia  r  ia.hanìiltà ,  &c  i  meritidifi- 
iniIeperfon^^>rìieruatoperdittiftAli^^ 
^  B  efi  tio ,  &  à-Mute  della  Città  di  Bamber^ .  A:  con  que- 
*    fta  ,  &:  con  molte  altre  lodi  poflogli  in  deto  l'anello  ,  & 
in  manail  paftoraleycosìiftueilitolo  diede  %  gli  Amba- 
'  iciadtnri/  A(k)taI  vifh^con(bbftarticUi^ 
ICKolTi  incontanente  vn  fauorcuol  grido  ,  &  applaufo  di 
ti:  ua  la  moltitudine:  Gli  Ai^afciadori  vedendo  la  co- 

*  fa  venire  ver^en^  da  I>io»adOthonè  accoftatifi 
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tfè\Ìc  Signore  allegri  lofalutano,  &  con  chriftiana^  "4 
virtù  riuerenti  l'adorano.  Et Hcnricodinuouo ,  Ac**. 
cettatelo  pure  di  buona  voglia  ,  &:  habbiatelo  in  quell'ari 
fl(iore,&:iri  quella vencratione  che  mcr jta .  Perciochc  io f 
chiamo  in  teftimonio  chi  tutto  sà ,  che  io  non  conofcar  ' 
huomoal  mondo  ^  nel  quale  più  ficuramcnte  nècoìipiii 
ragione  ,  sì  ampia  cura  collocare  IT  potelTs  :  &  mcntrcr* 
iofarò  viuo  Se  reggerò  io  fcettro  ,  chiunque  toccheri^  %  ^ 
lui, toccherà  la  pupilla  de  gli  occhi  mici.Di  quefto  mod(>  ' 
&:pcr talimcziOthone  veniuaaftretto  al  Pótificatoimì 
tuttauia  pieno  di  anftetà  &  di  fcropoli ,  sì  per  altri  niof!-' 
ro  grani  rifpetti ,  sbanco  J?  le  controuerfic  àccefe',coiTìe 
dianzi  diceiTimD,per  conto  delie  inuefliturc,trà  la  Chie- 
fa  Romana  &  rimperio .  Et  pure  dall'altro  canto  con- 
fiderando  egli  jcherefTere  già  tante  volte  chiamato  S, 
tal  carico  nqn  pateua  procedere  fenonda  volere  diui-* 
noj  tcmeuh  che  perfiftendo  in  contraporfi  ,  nonincor- 
reflc  quella  tremenda  fentenza:  Nolutt  benedidionem  S  0 
&  elongabttur  ab  €9.  Tra  cotali  an^uftic  ^  perplcHW» 
tà,  determinò  finalmente  feco  medefimo,  di  ricorrere 
quanto  prima  per  aiuto,  &  per  lume  alla  fede  -Apofto^. 
lica  ,  &  fiicevoto  efpreflbdl  non  ritenere  il  Vefcolia* 
dojfe  ad  inftantia  del  Aio  gregge  il  Papa  fteffo  no  Io  imic 
iliua  ,  &:  conlecraua  di  propria  mano .  Con  quefta  rifo- 
hitione  ft'ce  il  Natale  del  Signore  in  Moguntia,in  conipa' 
jjnra  di  Cerare,&  quindilicentiata  vna  parte  de  gli  ora-r 
tori,fermoffi  in  corte  per  caufevrgenti,  prelfo  à  quaràta 
^giorni  :  i  quali-finiti  prcfe  commiato  da  Hcnrieo,  &  per>i 
cfpreflo  commandamento  di  lui ,  da'  Vefcouj  di  Augu- 
fta&uJi  Hefbipoli ,  &c  da  altre  perXone  principali  ac-^  ' 
eompagnato  à  Bamberga,fece  la  entrata  folenne  11  gìor* 
no  innanzi  alla  Purificatione  della  Bcatiffima  Vergine  • 
Vfcironoàriceuerloin  ordinata proccffione con  faln)f  ; 
i&:hinni,con  ricchi  ornaméti  5c:códiùorereliquie,iMo 
naci,e*  Chierici,etutta  la  Nobiltà. nè  il  Popolo  gentc^ 
minuta  fi  lafciò  vincere  in  tal'v  ffino  di  offeruazaXafcid 
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le  Icbòtt^gheSc  le  piazze,corfe  ogn'viio  à  gara  ad  inchi 
liarfi  5  Se  dimaiidarc  la  bciiedittione  ai  fuo  Santo  &  lun- 
ganìcntcdefiderato  Pallore:  nella  qual  fefta  &  celebriti 
non  è  da  patfare  có  filentio  vna  cofa  che  chiara  mente  di 
iiioftra,come  anco  in  vita  &  in  profeflìonedi  corte  ,  chi 
vuole darcla  fua parte  del  tempo  alla  coltura  dello  fpi- 
rìto,puó  fare  acquilo  di  molto  pr.?giate&:  molto  religio 
fc  virtù.  HaueaOthone,  comehabbiumo  veduto  ,fpc- 
.  fo  il  numero  maggiore  &  migliv^redé  gli  r  nni  fuói  in  fer 
iiitiodi  Prencipi  fecolari,  &  viffutonelTcrteriore  vna  vi 
ta commune,&:  fenia apparente  fingoIarftà:&  rtóndimè- 
no  con  faref^condo  le'OCcafioni(lcqnaIi  non  mancano) 
intenfi  attidi  temperanza,  e  di  abbaflaniento  e'difprei- 
di  fe  mcdefìmojin  breue  diuenne  ricco^  di quegii  habf- 
ti  chepiù  vagamente  adornano  l'animn,  che  lcMitre& 
i  Piiiiali  non  adornano  il  corpo  .  Di  ciò  diede  egli  chia- 
rifllmo  efempio  nel  giorno  ludetto  ,  percioche  incominr 
ciando  ad  accoftarfi  à  Bamberga  ,  tofto  chq  di  lontano 
fcoprì  la  GathedraIededic3taàS.Giorg:o:nonfolamé- 
teVfecódo  Vvfanza  diquel  Vefcouadofmoi^tò  frbitoda 
caiiallo,ma  fcaldatofi  publicanr.ctenel  cuore  del  verno, 
perfaflie  per  ghiacci, à  pienndi  tra  la  folla  ne  andò  fino 
al  tcpiotdoue  hauendogli  l'afprczza  del  freddo  non  Ten- 
ta pericolo  della  faIute,occupato  già  quafi  Ir  parti  vita- 
li,&effflndogli  per  opportuno  rimedio  incotanente  por- 
tato vnbagno  caldo,eglicó  iftàzachiefe  dell'acqua  frcd 
da)  &:  poftoui  détro  le  gab?jCon  vn  rigore  cacciò  l'altro: 
edipoi,  oltre  le  confucte  cerimonie-,  fatta  diuotamente 
cratione,c  có  falutiferi  fcgni  data  la  facra  mano  alle  tur- 
bejftanco  &afflittoallc  ftanze fi  ritirò,  dopò qucfto  il 
prinio  &  principal  péfiero  di  Othone  fu  di  pagn  re  il  vo- 
to,&  dare  il  debito  cóto  de*  fatti  fuoi  al  Vefcouo,  de'  Ve 
fcouijSi:  Generale  fopraintendente  di  tatta  la  Chiefadi 
Ghrifto .  E t  quantuque  egli  ben  ycdeflc  i I  pericolo ,  che 
in  ciò  correua  di  offendere  Henrico  ,  n6  e/Tendo  cofa  che 
i  Principi  tgcc{ii  più  al  viuo  ,  ch'^  il  punto  della  giuridir- 
1^   ^         ♦    •  tionC| 
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tionc>coiitiitto  ciò  antiponendofcoprela  buona  cofcii  ^ 
.  ta  &  il  cafto  timor  di  Dio  ad  altro  qual  li  voglia  rifpcttoi 
•primieramente  conduffc  nella  fua  fcntenia  il  Clero  & 
il  Popolo  di  Bamberga,  moftrando  loro  robligo  di  rico* 
;nofccrelapoteftàfiiprcmadel  Romano  P6tcfice:poi  dal  \ 
lo  ftcffo  Pontefice ,  ch'era  Pafqualc  Secondo ,  ottenuta 
per  lettere  facoltà  di  andare  à  baciargli  i  picdi,lì  incarni  .  \ 
nò  con  honorata  comitiuadi  famigliari  fuoi,  &  de* pria  .  j 
cipaii  d«lla  fua  Chiefa  verfo  la  corte  Romana^  trouando 
fi  airhora  il  Papa  in  Anagni  Città  del  Latio.&ouc  pcrue  y 
nuto  Othone  fra  Tottana  dell' Afcenfionc;  dopò  il  bacio 
de'facri  piedi  narrò  fedelmente  al  Papa  tutto  l'ordine,  e 
tutto  il  progrelfo  della  fua  promotione ,  fenza  celare  co»^' . 
fa  alcuna  di  momentos  A:  per  accompagnare  le  parole  co 
i  fatti,  gli  pone  fenz'altro  a*  piedi  il  fuo  anello  Se  il  baco» 
.tor^  chiede  humilmentc perdono  del  falIo,benchcpiìi 
fto  da  altrui  violenza  chcda  propria  inclinationefegui* 
to;&:  iiifieme  in  fegno  di  contritionc& dolore,  ne  di* 
manda  la  penitenza  ,& la  cenfura  canonica.  Dall'altrai  . 
parte  i  Procuratori  di  Bamberga  non  finifcono  difuppli- 
care  il  Papa,  fi  degni  confermare  ò  per  dir  meglio  rino*  - 
uarclaclettionefatta  da  Henrico ,  ne  voglia  priuarcla  • 
patria  loro  di  così  efemplare  &  cosìgtòùeuoleguida^ma  '* 
giftero5&:prefidio  •  Allequaliparole  Pafqualedatab^ 
nignarirpofla,ad  Othone  commanda  che  ripigli  le  de- 
pofte  infegne  i  Se  moftrandofi  egli  tuttauia  renitentejau- 
uicinafi  (  di/Te  il  Papa)  lafefta  dello  Spirito  fanto  al- 
l'arbitrio di  lui  permetteremo  tal  conrrouerfia .  &  dopò  ^  { 
alcuni  ragìonamcuti ,  il  Vefcouo  &:  gli  altri  con  la  bc*  t 
lìcdittìone  Apoftolicafe ne  tornarono  alKalbergo , con 
molto  diuerfa  difpofitione  di  mente,  &  qualità  di  penfi« 
ri  .i  fudditicon  ferma  fperanza  di  hanerc  ad  ottcnert 
quanto  dal  Papa  defiderauanojil  Prelato  con  dìfegno  di 
lafciare  il  Vefcouado  per  tutte  le  vie  poflìbili .  &  aififfa» 
tofi  la  notte ,  Se  il  giorno  fegaente  in  contemplare  le  ra» 
Sionijche  vi  erano  daiPrua  parte  Se  dall'altra :^na^ 
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mente  pòndérando  la  malicia  de'  t?^fh>i,  !e  angurie  l  le 
moleftiei  rpericolidello  ftatofiyifó'^pile,  dilubidicin- 
za,  proteriiia,&  infjjenza  de  gfiiifcaori ,  &  in  foiiì- 
ina  tutte fe  afprezze  &d'ffijoltì  d  tal  pefo,  con  piv.na  & 
ferma rilòliitiotie' determinò  di  ridù'rfi  à  vita  privata  : 
Se  chiamati  à  fcrcumpagni  &  dom:?ftici ,  alla  fch?etta 
fpiigò  loro  lafaa  totale  d.'liberatione ,  &fci)za,d:mo- 
fpedicofi  dai  Papa  &'  dalla  coite  (i  p'^fe  iti  cami- 
'liò  verlb  Germania.  Mà -appéna hebbe  fatta  li priaia 
giornata  5  che  fopragiunge  vii  Con  itrc  del  Papa  che 
lo richiamrt  .fal  ciò  aaOthone  d'incredibile  difg5Tfl:o&: 
di'-moleftia  eftrema  ,  aiuiifando  egli  prudentemente 
quello  che  hanea  da  figirirc.  Mà  viutodal  orvxetto  ,& 
animato  dalle  efortationi  &  preghiere de'Tiioi ,  conti- 
more  &:  tremore  Te  ne  ritorna,  al  Papa  ,  &:  fenza  poter 
più  rclìftere ,  il  giornb  della  Pentecofte  mentre  fi  can*^ 
tana  la  Mcfra,con  fommo  giubilo  de*  Bambergefi3&:  con 
letitlavniucrfale  della  corte  Romana,  viene  conlecra* 
to  dallo  fteflb  Pontcfice:&:  dal  medefimo  tra  le  altre  mo* 
'llredi  carità  &  di  fiima,  hebbeancoprniilegio'di  pote^ 
re  nella  fuadiocefe  portare  eflb&i  fucceflori  la  Croce 
&  il  Pallio  5  otto  volte  Tanno, douei  prediccffori  fuoi 
rhaueano  folair.ente  per  quattro  voltenlqunl  fauore  ac* 
cettò  egli  co  rendimento  di  gratie ,  non  tanto  per  conto 
proprio,  quanto  per  amore  della  fu  a  fpofa ,  la  cui  efaltOr 
tione  per  il  fcruitioDiuino  gli  era  mctitamente  cnrif- 
fima  .  Più  glorio/!  ad  Othone ,  &  più  fnitrjofi  alThumi 
no  genere  furono  idooi,trài  riti  della  miflica  vntio- 
BC'j  fopra  di  lui ,  come  difpoflo  &c  cnprtce  vafo  ,  con  lar- 
ga  mano  verfati  dallo  Spirito  fante  :  da*  quali  con  nuo- 
ua.lena  Se  agilità  cofortatOjC  tuttauia  più  accefo  ad  ogni 
pia &sata opera, fenza  lafciarfi  in  modo  alcuno  inuefca 
da  quegli  obietti,&  allettamentitcheàguifa  di  fircne 
ti'^lttengonò  altrui  lontano  dalla  propria  rcfidenza  ,*U- 
ecntiatofi  di  nr«ouo      quanto  prima  dal  Papa,alfuo 
"amato  gregge  fe  nc  tornò.  6;  quiui  oltre  la  fingolarc 
r^'- 1.         ^  fapicnza, 
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fipìcn7.a  ,  clnife  tutti  ^liafFiiri  sì  temporali  &  proti::!  v  - 
cbmefpuicualii  &  ecciefiaftici  diinoflraiu,  reftiinrnj; 
.dàialingolarii^a  pietà  &  magiuticeiitia ^  furono xi  '. 
Wonafteri  gvahM  &S-  minori  di  varie  Vejigioiriiii  cii- 
ucrfi  iuoi;hi deìlaprouincia ,  edificati ,  otnHi  yScfjwi 
tidaluLcoiatal  conditionc,chc  mtti  runaiiciin-o  f  ^:'» 
la.  protettione9'd<iop:o  il  diretto  domini^  ii«:Ua  Cdwii>-. 
di-aie  di  l^abjrga.&.iucila  Cachédrale  ,    in  altri  tcra^Ht 
ddiadctia  v.ittajperarnphficptio'iìed^'i  diiuii culto  ,^^>. 
crébbe i  cntratt^kijpcrò  beni a4kii4ti,fiiUurò  tibrict  r 
giiafte  ,  &Ìwalmeìlte  htc  pel? ògiiieSJtàiofli^^ 
notabili:  colo  canto  pui  dtgiie  di  mnrauiglijluq'^anca.'. 
piùiollecico  era  ;fgH.  nello  iteflb  teinp^jj^nco  de  gVirt-- 
teficji  pr©grdU  dciitaniftie,  &  i^ficni?  della  neccfS-- 
fia  proLiitìone  per  lo  mantenimento  de'  corpi .  Nelch'S' 
c^rimerido  la  .Jhgi-r  di  vna  perfetta  benignità,  no  laTcì^v 
«a  di  fotcraiiere  a^li  vfi  propri  qu^c>  4?9teiTa  ,4>jer  har 
nere  più  facoftidi  faccorrei'ea'comttiodi  altrui. 3^1:7 
co  delia  pai  fiiaonia  in  priiKit'>,  6c  della  mignificenti.L  :y 
publicp>^  lopra  ogni  cola  alieno  da  oguL  Ipctic;  di 
^  cHqteclè^pa'r* to di  viUande»che    gré,di  Se  ricchi  i^rcr 
latifotto  fpctij  di  Macièà  Se  decoro  fi  fu^lc  commiin^rr: 
piente  cócedere .  Non  era  egli  contiFtto  ciò  nel  vitt'»/'^: 
.  .|fcltelpefcdicafa,t€mace,»;tcfordido  :  mà  per  abondairJ: 
^^cfetelfeiTO^  & ilkiftrcivvbito  di  tcnv 

peranza  i\  lewaaa  f  .  mpre  da  menfa  come  famelico, diftrt 
'  toenda  ^  po.^ai  vugognpfi  i:à  «lendici  &  infermi  3 
^ànta  di  pfcitoft  <iibi»cra  'ftai?o  p^p irato  per  lui . 
per'vcnire  à  qualche  particolare  in  qnéfta  iiiat#rias  vj* 
^^lorno-di  digi:ino ,  tii'endòli  pollo  iiilunzi  vn  Uiccio  di 
#MMfa  forfl^IJii^  Ji óondii^ira  eCquifiim  ,  ftpf^folo  non  a:* - 

à  uri  plotro ,  nià  fe  ne  mloftrd  iu  foci^lIWi^^^ 
ifchiuo  .  onSc  il  maiordomo  anicreuole,  quafi  com^N 
;t«ndoa|ia  troppa  afUnenza  del  padrone ,  cominci'')  av  - 
ilteftaiMnte  ad^  Urtarlo  e  pregarlo  à  r^cijbrfi,fiM  >;\' 
'^di  quella  beiipditti one  ,  che  il «<3<llftnttM4lgttorc  di;*-  - 


t)atoglih|iuea*  Ma  iil^eaco  V^ì;otto-cQ*  oilriii  iimiul) 
dairefca  prdcatei^^éon  i^  orecchiò  tutract  i  pr ieghi  &  4 
Iiifinghes  quanto ,  diffc,  hai  Lii  fpcfo  in  qutfto  pcfce  ?  6c' 
rifpoadcndo  Talirasdue  feudi  d'ofof  JS(m  piaccia  à  Dìùl, 
(/oggiu»fc  QthQnè  )xh(5  il  mioiréntrc  sììrarq  mi  co^  • 
Hora  vattencifubito,  Zcfiorulo  al  mio  Chrifto(intendé- 
da  COI)  tal  voc^b  dIo  ,  iji^aiche  hiCogfxofo  febricuau^e  q 
piijì^tico  )  àme,ehe:foiio,bio.grai;ia,robeftoìqueflo  pa^« 
H€faTÌd*aua02to  •  Taìi  erano  in  tante  ricchezze  le  Tue 
dclitie.  Delle  quali  Se  altre  ccccllentiirimc  qualità  del 
faat'buomo,  &.pi  iucipalmente  del  zelo  grande  »  cl^cegU 
hauea  d,Q*  fy»o  ffmpr  correndo  il  grido  pèr  ogni  paìte;  a£^ 
•  fattoftofc^^liolFcri  nobileoccafionc  di  affaticar/ì  nella 
dilatatioDcdcirEuangelio.  R^ggeuaairhoralanatióne 
Polona  il  Duca  ^  UsIa.O)perfóna.di  valorc^tdi  pietà  fiiy 
golarc .  Quefti,  hauciido  ton  Tàiuto  de*  Bóiienii  §  &  de 
gli  Vnghcrifo^^'iogarala  Ponieranjainuolta  nel  Paghine 
£iBp^(efaÌMH^  da  iiiinQli  (aptui'p  .ac;cendere  alla  conuerr 
6qiat  'di<{utìh  genjils;  irua  come  ella  «-a  iti  qud  ttmpi^.ol- 

trelafmiitù  degridoii,  etiandio  di  natura  molto  bar- 
bara &c  fiera  s  :ion  trouaua  il  buouDuca  aper^i|  diaco^« 
tiuare  terra  sì  afpera^e  tanto  felua^gia  *  &  tion  catf9iid.9 
egli  perciò  di  penfairealla  Talut^di  coloro ,  che  la  Diuin% 
Maeftà  gli  hauea  dati  in  gouerno,  venncgli  finalmav6fti| 
con/idera^ioncjapcrfonad^l  Vc^u^  di  Bamherga^gi^ 
comedieemmo ,  vi0nio  lodeìiolftie^ite  in  Polonia  ^ocÒ 
per  fama ,  o  di  prefenza  talmente  coHofciuto  da  lui|  che 
frale aftr^fife doti 4peuae%^ anco U fetenza  della  Im 
gua4L%IPennia^  «rpronp^ttendoii  con  giuflo  difisor£b^' 
offnioperadeyacafitàdi  Othone»  («pplicollo  per  Ico*: 
tcre  &  per  m^ffaggieri  à  voler  fofFrire. vn  pscp  di  afl^M^ 
dalli\.rua  ma.ndra  creifciutadiiiiplco  (e^tg^^f^  lufljflH 
jfifjÉj^  fanallelig        peir  dar^4>arte  di  Arl^^e|^l|  im^^ 
meffi^neHa  Idolatria  3  &  tiranneggiati  miierabtlttlei^ 
^dallepoteflà  delle  tenèbra.  .Non  mroaoiadlMio  i^^i^ 
iidiBoks^:  C0«$« preda fcap«M^^^^ 
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lìc^cosi  all'acquifto fpiririialc di  q';clla  Proin'ncia  incon» 
unente infiaiiimatofi  Othone,  &  nondimeno  dittìdata 
dclleproprieforze^raccommandò' caldamente  il  nc^otio 
tr.ttoalla  Diuina bontà ^  daila  quale  quanciinqiic  lentif- 
fc  approuare  tal  Vocationc  >  tutta  uia.  per  procedere  con 
più  ltabili_& con  più  ordinati  difcgni ,  non  rollc  entrare 
ad  iniprefa  per  altro  fantifTima;  lenza  kaueruc  prima  il 
confenfo  &:  la  fpeditionedal  Pontefic.-K.omano.  Dniqua 
le  animato  à  si  fatta  conqnifta,  &c  proucdiito  delie  facol* 
tà  ncccflarie .  fi  pofe  in  canuno  .  Se  per  Bohemia  paflaco 
in  Polonia  ,  quindi  con  tre  Sacerdoti  aiutanti  arriuó  m 
Pomerania  incontrato  honoxeuolmente  à'  confini  da 
Chriftierno  Prencipedi  quei  paefi,'che  ad  iftqnzadi  Bo- 
leslao,  cótra  la  volontà  della  moglie  &:  do  Vaflalli  fi  era 
digicìbattezato.  Hora  qui  non  cosi  ai^cuolmentc  nume- 
rare ,  non  che  (piegare  fi  pollono  le  fatiche,  trauagli,  & 
fudori  di  Othone  5  mentre  con  infinita  paticnza  &  foa* 
uità  cerca  prima  di  guaclagnarfi  le  volontà  di  quegli  hiio 
mini, poi  anco  di  farli  rauuedere  deile  tenebre  nelle  qua- 
li giaceuano  per  antico  erro  re  fepoltii  bora  Con  Taiiito 
dello  ftefl'o  lume  naturale  rifuegliandoJi  alla  cognitione 
delCreatore;  hora  proponendo  gli  Articoli  della  fede 
'Csthòlica,  Se  con  accommodate  comparationi  &  cfcm- 
pi  adombrando  gi^'nefFabili  Mifteri  della  fantifiìma  Tri- 
nità. &  dal! Vn  canto  rrtìjftrando  la  conucnieuza,&  il  bi- 
fogno  della  Incarnatione,  &:  della  Paffione  del  Figliuolo 
di  Dio:diiiraItr<s>  !a  nccefiità  di  obedirc  à'  precetti, &'  d'i- 
mitareleattionidilui,  &:  di  f^r  penitenza  .  Alquale  ef- 
fetto aggiungendo  il  Disino  Catcchifta  ,  &:con  viue ra- 
gioni prouando  gli  eterni  premi  Se  pene  propoftc  à'  me- 
riti di  ciafch'*d'Tno,  forzauàfiAd  ogni  fuo  potere  di  sbar- 
bicare !e  fauolofè opinioni  ,  p<*r  opera  diabolica  ,& per 
longo  corfo  di  tempo  radicate  nelle  menti  loro,  &:  infie- 
me  ftaccarifdalla  empia  latria  ,  federate  cerimonie  ,  Se 
facrileghefefte  de  gl'Idoli:  le  quali  quanto  più  erano  ac- 
compagnate da  carnalita,da  giuochi,  &:  da  crapule,  tan* 

lo 
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to  più  forte  braccio  lì  i  ÌLercaua,pcr  sì  dilficilèfaparntioi 
ne ,  ìk  così  amaro  diuortio  .  Ma  fopra  ogni  altro  pcnfie- 
iQ  teneiia.dcfto  il  Tauio  banditore  deirEuangeliojla  cur 
della  perpetua  cdifacationc  de' proHimi  :  &  di  reggere, 
non  fole  fc  lidio  ;  ma  etiaiidio  i  fuoi  compagni,  de  faaii- 
liari  di  maniera,  che  ne  i  fatti,  detti ,  &  portamenti  loro, 
non  appari  He  co  fa  ,  laqiiale  bauefle  à  diftriiggei*econ  lo 
fcnndalo  ,  quanto  fi  procuraiiadi  fabricare  con  la  dot- 
frùia;  &:  con  queftì  &:  altri  meii  condulfe  Othone  la  im- 
prcia  tant'oltrc  5  che  fri  pochi  giorni  vennero  al  facro 
Batrcfimo  i-itorno  à  fcttcmila  pcrfone:  alle  quali  per 
compita  aliCc^rezza  fi  aggiunfc  poi  anche  lamogliedi 
ChnlHerno:  Òcdipxùii  Preucipe  Vincillao,tanto  attac- 
cato alle  mondanedelitie,  che  ffe  bifogno,non  fenza  gr3- 
tiiflfimo  (lento  ,  andargli  à  puoco  àpuò'co  leuando  venti- 
qiifìttro  concubine,  tarlo  rimanere  concento  di  vna 
legitima  Scfolaconlòrte.  Per  confcr^iatione  de' quali 
acquifti,  haucndo  il  feruo  di  Dio  cretti  in  quelle  contra- 
■tic  tempi;,  t\:  ordinato  per  quanto  la  carcftiade'  fogget- 
ti  gli  pcrmetteua  ,  Parochi,  &L  Sacerdoti,  f^^ne  pafsó  più 
r^dentro  al  pacfe  ,  &:  s'incontrò  in  habitatori  tanto  inhu- 
mani,che  non  fofFrcndo  in  modo  alcuno  di  eflerc  dilTna^ 
fi  dalle  paterne  vfanze  >  in  ifcambio  di  aggradire  il  zelo 
del  nìeli'aggiero  di  Chrifto, con fcherni» con  ingiurici 
con  gittarjo  nel  fango  ,  Se  afpramente  percuoterlo  ,  sfo- 
f^arono  la  fierezza  natia  :  fin  tanto  che  vinti  airvltimo 
-dalla  inaudita  nianftietudine,  &  faiutiferi  ammaeftra- 
^enti  di  lui ,  chiedo  humilm.ente perdono  di  tanta  pro- 
fteruia,  accettarono  eifi  parimente  il  foaue  giogo  di  Chri 
.  fio.  Fra  Jc  quali  occiipationi  &  vigilie  ,  non  dimentica- 
tofi  Othone  punto  della  fua  prima  &  diletta  vigna ,  e  te- 
mendo che  per  Và  troppo  lunga  aflentia ,  ella  non  patifle 
•  alcun  doiìno^  affettate  in  quei  contorni  ancora  le  cofc 
al  meglio  che  puotc ,  diede  vna  fcorfa  di  breue  indugio 
à  Bamberga  :  doue  fparfa  già  la  fiima  delle  gloriofc  at- 
tieni di  Ini,  fii  come  Prelato  veramente  Apoftolico  r^- 


4ttunto,  béche  corra  fuavoglia,có  più  crquifiti  honori.& 
con  magpi^r  vexieradonechemai;  &  con^laco  coa]4^ 
4Ìte'prifeiua/&coQ  oppénan€  eformioni  quel  pop^  '  ^ 
lo  5  &  promofla ,  onero. ematdata  fecondo  il  bi fogno  fV 
pubUca  difd|>liua ,  alioitencrc  piantcdi  Pomata^ii^v  ^^ai 
toila  BC  ritoriió  :  6c  qumiaiiiaiat^iqaeiiifaecóinreitano , 
riluegliatt  ?  pigri  >  &  canfern(nm  i  Wtittin^^^ 
quanto  più  agiatamjepre  à  flabjlireco'i  debiti  mezi  la  fc- 
lige coltura  diq)|ei terreni.  5c  ridottegici  lecofeàbuoui 
t^mmi  9  finaltìmtt  ^iccò  diiiiieri|i^^^-pièi^a>4f  &enc^ 
rióni ,  rcftitiii  femedcfìn>o  allaptòpria  Diocefe.  Óoue 
mentre  per  tutte  le  yie^gU  attende  à  rapprefentare  in  fq 

rA^fiblaf#raiadi  va -fedele  Vicario  Sàiir^figiif^x^  ^ 
vn'accidente  gli  oécbr ie  jdegno  di  p^inìÀra^ig^hie  ti-H'^ 
more  .  Vifitaua  egli  vn  èorgo  chiamato  di  Buchebach» 
&  in  vna  Chiefiuola  ttouò,i;hje  fotto  l'Altare  in  vna  pie 
Gioia  arca  di  piombo  flauano  coafigill^ jripofteuoiolte  Se 
molto  pretiofe  reliqirf^'.ic quali  parendo  à  h  i  che  non 

Jfòffero  in  luogo  fi  celebre ,  com'era  copueniente  j  deli-  , 

^érd  di  trasiiiffif  kaltiroue,  àcìn^Con^f'Wjg^^ 

Fatti  adunque  à  tal  intcntione  dinoti  prieghi  Se  digiunfi  • 
•con  vpahonoratacomtciuadiChiei^ci ,  vi  ritorn^t-y^ 
«rdiM  ad  aÌ4iini  di  loro  ^  cW  lojoàito'il  fìllio  ne  cani-* 
no  l'arca,  ma  non  ofando  niimo ,  per  !a  innata  pietà  Se 
riuereoza  accoftaruil^ma4ii  ;  effe  pien  di  femore  ani* 
iniofamemc  piglia  ibnoimè^ìo  ,.ìi^à  peiu  hebbe  dato  du^ 
H^:t^$^4:o^pi ,  <ftHrda'^uéirarcàifìis#mÌ!lcid^dvfcire  vtt  i 
rio  manifefto  di  fangue.  Spauentati  da  talefpctr -colo  i 
^^(^fcoftartti,  fubitO'fi  gittanp  à  terra, & ci»)iàla<^rime  chi^? 
<  Jbifcvil^  l>io  tnifericordia  ^  8^a'  ^att  fècoé^  <i4]  Vefco* 
-  u©,  abbandonata  la  iinprefa,  pieno  di  confufibnecpau-  f 
ra,  fi  ritiraà  Bamberga  tdoucò  pyer  gaftig^ilcllafouer- 
^cUa  fidiM:i^  ò  pél*  mater^idì nuoaecorplbtf^  fopragiun- 
Wda  fiiagi?aaeihlermità,defider«fpdr«lflfe^  in 
Upiritg  (  die  ^cLxorjK)  non  fi  curaua  moka)  /ece  à  fc  «• 
>  chia» 
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m  cbf^^9  t^pnerà  di  ^an  itaipL  tutti  i  fentifiif &  amjp 
reliolczzefiliqminecovfate  da  vqì.  Tali  parole  diflc  il 
VcCcauo  con  voce  &:  con  gcfti  baftanti  à  dinioftrarc,chc 
non  da  repentino  impccpproueniuano,  ma  da  vn  rifolai 
ID  &  ftabile  proponimenib  j  &  l'Abt>ate  di  si  ntioua  dt« 
mandiaftupito,  per noncontriftareperalJ^horarinLr— 
me  y  guardo ifì  dalla  negaaiua  :  foUmea^e  con  lieto  vifo 
lodajàdòilbii^oQdcfideripy  nioftrpdi  accettare  la -pronta 
obcdienzaKifp^bando  à  migliore  ftato  la  cfccut  ione  del 
retto.  Fra  tanto  il  feruorofo  nouitio  fentendolì  alqiianto 
migliorato)  &  non  vedendo  1^'liora  di  adcmphe  il  voto  ^ 
dtfpoftequanto  fegretamente  pateua  letòfc  cheà  Jui  toc  * 
cauano,  richiede  lenza  dimora  Thabito  della  Religione, 
&fà  nuouaiiianza  di  ^iicre  trasferito  rtcl  Monafterio^co*» 
si  debole &cioifQakfcentecpm^era  .  Ma  il  difcmo  Arpe- 
riore,dairvna partc'cdi'ficató  di  tanta  Kumilta  ,  dall'al- 
tra fofpcfo  dalla  importanza  e  dalla  qualitidel  negotio:* 
cbiamstti  à  confultadopó  la^ationealquanti  per/onag 
gi  gram&perìi^pìroponeta  rtchieftadet  V^feooo.  ctnt^ 
tibeneefaniinata  lacofa,  rifpondono  efllre  indubitata-- 
mente  feruitio  dilli  no,,  che  yn'iiuomo  dtcpsì  eminenti' 
virtQ^si  gte^ettoled  tanta  moltitudine^  fcgua  di  rilucere 
fu'l  candeliere  con\cfpkndida  lucerna  &  ardente^  più  io 
ftojche  à  priuata  quiete  arpirando ,  fi  vada  à  n afc^ndere. 
fotto  ìì  noggiOf  e  fotto  là  claufura  bencbe  pèr  aitco  fan» 
ta  5f lodeuole.  Dataferifpofta  accurato  TAbbste,  Se 
confermato  nel  fuo  primiero  giuditio  ,  va/lene  ad  Otho-^ 
ne  (  ilquale  à  foitiigl  ianza  de!  graue»che  al  neutro  &  ^ui* 
ciÀàgtaRto  pili  andana  alla  foggettione^  pooertà  ^  Bc  ^ 
ISlkudinc;  quanto  maggiore  fiducia  coriceputo  haueadi 
©(tenerne  Tintento)  &:  accoftatolì  à  lui  con  Ja debita  ri* 
tiereftza^U  donianda  »  k  tiene  pippofito*  di  mtntenergH 
con  fatti  la  obei(iienza»che  in  perolèofièrta  gli  bauea .  8c 
rifpondendo  efTo  allegrarficntc  ;  che  per  amore  di  colui  ^ 


ai 

il 

rST 

eri^ arato  Scàt^ùSko  i  guardarla  ienu  alpuna  8^^^ 

cct>- 


iio  D  I   S.    O  T  H  E  ' 

«fttione^  duque  (  ioggi^l'Abbacc)  da  parte  (Ielme<l<y 
%#Dneftrcft  ^ìghoreti  cotnmando,  chef  otto  ti  carico 

^ikirairiminidiationc  già  pr.fa  tu  vogli  pcrteuerare  ^ 
\ìo  airvltimo  fiato  ,  &  fcgui;-e  animofamcntc  l'inco 
iriiiiciato  camino  à  gloria  ilitDio  »  gtouaintato  difa^ 
ra  Ghicfa,  cohfolattone  de'  i^deli ,  foftegno  delle  ve- 
dono,  dcVpupilli ,  &  de  pli  orfani,  &  contin  ^unre  h 
vita  in  opere  buone  >  &  in  fòmma  fasrequel  che  f.t  ì  >  cfc- 
gui«  qrel  che  efcgfiiifci;  per  hauer4}e4>QÌ  dal  Prenci- 
de'  paftori  la  fcmpiternl  vipa ,  8c  la  ccnti;p!ica:i 
mercede.  Percioche  le  con  gioite  biUncie  vogìianiO 
ftimarelecofeiqual  Monacp  viuc  hoggi  fottoii  foj^, 
tit  tivnta  aftinenzsi ,  &  di  tanta*  perf'ttion^ ,  che  i  rheriu 
cela  lUiJità  di  lui ,  fi  poflano  paragonare  crn  la  G^'lcv;!- 
r:dtnecheiu  hai  di  tante  anime  9cqn  la  dif^cnfatione 
tK^nlgtin di tanite ricchezze?  fi  che. acquetati  alKa^tori* 
t\  di  chi  hai  hi  q'.ieft'a  f  arte  prcfo  prer  guida  ,  &  pei 
confijf^liero  ; &a'iuoi  particolari  galli  os:  coutenti  la- 
fcfacheitUntipongarhojQordiufrbo  &  ^^^^^^^^^^P^ 
•iViìcOé  ©a tali  ragioni  finalmtnteconuintoOthohe  ne- 
•  nicodel  proprio  fentimeuto  ,  Se  alieno  di  pcrnnacia , 
Icnia più  repliche  abbaf^ò  il  capo  :&  pdfto  di  nuouo 
rl!a  bocca  TamarifOmo  Calicedelgoiierno;cou  freica 
i«r,a     rinforzati  propofiti ,  cominciò  :\  fpcDdcrfi  tutto 
-vciraiuto  fpiritualee  temporale  de'  proffiali .  perche 
tri  le  parti  &  conditiòm  EpifcopaU,conaefi$-^tto» 
fip^^'ia  molto  bfne  vna  delleprimécfferelabencflcen- 
ta  &:  hofnitalità  5  qunnto  egli  puote  raccorre  di  gra- 
tto &  di  v^toua^lie,  di  vcHimcnti ,  &danari,procuròdi 
mandarlo  imif!  tizi  pc^  lemamdypoueri  ;  maflimamei^ 
t?  fentend'^fi  pJì  granedianni,  &:  vicino    termine  del- 
la vira  .  fi  che  à  g{!ifadi  vliuo  cià  chino  per  rrW)oJidan- 
r.i  ds*  frntri  ,éicew;»  copia  di  fè  ad  o^ni  ftato  &  coadi- 
Tiorté  de*  mortali  /  Tit  haurcftì  vednto  fqutidre  oinel- 
''*^rini  ,riteftnte  fplendidamente  nelle  flnnzc  &:  ne  eli 
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orliaiitlli ,  Chierici  &'MonMbi£9^oo(r!ftaua^  4.^^  nq^ 

te  aperto  il  i;ranaio,  ia^Tuardarcba^  ia  borfadelian- 
to  vecchio  :  il  4itak-coifì&ia^io4i»irifii(uxC|  lidia  bre-* 
ue  fiera  doliugncetenqmvamticteit^à  ambiare  le  co*' 
fe  terrene  coji  Iccclcftì ,  icfVagiìi  coiii  cicyne  &  incor* 
rotttbili.  In  fqmim ,  .olirele  fcgretc  iiiuofinedi  ogni 
di,,  non  fu  in  queUr 'parti  Cèieia)  ilonuento , Speda* 
le,  ò  luogo  pio  di  alcuna  fortc^cheeglinon  vifitaflcjri-  * 
ordi]ìairc,&:pronfdcflercgiamcnie,di  quanto  fi  ricerca- 
mi per  la  niaeftàdcl)ardigiiioein£orFcitta,&  per  la  con* 
tinonarione  della  cbriftiaatwiairericordia .  oc  era  cofii 
di  ftiipore ,  come  tanto  donare,  e  tanto  votare  non  tro- 
uafle  mai  fondo  :  quafi  faceflcro  i  gara  il  grati  Si  ^^nore  | 
,&  fi  follecito econooìb  /fvno  in  flig^ertre ,  &  TaUrf)  in 
diftribuire  con  larga  mano  roba  ,  &  oro ,  &  arg:rnto . 
Frafimili  attieni  veramente  d^^gaodi  viileg-iimo  fticccG- 
fore  de* gli  ApoftoU  pèrdèAiìTo^il beato  huonio  al  fiiie 
de'  giorni  fuoi ,  comp^i^ftutiSiltaifente le  cofc della  dio- 
cefe  ,  &:  fatta  vnapura  &:  diuotaconflifione  ,  Sidopò 
Toliofanto,  prcfa  con  gran  fentimcnto  la  fjcra  E^- 
charìftia;  cinto  da  vna  cara  &  dolce  corona  di  Ckiert- 
ci&dtreligiofìy  che  in  quell'vltimo  paffo  lo  raccom- 
mandanoal  fuo  Fattore;quietamenterefe  l'anima  piena 
di  opere  bue  ne  ^piejia  di  honori,  piena  digratie.  Del 
pianto  &  delia  frequenza  con  la  quale  furono  celebran- 
te refequie,  non  accade  trattare,  potendo  cìafchedii- 
noàbaftanza  comprendere, quanto  deiìderio della  &a 
prefeozalafciallèvn  Padre  tanto  amoreuole ,  &  vno  si 
vigilante  Rettore .  Fìi  lodato  con  folenne  predica  dal 
venerando  Embrichone  Vefcouo  di  Herbipoli ,  &  por- 
tato alla  fepoltura  nel  tempio  di  S.  Michele  (fuccedcn* 
do  al  pefo  à  vicenda ,  Baroni ,  Conti ,  &  Marchefi  )  il  di 
V.diLiigUo;  Tanno  del  Signore  M.  C.  XXXIX.  &:  del- 
la fila  aoiminifirationeil  XXXVII.  Fecefipoila  tras- 
latione  folto  Papa  Clemente  il  terzo ,  dell'LXXXIX» 
rvltiwofli  Settembre;  nel  c^ual  giorno  fc  ne  celebra  !;i 
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•memoria ,  coniacrata  alla  immorulità  etiandia 
dalle  dom  pedne  di  nobili  ingegni  •  Frà  t 
quali  Giouanni  Tritemio  a0erma(  ol- 
tre quanto  habbiamo  noi  det* 
to  di  fopra  )  Otbonc  eIGsc 
^  ftsto aoo  meno  in  inor» 

te  che  in  vita  chia* 
ro  &  famofo 
"  per 
molti  5c  enidentt 
coli. 
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ABBATE. 

ìcr/tta  dé  tre  dt  Jm  Monaci .  . 


ELLE  par  ti  di  Borgogna  è  vn  luogo,  che 
fi  chiaona  Fontane  :  già  ofcuro  >  ^  inco-> 
gnico  i  ma  con'  Vàfione  tdtbrato  »  &  la* 
niofo,dopd  che  diede  al  mondo  quello 
Specchio  di  virtù  ^  &  lume  difantita,  cht 
n gloria  diurna,  cominciano  à  defcrinere.  Nel  detto 
X  ittogo  fù  VA  Canali»*  bttUÌratd,  che  fi  chiamò  TtflV 
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lino  ri!  quale  fecondo  i  pjrecetti  euangelici,  contento 
delle  file  paghe,  &:  alieno  (ia  ogni  infolenza^  &  daogni 
tapacipà^ di  maniera  atc.ndeua  alla  milicia  del  iecolo» 
elle  hòn  fi  dimenticaua  della  profefiìonedi  Ghrifto. 
Hebbeqiufti  vnainoglieinfieme  cafta  ,  &:  feconda ,  per 
nome  Aleta  da  Monte  Barro,  la  quale  tra  lecurc  fa- 
niiliari  e  tranfitoriCjtenendo  la  mente  fifla  ne'  beni  eter- 
ni, tanto  crebbe  nella. diuotione;  che  qi:anti  figliuoli 
partoriua  (&:  furono fcH  irinfchi  Sdvna  femina)  advno 
pigliandogli  in  braccio  ,  fubitamentc  gli  ofFcriuaaGi^ 
sii  :  &c  quindi ,  come  cofe  in  certo  modo  facre ,  nodriua 
ella  ciafcheduno  alle  fuepoppe  medtfime,  inftillando 
loro  infieme  col  latte  il  timor  di  Dio,  &:  la  chriftiana 
pietà.  Qj^ando  erano  poi  dislattati ,  gli  andana  man- 
tenendo con  cibi  grofli  &:  communi ,  &  li  teneua  lonta- 
ni dal!ede!itie,& da* vezzipuerilii cerne  fcàUelIoftu- 
dio  gli  anclalfe  allenando  a  vita  monadica    Et  non  fii 
vano  il  difegno  della  virtnofa  madre,  poiché  tutti  final- 
mente di  mano  in  mano(come  inprogreffo  della  narra- 
tione  vederemo  )  confolenne  voto^di  religione  fi  fece- 
ro ferui  di  Dio .  Di  quefti  fi  terzo  genito  fù  Bernardi)  :  i 
cui  gloriofi  meriti  quafi  nello  fteffomodo  ,  che  fi  rac- 
conta di  San  Domenico  ,furQno  prima  che  egli  yfciffc 
in  luce  5  per  diuinaordinatione  prefigurati  &  predetti. 
Pereioche  ripofando  la  madre  vna  notte ,  paritele  in  fo- 
gno di  hauere  nel  ventre  vncagnuo! candido  ,chea6ba- 
iaua.dichela  ponereila  tutta  fconfolàta  &  mefta  diman 
dòil  fìgnificato  ad  yno  venerando  Monaco  :  il  quilc, 
conceputofubitnmente  fpir!to  di  profetia,rifpofenon 
temete  Madonna,  la  cofavà  bene  .  Di  voi  hàcla.ntfcc- 
rc  vn  can^  eccellente:  il  qu;jle  &  cò'Jlaxrnrc.  ciiftaiiràfc 
dclrftente  la  greggia  di  Chrifto  y  &  con  la  fiia  lipguà 
dicinalefaneràdiuerfeinfermitàdi  molte &:  maftcjaill' 
me:  lieta  per  tale  oracolo  Aleta,  ne  diede  infinite  pra- 
ticai Crea  torci  &:  findalThora  applicò  la  mente  ad  al* 
IcUare  con  particolare  diligenza  quello  fanciullo  .  Si 
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che  partoritolo  ,  non  fi  contentò  come  de  gli  altri» 

di  offerirlo  à  Dio  folamcnte  con  cerimonie  prillate 3^ 
dome(liche>  màadimiucione  della bjaca  Anna  madre 
di  Samuele,  portatolo  con  le  Aie  braccia  nel  tempio, 
quiui  con  fingolareaff^tto  di  carità  lo  dedicò  al  fcruitio 
diuino.  AttcL  poi  diligentemente  à  nodririo:  ficfubi- 
"      tocheleparuccapacedidifciplinai  lo  inuiò  alla  Chic- 
^      fa  di  Caftiglione ,  per  apprendere  iui  da  Maeftri  appro- 
hall  buone  lettere,  &  buoni  coftumi .  Era  il  fanciul- 
^  ^    lo,  come  dalla  diuinaprouidenza  eletto  &c  formato  ad 
^  -   imprelegr  andijcosì  di  raro  ingegno  &  di  ottima  indi- 
^      nationc.  Onde,  c  ne  gli  ftudi  cominciò  in  breueà  lafciar- 
Si      fi  à  dietro  i  compagni,  e  nelle  fode  virtù  à  dare  quei  gei;- 
^      mogli,  che  in  pFogreffo  di  tempo  crebbero  poi  à  tan- 
f      ra  altezza  di  perfettione  .Scopriuafi  in  quei  teneri  a,Th 
i'      f]ik  marauigliofa  maturità.  Speflo  r.iccommandarfià. 
t<      Dio,  fcnza  lafciare  gli  cfcrcitij  della  f^uola  ;  rare  volte 
t>     vfcire  in  publico  :  guardare  il  filentio&  lamodeftia: 
mcftrarfi  benigno  &  nmoreuole  aiuiri:  Se  fe  qualche 
t      denaro  gli  veniua  in  mano,  fare  volentieri  limofina: 
i      mà fopra'l  tutto  con  fomma  riuerenza  obedire  a'  maggio 
ri  fuoi .  Con  tali  portamenti  fi  rendeua  il  fanciullogra» 
i      tifllmo  nelcofpetto  di  Dio  &:  degli  huomini .  &:  nel  me- 
le     defimo  tempo  diede  anco  vn'altro  bc  n  chiaro  fcgno  dcl- 
i      lafuapredeftinationc.  Pcrciocheefl'cndo  caduto àlet- 
^      to  con  graue  dolor  di  capo  ,  venne  da  lui  vna  ft;mina  in- 
cantatrice,  promettendo  guarirlo.  Ma  egli  tanto  fù 
lontano  dalTammcctere  fimi!  cura,  che  non  fenza>ftupo- 
!      re  de  gli  aftanti  al  primo  apparir  dolla  maga,  cominciò 
fortemente à  fi^ridarla.  Se  con  fantofdegno  aflai  tofto 
5     .  ributtolla  da  fe.Dj  quefta  maniera andaua  il  cafto difce- 
polo  confcruando  la  purità, &:crefeendo  nella  dottrina; 
j      quàdo  per  diuina  riuclationc  fù  nelfuo  petto  infiemefta 
|J      bilitala  fedecathoMca,  &accefo  vno/lraordinarr^fuo- 
;      codicarità.  Percioche  1^  notte  di  natale,  mentre  egli 
;      fi  troua  in  Chicfa  con  gli  a..r*,_afpettiido  idiuini  vffi^i* 
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utèàtù  {ubiumencc  inltggier  fanno  »  hebbe  Wli  gi^lÉ 

ineffabile  di  vedere  i!  moda,  con  che  il  Saluatore,&  fpo* 
io  della  humana  genera  acne  vici  già  del  talamo  intf^ 
tineratodi  Maria  Vergine  »  con  ferma  perfua^oncche 
egli  appunto  in  quella  hora  medefima  foflfe  ireraoien-^ 
te  &  realmente  nato.  Dalla  qual  villa  efprimcrc  non 
^ può, quanto  giubilo,  &  quanta  dolcetla  fpirituak 
^'^[^ende(fe Bernardo.  Etdiquiè^ehehanendoeglifoAi* 
^a  vcnerationc  tutti  gli  articoli  propofti  dalla  fanti 
cChiefas  nondimeno  mentre  poi  ville  >  hebbe  particolar 
gandio  in  quella  folennki  >  &  vno  fpetiale  féntimécodi 
queftofacro^iftero:(&coiiieclalle  fuehomilie  il  poi 
In  parte  raccogliere  )  ne  ragionò  Tempre  conmirabi- 
Jcgufto,&  con  vna  beata  copia  di  concetti  Se  di  parole, 
-fili  i^ltÉft^ iàuore'in' gran  nMniar^  ,  paisòHi 

prima  età  fenza  inciampo  &  fenzacontrafti .  Venuto 
poi  al  principio  della  giouentCì  »  non  gli  mancarono 
Bro^^  più  grani ,  quanto  pii^  liifinheuoli.  In 

'     WÈksÈtdo ,  benché  di  tenera  compleflione ,  tùetauia  iK  1 
fiatiira  grande ,  &  di  ben  proportionatc  membra,&con 
Vaghezza  di  colori  tuttofi gratiofo  in^vifla,  &fianllr 
Mtttthepiùai^na  volta  gli  oceorfe  di  tfftr^iaiffcitvà^ 
liamente  moleftato  da  lafciue  donne  s  ma  Tempre  indar» 
Ho .  Pérciochequelnobiliifimogiòiello  della  caftità  era 
gW|]Miii^dal  fanto  gionine  con  tanta  gelofia^che  haueH 
\^  ,rfè  eglfvn  giorno  per  alquantofpatio  difatiedutamcnic 
*    Sjioftì  nel  vifo  di  vnafemma  gli  occhi;  come  fi  accorfc 
fl€Ì|>ericolo ,  auampando  contra  fe  medefimo  d'ira  ,  in- 
^  nel  più  bel  verno  )  entrò  fino  ai 

.MwlfiiJentro ad  vnoftagno  vicino,  di  acqua  freddi/ll* 
r^«iai&  quiui  macerandofi  durò  tanto  j  che  à  picnò  eftinfc 
Mpklintft»€^  tncentiuo di  mente  8c  di  corpo.  Fràqna» 
lBillentreAIetagenitrice,dopòdieflereftata  motti afr 
ni eò*l  marito fenza querela, &: di hauerei  figlinoli  bfr 
ne  6C'  religìofamente  creati  ^  lafciandòB  tutti  in  vita  9 

ttfimetfMtdt' giorni  fao{9il^àIet)er  giuiUi  f«tribtf* 

ù'^ri*       ^   dii  '    .  tionc  . 
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ttencdiaiaafò  molto  coafemei  im^ib/^éUìuMk 

tenuto .  Percioche  vifluta  (  per  quanto  le  permetteua  il  t 
vincolo  del  matrimonio  &  la  cura  di  cafa)  in  contino»  ^ 
tic  afttoente  »  oratiofti  4c  vinik  ^s'infermò  grautncMe 
&  già  dal  nnleridoccA  alTdbcmo ,  prefi  con  molta  d(*  j 

uotione  i  fàcramenti  ;  mentre  gli  aftanti  falmeggiano ,  < 
andolli  Tempre  accompagundo  con  dibol  ^oce  9  Èt 
tfazndo  con  eila  non  potè  piàf  almcso  Hgià  m'ì  ge* 
ili  def  volto  ^  &  co'i  motiimenti  delle  pallide  labra  fin 
tanto ,  che  abbandonata  hormai  da  ogni  caler  naturalet 
<]tiando:nel  recitatole  Litanie  fi  venne  à  que|lej)0Érolt: 
PER  CR.VCBM  IT  PASSI QN&M  'I^VAI». 
alzando  la  mano,&  facendoii  il  fegno  della  Croce, 
felicemente  fpirò.  Matrona  veramente  noj^ilei^era'*' 
menoe  pia:&  degna  di  elierc  imiutadàiuttr^alfèt 
xhe  in iftato  coniugale  hauendo  il  corpo  in  poteflà  del 
marito ,  cercano  con  l'anima  di  Teruire  &:  {piacere  foto  à 
Chrifto.  Di  tale  cttftodia  prillo  BcrAardo  conrinciddà 
^gni  parte  y  ad  eflere  tattauiapià  atrocemente  tf^ta* 
to.  Il  fiore  della  età  gli  proponeua  diletti  fenfuali  ,c* 
Portandolo  à  non  laioiare  le  cofe  certe  per  le  peric  ole  fé» 
«e  Itfnreftott  pelale  amidiiifes  &c]ie  quando  puM  toMKr 
farpcnitenza,non  gli  mancherebbe  poi  tempo  nella  vtc 
chie£Za:efaggcrando  infieme  ladiuina  clemenzn,  molto 
ivMMMsoofapeuoIe  della  kumana fragilità:  de  ricordando 
-i  mèriti  della  paifione  di  Chrrfto ,  fopra  1  quali  ficura* 
mente  fabricar  fi  poteua .  dall'altro  canto  i  parenti  t 
.compagni 9  che  ipauen tati  dalla  difficoltà  dflla  virtà: 
%'awrcntrati  nella  via^fpatjofa  9  lo  tnitiitiuàfìé  itf  mé^K 
fimo  con  varie  perfuafioni  &  efempi.  Ne  macaua  anco  H  * 
mondo  fra  tanto  di  offerirgli  ricchezze,poflreflioni,epa» 
«kit  zi/Oltre  ciò  »  le  fteflequalità  t  di  che  egli  era  dotato  » 
d*ing^no,edi  Ietteré,&di  grata'prelenza,gli  l'uggeriiKi 
nn  varie  fperanzedi honori,dignità ,  Sedi  nome  immor» 
tale*  tutti  quefti  ftntafmi^come  legoe  fu'l  fìioco ,  an*  . 
ìdaaa  fcmpre  attimiido  Tantico  auoerfario ,  tanto  pll 
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,fo ,  &  di  più  gai^liarda  apprciìfiua .  Da  corali  prectpicij, 
^^ft^ltfr  ji^f ci y Cikiujoé  d'ogni  intorno  cinto  Jttcraarr 

4Aua  nel  petto  rinchiufo^  deliberi  affai  tofto  di  afli» 
curari*  non  già  con  altro  mezo  -,  che  de*  configli  della  e- 
ià^KOk, f^^ie^i^a  •  Reflàijagii  hoca  Ai  vedere  doii«  9  & ia 
che  mpd(»èlallefièàlns^lda^gii  adeficttò.  Dichemtar 
,tre  và  difcorrendo  feco  mcdcfimojgìifcuuéncla  reliric- 
^IK^-Ciftortìenfe^àzi  fondau  dal  venerabile  Abbate  Ru 
bertofocto  Iart^oJa<ti  S^Sanedettoconagghitita  <it 
.^Bnccoftitutionisdrconfcwnàt»  dal  fòm«o  Pontefice 
^rauno  dcl.Signore         Quefia  congregationeycome 
.auuicDf.  a'  pri«^^i)»mi  pcr  ^Mora  iki  poooiio«^9& 
^hauMvp  folio  Mooaftero'dentrbaivfla  ritiiott  fdM; 
doue nielli  pochi  entrauano perla  flrettezza  della  clau- 
/Mf ?^;f4^{!fi^ J'^^P''^22^  delUvita ,  Mà  il  ferueiite  gioni- 
#kfer»:  $c  ambo  liella  baflezza  &  (iom^tà  di  Chrifto ,  giù- 
dtcplla  apunto  atta  per  i  difegni  fiiot^di'erano  di  patire, 
4^  dittare  nafcofto  &  lontano  da  ogni  occafionedftvana 
j}oria,f  II  fimilipé^ci  aadtna^iMKWibipdfo  &  «ftrat 
fl^f.^  iofieme.4aua  altri*fegni  di  .iirolerfi  perogtit  moóm 
rit;irare  ;  quando  i  fuoi  più  domcftici  &  più  congiunti 
^faein  tali  occorrenze  fogliono  eflirci  maggiori  nc- 
^Ì^i)<ìpofero  à  difiuadeKto|4l^  à  dargli  pcrtàà  moì» 
grauibattaglie.  Allegauano  la  delicatezza  della  coni- 
plefri4>ne ,  che  non  ppttebbe rqggere  alle  aufterità ,  Se-ai- 
jjl^^i^hc  de'  chÌ9flrU  ff  Qpo^fsmt»  mt^u  vie  di  lemi- 
jB|lli{>tp|&  aiutare  )e  anime  ^femar  atfdanft  à  fottof^one 
à  perpetua  feruitìi  :&  non lafciauano  di  fargli  fcropolo 
4i  voler  iepelireia-vA  ba£co4liiei€aleMÌs  cha  à  diuiaa 
j^r  ta  9  Òc  i  luce  del  genere  hamattio  g\  i  traili  iteli 
commeffi.  &  quanto  meglio  farebbe,feguendo  il  coniinr 
ciato  cotto  delie  buone  lettere  »  &  delle  più  alceicieaze» 
in  tr^uiila,viu      donar  émfdohbwnn^ 
^^ivi&x^tc  lapatrìa^iouare  al  4;ioi«io!Cotiquefte,&%I 
;    -  '       *  ■  tre  ' 
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tre  sì  fatte  ragioni  cei  caiinno  1  fuoi  più  cari  di  richiamJr 
ìo-4&\  filo  pl-opofitoi^delle  quali  (come bcbbe  il  fanto 
à  manifeftaredipoi)neffuna  più  gli  fece  iuiprelfione; 
chcil  defiderio  &lacommodicà  di  profeguire  gli  ftiidi . 
Qiieftorifpetto  gli  diede  la  calca  ,  8c  poco  meno  lo  fu- 
peró.  Onde  f>otrnnnofcaltrire quelli,  che  hanno  voca- 
tioneda^Dio  ,  &  apprendere  con  quanta  cautela  ,&  eoa 
qual  cLiftodia  Thabbiano  à  guardarc,c  non  comunicarla 
fe  non  à  perfona  molto  fpiritu  ale,&:  eletta  frà  mille.imi- 
tando  in  ciò  quell'accorto  mercante  euangdico  >  il  qua- 
Jc ,  fcoperto  il  theforo  in  v  n  campo, lo  nafconde,  &:  va  à 
vendere  quanto  poHìede  per  comperare  quel  campo, 
laqual'auuertenzanon  cosi  appieno  ofleruata  da  Ber- 
nardo,hebbequafi  à  priuarlo  di  tanta  felicità .  Mà  oltre 
la  diurna  cl€nifn7a  ,  &  il  fuo  buon  natiirnle  ,  aiutollo 
non  poco  etiandio  la  memoria  della  benedetta  madre  i 
laqnalecon  tanti ai;ifi&:  con  tanti  ftimoli  femprc  lo 
hauea  incitato  alla  perfettione      non  alla  tiepidezza  : 
al  feruitio  di  Dio,&:  no  alla  vanità  del  mondo  :  alla  ve- 
rità &  humiità  di  Chriftn,&  non  alla  fuperbia  &:  enfia- 
gione della  fapienza  fccolarc.  Qiieftipenfieri,&ricor- 
-  di  falutiferi  foftennero  la  battaglja,in  modo  però ,  che  it 
buongiouine  andauatràfe  vacillando  ,  fino  che  poftofi 
vn  giornoin  viaggio  5  per  vifitarei  fratelli,  accampati 
co'I  Duca  di  Borgogna  airaflcdio  di  Granceo  >  fentifli 
talmente  affligere  &r  tormentare  da  i  fud^tti  contrafti  di 
fenfo  ?:difpiritoichenon  trouando requie,  fi  ritirò  in 
vna  chiefa  acanto  la  ftrada:&:quiui  eoa  vna  pioggia  di 
lagrime,  &: con  alti fofpiri  fpargendo  il  Tuo  anguftiato 
cuore  nel  ccfpetto  di  chi  Thauea  creato,  &  pcrfenerò  ta. 
tò  in  pregare,& in  chiedere  aiuto  &:  lume  del  Cielo  ;  che 
iinalméte  leuato  ogni  dubbio, &:  ogni  4?pkflGtà,fentl  rin- 
francarfi  nel  corfo della  perfetta  virtù  di  maniera, che 
fenza  tema  di  tflTernemai  più  fuiato,  fi  rifoluè  di  ridurre 
<almedefimo  quanti  egli  potefle  .  &non  fù  vana  la  im- 
^rcU  5  co<5|')erando  potentemente  raltìffimo .  H  primo 
i  ^  aflalt^ 
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aBklca  (  giunto  che  fti  al  campo  )  dted<  a*  Alci  firatellt»Bt 
ad  vn  Z  io  da  lato  di  madre.,  per  nome  Vldrico ,  famofo 
guerriere ^&  abbondante  di  facoltà  , Signore  divn  Ca^ 
liello  >che  fi  cbiama  Xuigliov  Quefti  iacoatratofi  im 
Bernardo ,  &  con*  into  dallo  fpirito  che  in  eflo  parlaua» 
tccv;  U  ilrada  a'  mpo ti. conciona  chcincontaneiue  dopò 
luiireftò^prefo  Bartolomeo ,  non  potendo  xeiiftcre  alle 
inii«iinmate  cfortationidel  Santo^  Aiulrea  (i  moftraua 
alquanto  difficik  i  mainquello  iftante  g'iapparucchia» 
ramente  la  iaadre(  ^  vidda  Bc^raardo  a^acoia  )  laqualf 
con  faccia-allegra  parcua^che  feftcggiafle  «foci  Mici  pria 
ci[>ij .  A  tale  afpettoli  refe  ad  vn-cratto  Andrea  ,  elclar 
iiì*^ndo:  Yeg^o  nofìraniadre  -  6ck  i^erjiardoprooiifedi 
lareciiianto  egli  volere  •  Èrano  ^efti  duefraceili  huim^ 
ridi  Iui:d  >pó  i  quali  noQ dubitò  ranìmofo  Capitano  di 
combattere  anco  il  tratejlo  maggiore  di  tutti ,  chiamato 
.<j::idone  :  benché  la  cofai^areii^iroppa  impedita  :  nan 
iclo  pereflere  egli  già  di-anni  f  rouetco9&  perfonadi  gA 
de  affare  nel  f-colo  j  ma 'etmndio  per  trouarfi  già  mari- 
tatocon  vna  gentddounai  molto  nobikii&haéUre  di  lei 
aiquaitte  ibumluiie  «  Con  wtio  ciò  Bernanlo  noa  iaiciò 
'dt^adoptarutfi^  &  ^nchetla  principiai  opppntflè  Cui*^ 
dune  :  tuttauìa  entrato  poi  meglio  in  fé  fteilb  ,  &  fauia** 
.mente  co^fiderando  tjrallpucfiquiu ideila  faluce.eianiai 
'  per  edere  quafi  del  tutto  icrtpoiàbile  il  godere  tn<}^u^» 
&  nel^altra  vita ,  quel  gioito  mede/imo determinò  an- 
«cor'eìlb  dìantiporre  la  fpei:an2a  de'  futuri  beni  alle  pre* 
Centi  cosnimp«lità.&  molto  più  i  aaimd  la  marti  mi  fe* 
'g«ente,  alllior  che eiHrato con  Bernardo  &:conglt  akri 
in  Cfìtefa ,  vdirecitare  quelle  parole  di  S.  Paolo  :  Fidelis 
eft  Deusi  quia  qui  c<xpit  in  vobistc^put  bomim}  ipfe  pCH 
fieìecvfque  indìanlefaOiriftt.  Dalai  prome&t^ 

-  parca  che  apporta  venilFe  da  1  Cielo,riceuerono  tutti  co» 
f  irto  (^randilTimo .  Vn dubbio folameitte  vi  era,felamo* 

-  I^He  dì  Gitidone  Soffe  per  preftareil  omilÌBn£»«  Ac^wodb 
^urL  io  iiegaiTe  i  dclìbftraua  egli  con  anin^o  generofo  le 
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pio,  di  fpargcre  a*  poueri  quante  ricchezze  hanea  ;  &  la- 
uorando  €on  Icfue  mani  viucre  iniftaco  dì  penitenza  ,  Se 
1X1  antenere  de*  fudori  propri  la  famiglia  &  fe  ftcifo  •  Ma 
da  tale  anfietà  liberollo  Bernardo ,  atFtrrmando  per  cer- 
to, che  la  moglie  alfai  cofto  ò  confcntircbbc,ò  morrebbe. 
Etnonpredilfeilfalfoiconciolla  che  moftrandofi  ella 
dura  in  si  fatto  negotio ,  fiiaff.ilifa  da  vnafi  graue  >  &  sì 
acerba  infermità  ,  che  riconofccndo  la  mano  diDiofo- 
pra  di  fe  s  reftò  di  contendere ,  &:  lafciando  al  marito  li- 
bertà di  entrare  alla  Religione  5  dato  buon  ricapito  alle 
fanciulle,!?  fece  parimente  Monaca  :  Se  pafcnerò  non 
fenza  marauiglia  di  tutti .  Di  quefto  modo  Guidone  t 
fcioltoda  cufc  temporali,  hebbe  agio  di  attendere  pie* 
namenceallo  fpirito  .  Non  fù  cosi  ageuole  à  piegarli 
Gherardo  il  fecondo  genito,  quelli ,  oltre  di  efTcrc  brauo 
foldatoiera  anco  molto  accorto  fecondo  il  fecoIo,& 
inficine  benigno, damato  du  tutti .  A  coftui  non  piace- 
ua  punto  la  fubita  mutatione  de' fratelli,  interpretauala 
à  mobilità,  &  àlcggierczzadi  animo  :  Se  in  fomma do- 
pò di  hauercdifputato  buon  pezzo  ,  precifamentc  negò 
di  vokrc  mutare eflcrcitio.  Airhora  Bernardo, tutto  pie- 
nodi  fuoco  &  di  zelo,  ftendendogli  il  dito  al  coftatos 
Ben  me  neauueggo  io  (  diife)  che  la  tribolatione  fola  è 
per  darti  intelletto  .  Verrà  vn  giorno  ,  Se  non  tarderà , 
che  vna  lancia,  entrando  per  cotefto  fianco  aprirà  la 
porta  del  t:-:o  oftinato  cuore  a!  falutifero  confeglio  ,  che 
hora  no*n  vuoi  accettare  da  me.  &  cosi  auuenne.  Percio- 
che  puoco  di  poi  attornia  to  da' nemici  ,  hcbbc  vnalan- 
cixita  nello  ftcflti  Iatoi&:  farto  prigione  &:  trafcinato  per 
irtrada,  co»ninciò  come  fuor  di  fcnno  à  gridare.  Io  fono 
monaco,  fono  monaco  Ciftercienfe . &:  non  mentì. con 
ciò  fia  che  tofto  che  poi  rihcbbe  libertà  ,  fi  andò  à  fotto^- 
porre  al  foaue  giogo  di  Chrifto  ,  con  fomma  allegrezza 
'dI'Fcr-nardo  Se  degli  altri, che  la  faintedi  lui  ardentemé- 
te  bràmauano  .  lleftaua  Bcniamin  il  minore  di  tutti  per 
nomeNiuardo.  Qu«fto  haucano  gli  altri  giudicato  bene 

*  di  la- 
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di  iafci  are  al  iecolo  per  ioftegno  di  ^àU  yik  per  confolt» 
tionedd  vecdiio  Padre*.Mài)èancoefibii^0tlcruiiaiicte 
cfciufo  dalla  beneditticnefuperna.  Peicioghe  trouan* 
dolo  vn  giorno  GUidonc  in  piazza  con  alquantifanciul- 
.  ltsU<ir«ù  N  iuardo(gli  ^iSc)A  te  folo  tocchcrano  tutte  te 
ticékc  pofTeffioni.  Alle  quali  paro]#il  putto  con  giudìtio 
non  puerile  nrpof;i  :  Adunqncà  v  oi  il  Cièlo  ,  òc  auicU 
•tétra^Non  vi  giafto  il  compartimento  •  Et  cosi  dopò  al- 
cuni .giorni  ancor'egli-fi  dedicà al^uiqo  di  Chrìfto  • 
•Frò  tanto  piacque  à  Bernardo  ire  difcorrendo  ne"*  luoghi 
.vicinrpernuoueconquifte.  Vfcito  adunque  nelnomc 
del  Signore ,  comiaciò  à  predicare  in  diuerii  luoghi  d«t- 
'  -teinftabUitadelleeofehuaiglie» della  vai^ità  de  gii  ho* 
horijdella  brcuità  de'  piaceri, delle  miferie  di  quella  vi- 
:ta ,  &  de' premi  oc  pene  c^eli'altra .  £t  ciò  coA  ^  faoa 
i^qpiibv&gra(ift»^e^%'act«i£l)tàgiitfa.di  vorace  fiaifr* 
maandauaiiife  A-asfbraiandociò  che  fcgli  paraua  in- 
aiami. &:  finalmente  pafsò  la  cofa  tanto  oltre  }chek 
•  madri  afcoadeuano  i  figliuoli     le  mogli  ritcnettanoi 
««ritrae  gli  atnict  (Uiauano  gli  amici  dall'vdire  i  ragioM 
menti  dcirinferuoratogioùane;  acciò  che  nonfoffero 
.loro  nul  grado  rapi^bi^j^lip  impetqcdo  torriScedt^ 
i  1  eftefaModja.  Ma  eop  t)f ttacié  non  {Miotero  impediity 

ehecgli  no  fe  fie  ritornaffealla  patria  co  vnpretiofobot 
tino  di  parec(J}i  huomini  eletti>frà  i  quali  fù  ancora  Vg0 

.  <kMacone»(v:4Ì|t9na  molto  Tegnalauperocibilc^  Scr» 
cvMgtyiì  quale  dopò  di  faauere  in  religione  iatto  eccdb» 
lente  ri ufcitd  i  fù  aflfunto  al  Vefcouato  di  Auxcrre, 
Q^efta  compagaia  di4iou.elli  fold^.ti  di  Chrif^  ^  fi  ra»* 

r  jidin  CaAìglhnti  s  dout  Jx^q  che  habttoiecolaee»  co* 
linciarono  in  vna  cafa  medefimaà  viuerc  tutti  in  com- 

rinune^con  tantapace  &  con  tanta  concordia  i  che  fi 
ome della  Chìtfa  pcimtqìua  fi  ritenfce ,  di  futtaqwilf 
ttohatiidìeè  era  vn  folo  cuore  ^n'animi  fi^.Erptf 
la  pr^deveneratipnerin  che  erano  apprertb  le  genti, 

:dppenak'ÌlJvoua«ia      èS^&^^9lf^9tèi^M  'Wà^ 
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Ki  attfoni  loro;&  £r  pttre  aloujii  cntraaaflo in  quelle  iter  n. 

ze,  vedendola  vnione fraterna,  àTordi-nc,  Se  ladittri* 
butionc  ckIcc:Qipoòcde'car:chhlecon£grCi)/c  (pii  itiu** 
li ,  il  fi^meggiare  attento  »  &  altri  loro  diuoti  eserciti;  i 
vi  riconoTceuanofcnza dubbio  la  diuina  afltftenza»  '^ 
oucro.vi  reità uano  eilì  ancora  co'l  medcfimoin^cjito, 
oucmabDCOo  ccmipÉAci  Se  pieni  di  buona  volontà  qftttn 
dipflotiiterio^^chianiando  qaella  coogrcgaiiMe!  tré  àc 
qi^attro  volte  ben  auiicnrurata&fdice.  Diqucfta  ma» 
jii^psi  1 4neiittre  i  4omefticUffaKÌ^i^leiuii  diloro  fi  ftr  i 
iì0)pafi^0]io  iif  dectx)  Ì^H^gmiimomckàieivaMMì^tM 
da  poi  man!ftfto|ìeric©!cr«tìla  più  lunga  dimoMf  ind£i^ 
15mamente,perciochenel  fine  dì  e  miferabilmcnteledot«« 
ti  dal  Demonio  erano  tornatià4ictro;paruebeneà£ep## 
nardo &  i  gli  altri  non  tardasepsù.  Si  che  ò  fcio)fr|^t^ 
tronchi  tutti  gli  impedimenti,  inuocato  ildiiiinoaiu^ 
to  fi  trasferii;ono  al  M^nafterodi  Cillertio,  qiziadician- 
nidtf^cbeqoÉUaca/a  bauealiauiico  principio.  Era  il 
lìunnerodi  qwftf  tiuotridrfeepGlTdiChriftD  >  d'incorno 
à  trenta  :fupp]emento  veramente  opportuno  \  quella, 
conrgrcgatirne.,€hegiàper  le  cagioni  detr^  dtiopjrj^A 
rkluceua  à  nirotier.  OndctiftAbba^  &i(B£i«Ov^hercg^6Wp 
nllhora  ,  fucceffore  di  Ruberto ,  &nqiici  pochi ,  che  con 
}ui  epano  rimgftiifriceuerai^o  confo  lattone  incredib^lqi» 
còtkrhU'tstPty^fpctzmsiAi  lui^«& feUce  p6Aedtà;Q»fH 
forme  ad  vna  nnelatione  hatmta  poc!Or4i»nanzi  datano 
di  quei  primi  Monaci  :  alqnnieanfiofo  Jel  mancamento 
tle)Ì'b]^4ine)fu'iiine della  vita  iì  rapprefeii(Dvnaquanti 
tà  inntiii^rabjtòdtpetfone,clie  iavn  fonte  vicino  aita. 
Chiefalauauanole  proprie  vcfti menta  .  Di  qnefto  mo-? 
do  conJa  gratiadiuiiia  fìi  r  jiftr  rr.to  Ciftc  rtio  .&  a  quefta 
booimoptra  Cerne  aggiiMiMuri^  ViU»  Ino* 

^po  iu i  pteffQ  vn^conueuto  f^WiMogl i  dì  alquanti  diquo 
fti  noiìitij;lte<}ifa]icQCcrrédo  pian:ente  a!lapromoti<>ne 
del€ulto4ìiiiiio,fì erano c€»itentate di  liberare  i  mariti 

i^yiwidir  ctmingak ,  &  per  confeguenTB^  di  oftrìrft 

* 
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«ncor'efle  in  facriocaufto  ai  creatore  •  Alla  cui  Omiihi 

Macftà  quanto  foflb  grato  quel  facrifitio ,  fi  puote  com- 
prendere dal  notnbilc  accreicimento ,  che  il  detto  Coo* 
ueniodi  monache  in  Weue  tempo  hdabe  fi  di  frequenza» 
come  di  facoltà  .  Ma  per  tornare  a!  Santo ,  fubito  che  fi 
vide  nella fcuola di Chrilio, la  prima  cofafù  piantare 
nel  filo  more  vna  perfeueranza  immobiles  dicendo  i  £i 
medeimo ,  qaarhor*  ò  rinnitaua  Totio  »  d  lalattca  lo 
fpaucntaua  :  Bernardo  Bernardo ,  à  che  fine entrafti^  Et 
perche ,  à  arepriikierc  gl'iautilLappetiti  dell'anima  »  £ape* 
uamotsobtte ,  qiuDtoioipofttla  guardia  àcf£eB&*ptm 
egli  tanto  cauto  &  diligente  nella,  cuftodia  loro  ^  &  fpe« 
tialmentedegli  occhi  ;  che  dopò  vn*anno  intero  del  no- 
tttdato  9  quando  ne  vfci,  noniapeua  ancora  fe  ilpalw 

quella  ftanzaiofie  Itfeio ,  ò  pur  laiK>rato  d'iatagiio* 
Itconclfcrc  tante  voi  te  entrato  in  Chief  a  douc  erano 
in  capo  molte  fencitre»  non  penfaua  egli  che  ve  ne  foSk 
IHùdivna.  Da  leggierezze  poi»  &  da  fctozi»& datili* 
to  ciò ,  che  foole  troppo  rallentare  il  tui^no  dell'anima , 
fi  guardò  m  ogni  tempo.  Il  rifo,  tanto  proprio  dell'huc- 
mo  tfuinlui  rariffimo  &  modedifTimOf  ^percoai  dtrCi 
vioféni»  *  sforEandoli  egli  fteflb  talhora  per  non  parere 
tetrico  ,  àoofa  dalla  quale  communementc  gli  altri  afte- 
nere  tion  fi  poflono  •  fira  oicreciò  à  maraniglia  fobrio 
&v«gilette;  la  xì&tti0ae  gli  era  tormento»  Se  jiei  leiiif  fi 
datauola  faceua  fempre  reflamefopra  quel  chehauea 
mangiato»  Sck  trouanadi  hauere  iacofa alcuna paiTaio 
icermini  ;  egli  nonlafciaua  il  fallo  fenza  gafiigo*dal foà» 
fu^biiorrtua  come  da  ma  fembianza  di  morm^  icqmi 
ripofo  che  aftretto  dalla  vltima  neceflìtà  foleua pigliarci 
era  iolo  in  ruperficÌQ&£ leggiero  ,  che  ad  altri cheàlui 
«ofi  Inùrebbedato  ritero:  Ande  s'egli  vedem  ym  wtSS^ 
giófo  dormire  mal-compofto^  ò roncando  ,  non  Io  potè» 
uaquafi  patire,  dicendo  ,  cheque!  tale ripofaaa  alla  fo 
eolarefca«  Ma  tale  ecceifii  4i  vigilie  Sdigiuni»  nonli^ 
èctò   portate  anco  à  ioi  grandiflimo  detrimentio  di 

aita; 
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ititi  '  poiché  in  progrc/To  di  tempo  lo  ftom.ico ,  inliemc 
$oa  U  dimimicioMdcl  calor  4<UMJraie  venne  in  gran  par 
lei  reftaMi^jiio  aiicadcUameiHÌtia<&  la  lingii a  ti  pa* 
^to  ,  con  ciferequd  corpo  di  fi  nobile  tempera  cura  ,  v  f- 
ic  à  perdere  iJ  gufto  di  manicraa  che     le  altre  ^oic,per 
•mprudenza  dicliii«Kiiìuafper  al^uaaii  £mrai  vifiadt 
fra  fio  <U  pecora  crudo  io  vece  cU  buctro  i  Mucido  anco 
erbora oli^  in  ifcambiodi  acqua, fcn^a  maiauueder* 
weoc#  £cqMeilii;ibi  VAtuo£appi^uiouinpo4iiCiM^ 
:ÉftìmBlm&ìàSùUii%  memre  ìmwh  :  clur  per  l^iidiviwo 
ftMHnangiaua  qua  A  altro ,  che  vn  peuo  di  pane  in  ac« 
qua  caldai  d  decottione  dilegunù*  onero  vn  puo^Oiii 
latK  :  &  kpurc  conucniiia  ulBora  guftare  vÌM&)MQfl^ 
psi  rìMniAM  tDdàKra..MÌm  fc  mlU  foemaco  ne  MSiNh 
Da  cotale  mortificatione  della  fua  carne  »  benché  per  al- 
tro puoco  ribella  ó  difubuUeocc  allo  fpirito$&  da  sì  fa tio 
ttficoglimemodelkpofteMcioterkftrii  vcone  quella  bc« 
fiedctta aninaa  io  breue  à  quadrarfi  &  purificar/!  di  ma* 
fiiejc^ycheàguifadifodofic  lucente  fpecchio  riceuMbe- 
nifCmoi  raggi  della  eterna  (apienia  ;  Se  non  fe>lo  ac^i» 
teà  vn'eeceUeodAiao  babtiodi  medfeatjoiie  Se  H  orar 
tione»  ma  etiandto  fali  tofto  ad  vn  grado  ben'alco  di  có* 
templacione  paffiuasmediaotelaquale  aftratto  dalle  op^ 
raeiÌM|iijfftcrjori»fc  lt4tte£itio'daHiefiUiilefoaiikà,m  va 
fiientioprofondo,aIfonimoi}enefi  vniua  con  abbrac- 
ciamenti cafliffi  mi  .  Dipiù|  nelle fteAcoccupatiomm^ 
caniche,  per  vn  certo  fpetialepriuilegio,  hauea  gratta  di 
ftate  iofieaiecoii  tutto  rhuomo  efteriore^  attendciMb 
airopera,&con  l'intcriorvC  trattando  &  ragionando  con 
Dio;  nelIVno  fodisfacendo  aHacofcienza,neiraltro  pa^ 
fieoMlD  la  wkatfttà  • .  PerctoclK  neo    di  quelli  Bersii^ 
do  »  che  fotto  pretefto  di  con^en^lare,  fuggono  il  trawa» 
gliaré!  ò  per  gufto  priuato  abbandonano  il  comniodo 

fumico  :  fi  che  appena  grani  &  moleftiditoe  iftfennità 
erano  baflufitt  i  fepararlo  dal  choro  •  doue  con  graditi 
&  co  modeilia  marauigliofa  perfeucraua  lodando  &  be^ 
t-»  "  ncdiccJi-' 
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fiedicenda il  Signore.  NcUefatiche'di  mano  fimllmcn^' 
te  abhorriua  ogni  libertà  &  ogni  efentioae ,  come  fe  pur 
alitiorai  fofib  entrato  Bel  Moiiafttrio."£flÌNMtoito  vosi 
volta  co^  Monaci -à  intctere  grano  »&«Mkiap«Mk>b^ 
ne  vfare  la  falce  >  fngli  detto  che  fi  poneiTe  à  federe ,  & 
fieiTeà/if  ofo  .  di  che  egli  prcia  criftezid'yOOii  tanto  ier- 
vme  prc'gò  Itkbo  di  non  riftarc  kmtfte  ^heimuare  ad 
vn  tratto  maniere ,  cominciò  à  tagliare  ti  prefto  &  fpc- 
ditamentc;comefein  vita  lua  non  haucfle  fatto  mai  al- 
tro. Vero  é,chfl(  ne  gli  efcri^tij  che  ricemuano  molte  &r 
M^dfifnembraycome  i»fort^imptA^èmzrtHtrtni,8e9lf' 
tri  lauori  fimi) j ,  quando  per  la fua  delicata  compleflìo- 
ne  veniua  meno  >  fi  tras ferma  ad  alcuni  fernicii  manco 
lUfficUi  9inà^ià:aÌQii€tti&pt&viU:#icompeafi^^ 
baffezzadi  quelli  il  trauaglio  di  quelli  :  &nioftrando( 
in quantopoteua  Tempre  vguale,òpiù  tofto  inferiorea 
coiT^agm  :  « £t qiiefteregolcwiima  e^i ndle  cof<i , cke 
è'à  lui  infMnrticoÌaFè,  daJ4miiièiltoii  yniwùAtrvém^ 
ranoimpofte  da' Superióri .  Quando  poi  il  mihiftcrio 
non  era  commune,&  la  vbidienza  non  riceis^aua  corpo^ 
raleawntione  iidilfcoradkniardo  aftràttojdailecofevl' 
i(bill,ta^menr6ff  amflcnÀi  nella'  confickeratrone  menta* 
Je,  chepareua  in  luiquafi  eftinta  ogni  opera  tiene,  &o- 
^gainìomoria  fenfìtiua.  Alqual proposta v^mccoAta» 
no  dfèe'not^ili  efemp .  Vmt^ ,  che  kaueadó  quafrioMi 
vn  giorno, fatto  vi^ag-^io  vicino  al  lago  di  Lafana ,  Se  ra- 
gioninone poi  la  fera  i  compagni  ;  dimandò  ioJto molto 
cte  Iago  fbANfiidlo  di  che  parlammo  ,tKaK 
Vcfae  hafuendoegli  à  ritìtstni  MòMcijkfla 
Certofaj  gli  fìi  dato  in  prefto  da  vna  perfona  di  fuori  v- 
na  caualcaturaa/nubeaeki  ordine  &  ben  gtiaraica: 
tifiimiittra  il&niitnsifRto^'t^ 
accolto-,  &:  con  mo^ta  riuerenza  trattato  da  quei' fi 
idi  'Dto.'i  qiiali  di  tutto  rimafero  inigran  manicm 
%i  datl'hofpitCieccecto  foìrmmefm  dd  caudloi  por» 
4Ò  lor  o^che  tòl  poUl«z2a  4on  de0  molto  bàon  'odore  A 
*  -  «  ;^  pouerti. 
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pouertà .  St cfc^ Il  Priore minfi poti  cofitentre^cheifi' 

lui  partire,  ad  vno  de  compagoi  di  Bernardo  non  ne- 
facelie  motio:  iUiualccorx  religiofo  xclotofto  lo  riferi» 
ti  Padre  •  &:cgisriuolfofiviUir.iriMtpaftecU  Priore,  deh* 
l'altra  alcaiiallo,moAròcó  grande  li  ncerità  niarauìi^liar 
fi  aocor'cilb  di  tali  otsktobi^ntii  cofìfeflando  ingenita- 
meawt   ooo  hiittcrUai^  auuiercht  •  DaUe'  ipadi  parole^ 
il  buon  PFk>rein  cmo  modo  riiMfe^ppnifbfe  ili  hauere 
egli  à  primo  afpctto  notato  cofa  ,  che  l'altro ben  circoa- 
ei(o  de  gli  occhi ,  &.  a^4ipfl,»'di  deniro ,  io  tanto  fpa* 
fio* di  viàggio  &  di  tempo^Donfaiuea  pwrc  :^Mifa<plta  po 
tuiodifcernere.  Oltre  le  fudcttc  cofe,  tù  il  divtif'hiàc-' 
mo^no^folamentene  gli  agi  &  netle  c«ininodità>  n•ìac- 
tiaIldi4»*llllHe  ìimrtificatioiii  publicbe  molio^alkimida 
of^ifi^rtedì  nouità:  di  modo-cfae  hauédoeeHper  aiqig» 
tiatini  icgreta mente  portato  il  cilitiojafprczzn  non  coni 
wajad&ta  dall'iiiilituto  >     dkndofì  per  vn  certo  acci-*" 
jhmce  Scoperta  le  cofii  adsk'8ittìiblHtol«deff0tfc.ipa:t 
Tion  parere  àgli  hiiomim  Angolare  onero  eminencèfrà 
altri.  Etquefta  fu  anco  la  cagione,  che  fe  bene  gli 
fiatcqm  Tempre  la  pouertà  «nodifMiio  fugatila  la*oeglì^ 
^nza drirhabito'eftcrkirtr &  la^poca  nettem  ^«lieiè 
fuo  modo  fuole  volgere à  fegli  occhi  delle  perfone.  Il 
jncd^fimo.  ft  può  dire  della  dotmAè^f&:  degli  ftudipià 
^zm  dei  fante  •  Sokua  ef  If  net  oaÉmpe^^^lo  4dìH^ 

trattando  fecpfteffo  ficcontDio,  riceuerefpefli  lumi  del 
.Cielo  , &nellaoratione&niedicatione  penetrare  mi- 

Aerr  altiflimi  della  Tèieoiogta  :  onde  a'fu^  piti  cobp 
6Aétà  Sepia  cari,con  reh'giofa  lacetià  taihora  afferikiatt# 

di  no  haaiiere  hauuto  altri  niaeftri^che  i  faggi  &  leqiier* 

cie.Còh  tutto  ciò^per  non  dare  ad  intendere  al  niondo , 
,  ch'egli  mtiart>k>fameittelnoefie  impupato  tttoft  lalcia* 

ua  di  'eggere  ,&  di  rileggere  libri  à  fuo  tempo  >  &:  néin 
•  la  fteffa  lettione  era  auuezzo  con  particolar  diletta 
u  &  giouamentodi  fpirito » £ermarfi nel  tefto  Scnellepa-' 
Ifofe  delia  fSicn&smuxZp  IcMauNicviiminandoie^  cu 
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iiandoAcrarì  &  pellegrini  concetci ,  &  valenitoCsiiflt' 
poiconqwllacopia ,  &  leggiadria  &'  ageuolczza ,  che  i 
fuoidiuini  trattaci  Se  ragionamenti  dimoftrano.Etnon* 
dimeno  con  molta  humiltà  voleua  confìderare  anca 
k  vigiii«^  te>àBmrpreta€Ìoiii  àè"  Padri  &  Dottori  catha 
U^isBoii  par eggiaiHbiiiai  UiuoalrfeBtimentadiefii  i  ma 
fempremodeftamente  fottometteudolo,  &  fedelmente 
Seguendo  le  venerande  loco  veiligie.Di  ^eOa  manie- 
tàeSsnà»  ùj9M  buon  pezzo  Mlcofta  fSc  coperta  qttdt^ 
"St  lummofa  Se  ardente  lucernai  piacque  alladiuina  Pro- 
uìdenza  di  eleuarla  in  modo ,  che  tutti  ne  partccipaifcT 
ra.fi  M'o<ia&wdiiLfli^es.nooiuf^^4aliirà  vn 
luogo rimoto ,  già  itì^mke^ipdkékatdì  ladri ,  &  già  no- 
mata valle  di  ailcntioid  per  la  copia  che  in  quel  contor- 
m  di  tal  herba  nafccua^ò^icr  le  amare  viuande,  che  da^ 
itaiio  i  mUaiidriiii  àchtiniqiieyj  capitana  Jo  tal  reoelfo» 
che pot^ nominò  Cbiaranalle,  pi-acque  percelefti  in** 
fpirationi  all'Abbate  Stefano  di  fare  vn  Conuentodi^ 
fiiot-  &.qttefta  fu  ìk  ptdsM  <4ok»ua9  che  di  Cifterdif 
rkUSùi  A  quefta  ihtetttiono  delKe  il  detto  Preiato  t 
fratellidi  Bernardo  con  alcuni  altri  :  &nel  partire  di- 
chiaoàibpraftanteloro  Se  Abbate ,  colui ,  che  era  fiato 
ìiftnifiiesiMdteoiUfQc^  «àiar 

fineconuenne  vbidtrje»«^Bt  non  andò  già  à  piaceri ,  nèi 
delitie^  IlMiUiafteroJioa  l^ueaancora  fondatione;!^ 
fiaràfrtto^Qciiifli^  i  dirótto. ftrette  »  8c  maicom^ 
m0cUri*a#iii  mnipttr^    fimopoteuà  freddi  eccefltut». 
di  modo  che  la  buona  famiglia  per  lungo  tempo  viffe 
^^i  in  eftrema  lieceflki.  Il  pane  era  di  miglio ,  dior^ 
i<|Ì^t!>i?cia:il  con^NUutdco  di  foglia  di  faggio  cotto 
in  acqtii^.  gli  altri  incommodi  fiandauapio  pur  toleran- 
daU>ftate;  qoa  (bfMragiuntd  i i  verno, fe,nza  apparecchi, 
per  qttcl)a4^OBfii»^^0ardo  cb»  era  il^firocuntore  »4 
«diehirto  clislfi  ekia  mi^aiidiM  proporre  la  oofa  al  noofi^I 
uo  Abbate,  dolendòfi  Se  lamentandofi  di  nonfaperei 

tante  difiixiltà  i iicpuarg.  akuno  amfidio  ♦  Cercauaj^* 
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Santo  di  fargli  buon'animo,  &  vn  cuor  grande;  ipànott 
ammettendo  i'altro  confulationc  di  parole i  dimando- 
gii  Bi.rnardo  ,  quanti  denari  farebbero  bifogno  per  le  vr 
genti  necefiita.  Ajchcrifpondendo  Gherardo  ^almena 
vndici  libre^  fi  ritiróT Abbate à  fare  orationc  :  ecca 
aliai  tolLo  ritorna  i!  fratello  adauuifarloche  vna donna 
di  Caftigiioneftàfjorial]aporta,che  lo  dimanda.  Vfcì 
Bernardo  :  &  ellafubito  gittandofi  a'  piedi  ìaoiy  gli  die- 
de.?nalimafìnadi  libre  dockki^pret^àdolo  à  raccomàda^ 
rcàDiofuo  marito  grauementc  ainiiialato.  Alla  qua* 
lc,dopò  vnbreiieringratia^Tiento  ,  Ancb te  (dille)  Ma»» 
donna  ,  che  la  no  lo  troikci-cte^comc  iatatù  lo  ritrouà. 
Et prefa  quindi  occcafionc  l'buomodrDio  deftramcnte 
riprcfe  lapufìUanimità  di  Gherardo  ,  &:  con  alttifimiH 
auucnimenti,che  chiariimentedinioftranola  paterna  Qi4 
radi  Chrrfto  foprai  fùotfcrai;  lacofa  pafsà  tant'olcrc» 
che  i  Monaci  confidati  nel  foccurfo  dclCielo ,  non  da- 
uanopiù  moleftra  al  Santo  per  bifogiii  temporali  >  mi 
folamentcricorreùano  à  luiper  le  co fe  toccanti  allo  (pi-» 
rito.  Quafi  ne' medefimigiorntefrendo Bernardo vCct* 
tela  notte iananzt  all'ho ra  di  matutino  i  alcditare  Sc 
orare  ne*  luoghi  vicirìi,comcfoleua,  per  quindi  fcoprirc 
&  niirarepiù  liberamente  le  ftcHcjmentrrfc  neftà  dtuo« 
tamcnte  raccoounandaiido  al  Signorela  falutede'Mo* 
haci,&  il  felice  progreflo  deidiuino  feruitio^fubitamen- 
te  rapito  fuori  di  fervide  egli  ancora  fcendcrc  dalle  mon- 
tagne vna  sì  grande  nnaltttndinc  di  huomini  di  habiti& 
conditionidiuerfescheta  Valle  non  gli  capiua.del  qua- 
le afpetto  quale  fofle  la  interpretationc,  affai  tofto  fi 
comprefe  dalla  frequenza  di  quelli ,  che  fianchi  &  chia- 
ri delle  fallàcie  del  mondo ,  fi  ritirarono  di  mano  in  ma* 
no  à  Chiaraualle,per  afficurarfi  quiui  la  eterna  hercdità 
condiCpendio  temporale  .  Etper  maggior  confolatio-r 
ne  di  Bcrnardo,di  quefto  numero,vno  de' primi  fii  lo  ftef 
foTc(relinofuopadrc:il  quale fattofi  figliuolo  &fratel* 
loinifpiricodiquclliycbebauca  generato  fecondo  la 
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(nairneiguei  pochi  giorni  chegliauanzaiiano  della  fuapé 

rcgrinacicne ,  in  compagnia  loro  fanutnentc  fini.  Rtiù- 

ua  jiaiigliiioidgiouiiicyriccaméce  mariuu  »  muiierfa 

vezz»&  0eUe  pompedel  mondò.  Qaefta  ancora  piacquè 

àDio  di  rimirare  con  gli  occhi  della  Tua  eterna  clemen- 

.zaìponédoleincuore^clve  volcf]e  viiitarei  Monaci  Tuoi 

fratelli ,  &ipettaliiieote  l'Abbate  s  le  cui  eecelientiffiiiie 

rirtù cotanto  rifonauano  perlebocchede  glihuofiaini. 

Poftafi  adunque  in  ordine  con  grande  comitina  di  fer-^ 

fiMbri ,  &  apparato  di  veftimenta  &di  gemmestutu 

lucente  8c  adorna  inuarfb'«Chiaràu«lfe  ne  andò  •  Mà 

ben  differente  accoglienza  vihebbc  di  quel  che  pcnfa- 

ua  *  Perciocke  Bernardo ,  intefo  rattillatura9&:  il  ù&o 

émcfaevmfuastnttoaccefodìzdo»  Nonmicompa» 

*  rà  (iiffe)ne  gli  occhi  qneftat«tedeldiaìioIo,g|eila  roui 

Ha  delle  anime .  Et  Andrea  vno  de*  fratelli  m^ti ,  elle 

fi  trovana  alla  poru  del  Monaflero  »  veduu  la  forcUaii 

Mfcia&  pompofa^  con  feuero  fguardo  &  acerba  Foce  I 

non  lafciò  di  chiamarla  frà  le  altre  cofe ,  fango  coperto 
trinuolto.  Gli  ^»»>^^^^«»>;»a»;r>n.»/4;  n^rha^^^f^Y^lli^ 

tiatio  da  tate  fpetucola  ritirati  t  nafcofti .  nmitmm 
fufae  compunta  lamefchfaaf.&  in  lagrime 'disfatta ,  ri» 
fpofe  gemendo  :  Quantunque  io  Ha  peccatrice,  per  ta- 
UfliorifHir  •Chffifto.  &  pisrchn* mi  conofco  miferat 
pcrdd  mt^ifxo&ot^à  dtma*iare  aiuto  &eoiifìglìoda* 
buoni. Se  il  mio  fratello  difprezia  la  carne  mia, no  abhor 
t'ire?  il  feruo  di  Dio  l'anima  noia  •  Venga  Se  connnandir 
cheiolbno  pr6a  per  eic^gdiMiiiianto  «gli  mi  «urdmtri  • 
Col  pegno  in  mano  di  ta^pr omeffa.  i  non  lafci di^*  Santo 
di  vfcire  al  cofpetto  di  lei .  &  poi<fhe|non  ej^  in  fua  po- 
tette fepararla  dal  iximÉi^i^^iitìi^  duuifoUa  del  peri^ 
eoloin  che  «Ha  Ù9L^^nttìéìfmà6qS^  ntwmVmfht  k 
Iciate  le  vanitàjmentrchauea.  tempo,  attendeflTcà  farne 
la  debita  penitenza;  Se  inloauna  ha^^ffe  coaiùnuaméte 
innanzi  gli  occhi  per  iipae^bio  «  ik^lf^  efcoìpto  ^  la  wkà  \ 
coftumi  della  oàtdrc:  ioro  Aia<itpoi<theaMi viflbta va  | 
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fa.io  con  effo  lci,&  molto  bene  douea  tenergli  ì  mema 
ria»  Kofi  furono  di  leggierfMmesto  le  parole  del-feruo 
dt  Dia  t  aecefero  in  quel  peno ,  come  in  foda  &  robvfta 
materia,  vn  SI  tenace  &  ardente  fuoco  di  carità;  che 
giunu  à  csLÙLfQon  fenza  ftupore  di  quami ia  co  nofctuar 
«M^dercpcntecangid  mamcreietutta  lacuradeleorpo  ci 
Holfeallà  coltura  dell'animo  ;  attendendo  efla  medefi- 
mamenteà  vigìlie ,.oxationi , digiuni, limofine;  &  ciò 
jìon  per  pochi  giorni  f  come  m  molte  auuiene  ;  mà  co  A 
tàlocoftanz  a  Se  iengasimità ,  cheil  mgri»fti.iffiipiail 
la  in  venero  tiene  &  non  ofando  ritardare  il  corfo  ditan 
te  virtù  i  in  capo  di  duc^miilediede  facoltà  di  vjLtemfk 
&confecrarfi  nelMonafterodi  Villea^diciiififecemieft 
tione  di  foprardotieranuétiirof^dMiia  finoftlPeftrMi» 
confomma  cdificatione  viuendo,  non  fi  moftrò punto 
indegna  nè  del  tronco  beato  donde  eravfcicas  nède* 
ftKci  rami  >  che  la  cingeuano*  Frà  tanto  la.  religione 
Clftcrtienfe,  conformealle  vifioni ,  andaua  pigliando 
notabile accrefcimentoi&molDpIicaua  di  modo,che  in 
ij^atio*  dil^Mhi  anni  ve  ne  fò  copia  fce  dsuerft  xcgni  & 
prouiìRtie.  Bt  non  erano  già  !e  rìfeliìtipni  di  chi  preor 
deua  queirhabita  ,  cagionate  come  accade  tal'hora ,  da 
•tempQrali  neccfluà ,  oueroda  humani  difegni  i  mà  per 
^topHl.nate  daTaperAÌ&  generosi  mottui  «  &  parte prfp 
dette,parteanco  impetrate  dalle  orationi  del  Santo  >  fi 
-come  da  alcuune  che  per  efempio  p<''rremO|  fi  può  chia- 
xaii»entecónofcere.  Allafama  deQ'huoinodiDio»iera 
*^  irfa  per  vtfitarlò  vna  frotta  di  Canallien  giotiani  fca 
pcftrati .  correua  la  Quinquagefima  ,  quando  la  Chicfa 
-catholica  ,  per  Tacasbo  cafi^di'  primi  parenti  di  iuttQ 
^eftita  eforta  il  gciÉ^l^é)<^  f:i]utt£^  f(Mì»ji^ 
za  ;&aIlhora appunto  ffedeli  medcfimi  (òcofa  daia« 
grimare  )  parte  inefcati  dalla  fen^ìialità ,  parte  anco  tra^ 
i^K^rcàti  daJ  torrén^  della  malacmuctudine  9  att^dol> 
l^no  pitiche  mai  a  l^rctuie ,  afefte ,  a  canniti .  Daìfa'^ftcfr- 
ia  Yfanza^j&dairardoregiouenile  accefi  ifudetti  nobili^ 
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mmmié  iltmorane  in  Chiaraualie»  an^aua&o  cercai 
wMttoallaChkfiivfihiogo  atta  per  &r  giuocbtcHami 

/&  torniamcnti .  Difpiacquc  la cofa  all'Abbate  ,  &  era 
iftanza|u:ego(l[ii  cle£lkrealmeoojdi  prcicnterla  .oouH 
««fitfOsrii^i&^ÉiniliudMoniiqiieii^^  di  Cuni» 

fiale.  Tiiróle orecchie  à  si^bonefb  prieghi  la  sfrenata  gto 
«uentù ,  xseftando  falda  nel  pazzo  proposto .  All'iKurail 
SjMife»  £og^aiiie  :  Io  coiìfi4ft<wl>S^0re  Iddio  »  dbtejni 
ceiìcederàt^ffo  >  quel  che  mi  jnga^  voi  •  Do  pò  q  itefto , 
-facto  quiui  portare  ccruofn,  primieramente  la  benedice, 


■ 
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allegramente ,  da  afcuni  in  poi ,  che  mal  volentieri  ac^ 
'cettaronorinuito,per  tema  che  in  quella  bcianda  fof- 
!Ìe<}iiakhe occulta  y irm^  ò  come  dire  qualdbeincam^ 
ìfiém  9  chele  «entiiwotraiaafle  <hdte  cofe  pi i  gi  ociHh 
Je&piùcarc.  Et nonfùdeUutto  vano  ilfofpcrto  .  Ap 
f»eaaiicentiacifi dall'Abbate , erano  vfcitidel  Monafte- 
«ro^'quaadotwchi  &  limolati  da  mtouc  ifymtiom;e^ 
imtndarono  i  dtfeorrere  inficine  de'  contimnd  pericoii, 
4c  della  gloria  fciocca del  mondo: col  tjiìale  colloquio 
Awézmmmouoinpàiinjch^  fenzapiàdif 
imxm^di  ^ÉocùTÀó  tmd Tfoomaranoal  dMftro ,  &éi^ 
tnandaito  humilmcnte  l'ingrcflb  d<rlla  religione ,  quiiii 
coniÌMrcezza  &  con  pa  tieqza  tràjnoits-faatchs  aoimofa- 
«Mcdararonto  •  MatattoneTcrameiite  di  ftapw  d^* 
pia««A  non  fono  manco  marauìgliofe  quelle  cheft^guo- 
«io.£fiendo  vua  volta  il  Santo,  per  fare  vna  pace  di  mol- 
ta «aportania,  andato  inuerfoMaguntia  Ctaà  pmcip 
fndetddUaKjermama,  VAtànefcstméitììz  4em  meiro» 
poli ,  ititefa  la  venuta  di  vn  tanto  huomo»gIi  mandò  in- 
collerò ad  ho  Aerarlo  &àriceuerlo  voCUenco  princ»- 
(ttieche  Mafcdìaafi  iiomtftaiia«Q»efHaiTÌmto  aJlatM 
lenza  del  Santo ,  &  kaneodogli  rinenence»cntedn'>oftoi 
come  dall' Arciuefcouo  fuo  Signore  era  mandato  à  Ter- 
liirk>:f6rflààfieraardo  i  pafi,&  adfiariaiijuaA»  gIi/^> 
• .      .  *  'chi 
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•chinel Chierico, glidifle»  che  vn'altro  iignorel'hauea 
Miubico  à  f«ruirc  à  lui  •  XiH-boffiital  rifpofta  il  T«do" 
Ico  f  &  non  penetrando  dd  che  volelTe  inferire  9  tot nd 
adadcrmareche  veniua  inaiato  dal  metropolitano  .11 
:  icruo  di  Dio  all'incontro:  Voi  vi  gabbate(replicò  )  mag- 
1   gior  i  ilpidroncchc  vi  mandatcioè  Ciurifto  benedetto. 
I    Airhorainalmsntc il  buon'huGmo^intefo  doue  egli  an« 
i  .dauaà  tirare^  Péfa  forfè  la  paternità  voilra(foggiunre  } 
I   che  io  mi  vogli a«far  fraisi  Iddio  mr  ttf  g"*rfii  f^yiaj^t^- 
:  ùi  non  mi  venne  porinpenfcroyi  mirv-€dn  mtitìb  tiò 
nonlafciaua  il  Santo  di  repctere,chein  ogni  modo  ha- 
uea  da  eifere  non  qnello  »  che  il  Chierico  hauea  penfato 
:  d  non  penfaco  :  ipà-cià  »  che  Iddio  luuea  4tfpm<to<fchii, 
;  ^he  piùUonfittìil ctaitno, ciiefirìfolnèdi  abbandom^» 
;  jrcil  mondoj&rpoco  apprcflbiii  compagnia  di  molti  al- 
:  ili  honorati  e  dotti  huQmioi ,  in  quclia«per«grinatione 
-guadagnati  al  Santo  fà  mntan'lttbico  nel  Monailero- di 
[   Chiarauallene  venne.  Più  notabile  riufcita  fù  anco* 
ra.quella  di  Hen^ ico ,  fratello  carnale  del  Rè  di  Fraor 
eia  •  Qtidli  oflèiido  venato  ì  tractarecon  i'AUbatr  gi»» 
triofodi  certi  negotii  ttaiporalt^finita  la  prattica  »  dim&- 
dò,chcfi  raunailero  i  monaci,perfaÌutarli  tutti inficmc, 
v<&  raccommandaifib<^o me  fece,allc  ocatioi^  loro .  G«ni  * 
«^ndlMccafioneentròii faggio  paAoiocon  <}nel  itreiH 
cipein  ragionaméti  fpirittMli,&  in  progreflTo  di  conuer- 
iattone  fri  le  altre  cofe  heb^ó  à  dirgli .  Hò  fperanza  Si» 
^gnoreiche  voi  non  habbiateàmoriré  ndio  fiato ,  inoko 
mlprefente  vi  ritronacef  mi  chebentofto  perifperienza 
intenderete ,  quanto  efficace  fia  la  iaterc^ffione,  cbeha'^ 
nere  nchiefta  da  quefti  poueri  ferui  di  Dio  •  Etnon  tar* 
/iòi  verificarfi  la  peo%fa«  Qud  4B.mcdgfimo  perdi» 
nina  infpiratione  determinò  Hcnrico  di  feguire  per  * 
Aretta  vialeormediChrtiior&fenza  dimora  pofe  in  ef- 
^jMtoìdt£^i.  ^ogeoatntaétoialiintigiia&i  nobi» 
li  cheacooMpagnatorhaneanojappunto  cooiefe  haiie& 
Itrp ìAHMZÌ gli  ocdii  quel  gioui;Qe  realcmorxo  «  Se  diiler 
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ébmk  fcatatetto  »  M^irà  gliaitri  non  Upétcùd  pàtire^ 

<erto  Andrea  Parigino  ,  molto. afFettionato  nd  Henri- 
•co.  tarncticaLadicoiera,  &ii  lafciciua  v fcire  di  bocca 
viltemt  f  bt&cmmvtf<it\xmx  ciò  che  il  dolore  &  larab*» 
•hh  gli  fuggeriuAno  ^  Ail'iiiCMcm ,  Htnrtco  (  che  par 
Tamaua  )  fi  pofe  à  pregare  il  Santo,chefopracgni  altro 
aueodcfleaUaconiieriloncdi  coitui.  Al  che rffpofe  Ber- 
-nardmUfeiamolo  ftare  al  prefentc^cfae  il  poiier'iiuoiiio  è 
pieno  diamsrritiidinc.&vo!  ftoo  ve  ne  pigliate  afFanno: 
*YÌ  sò  dire  che  egli  è  voftro.  A  quelle  parole  acceJfo  Ueim 
dir  naoiia  fperanza ,  &.  di  maggior  voglia  ^  ttnmd  ad 
'inftare  atiMìcdettO' Padre ^  elle  più  non  indugiafie  à 
..dargli  vn'affalto .  Allhora  Bernardo  ,  con  volto  feuero 
-ag^iuiìfeich^ciè  i  non  .vi  ho  io  già  detta  ch'egli  évo- 
•4ro  i  Vctiuanc»  cotale  dialogo  t  ctrcoftaDti ,  &  fra  gii 
"Jaltri  riftcflò  Andrea  l  ilquale  oftinato  ne*  fiioi  coftir- 
:nii ,  &  lontano  da  mutar  pelo,  8c  da  far  peniten2a,croi- 
^ando  il  capo(  come  egli  hebbe  Iconfeifare dipoi)  ftaua 
^dte€do  airAbbatefràfemedefinio:Horacoiiafo(ilMni^o 
che  tu  fei  vn  fatfo  J^rofeta  :  Sò  pur  certo  ,  che  tu  hai 
«detto  vaacofa^&neiarà  vn^altraJ^afcia  lafcia  che  io  ar 
«i«ai-tn4C€tMc  cliepcr  imafede  rgaiineròiiilé»&  fard  co* 
•iìofccrcàluf,&al  mondo  le  tue  menzogne.  Mentre  il  mi 
-fero  fà  qudii  fuoi  coti  foIo,tutti  co  animo  fofpefo  afper- 
-cauanacid  che  hauefle  à  fucctxlère .  Vedendolo  poi  U 
idi  fegu ente  partire  fema  altro  ;  cominciò  ì  vacillare  in 
ateuni  lafede,  &  il  concetto  già  formato  defl'huomo 
diDio:mà  non  permife  il  Signore ,  che  la  tentatione 
durale  in0lio.Ferck>che  Aockeaipoftofi  in  viaggio,qui 
tunque  la  cofciehia  lo  cominciafle  à  rimordere, tutrauia 
iiè  andò  vn  pezzo  nialedicédo  l'Abbate,  Se  il  Monafiero^ 
doue  lafcia  uail  Padrone}  &defiderando  che  tutta  Ghia 
raualleconqiialiti  vteranofi  profondafTcwMà  quel  ^ioi^ 
nofolamenteglivalfeilbrauare,etirarede'  calci.  Giun- 
co la  notte  all'albergo  »  fuftimolato  da  si  fattefiunm* 
fe}  cìfc  non  potcndo  horn^^ipi^  jre^eg»,reaza;piirt 

afpctta- 


A         A  T  i^'  ,  4of 

-afpettarechcfi  facciìe  giorno  ,  fa!tò di  letto      prtrfia-  ' 

*menteà  Chiaratialicie  ne  tornòidoiic  dcpoUoi'huomo 

Mcchk>  co'  fuot  ani  6c  ferociasveftUfi  detnuoiio  co»  ^z-^ 

ri  conf(  lationc  &:  marauigliadic  ^n'vno  .  Hcbbcro  ne' 

•medesimi  tempi  Don  picciola  ventura  alquanti  l  iam- 

minghi  1 1  qi'Ali 'oltre  di  eflèredi  nobil  fangnc,  &  dì  bue- 

•  ne  lettere  ^  hiu<ano  ancora  ^afi  dcdéerìo  ài  attendere 

alla  pcrf^ttione  i  mà  non  fapcuanu  ùetei  rwinrfrc  ouals 

fcuola  folfepiùà  loro pro|M>iuo ; in  talefofpcniìone^ 

ài  animo  fc  iie  ftettefo'  dii4^||0aiidos  fin  che  i  San  Ber-* 

nardo  per  affari  piiblici  occorfedi  andare  in  quelle  parti 

di  Fiandra.Etcomeerj  già  incijto  il  fuo  nomcalTappa- 

riredital'huomo  nacque  vna  chiara  luce  nelle  menci  di 

€pietlt  fconfolati  amatori  della  fa  pieraa:fi  che  fenra  più 

differire  cleflero  per  maeftro  &  per  fuperiore  l'Abbate 

.di  Chiaraualle,  parendo  loro  »>4:he.  per  la  fallite  di. 

•effi  appunto  fbifeftato  dalla  <iiuina  Prouidenza  deftt- , 

nato  colà  •  Adunqiie  ra flettati  &  fpediti  ci afcheduno  i 

fuoi  negotij,&:  lalciati  i  vani  difegni,&  le  fallaci  fpernn- 

ze  del  mondo  -,  con  San  Bernardo ,  che  partente  hauea 

j£BÌto  di  negotiare»  alfa  volta  di  Borgogna  licei a*iiita«» 

-rminarono.  Nel  qua I camino  ainienne  vn  cafodanoti 

«palTare  con  Alentio.  £  cofa  ordinaria  quafi  in  tutti i 

-principianti  neldiuinoferuitio  i&  non  ancora  efpertt 

oellafottrattione  della  gratia,  &-neÌle  vieende  fpiritua- 

li^quando  viene  loro  meno  quel  f^uftodi  fcnfibile  diuo- 

t  tioae^  &  quella  gioconda  Incc ,  che  ad  aifrettariì  gl'ini 

* uita^  perder  ad  vn  tratto  la  leira ,  &:  cadere  in  pnflllani* 

niità^  Criflezza  di  cuore,  la  cr  pione  di  ciò  dicono  gl'in- 

Oelligenti  effere  quefia:  che  la  ioilan/a  rJtionale  non 

^pviò  dorare  ikoidlica ,  ic  Unta  qualche  diletto  é  ce« 

*lefte  ò  terreno .  Hora  le  anime  ,  fi  come^^  quaY- 

rche  faggio  de'fupremi  piaceri  nizate  fopr adi  Te,  facil-  • 

ffiiente  rinuntiano  gli  obieui  vifibili»cosi  quando  per* 

-dfiiina  dt^enfatìone'  vicn  toro  colto  quel  gaudio  ;  trm^,^ 

-uandofi  dalj'aluo  Q'^hìq  ^iva  di  quella  ajwor a  >  oc 
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non  auuezze  ad  afpetcarc  con  patienza  i  ritorni  del 
I  ro  fole  \  pare  loro  di  non  effere.nè  in  Cida  Acinieiw 
rai  &di  hauerfi  à/eftare  f^olce  in  vaa  perpcwaii»^ 
te  ':  fi  che  à  guifa  di  bambini ,  perdute  fe  poppe ,  languì* 
-fconu,  &  gemono  ,&:diuengono  grani  6c  noiofi  princi- 
•palmcnteà  feilefli.  II  m^efìmo  occorre(  come  dic«» 
guatilo  )'per  vi  aggio,  ad  vno  di  quei  la-  compagaia  clii^ 
^mato  Gaiifrido  .  Qiiefti  repentinamente  tatto  arido» 
^occupato da  tenebre  interiori ,  coaiinciò  à  ramiuen- 
-tarfi'de  gli  amici t parenti t  9c  facoltà  che  la^ekuta  ;  4c 
.con  qciefto  ili  aflalko  da  sì  gagliarda  tefitatfone»  che 
non  potendola  celare  in  vifo ,  vno  de'  fuoi  più  confiden- 
ti   ne  accori^ dcAraoientejLCCoilacoii  con  beaigna 
«faùellaia  fegreto  gli  difle;Cbecofa  è  quefta  Gaiifi> 
do  ?  come  contrail  folito  ne  vai  sì  peafofo&afHicio  t 
^llhora  Gau&idocon  vn grane fofpiro :  Deàlratello, 

•  f  }4>o(e ,  Io  noniaròmaipià  aUegroia  vita  ima  •  Moti» 
à  pietà  da  sì  fatto  parlare  quell'acro  »  con  fraterno  ao» 
lo  andò  fubito  à  riferire  al  comniun  padre  quanto  pafTa 
tu  «il  quale  intefo  il  pericolo  ,  entrò  à  pregare  per  itti 
invfiQ  Chiefa  ini  prtffo  :  Se  GaiiftidoiiiqtteliMtttre^a 

.  to  dalla  triftezza ,  posò  il  capo  fopra  vn  fa/To ,  &  quiui 
A  addormentò .  Mà  non  pafsò  molto  »  che  ii  ieuarono 
ambedue,!' Vito  dairorare  coala  gratta  octeouta:dtral> 
trodaldormirfcon  vjaa  Ciccia  li  rideacefcfenma;  ohe 
quel  Tuo  caro  marauigliato  di  mutationc  sì  grande,  8c 

•  tanto  fubitas  «oa  fi  pojtè  cooteaere  di  rimprouerargU 
amichettohneniie^cld  che  poco  prima  flt  ìmimi  jtìI^w 
ilo.  Airhora  Gaufridot  Se  dianzi  ti  diflli,  che  non  fa- 
rei Ueto  mai  più  ;  hora  ti  affermo ,  che  non  faré  n^to 
mai  più .  Et  quefto  nmUfimo  GaiifiridoMl  ■owitiiKi 
poi ,  cts^derofo^ella  eterna  falatedi  Aio  pairocMM- 
IC  )  r;sccommandol}o  al  Santo  con  molto  affetto  &fid(i» 
(cfa.&egUs  Non  dubittre  figliuolo, tno padre  had* 
-#fere  v«biiote  rdi^Kifif  :  dciis^Vkà  dopò  fltorteà 
iixfi  coaquefte  buccia^  Mg  ooù  fk  j6au:au>  qud  vcc* 

chio 
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chio  in  religione,  Scaifinato  jicllc  virtù;  ammalò  praiier 
n^nteiu  tcn^g  ch^  Bernardo  era  iMuno  da  cWcar 
4UbU«»  &  ftB  qntkUisdgrmntk  auidòpefiaiitki,&  ^^omutn* 
do  cinque  iiicfi  continoci,  tanto  che  ritornato  l'Ab* 
baie  »  con  la  Tua  affiAciuagUaccolie  carainente  lo  ipi- 
^rk»»  de  «U  Aia luaao  (otterrò  il  oirpQConiecld^iiDecfo- 
4}uìe.  'V n'alerà  volta ,  tfftndo  egli  andata  à  Cialonc 
di  campa^giu,  per  tratt.ir;^*  coi  Vcìcolio  di  quella  Ci ttùi 
i^eco  ne^ooduiUé  al  ritorno  vna  buona  <}uanciù«ii  ec<- 

ceUeoii  foggetti .  &  fiaitii  p^agtoni.  con  rasato  d^iU 
diiiina  deftra  di  quando  in  quando  gli  riufciuano  feliciilì 
me.  Olueciò,non  mancanano  alla  giornata  molti  ,cb^ 
.  allentati  dai  nooic  di  lui ,  &c  ùé)  de  gli  ingaflAi  del  fecàr 
4o,rpontaiieanienfie  veniuano  à  foccoporfi  alla  uliedteo^ 
za  dì  vn  tanto  Duce.  Ondenonè  marauiglia  ,  chedal 
^reitdÀodi.Chiar^ualiefi  maiulaJepoi  (  come  diceua<- 
aaò  )  oppof tiiBo  foccorfo  à  umte  parti  di  Buròpa«  Itcfta 
hora  vedere ,  qaai  modo  teneife  ildiuin'huomo  in  reg- 
gere &  diftodire  le  anime  dal  Preiicipe  de'Paftori  alla 
CLira4tliiirMcpiitfiuiiid»ie  Se  coflBi^fic.£  adunque  da 
£kp€ste^hemc'frimimti  dfflla  Pfclitura  «  atiiiipffjindo  e»^ 

^li.co'i  ftioraimu  femore,  t'ii  alquanto  più  fcuefo  &  pià 
jcigiiliau  che  noQ  porta uaia  ragioAC  di  buotto  &  moderar 
^  gmatm.  Vepcioàrnmì  tieenmai  p^nkìf  Mt«aj>- 

4ieiit»;)fotea  fri  k  altrecofcdi»rel oro  per  eniflfima  chp" 
iafei^atìir^  fuori ilcorpor&Xulamcnte'Can  lo  fpiritoeiv- 
«Mftficro,  d^llaqtialiditpjLiiftareilaAU^  di 
^mi9Aea«ioniirt  Aii^gortiii  ;  che  imm»  taftauaiioi^oi  an 

l'eo  ad  inncndeiejJ  f.Tj,fo  ditali  parole,  qrautnnque  il 
4i&n«oilo  dt^hùiratfé.^eUeconfGÌ!ioni  che  vdìviadt^'  Aio^ 
'iliytfiMflU^fM  M^  aiMr«  qml  <i'irc^lia4là6«p.fit^ 

4iìajodo  ^>c^reI^g!ofi  ogJu'Jeglfier  colfu  MUìt  fecfatp 
^^rxale .  Ne'  fernioni ^ ò  roglijimo  direliomilie^  quaiir 

^Mitefere  lì^r^^brMftfC&4qU^^iid^^^^  ^  rimar 
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feiéhì&df]^hiBf .  quaatopÀi  ai  afòrale  9  rkMctot 

da  tutti  si  finapcrfettione>8c  si  efatta;  chcà  mcfchini  di- 
scepoli infiemecó  la  fpe^aDza  di*coii£igiiifU,ycmuanie» 
fio  àbcoio  &aài<t'6ù  la  vogHaili  pnKrttr^rla»  Gon  qucAv 
tk  altre  Vi  fatte  maniere  la  maggior  parte  de'  Monaci  »  & 
fpecialmeittc  de'  giouanj ,  venne  tofto  ad  cmpirfi  di  cer- 
ta meftitia&tiaikiità,  che  iiifieme  togU€i}a  la  dfootio*» 
nej&iinpodtiiail.profitto  nelle  fode  Fhrtà  •  Frà  iettali 
inconiienicnti  era  però  quefto  di  bene,  che  i  Monaci  per 
la  grande  opinione  ohe  ficii^uano  del  commune  Padret 
cotta  fa'  colpa  dauaiio  pai^  alla  propria  ttcpkkBa  # 
pàrteal  baflo  ingegno  ,  &  poca  loro  cnpacifa  ;  fenza 
mai  lamcntarfi  dell* Abbate,  ne  opporfi  icofa  ch'egh  di- 
«ede^M  fiiiinuire  punto  della  ritreren za* che  gli  porca* 
Uaiio:  Queftahiiciiiità^e'fudditi ,  piacqirt'à  Dtocht 
diuenilf^-Mnaeftradcl  fupcriore .  Percioche  vinto  final- 
jmente)&  in  vnacertamanicracopuntoda  tata  loro  fona 
•Biiffìone  &:  mod^iascomiiiciòè  iraeiferire  in  fe  la  cagi# 
tie  di  Oli  ni  danno,*  &  dire  feco  medefimo  :  O  Bernardo  » 
Bcrnardo,quanto  meglio  farefti  ad  attendere  ademédar 
ietue  imperfettiooi  >  fenza  inquietare  con  fouetchtaaui^ 
4mià5&  tmp<iriiiiii<lHcorif  anìnnie  ptù  ritnofai^  di  Dks 
&piìi  religiofedi  te?  Hora  non  battano  quei  fcrui  di 


xonlatM  ÌBdrfcredohe44i&Qppreii(I«re  molto  pià  do«^ 

trina  fpirituà  le  in  vna  fola  mcditatione ,  trattando  eoa 
la  fomma  fapienza,  che  da  quante  prediche  &cforta- 
tionitu  poffafar  loro?  Finifci  vna  vs^ltad4acendore> 
-diel' Abbate  Stefano  hàmeffoìl  baft^dl  ène^&cheM 
reggere  altrui  nonè  tuo  talento  *  Con  tali  penfieri  en- 
trò rhuomo  di  Dio  in  tanta  amaritudine  odio  delle 
-fu^^tio0i<,  cke  delii»erd  dì  racoiarfi  più  che  inai»  de  aftflh 
ncrfi  da  ogni  paftoralecfercitio,  quanto  poflìbile  foffe, 
per  infino  a  tato,che  intorno  à  ciò  hauclfe  qu alche  chia 
ro  indi  tio  del  1  a  d  i  uinaroiontà  •  £t  non  vaoa  TafpeiK 
«imt^'Iàucrocfar  ii0»^piL&étÌBokp ,  cte  ytnùmcUàt^ 

diao^ 
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4i  notte  gli  apporue  >  di  ^cu-oa  luce  veft ito  »  &  erpreflTa* 
mente  gli  eommandò  ,  ckenoii  Isfdalfe  <U  profHMrrc  al^  . 

(uoi  quel  tanto  cheglMcttaiia  il  cuore  :  poiché  non  era 
xRo  quel  clic  parlaoa  >  ma  lo  Spirito  U'^ìto  ra^onaua 
pèr  boccaiiilui*  HtiafiemeGoli^quefto  prarecto  ^l'hr^ 
rbfeRiioua  grani  &iiieftimabii4ono  di  vnafaaue&:«ii<f 
fcreta  maturiti;  onde  egli  apprenddlc  di  conipatirea* 
deboli» aaemperar4iaila.cn\)acLtà  de'rozxi  Òc  à  cauaii 

re  da  oga'vno  qvaotorfaki»Jft»xMrdplt!M  in^ 

buonamente  poteffc .  Di  qirìl'AhteteVtìgorofa ,  niuta-t 
to  ui  quella  parte  quafi  in  nitro  hi'omo ,  cominciò  eoa 
iiiraordtnaria  tescrczza  &;£olIecitudine  à  f||iÌMeiiìi;% 
i  bifogni  di  ogn' vno ,  Se  non  iMler. anime  fòla^  mà  di/ 
corpi  ancora:  prouedendc» ,  quanto  era  poffìbile ,  cliO 
ciafcheduno  libero  &  Tciolto  da  moleftip  temporali,  at<  ^ 
teodefle  con  tutta  riamente  all'acquiili^  delle  rirtùt& 
al  diuf  HO  frruf  rio.  Solamente  Tm-fo  la  fua  perfona  Phuo-# 
mo  di  Dio  non  cangiò  punto  della  vfanza  di  primasbcn*  ^ 
che  in  lui ,  come  fi  è  già  figniiìcato ,  l'appetito  naturali  ^* 
mentefbde  molto  foggetto  alla  ragione  ;  licnon  haneft 
bifognodi  efiereà  forza  di  g.iii:ii^hi,&' di  sferz  itc  ridotto 
inferuitùr.laonde  venne  molto  più  ad  infiacchirli  la  car« 
fte  9  &  efiere  tranagf iata  da  varie  infer«nità  rdi  maniera 
chef  medici  ftuphimio  come^&a  tanti  ^jbiorM'Abbaift 
fantopotcffe  attendere  ad  occupationi  di  fortealcuna*: 
&lo  rafTomigliauano  advn'agaello  attaccato  all'ara» 
tro.&  eflb  ancora  neltajeftremaetà  finalmente  fi  aunsde) 
&  fi  accusòjdi  hauci  fi  con  ccccfTo  di  macerationi ,  &  di 
afprezzerouinatola  compleirione,.indcboUt}i  giiorgaiii 
^Éello  Sf^mto  fanco  i  &  per  confirgnensa  impdftio 
4a^<dnto"fuo  Ta  nwpgior^gtom  della,3iiiina  BontI . . 
-Mà  i  nuoui  fi:oi  portnnìenti ,  che  diceuamo ,  non  fi  può 
^^fprimcreà  quanta  edificatone ,  ik  j^iouamento  publi*- 
.^o  ridonda  Afro  •  Percioche(  quali  fono  gli  efiiftti.dd* 
Taiiaor  conofciuto)  nacque  affai  tofto  nobiJ  gara,  &  con 
^Uu^  la  paterna  indulgenza .  del  mae&ro  il-geno* 
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f  ufo  feruorcde*atrcepoli ,  per  la  maggior  parte  ben  na^ 
ti^ù  che  quanco  tgii  li  moilr  aua  loro  oiCQ  duro  cUitpw, 
taiiioefliordfttariaiii€iitediQ«niiiaRo  piùjugtdic^ort 
di  reniedefimi  :  ftendendofi  aJla  perfetta^od^&iianza<lei 
voti  &:  delia  regola  ,  non  lafciando  paflare  difetto  ùivià 
punirlo;  tenendo  lontani  daiegli  allettan;i€fìti&luiìii* 
gHt4elÌafeDruaUt9:&incfd  andd  taccia  tafitoiniiaiiT 
il,  chenrn  fcnzamanifefto  pericolo  della,  vita  fi  pofcro 
à  disfare  indiuerfe  niamcce.tutti  i  faporide'cibi  &  del» 
k  beuande,  parendo  loro^cofa  iUecita^che  chi  hi  ripafto 
f  funi  thefori  &  le  fue  deittie  ne}  Cielo ,  prendere  alcali 
gufto  ò  diletto  delle  cofe  terrene. &  erano  di  modo  radi- 
cati in  cotale  opinione  ^  che  appena  con  vari  efenipv»  6c 
nsioniy&afc^iKttà  ddleiacreiettere)  fi  potè  dar  loro 
ad  intendcre^cheogni  creattiraèbuona,  qr.ando  fia  vfa 
ta  à  luogo  & à  t«nipo,&  coalaidouuta modera cione^coa 
quefto  finalmente  vfcirono  di  à  pemkiofo  errore  im% 
non  perciò  0mn€6Iorocopìofk.niaterivdi  mortificarfi  • 
Primieramente  gli  vfficidiuini  con  fomma  attcntionet 
£c  per  buono  fpatio  di  giorno  &  dinoctfificelebriUia* 
OD*  Dtpiù^nonhauendoil  Mooafiero  per  ancora  ibf^ 
*  te  alcuna  di  entrare,  la  pouertà  fama  veniui  rcnderfi 
quiui  tanto  più  domenica  &  più fatniitare,  quanto  piì^ 
ftrtfteani£teèriahbracctata»&  accarezzata  da  ogn'vno* 
Aggiungeuàfi t^j^nftia , a  tncommoditsl dell'habita 
tione:allaquale  mentre  al  mcg^lio  che  fi  può  fi  porge  ri- 
|nedtO|iI quotidiano  lauoro  di  mano  »  diflribuito  à  fegnt 
èctnhore<(iioa  dana  punto  di  luogo  atrotio  »  nè  alte 
Jyigritià .  Tra'quàli  trauagli  &  fudori,comechc  fi  vedtff 
{ero  molte  cofe  di  ottimo  efempio ,  tuttauia  neifunocn^ 
di  «nag gior^edificàtionèa"!  riguardanti;  che  iLcoattaaim 
MccogKmentOy  etacitirfnicàdf  dtnti  ièrui  di  Dio  e  ta^ 
<hedcntroa*medcfimi  confini  fi  vedcua  infieme  infie- 
nevna  turba  di  moltitudinci  &vnfitentio  di  folitudì* 
tic.  &,cid  veràmemie  non  fenza  cantone.  Perctochefi 
«come  vn'buomo  folitario  I  s'egli  è  dentro  frugolato  Se 
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iiftràtto  >  viene  à  fare  del  fuo  cuore  vn  mercAto&:  yna 
hofteria  y  così  quantità  benché  numerofa  di  pciTone  di- 
fciplinate  &:  con.poflc,  mediante  ii  buoii'ordiiic  ,  &:ia 
buona  guardia  de  fentimcnti  vient  il  rapprcfencm  .'ì  nel- 
la più  folta  frequenta  vii  dcferLo  &  vn  romitorio  ;(>!C-  , 
fta  cótinoua  difcip]ina,e  cnilodia  interiore d^'  Aìonaci , 
era  loro  di  gràdiilimo  aiuto  per  la  vnionecon  Dio  .  .liia 
quale  anco  tanto  più  fi  acc*  ftauano^qnantopiù  viuj,  <Sl 
ammirabili  cf:  mpi  di  ogni  chriftiana  virtù  haueano  Km- 
preinnanzi  gli  occhi, nella  perfona,  Se  nelle  attionidcl- 
1  Abbatefanto.  Nelqualefi  vcdcua  \Mia  cari  tasi  arden- 
te., che  non  pretendeiia,  ncbramaiia  mai  altro, che  i'*ho- 
nordiDio  6c  la  falute  delle  anime  ;  procurando fcmprc 
l'vno  &:  l'altro  con  la  forma  della  vita  fua ,  con  lacorj- 
uerfationccclcftcjconla  oratione,con  ia  fatica  dello  feri 
ucre,  Se  dello  interpretare  le  diuine  lettere  ,  &:  final- 
mente fecondo  la  occafionecon  priuati  &  publiciragio- 
namcnci .  Eterala  eloquenza  del  beato  huomo  cofa  an- 
gelica più  tofto,  che  humanarcon  tanta  fagacitA  (copri/ 
ua  nelle  perfoneThunior  peccante  :  con  tanta  deftrez- ; 
tafi  accommodauaairinjgjegno  &alladccilità,&:  all«  v- 
fanzeloro  .  co  i  contadini  trattauacomefe  continuamé 
te  fi  foffc  alleuato  in  villa:  co  i  nobili  guardaua  ogni  ter- 
mine di  buona  creanzarccn  gl'idiotti  vfanaconcetti ,  Se 
comparationi  di  cofe  materiali  &  palpabili:  co  i  lettera- 
ti &  fofifti  fapeua  à  fuo  tempo  contendere  di  fottigliez-  f 
za  &:  di  acume  &  in  fom  ma,  grande  apparato  haueai  &. 
vnicópiofa  varietà  di efca  &:di  hami  proportionati  ali 
gufto ,  alle  forze ,  &:al]a  natura  di  ogn'vno.  Aquefta» 
si  eccellente  prudenza  nel  pratticare,&:à  sì  felice  &  ra- 
ra facodta  diparlare,3ggiungcuafi  vn*aItro  dono  &  pri- 
Uiiégio  pure  non  conceduto  à  molti ,  di  prouare  quando 
crabifognolafua  dottrinii  con  fpeffi ,  &  grandi  ,  Se  eui- 
dcnti  miracJoli  de'quali  poltre  quanto  fi  e  già  toccato 
(per  non  vfcirequìdi  propofito)conlafolitabrcuità  ra- 
gioneremo à  fuo  luoga.  Mà  della  intima  cariti  che  di- 
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'    et uamo  dd-Sanifo  :  daiia  ben  churo  ioditìo  àiKorala 
pafùonCjC  1  dolore  che  fentiua  nelle  periicrfità  j  &:  nelle 

•  jCoìp^  ue*  proHiniiilpetialmente  cii quelli,  cJie  hai:ea£ot- 
toiifuo  reggimento scfae  in  tanta  diuerixtàdi  nationi, 
&  di  temperature,  non  diee  parere  ftrano,  chef  griffe 
talliora  qu;,lchc  ciifordine  :  tanto  più  che  lo  ftato  reli- 
jpofonon  fi.ppene  gii  huoir.ini  perfctti>màftiidiofi  & 
(pjpr  cosi  dire)  fcolari  della  perfatione  :  concioiia  che 
^gni  difciplina,&  ogtii  artt(conne dicci!  filofofo)  cri\in- 

•  do  fiacqr.ifta  .  Ad  nqiie  in  tali  occorrenze  il  buon  Prc- 
^     foto  f  benché  trafitto  neiraninta  di  ponturcacerbi/fime , 

iiondinienocoR  vffcf  faniiliare,  &  con  p'acerna  grauità 

•  infìriue ,  non  hifciaua  in  fcgreto  di  riprendere  il  delin- 
quente  >  il  quale ie  cooqirefto  v^niuaàconofcere  il  fai» 
to  A'  nioftrame  vera  penìtenzai  rhiiomo  di  SHo  conten- 
to della  humilefodìsfatione,  loc4)nfolaua  8c  non  prece- 
deuapitt innanzi .  Odiando  anco  il  colpeiiolefi  moftraua 
duro ,  &:daua  rifpofta  feroce  ^  celTaua  egli  fubite  di  con 

.  fendere^per  non  niettere  à  rifchio  in  qualche  modo  TatH 
..torità  paftorale .  Mà  ìafciflììdo  al  difccpolo  nnouo  fpa- 
tio  di  riconofcere  il  fallo ,  conpccanone  tornaua  poi  al 
*  ixtedefimo  vffitio  diamorenole  carreikione^  ouero9qvi&- 
do  laneceffità  il  ricercaua,  fi  afteneua  al  configlio  della 
fcrittura,  la  quale  anuif.iche  Thiionio  pazzo  noiv£e» 
inéda  con  paro!e .  &:  queft#  vitimo  rimedio  quando  per 

>^)rte  riufciiui  inutile»  non  fi  pud'dTprimere quanta  ^ 
fliltione^  &: quanto  cordoglio  quella  benedetta  ani- 
mi ncfcnri  iFe  .  Et  fealcuno  per  forte  gli  haueffedettOf 
che  non  ptg'iaflc  tanta  pena,  pokhe  nel  cofpetto  di  Diir 
Jiauea  fodisfetto ptenamente  al  fuo  debito,  &  che  non  fi 
poteftu  fir  più  con  chi  per  oftii.atione  volcua  in  ogni 
mòdo  perire»  gemendo  rifpondeu  a  l'amor^fo  cuftode^ 
che  non  bafi:aaan4»  quefte»  noalcrebencbe  infinite.  ra;?io 
ni  iid*acquetarlo;  vcdendofi  innanzi  gli  occhi  morto, 
chi  tanto  amaiia.&pur  voi  volete ,(  dic£ua)che  di  sì  ma* 
lariufciiaio  non  fi:au  afiSinno^^uafi  cheinqneftaii* 
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prénfìoilc^gaftigo,  io  habt^ijiauiitdptrfiwftii  mettere 
inììcuro  ranima  mia  ,  &:nonpiù  toftó  dì  t ilii«re quella 
del  miadiletto#&  qual  madre, quantunque  "<lal  cita fuo  • 
hiabbia  vfato  ogni  cura  &  diligenza  nella  infermità  del 
figliuolo  ,  fe  poi  lo  vedetftinto  ,refta  di  la' iiitfrtarfi  8c 
dr  piangere,  con  riio'rdarfi  delle  vane  fati  che  durate 
ptr  lui?  tali  adunque  erano  le  vifcere  del  vero*  imfratore' 
di  Chrifto:  onde  anco  auucniua  ;  che  feà  qoa^cheihdi- 
fcreto&  importuno  hauefle  negata  vnacoTa  |aprhiia 
volta,  non glielapoteua  negare  !a  feconda  Se  oficiofia- 
cheeiiandio  per  ihftiilto  nattiralenon  gli  fofK-ii.ia  il  cuo- 
re di  vedere  alcuno  contriftato  &  afflitto  ;  fi  che-  itan  di-' 
fpregio  mai  neffuno  :  &  non  fece  mai  poca  llirf^tìi  della- 
pcrturbatione  di  qual  fi  vogli^t  tentato  :  &quantu  Jìque  il 
fuó  tempo  fapeffe  moftrare,  che  cercaua  più  Ai  pia'xref c  à 
Dio  ,  che  à  gli  huomini;  &che  antiponcua  la  vei'ità  Se 
Irf  giiiftitia  ad  altro  qual  fi  voglia rifpetto;  nòndinreno  il 
tuttòfoceuacon  tantorigiiardo  &  con  tanta  circoipet- 
tioncjcheà  gli  ftefliche  pareuano  oftfi ,  non  mancaoa 
al>ondante  materia  di  rimrfftéré fodisfattÌ2  U  onde  fi"  re--  I 
déua  talhora)  che  quefti  tali  feftauano'di  poia.1  fant'hofe^* 
filo  più  dinoti  8c  più'affettìonàti  che  rrtai .  Benché  nòli 
dee  papere  gran  cofa*,  che  in  quel  facirò' petto  alberga/Tir 
làntéL  pietà  verfò  lafiTtiòttalecreatura^  poiclienon  ifiaii 
cau.i  di  affettione  &  di  tenerezza  nè  anco  veri  o  lebeftic. 
O^i  occorfe  alquante  volte  per  viaggio  incorrtrarfi  in  Icr 
pre  incalzata  da' cani  fouei'o  in  vccellochefu  gguia  dal- 
ìd'fparuiere  :  alla  qual  viftn  il  beato  hiionfro  coM  fcgno 
dèlia  Croce  Hbcraua  fubito  quegli  animàletti  ♦dal  prefen- 
tc'pericolo  ,  proteft andò  a' cacciatori  (con  t'era  la 
riti)  che  indarno  gli  feguif  ebbe .  Daquefta  fi  a^rdentc 
fdrriace  di  carità ,  con  ragione  vfciita  quell*  orofioo  di 
foda  paticilza*  laqu:ile  manifeftò  egli  verain  ente  nelle 
continoue  ttibulatiotli,  &  flagelli,  d: infern  iità,nelle 
quali fù  prouato  dal  Signore  dal  principio  /Iella  beata 
€Oauef  fieue,  per  iollfìo  all' vitimo  ipir  ito  :di  v  aajìrera  che 
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l&viu  J^u%d{idi^<kfnefticdineB(e  loconuersd  »  non 
ftimaui  alVo  chevna'prolongaca  morte  ;  fuori  folasiw* 

te  nelle  occo/reaze  di  qualche  gran  benefitio  vnmcrfale  s 
che  in  u|e>iecf;(&cà  per  diurna  di(pco(atiooe  pareua»  che 
c^t  Cubico  ri^<fucfl«  nuouc  font^éc  vigore  iolòltto«NoA» 
gma^nq  i|ìc9.verfo  gli  huomini ,  beii  che forle  piùdi  ra* 
do > hebbe Dccafioni  fufficienti  per  dimoftrarfi  armato 
<{i'*Vilia(b&r€02a»  &di  vnacoftancia  infuperabile  •  IPar* 
latta  egli  &  per  irpeculatìoDe,&  per  ifperttftudoctaoié 
te  diquefta  eccellentififima  virtù:  &(ol€ua  diftinguerela 
materia  di  quella  in  tre  forti  di  offeXe ,  cioè  deil'lionore  ^ 
dellasobba ,  &  dcUa  perfona.  conforme  cjuefta  diuifio* 
Mveclttiìiobreuenienteycoin'egli  fiporufleineieiti^ 
Ha:  eua  il  gran  fcruo  di  Dio  vna  voltafcritto  in  corte  ad 
yn  Vefcouojpri ncipa  le  caniigliere^pregijiiidalo  A  dar  ccr* 
ttticor<U&attttifi  a)  Rèyiatoroo.ad  alcune  cofi^che  iimi 
caminauano  molto  bene .  i>t,lche  ftranamente  (degnato 


L!. 

itatore  •  Alla  qiial«  si  afpra  villania  rtfpofe  il 
f^iic  di  Chrifto  con  quefte parole  :  Io  non  credo  già  di 
hauere  fpirito  di  beftemmta  |  nà  oiia  intétione  fu  già  mai 
di^parlartdia^tri>efp6ttoloM|itedeiPreocipe  aisa* 
siatione  •  &queftarirpofta  accompagnò  poi  ancora  con 
farti  sì  amoseuoliA  con  tanta  ofleruanza  verfojphi  l'ha* 
uea  ingturiatOi  che  fe  lo  g^adagl|^  ^nalo^nte  ^  &  le  lo 
f^e  amico  ftrcuiffimot  Dopò  la  impreCa  di  Soria;  la  qua» 
le  fotto  la  condola  di  Lodouico  Rè  di  Francia,  per  la  fce 
leratapcrfidiaddjl'Iinperadore  GrecO|jhebbe  infelice  foc 
<^o»  vi  furono  alquanti»  che  lacerauano  la  fama  di  Ber» 
nardo;  come  quello  ch'era  ftato  principale  autore  di 
quella  fpeditionc»  Ai  quali  non  potendo  egli  advnper 
voo  dar  conto  jn  particolare  de'  fuoi  motiu  i  1 4ir  di  i^piaa*. 
toerapafTato  nel  viaggio,  almeno  fe  ne  ftauacaldameo» 
te  pregando  per  tutti,  a  flai più  dolente  del  peccato  loro, 

^,ddi)^^(^riainfaflUa;  4c  Aonhaueado  €g)Àfàco\tì^ 
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dix^rimerefimilixnormoracioni,  almeno  fi  ralkgrauafi^ 
cbequcUe  velenate  factte  de*  nuiedici  de  ignoraiitigfi  àó^ 
uciitafierò  ^rtrc  jiuf  o  à  lui ,  pur  che  fra  tanto  la 

Macfta  &:  Pf5>u1<icuza  ne  riirtincfll  intatta  oc  illefa  ^.  Fu»' 
tono  vaa  \(tiM\ùMècttcà'  miuini  i  de:  Santo  per  ilradii 
«ben  feicéntò.Mài  che  di  argento ,  «Ifegnate^  nugnlficaf^^ 
mente  dnll'Ai;bu.tc  Fare,  .ifc  hercficio  dv.:'oiciiiic .  Alla 
qualnuoua  rhucmo  diDto ,  c^>\ì  rllegra  faccia  foggiuiH 
fesBenedetto  fia  il  Signore»  che  ci  hà  Ubtrati  da  tatitco 
fo.  Et  veramente  chi  ìA  tolto  il  danaro  »  m'érhi  in  alcun 
ihodcfcufa  j  poiché  vna  tal  fomma  baftaua  per  darglj^ 
teoutiane  •  Il  medeiincig  tenore  di  mente  fer^^ia  f^ué^ 
fénza  Voler  mai  contendere  t  effecdogli  parte  per  ingan« 
no,  parte  per  forià  lètiati  intornr^  à  dit-ciMonaftcri,  ò  af- 


Bernardo,  Cene  andò  à  ChLiraua'lc  à  fargli  iftanza,  che 
lo  ^iceueflé  irà  fuoi  :  al  che  dolcemente  rifponde-ndo 
beato  huomo,cheie  ne  ritorna  fl*e  ;  non  parendogli  per 
giiilli  rifpetti  di  corfentire  a'  pri<  j^bi  di  lui.  Perche  adiiiì 
que  (replicò  il  mi.fcro  )  hà.'Cte  voi  Padre  cotanto  cele-i 
bratà  ne^h'  fcritti  voftri  la  perfetrione»  fe  à  chi  la  brama 
litfÌiVdIète>b!dareaiutot &>n{ligatodairinfernalefpi^ 
rito,  aggiunfc:  Hora  f;  io  hauefic  quéi  libri  alle  niini^ 
cetto  che  in  mille  pezzigli  fquarcicrel .  A  quefto»  rhuo» 
mo  del  Signòife.  Penfo  ptireio  (difle)  che  in  neflano  d| 
quelli  haiiraitrouato  ;  che  tu  non  porti  dentro  à'tuo! 
àipfiridiuemre  perfetto .  La emendatione  de^coftumi^ 
non  gjà  la  mutatione  de'Jiioghi  (  febene  mi  ilcordo  )  hé 
io  Tempre  commendato  8t  propofto«  AJThora  quello  ira* 
condoyvfcìdi  cerUcUo,  dcalzr^ta  fubiramenteh  manof* 
crilegaydiede  al  Tanto  Abbate  vuofchiaSb  si  forte,  che 
incontanentefe  ^li  vtdegbnfiare  la  guancia  •  tfi  ohe  à  grli 
ragione fdcgna ti  i  circoftanti  fileuarono  ,  per  trattarci 
«[ueUpenypio  com'egli  meriuua;  ma  toflo  preuenijfj^^ 
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i^uótHbiojefclanupdo  &  fc^ngiuraiiiiopcramar  di 
Ciirtitó  t  che  non  Io  toccauero ,  imi,  cautamc^nte  lo  'me^ 
^atìero  viaj  prociirdndo  per  ogni  tìàodo|j^ph'tgli  non  n-- 
céuctfc  nocumento  alcuno ,  Se  di  qijefta  nà'^nicra  il  me- 
^hiiif^j^tutto  pallida  e  treituhte>fenzavn  minimo  gafti^ 
^òx^inpò  •  ut  più ,  non  mancarono  al  diféntbìre  della  vé . 
j'ìtà&  promotore  del  culto  diuino,  emuli  Se  per fecu to- 
ri: benché  egli  con  la  eminenza  dcUe  Cue  qualità, 
éontà  glòria  de' liioi  fatti  e  detti  haucflé  lt(  gran  parte 
ftjpcrata  la  ìnuidla .  Con  tal  pefte  di  huomihi  teneiià  Ti'*' 
latore  di  Chrlfto  quefta  maniera  di  procedere  :  priniie-^' 
^amenté  fecondo  il  precetto deirEuangelio  faceua  caK- 
Si,  orationepèr  eili  :  dipoi  4  tutto  fuo  potere  cercaua  di . 
eftinguere  quella  paffione  maligna  con  ogni  lorte di  Ton» 
Àiflione^i^dt  vffitip  ;  rendendo  benefici;  per  ingiurie 
tiaerenza..&:  hoiiore  pei",  disprèzzo  %  a^nti  $  concie* 
quello  che  haueà  cafa  la  falute  loro ,  quanto  ta  pro-^' 
pria  3  Se  particolare  tormento  fentiua  dello  fcandalo  df 

auelliia*  ^uali  no  hauea  dato  alcuna  occafioAie  di  fcran* 
alo:& più  lo  cruciala  fa  maliti2i  altrui,  che  non  lo  rì^ 
creaua  la  fuabuona  cofcienza  ^  parendogli  tì-oppo  dif* 
ficile  il  fanaremaìatia  ».d[ejla  quale  non  poteuà  teoprir^ 
ròr!gini!tchequaflìlòpbtéa venirne  i  firotida  j  00»*  In- 
ùca  la  maggior  allegrezza,  che  di  poterla  st>arbfcare 
Quantunque  egli  n'hàueffeà  rimanere  confc  manflace-' 
re  & Tangainoà •  Asialtofegptiodiaaiordi  Dio  Seder 
^foffimo  ,còQ  la  continoip  m^ipattoné'  delfa  vfca  St 
della paflione  di  Chrifto  era  Tanto  T  Abbate  (antiilimo, 
latto  manente  forma  &:eremphre  della  greggia»  ch^ 
egli  haueua  in  eura  *  di  b^odo  che  à  graii  ragioìie  ff  erà 
già  fparfo  il  buon'odore  di  Chiarauallepertutta  la  cfiri-^ 
fiianttà:&  in  ogRt  parte^conie  di  fopr a  dicentmo) (t  chie^ 
deuatio&fiprocurauana'|icba\i(pera&:  con  diligenza» 
ihn^ì  di  qùéfia  fefic<!  pianta  tncm  foto  fi  fondfauai» 
qui  Se  làMonarteri  di  S.  Bernardo  5  otaetiandio  interi 
CoAucAtidi  altre  l^miglie  vcniuancr  voloìitiria  niente  à 
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Sottoporli  alla  vbidienzadi  luij  errasfo^pmarfi  coD  ogoi 
lludio  ne  i  riti  &:  nella  profefTione  Cillerticnfc: Ajizi  egli 
jmedefiinojche  hauea  haiiuto(corr^e  tliccuamo)princip;^ 
iiìiradi  ftarfcnc  in  quello  angolo&:  in  quella  vallena- 
fcofto  &:incognito>fLi  affai  tofto  dalla  mano  diuina  piùi 
àltanaente  collocato  nella  luce  de  gli  hiioniinis&  àftrctty 
àdifpenfare  àbenefitio  del  mondo  i  thefori  &  le  gratie 
accumulate  detro  la  celIa;ondc  furo  no  reconciliati  eoa 
JaChiefa  lioinanai  fchifmaticijcóuinti  publicanietegfi 
k^etici  ;  promoffi  nel  bene  &  ftabiliti  nella  pace  i  catho 
liei.  La  prima  vfcitache  al  Sàtocohuenne  fare  per  bene 
^caiutodi  tutta  la  chriftianità ,  hebbe  occafione  dallo 
fchifma  di  Pierleone  Romanoiil  quale  dopò  ja  morte  di 
Honorio  fattoli  con  male  arti  falfo  Pontefice,  &:pQjftpli 
iiome  Anacleto, fi opponeua al  vero  &  canonicamente 
detto  Papa  Innocenti©  ,  Nella  quale  tanto  fcandalofa 
^iuifione^forzandofi  IVn  Se  l'altro  9c  per  legati  Se  per  let 
tere  di  tirariCalla  fi/a  obedienzai  regni  &:lenationi  chri 
ftianeifi  ritrouauail  mondo  in  grandifiìma  confufionc 
&anfietà;nonfi  potendo  per  ancora  difcerncre,  quale 
di  quelli  due  nominati  Pontefici,fi  hauelfeda  ricu^.r^fs:^^ 
re  &  adorare  per  legitirao  fucce/lbre  di  Pietro,  Se  Vicà^ 
riogeiierAledi  Chrillo .  Sopra quefto  adunque  tanto  ri* 
leuantcarticolojfi  faceuano  in  vancparti  di  Europa 
nodi  nationali  :  Se  in  Francia  particolarmtjnte  fù  conuo- 
cato  il  Concilio  nella  terra  di  Tampes .  doue  per  potcrq 
con  più  lume ,  Se  con  più  fauoreuol  afliftenza  dello  Spi- 
rito fanto  decidere  vna  tanta  difficoltà,  panie  al  Rè 
"ftelTo^Sc:  a*  più  fegnalati  Vefcoui ,  che  fopra  il  tutto  vi  lì 
chianu.fre l'Abbate  di  Chiarauallc .  tanto  era  ilx:o-ncct- 
Todie  fino  airhora  il Tiaiiea  della  fapienza  Se  dello  fpi- 
^ito,chcpcr  eflbparlauav.  Inuitnto  adunque  da  parte 
del  Rè,  &:infiemeefortato  dagli  altri  Abbati  della  fna 
religione  (  à  i  quali  fù  feinprc  abedientiffimo  )  à  quella 
Volta  ne  andò ,  tutto  pieno  di  timore  Se  di  tremore; co n^i^ 
/Jderando  il'pcfo^  &  il  pericolo  ^  &:  le  altre  qualità  dej^ 
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^^cgotfo.Et  nondimeno  fchtì  gran  conforto  da  vna  vlfta 

f^rélEentdyiià  grandiffiiiiarnttinacL  cfi  perfone  «ccleftlfti» 

TpfKc^ie  ^ùalì  con foàué concento ftauafidfìodando  & g\o 
iìtìcliiido  il  Signore;  d.'!  che  prefe  ei^li  ferma fperàliza  » 
5chc  t  feguircbbc  nel  popòlo  chrift1an<i  tiaeffd^èratii 
Wcmc&concbi'dìa.  Cd^e  adonqnt  iT^cmteHfrièfU- 
%atA'^an(;v) ,  &:  fu  aperto  ri  Concilio  ,  cefèbrati  fccótì^ 
-drvja  vfanza  Apoftolicà digiimi,  &proce(fioni  dtuote  } 
'lieUa  ({clTa  primi  féÌIionC)di  parere  &'bòurtafo,ccM* 
'tntinélfprefe partito ,  chètutta  facontroiierira  fif  imet* 
^effe  al  Ttuo  di  Dio  licrnardo  Se  non  fi  facefT^  nè  più  né 
lhe|ib  dicid|  che  egli  deterniinallé.  H  quale  carico  yt^ 
^ttmètiwjecmieintoIeratiileyricafattarUferiio  di  ChriAÒ 

con  molta  modeftia;ma  vinto  alla  fitté'da'prieghi  &  dal- 
l'autorità di  quella  facra  moltitudine^  l'accettò,  & 
il  accinfealla  imprefa  tstnto  più  forte  »  &:corragj^tofo  Jri 
Dio ,  quanto  in  fcpià  diffidente  &:  più  debole .  Si  che  in-» 
iiocato  l'aiuto  del  Cielo,&  fatta  vna  efatiffima  inqiufitio 
ve  &  efame,  primieramente  della  maniera  &deirordi« 
ìieddla  eletcione ,  poi  anco  delle quatìtà  Se  meriti  si  ée 
gli  elettori, come  di  ambedue  gli  eletti  Pontcfìcij  ficura- 
mente  nominò  &dichiard  Innoceotio  per  iommo  &  ve* 
tb  IhpziSc  Paftore .  Alla  qua!  propofta  hoii  fk nei  cofi- 
tìlio  pur  vnojchefi  opponefle;  mà  fubitanientc  cantato 
vn'allegrolìiunoconle  folite  orationi,  &  rendimenti 
éigratie  s  tutti  di  accordo  fottofcriflero  alla  detta  dt- 
chiacationcu  Fra  tanto  Innoceotio  non  potendo  refifte* 
re  alla  potenza  &  al  furoréde  gli  auuerfarij,vfcIto  di  Ro 
fnai&riceuutocojil«^debita  riuerenza  8c  honoredalla 
Tofctiia  titttasfe  ne  veniua  in  Francia  :  Oc  il  gloriofo  Ab«* 
bate  con  la  medefìma  grandozza  di  animo  fe  ne  pafsd 
in  Inghilterra;  doue  il  Ré  Henrico  à  perfuafione  di  al- 
quanti Prelati  fi  moftraua  molto  renitente  Se  duro  ad  ac 
pittare  Innocentio  •  Mà  il veneraWte  Abbtotifìclopó  mof^ 
ce  ragioni  indarno  a^l^ateiVltìoumeaie  pieno  di  ze- 
lo & 
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10  &dl  fortezza  gli  di/Te:  Che  fjmete  volò  Signore? 
Hauctcpauradi  cómetterepeccato^con  dar.'obcdicntia 
adiunocentio  ?  Hora  peniate  pure  come  debbiate  ren- 
der conto  à  Dio  de  gli  altri  peccati  5  che  qucfto  tanto, 
vogliocheàmelolalciate,&:ioloriceuoà  mv)  conto. 
Da  tale  offerta  fc^nz'altro  quel  Rè  potente  fi  aflicurò ,  Se 

11  acquetò  di  maniera,  ciie  fuori  del  regno  dctermiud 
di  andare  ad  incontrare &:  à  riceuere  humiImcnteInno«* 
centio ,  il  quak  per  la  Pr oucnza  &  Borgogna  peruenut(> 
à  Chiartres  i  quiui  fi  vide  a  i  piedi  Henrico  ,  ^  con  gran 
giubilo  commune  gli  diede  la  bcnedittione  Apoftoli- 
ca.  Nel  detto  luogo  ,  mentre  fi  trattano  &  dcfinifco» 
no  molte  cofe  tocca  n ti  al  fernitio  diuino  Se  di  sàta  Chic 
fa, eccoti  fopragiungere  di  Germana  i  Nuntij  del  Papa  » 
con  lettere  di  quei  fignori&:  di  quelle  communità,  pie* 
ne  di  afF  ttwiofc  preghiere  ,  acciochc  fua  Beatitudine  fi 
dcgnaffecon  la  ftefla  prefenza  confolarc  quelle  parti 
fcttentrionali,  poiché  tutte  ad  efenipiodi  Francia,  & 
d'Inghilterra  già  loriconofceuanoper  fuprenia  guida  , 
&  per  capo  della  Chiefa  militante.  Ma  il  Papa  non 
potcsitoftofar  copia  difei  quelle  genti,  per  eff.re  con 
molta  diuotione  tuttauia  trattcn  ito  &:  de^deraio  dal- 
le Cittadella  Francia;  per  le  quali  haiiendo  vn  pezzo 
peregrinato,  intimò  vn  Concilio  in  Rens ,  doue  pari- 
mente ordinate  molte  cofe  adhonordi  Dio ,  con  folen- 
nc  cerimonie  poi  ad  inftantia  del  Rè  Lodouico  il  padre  , 
coronò  &  vnfe  il  figliuolo  pur  Lodouico,  in  luogo  di  Fi- 
lippo fuo  fratello  maggiore  de  fonto .  In  ri  tte  quefte  Sc 
altre  attieni, il  Papanon  fi  lafciaua  mai  partire  da  Iato 
ilgloriofo  Abbate  di  Chiaraualle:  anzi  a  lui  fiporgeua- 
110  yariefupplichedimomento,&:  effo  poi  lo  propone- 
va in  Confiftorio;  doue  era  forzato  ritrouarfi  ,&  fede- 
re coi  Cardinali  medefi mi;  pigliando  la protmione  de 
jjliopprtflì ,  Sporgendo  contin  iamente  fauorealgiu- 
fto&airhonefto.licentiofli  dipoi  il  Concilio,  Sc  il  Papa 
andato  ad  abboccarfiin  Liegi  con  rimperadoré  Lota^* 
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j^ipjfùceirumcnte  accolto  con  molta  fefta&:  con  mol- 
ta vencr  ationc  :  ma  tutto  quel  gaudio  alTai  tolto  fi  cam* 
T^iò  ih  uUìcii'A  &  amaritudine .  Perciochc  parendo  à 
'totano  dihàuerevna  rara  opportunità  di Ibungcre  il 
'Papa,  e  tiiarfo  à  Tuoidifcgni  s  cominciò  à  fare iftanzadi 
'ritaiiere  le  inueftiture  de'  Vcfcouadi ,  cauate  già  di  ma- 
jìo  ;il  fuopredeceifpre  rfenrico  ,  fenza  trauaglio  &:difl5- 
^icpjjtà.  Pcrcoffo  da'cosi  dura&'inafpcttata  propofta  la- 
\iò(;.e;i^io  conia  fua corte  s'impallidì  ;  &  pouerodicon- 
fìgììQ  iene  ftaua  ,  parendogli  di  luuere  trouato  in  ^iegi 
jnaggior'ift  cìampo,  che  in  Roma  j  quando  il  venerabile 
'Abbate 3Con  frj;inco  animo  Se  con  marauiglicfa  libertà  fi 
Vòntrapofd     ^uifa  di  vn  faldo  muro  ,  alla  dimanda  & 
"aIÌa'pr;€télionedeirlmperadorci  &:  feppe  tanto  bene  dif- 
'luadcre  ScdiTcorreres  che  in  breuelo  diftolfe  da  quello 
aliato  &:ambitiofo  pcnfiero.  1  attionedi  vn  poucro  mo- 
naco veramente  gloriofa ,  &:  npn.vdita  già  mai  •  benché 
(di  sì  felice  cfito  fi  può  forfè  dare  alcuna  lode  anco  a'  tcm 
pi  d'airhorai  ne'quali  communementc  le  fignorie  &  i  po 
.tentati  della  Chrift^anità,  di  proprio  moto  fiapplicaui' 
lio^ò  alògeno  ^igeu.olmente  fi  ccnduccuano  ad  efaltare,& 
'^ccrcfcer'cjo  Iplendorc  &c  Tantorità  dcllu  facrofanta  Se- 
de Apoftolica  ;  doue  hoggidj  (  ò  fpcttacoJo  indegno)  pa- 
re chejutti  ofii'natamente  contendano  per  abbaìfarla,  & 
indebolirla,  &  eflinguerla  ,  Ma  tacciano  qui  le  inutili  ^c 
odiofc  qucreìe  •  Innoccntip  per  opera  di  chi  diceuamo., 
liberato  d'anfictà  ,  &  di  più  hauuta  da  Lotario  ferma  in- 
tentione,  che  verrebbe  quanto  prima  con  efercito  à  Ro- 
ma per  acquetare  i  tumulti ,    collocarlo  nel  trono  Pon- 
lificales  prcfegorpnnato  dalla  Chicfa  di  Francia, &:  lieto 
$*incnm.inò  verfo  Italia, facendo  pure  la  via  di  BorgQ- 
pna  s  &:  di  paffaggio  gli  piacque  vifitare  &  hauei  e  per  hò 
Ipitio  Chiaraualle  :  doue  riceuuta  molta  confolationc 
della  volontaria  pouertà ,  &:  aftinenza ,  6c  religiofa  con- 
nerfatione  de' monaci, feguitò  il  fuo  camino,&:  nelgii'.n- 
fn-^i  Roma  vi  trouò  LoMrÌQ  apparecchiato  con  lefuc 
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V  •  A  B  E  AjT  e:  Z  ^  .  ^tt 
'  g^nti  da  guerra  :  dal  quale  introdotto  à  forza  nel  palaz* 
zo  di  S*  Giouaiini  LateraDO  (  ordinaria  rcfìdenza  in  quei 
tempi  del  Ronuno  Pontefice)  non  perqucfto  hcbbcii 
dcfiderato  contento  di  vedere  lecofe  pacificate  e  tran- 
quille .  conciona  che r Antipapa  indurato  nella  maiitia^ 
&  cinto  comiouatnente  di  armati,  iì  teneua munito  &: 
forte  nelle  torri ,  Sene*  luoghi  più  eminenti  della  ^ittà  t 
donde  con  fubite  fcorrerie  &  con  inacnine,fcnxa  venire 
mai  ad  aperta  battaglia»  nè  Moierfi  punvda  volta  abboc-* 
careconLotariosnon  lafciaiia  d'infettare  giorno  &  not- 
te gli  amici  Se  i  defcnfori  del  Papa  .  Laonde  ftanco  l'Im- 
peradore  &  dqlla.gratie^fpcfa ,  ^  del  . poco  frutto ,  ritor-i 
nò  in  Alamr?;aa  :  i&  Inaoc.entio ,  nontrouando  più  ri- 
medio à  tanti  mali,  yfcila  feconda  volta  di  Roma,6c 
raunato  vn'altro  fplennc  Concilio  nella  Citta  di  Pifa,fri 
le  altre  cofe  publicamente  dichiarò  Pierleone  fcommu^ 
nicato ,  della  quale  cenfura  quel  mifcro  non  fri  alTolut^ 
.  mai  più  •  Aflìfteua  qui  ancora  per  rbidienza  Bernardo/ 
San^o  al  Sonlmo Pontefice i  &i  era  di  ruttigli  affari  & 
configli  non  folo  aiutante  &  partecipe;  ma  fi  può  dire 
anche  arbitro  &:  fopraintendente  ,  I  quali  affari  fped  iti 
che  furono,  parue  al  Papa  d'inuiarloi  Milano»  douo 
effendo  penetrato  il  veleno  ddl'Antipapa ,  fi  ritrouaua 
tutto  il  popolo  in  vnaquafi  ineflricabile  perturbation^ 
Se  difcordia  .  Non  fù  nè  anco  qui  punto  vana  la  venut* 
deir-huomodi  Dio,  Riunì  affai  torto  la  Città  >&lari* 
duffcalla  diuotione  del  vero  Pontefice»  Qiiindi  pafRi* 
te  le  Alpi,  fé  ne  tornò  à  Chiaraualle,  &  riceuuto  da'  Mo* 
naci  C9.n  infinito  giubilo  ,  ad  iflanza  loro  trasferì  if  Mo- 
naftcroin  vn  fito  più  capace  >dt  che  fparfa  la  fama,  in- 
contanente da*  Prencipi  &  da*  prelati, &:mcrcanti;&:. al- 
tri di'joti  concorrerò  tante  limofinc  j  che  inbreiffil'no 
fpatio  la  fabrica  adorna  di  tutte  le  commociiti  fi  rtdufle 
àfinecon  grande  accrefciménto  del  Diuino feruitio. 
Nel  mcdefimo  tempo  il  paefe  di  Guafcogna  ,  Se  rpetia!» 
mcAte  lafni^i^^  djBordeos ,  ^jr»,^adutaquafi  nelle  ftefft 
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.  jJHìAitismtòi  ttiamcà,  deUc  quali  dianzi  era  vioitA  ìm  cit» 
:  ù^i  Milanò.  Di  qudftimàli]prtoci[iat«aigioiie  era  Ohe- 

*  nrdo  Vefcouodi  Aiigaleuime ,  il(jaale  con  ambitiofe 

•  pr^mefleonenutadall 'Antipapa  la  legatioaedf  Ouafco* 
guai  hauea  tirato  à*(mi  iniqui  cUfegni  teli  SoHmmM 
buona  partedelcleroy  ma  etiandio  molti  nobili;  ànzi  lo 

;  Sitiìo  ?rcncipe.òciì^noie<U quei  popoli,  chiamato  il  C6 
^lìrGugbelap0?  i(itmle  cuiforzci  Accoiiàltri  fiàoi  mrtifidj 

-  JKauda  ridonodreofedtAmine;  che4»AtilsPl  ttftti<q«cHft 
chenon  volenano  conTentire  &  fottofcriuere  alla  elei* 

-  tione  di  Anacleto»  apertamente  fiprocedena  conefiltjt 
CQ^cationede^hMi  cmMti^ioiMuriàmii&r  eletti^ 
ili  fiera  &:  barbara  crudeltà .  vno  de^  primi  ali  eflerepcr» 
Icguitaii, fù  Guglielma  VefcoUo  di  ^oitiers^huomo qua 

i.  lineato,  &  coftant0Bélta4i{efa4#lt«  fdigionecat^ 
^'ca.  C^efti  con  molte  in^uriefò  caMmtodUUIa  Aia  catftt» 
dra,&fuftituitoperUii  vno  fcelerato  &fchifmatico.  II 
«  tnedelimo  aauenne  alla  Diocefì  di  Limoges  >  doue  in  luo* 
#     go àcì  Prelato cathoticoffilpcollocalki  vn  certo  Abbate 
uRanolfor  ilqualeper  diuino  giuditio  pagò  affai  toftole 
pene  della  empia  audacia  :  polche  io  voa  via  piana  cado* 
«4oiia  cauallo  »  di^de  del  capo  sì  forte  In  vo  fa4b  (  Uqua» 
«.le  folo  èra  in  quellaibada  )  che  rotte  le  ofTa,  &  conquaA 
?  fatoìlceruelloyfubitamente  morK  Di  tanti difordinift 
^    AincoQuenieMi  come  hebbe  ootitia  Gaufrido  Vefcouo  di 
-f€ÌM«rtires,Sf'qualedaìniioceiitioerik  ftata  comóieflala 
«'fégatione  &  il  gouerno  fpìritualepur  di  Guafcogna,  ne 
ien^i  acerbo  dolore  s&pofpofto  ogni  altro  negotiode* 
•  tèrmi  Ad4i  focoorrereqaanto  prima  i  quelle  Clifefe»cke 
ftaifano  io eftremo  pericolo .  8c  perche  gii  fapéua  quan- 
to.nobile  iftrorocnto  della  diuina  Prouidcnza  per  tali  ef» 
'fetti  fofle  l'Abbate  di  Chiaraoalle  ;  pregóUò  con  molto 
-affetto,  che  voleffeaccompagn irlo  At  ahttarlo  io  Ante 
imprefa.Et  non  fece  refiftenza  Thuomo  di  Dio.  Solamene 
te  ricercollò»  che  foceffero  la  via  di  Naates^doue  ia  Ccop 

& 


Ir^  m  àècttTsifìo  paflaiy  di  ti  9  per  ^ir^  ordioc  (cont 
hvntrattóYarcbbe)  al  le  cofe  toccanti  alla  de  tta  f  >ncla- 
rione.  Si  poféro  adunque  in  viaggio  Gaufredo  &c  Bernar- 
do con  vna  honorata  comiriMà  di  Prelati  &  altri  C jtho- 
Ik:t:&  lf|f>editele  cofe,  che  0  jfiàueuano  da  fare  ne!]a  Cit- 
tà di  tiantcs,  entrarono  dentro  a' confini  dc!U  Guàfco- 
jgna  >c^Ué  Oherardo  gjajliconleofodel  ^^n^f^j^li^* 
mo  fi  eraiìitrufo  nell>ihml9iftratip^  di  Sprdeo^»  j^- 
fitme  tcneoa  due  Chtefe,  dl'Bordèos&  di  Ani'olenme. 
Hòra  il  Conte  intefoc'hcbbe  della  venuta  del  Vcfc;ouo 
di  Chiartres,&  del  beato  Bc^nar4<^d:  di  altri  yxffì^^i  & 
&eligiòfl^>er  abboccara  coti  lui  maceria  dellec^fe  ec« 
cle/ìaftichej  non  gli  parue  per  molti  rifpctti  di  rifiutare 
^uel t)arlaincnfo«  Sì ridu/];r^9  adunque  tu.tci:4i  crnccrto 
ad  vn luogo  nomato  Pertinace :.doue  da  i  feruidiDio^ 
propofto  al  Conte,  quanto  dil3iceiioIe  cofa  fo (Teche  tro 
uandofi  tutta  la  Francivi  nelladiuotione  di  Papa  Innocen 
ttOylaGuafcoguafala  volelTe  appartarii  dal  C9mmune 
confortio^  Se  caiifarenel  popolo  di  Dio  vno  fquarcto^  Se 
VQa  diuifione  sì  grande  &:  si  mìLrabilc  :  che  ben  f.ipeua 
egli,  come  la  Chiefa  di  Chrifto  è  vna  fola  >  &  tutto  cijì 
che  fuori  di  quella  I  come  mori  deirarca  di  No^  fi  nitro* 
ua/ferzaèy  che  fi  affóndi  &  perifca^  Gli  ridufero  anche 
i  memoria  l'horrcndo  cafo  di  Djthan  Se  Abiron  >  i  qua- 
li non  per  altro ,  che  per  hauere  caufato  difunioiie»hiro^ 
no  dalia  terra  fubitamente  inghiottiti  viui .  A  qoeflibag- 
giunfcro  altri  efeitipi della  manifefta  vendetta  &:  ira  del 
^k\o  contra  ifeditiofi  Se  ichifmatici.  Da  ul^e^rtatio« 
Qi  Se  mmaccie  mofib  il  Cpnte  Guglielmo  »  in  parte  fi  la- 
fciò  piegare ,  ofTerendofi  pronto  ad  accettare  Innocen* 
rio  per  legitimo  Papa:  in  parte  fi  moftròperuicace&du* 
tOi  non  volendo  in  alcuna  maniera  condurfi  ì  rimettere 
i  VefcouiCathoIi^it  violentemente  depoftift  mandaci 
in  bando  ;  &  ciò  non.  tanto  per  cagione  della  caufa  pu« 
blica,  quanto  per  alcuni  idcgni  particolari,,  che  haoc» 
^n  effQ  loro  •  Fù  qucfto  incoiò  diipiiuto  buon  pezM  • 
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in  due  radun%aze:&:  ved^n^o  la  feconda  yolc^  Bermu'd# 
'fanto ,  che  per  via  di  parol^  Àoii  A  fcòiichiudeua  la  cofa ^ 
ricorfc  a*  rp^zi  più  efficaci  &piùpotenui  come  in  fi 
fatte  occorrenze  foleua.làtciato  il  ragiona (iiencjQ|^)Ci^4i^ 
ae  dina»  jjl-ilpìt'fe  &  il  ^^l^r^ccìù^  alla  m«  tfa^,.  w  tr^ 
fono  ta  Cpiefa  <]^elh  s  ^  ^ualt  non  era  prombitQr  il  iir 
*trouarfii  quel  trcmcn4o  lacrificio.il  Coni^  co  altri 
parati  dalia  communione  càtholica^  fe  ne  ftaua  frà^fì^ 
fìiori  àfla  porta .  ll&ic:6rdì:>.2é  di  t>io  &tta  la  cófacirat^ 
ne,  iSt'datah  pace  sff  pòpolo,  non  già  come  huomo,nia 
tome  Vno  degU/piritl  della  celefte  militia  ,  teneiii^  || 
faiitiffimo  Sacvalneiitdiù  ìffit^^  cò  faicdjji^^ata» 
*&c<ù%  fiammeggianti  òcc^i;  non  c6  rupplicheub)(:  ft^' 
t>iante,m|  con  poteftà  foprahuiiiana  vfcito  del  téb^^jp» 
'<jon  tcrr^ibfr  voce  intonò  al  CbiitérNoi  ti  habb;|ainiff 
'gitàlìidcti  hai  difprezzatì.  TI  ha  dipoi  fcongillra^  q'ti^^ 
ila  ntoltitudine  di  ferui  di  Dio  ,  &  pure  non  ne  h^i  fatto 
-conto.  Ec4;oXe  ne  viene  al  tuo  cofpctto  il  figliuolo  4ella^ 
]Vergiìie,'capó&iigfiore  della  C^iefaychf  tu  pcrf^ij  ''^ 
Hciio  fftao  j^fddlcé^ne'cui  mani  Kà  pureà  venire  c< 
"'fta  anima  tua.  Horahaurai  tu  à  vile  parimente  lui  ?  Ti 
^gettara  i  tù  dtpò  le  fpalle  anco  la  fua  perfona  ^  come  hai 
gettato  tfuoi  ferui  {  A  tale  fpcùaco^o  e  tab  parole»  co-| 
me  attoniti  &:fofpcfigli  aftanti  cominciaronò  ad  inuo-' 
care  il  diuino  aiuto  :  ma  il  Conte  vedendo  venire  il  fa», 
cerdofeàlla  volta  fua  c&UfacratiffiAio  corp^di  Cfarjfta, 
Ili  mo  di  fùhhù  hprrorb^  e  tremore tfaboccfd  i 

ferra  ;  &  incontanente  alzato  dalla  Aia  guardia,  torncJ 
'4ianounr coi  nerui  fcioltiàcaderc,fenzadireparola,nd 
afaUré^^kxhi;  folamente  coft^profondi  fofpiri  manda*- 
ìiiperTàliocca^cperlabirba  faliue&:  fpiume,  comefe 
tbfle  eclettico ,  Allhora  il  feruo  4i  <^^hrifto  accoftaro- 
ii,  &datòg)2di  vn  piede  ,  comniand6  che  fi  rizzafle  ad 
iifc^ma^  nr  dimaafemènzk  ;  che'  tà  àél  tenore  feguen* . 
tfejTruouafiquiprefente  il  Vefcoftodi  Poitiers,  chetii 
Jiài  cjaccìato  xhuk  iua  Codia  #  Vattene  à  lui,  Se  con  fa'nto^ 
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liàcio  ,  fetta  la  pace ,  tu  fteffb  rimcnaloalla  fua  Chicfa  » 
&fodùfacendo  al  Signore  Iddio,  rendi  al  buon  Irrelato 
l^ia  ,  per  gli  affronti  cbétu  gli  hai  fatto .  Di  più  y  in 
tutto  il  tuo  doiuinio  raccogli  &:  richiama  ad  vna  vera 
ynioneq^ueJl^fhe  hora  ftannq  indiuifìone&  discor- 
dia •  SottopoiuiT^apa  Innocenfio,  &  fi  come  ila! 
obedircoho'gli  altri  fedeli,  cosi  dagli  tu  anchora  la  obe- 
dientia  domita  à  fommo  Ponteficc,&:  eletto  dail^Diui- 
M aeftà .  Cip  vdendo  il  Conte  :  &  fi  dalla  operatio- 
néddlo  SpiritóTanto  come  dalia  prefenza  ide^facrp*  ' 
fanti  mifteri  foprafatto  ^  conuinto,  nè  poteua  nè  ardi- 
ua  rifpQAderfi.  mà  vcdendofi  vicino  il  VefcGuo  di  Poi- 
tiers,  velócementè  andò  ad  incontrarlo ,  &  à  riccuerkrt 
con  abbi-acci  &  fe^ni  di  amore  &  di  pace  >  &  fenza  di^ 
moia  lo  riconduik  &  lo  ripofenclfuocpifcopalefcg- 
2ÌD|Cdn  c^uella  mano  medefìma,  co  laqualenelo  hauex 
fcaccjàto  •  Dopo  quéfto,  T  Abbate  fàheo  ragionò  fpeilé 
Volte  più  dolcemente,  S:  più  domcfticamenk  con  e/To  if 
Coatti  auifandolo ,  che  fi  guardaflc per  l'auenire  d<i  fl  * 
qìpic,  e  temerarfe  attionj\  die  Aon  prQiicài^a^Jà^iratl 
il  Dio  mai  più.  Et  non  fufono  ^afl^  ar  ventale  ammo* 
nitioui:  poiché  quel  Prencipenòn  folo  fi  aftcnncper  s€^, 
preda  turbare  la  congiuntione  la  tranquil((|;| E^c'^e- 
fiaftic^:n^  etiandio  Venne  in  (ucceflb  di  tempo  à  férmi*  ' 
ni  di  vna  ecceltentiflìma  virtù  &  carità  chriftiana,/?  co-*' 
meiecofe  da  graùi  autori  fcrittedi  litica  bafianza  dimo* 

è^no .  Di  quefta  maniera  fi  acquetaronolè  co(e  della 
uafcogna,  rcflfando  folaméte il  Vefcouo  di  Angolem- 
mefiflQjicIIamah'tia,  il  quale  però  aflai  torto  p^giufto 
guiditio  (li  pio  fu  vna  inattina  trouato  con  borrendo 
tnfiagt we  mòrto  nel-  letto  i  (enza  conflrfilone  6l  (enza 
viatico.  &:  benché  per  allhora  foflcpcr  pj?erade*fuo£ 
fiù  ftretti  Tepolto  in  Chierai  tuttauia  ai  por,  per  ordine 
4el  Vefcouo  di  Cliiartres  furono  quelle  eieciriibili  offa 
tauatcdelfa  fepoltufa,  &  gittate  àgli  vccelli  &  a' canì. 
&     fi  fermò  qui  il  gaftigo  :  conciofiacliQ i  nepòtl  an% 
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Cora  cootutta^la  razza  &parentda  dello  ftc/To  defonto^^ 
cacciati  poi  della  patria  »  fc  ne  andarono  in  diuerlc  par- 
'  ti ,erraod(i  m^fchini^Sc  infami Hernai do  fra  tanto  cotw 
dottai  ai  dcfiderdto  fine  sì  nobile  imprefa,  con  fomma  co-» 
folauoncde'fuoiMoaacirc  n^uiicoi^nò  à  Chiaraualle. 
Quiuiyitaentrc  lontano  da  cure  mondane  tutto  s'immcr^ 
ge  nella  deilderatacontcnipìationedeilecofc  dtuine»  6t 
(    per  giouare  anco  à  gli  altri,  s'impiega  in  cfporre  la  Can* 
tica  di  Salomone  >i:ccotint  Oue  lettere  &:nuouicòrricrf 
deli^apatiiquaìe  dopò  il  Concilio  Pirailoritorn«Ltoiii 
Koma,fttiuafi  pure  affaticando  per  lopirc  i  tumulti,  d:  ri- 
dij^re  quella  Cbiefa  madre  dituttek  Clùeie  à qualche 
fiato  ainreno  tokrab^le  •  Ma  ritròuando  ogn'hora  nuo« 
u!  oftacoli  sì  da  parte  di  Pier  leone  dentro  la  Città,coflMr 
fuori  da  parte  del  Kc  di  Sici  la  K^aggieroi  ilquak  perdi- 
fegnigiii.<u!>  fcgretameute  toineiaaua  rAntipapa&io 
ichififia  i  li  rifolué  di  chiamare  vr'altra  volta  per  aiuto 
SCconfiglio  l'Abbate  di  Chiaraualle,  hauendo  già  per 
(ante  proue  conolciuto ,  di  quanto  giouamento  fo/Tc  ii^ 
tali  diliicolti  il  valore  &  Imprudenza  »  &  la  fantità  deW 
IHittomo  di  Dio  •  Man4,og1t  aduiique  meflaggieri  con 
breui  Apofto{ici,  &  nella  fleffa  materia  gli  fcriifero  an- 
cora molti  Card  inali»  acciò  chenonglifòflè  grane pai^' 
fare  vn'altra  volta  fi  ho  alla  Città  di  Roma  .  Onde  egli  » 
qnantunquemal  volentieri  fi  dipartile  dallo  (ludi»  ,  Sc 
daUa  Celiai  noiidimeno p«)rponeiido  qualfi  vogliagu« 
fio  &  rifpetta  alla  pronta  obedienza»  al  viaggb  fi  accin* 
fes&fbttf  rannate  di  varie  parti  i  Tuoi  Monaci,  dopòdf 
haucrc  per  buona  pe/^a  mandato  da!  petto  Rnghìoiti  Sc 
fofptri»  Analmente  in  cotalforfha  fi  licentiò:  Voivct^ 
dete ,  fratelli ,  in  quanti difordini  &4ribobfcioni  fi  trtió^ 
uà  la  Chirfrt  di  Dio .  Et  veramente  i  fegnaci  di  Pierleo- 
ne ,  qua^vpcrtutto  fono  cr  n  la  gratia  diuina  diftolti  da 
ijfxcl  capo  finto,  &  da  q^iella  fetta  peftiferi.&  anco  in  Ro*» 
ma  gran  parte  delCler6  Sc  della  nobiltà  dentro  al  fu<» 
cuor^re^ue  Innocencio  :  benché  per  tema  di  alcuni  po^ 
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dupoteotiA:  inficine  del  popolaccio  corrotto  4a!rAti« 
tipapa  »  non  ardiicanp  palcfemente  moftrare ,  quel  che 
iuono  ripofto  nell'animo.  Si  che  domato  già  rocci'dcri- 
tCt  fi  può  dire,  che  vnafola  natione  vireftì  d^  vincerjs 
Aifoggiogare.  facendo  voi  oratione  con  giubilo  Ipiri- 
tuale,Itr:cholcnejndripcrtcrra;  ^  alzando  voi  con 
Mose  !e  mani,  Amalech  impaurito  ne  fuggirà.  Giofiiè  lu- 
peribre  in  battaglia,  per  hauere  fpatio  di  vittoria  piena  >  ^ 
commanda  arditamente  af  Sole >  che  fermi  i!  corfo.»  Se.,: 
viene  obedito.  Voi  parimente.,  quando  ci  vedrerencliaij^ 
giornatajnou  lafciate di  porgerci  aiuto S:  foccorfocon 
ardenti  orationi.  Et  fri  tanto  ftate  faldi  nella  via  comifK  • 
ciata  &  ne'  Gnti  propofiti  >  Se  quanti?nque  non  finte 
voi  confapeuoli  di  alcuna  graue  colpa  ,  tuttauia  guarda- 
teui diftimarui  nel  voftrogiuditio  innocenti  Se  giunti: 
poiché  il  giuftiScare Se  il  giudicare  le  cofcicntic,^  appar 
tiene à  Dio  folo-,  anzi  quantavnoè  più  innan/i  nella  p.-r 
fettione,  tantomeno  prefumc  dello  ftretto  &  rigorofo  » 
efame  della  diuinagiuftitia.  Dar'aUro  c  into  non  fate»  . 
ftima  de  gli  humani  giuditi;,  ò  voftri, ó  di  altrui:  ma  fot- 
to  il  timore  di  Dio  corìferu;»tct:i  di  mani*!ra ,  che  nè  voi 
giudicando  ilproflimo,  nèfcambiliuolmente  giudica  ti  da 
lui,venghiateadvrtare  in  alcuno  fjoglio  di  fuperbia ,  ò  , 
di  vanità .  Bene douetc attendere  ;»d  Vna  minuta  Sccon^ 
tinouainquifitionedi  voinledefimi ,  &:  delle cofevoftre  ;  : 
ilche  facendo ,  vi  riputerete  femprcf  rui  inutili,  come 
commanda il  Signore.  Ameconuicne  andare,  doueii 
fomtno  Paftoremt  accenna:^  poiché  tiittoqueftotrausr 
glio  viene  da  me  orefo  pur-i  mente  per  feriiitio  Se  gloria 
ddiadiuin  ?  Bontà;  non  lafcierò  di  pregarla  con  mo]ta5-r„5 
d  :cia,  che  tutti  voi  habbia  raccommand?  ti.  nellaXua  cu* 
ftodia  Se:  protettione.  Dopo  quelle  parole,accr;mpagna- 
to  con  abondanti  lagrime  Se  di  ioti  defidfrijdique!!a  nta 
congrccatione,fi  pofein  viagf^io  alla  vo'tadiRomai  Se 
riceuuto  dr>'iunque  pàflaua  ,  come  huom  del  Ciclo,  an- . 
portò  nel  fuo  atriuo  fomma  allegrezza  Se  confurto  al  Pa»  § 
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con  titItii'Cathokici  •  Et^tnoA  indugio  poft#fl  Uni- 

ogaiililtgeiizaadifl&ieftigarrtdoiick  nifceuatì  long?  o* 
:ftifiXdon6  della  parte  centrar venne  tofto  à^biarirft, 
«beilCier#quaftmfi^e  ftimolato  éalla  cokicni^^Mst* 
éìmeaé  pctim  fMwatdiporilere  i  bendkiji  ottenutt  ó$i* 

^  rAntipapa>nonar  Aii^  lafciarlo  t  &  oltre  ciò  if  rtfpem 
<ii  vna  v^ana  conftaucia  &  fciocca  ripiicatione ,  riempiua  ' 
tHAcaci  éi  nebbia  &  di  ofcurita.  nmìlji^polaccio  ingaTH 
inaio  anche  egli  #pàite(Ucii|B(ldigia,7Mi^^ 
igione»  fi  recaaa  à  grande  f^orno  &f€flpf&te£23j  ronipe^  ' 
xe^]giuraneoto  di  fcdeltigià  dato^Fieì^Ieode  •  Da  que« 
•    AHtarort  pMCuiMa  Beraahioj  ^uòìì  ftnn  fniccd^  Hbe* 
•  rare  quella  eìeca  feaue  $  <|u2Add  .fepragtttiifei^  gir  Ann 

'   baficiaìdorì  del  fudetto  Rè  di  Sicilia  Ruggiero  :  ilqua4e  co 
fimidaéo  ìélaédbcn  commune  moftraua di  volef fi|>i^ ' 
aurmeiite  ìtìSomàkt  éAìmvéntà,^  6c  loffi  arbicradi  tante 
& lB pertinaci  diia>r die 5  beqche  in  occulto  (^comedi-* 
#euaino  )  foSewmo  Éiueore  della  fattioneperuel£i»  lfe>' 
l>erc«l  aftittaiBeAw4inia«^a  ad  Aftatìci^^  chepkr  §à9 

contò  inuiafiTeà  fili  dietro  Pifano  pei<oharagkci(fìma&: 
cloquentiifilnai&  ad  InnoceiKio  faceua  iftanza  dell' Ab« 
baie  di  Chiaraaàlte  c  accioche  queftt*«iaecpniie  aifaocètf  - 

Igli  chiara  nctltiadel  tutto  >  fpcrando  per  quefto  mezd', 
chria^baiTcìza  &  la  llmpitcità  di  vtì  pouero  fraticello  re* 

•  Perebbe  dalla  xx>pia  8c  dalf  artifitio  At4ifMt\famo£o  I>c%> 
te  re  foprafatfa  &  opprcffa ,  Era  il4ccto;Rè  riiolto  po-  • 
teate,  Se  fi  ritrouava  airboroxon  vn  groffA  eferclto'ncl 

^Hegnatli  Napoli;  fi ehe non  hebbero Wìlolta  di£Scolti 
gli-Aoibafciadort.  nelf  irnpecràre  i»  ftdmt  citt  clie.vole- 

#  nano.  Ma  per  Diulnadirpofitionelacofahcbbefìnemol- 
tad^jirib  daquel  chejpeniana  il  Ri .  Perche  giunti  Alia 
ina  Wtie  PieÉro  &  Beraardè^  dopò  che  he|>bero  a  parte 
ragionato òon  lui,  &  co  i  principali miniftris  finalmente  ' 
fii  deputato  ad  ambedue  i  procuratori  infic me  vn  giorno 

^»^§»XAu4Umm^f^^  rio» 
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f  tempo  medcfimo  vna  battaglia feguita  friildetco  Ré  & 
!  jlDacalLaja^UQu»  i^eacipc  molto  virtuoib  &catholicQ.^ 
'  Havea  BMiardo  cctiiTfiiDkiiietotii  jicoaifato  d'i^KipA^fc* 
feileanflitto ,  icdi  mnenére  padé  tri  gU  cflerciti^kré 
ftiani^  &à  Ruggiero  hauea  manifellamente  iiiinacciato 
& pri4cnci>che  vcoendo à^Qggau,  la perderebU^ «Mà 
égli  trmAiBdofi  moiiaibpchbrcdi         iièimMtìeto:4i , 

folditiàRanoIfo ,  con  orgogftdfpreziati  gliauuilì  &-lc 
yroteftedfirhiiomo  di  Dio,  volle  per  ogni  modo  combat 
mt  vtdm>  aUa  Cita  dif fl^«^*'^tte  con  i(^pM(e^  di 
tottbentratt  fiibit&fNMirim^ainpo ,  fu  dalle  génoNlel 
Duc*vinto,sbarragliato,e  fconfitto.  Et  nondimeno  rac- 
iofcc-poi  leÌAfclici  reliquie ,  &  con  aiuti  nuoui ,  ridpti» 
k  tofk  ad  ^Eipareiizaili  iUale  Maefta,  fi  prcfoitdjMrii^ 
fglio  &  in  tribunale,  nel  giorno  afTognuoper  la  difptt^ 

r  tashaucAdo  puma  in  difparte  con  grandi  promelTe  &  o^ 
ferte  accefe  iiDc^tor  Pifana  à  fari!  honore  nel  (oft^ot^ 
relaou^a  di  Anacleto  Pantefice,  &  in  quella  fraqòenMi 
di  huomini  eruditi  &:  nobili  turare  la  bocca  air  Abbate 
Francefc  •  Pi^no  adunquedi  vane  speranze  &  di  altif  eii 
ittri  Vjetroieoniparue  iiigiiidtfiAi  dmtrril  malriflrait 
dia ,  Se  memoria,  &  arte  dipingendò  prima  il  fatto  con 

«accommodaticolori;i.poi  allegando  &:  interpretando  à 

«oiedo  fno  làecreu  8c  canbvi ,  fi*  forzò  di  prouare ,  có^ 
UIC  taélettfònè  di  Anacl^o  era  fkéti  9nctkzéc  hsgit^^ 
ma.  All'incontro  Bernardo  fanco  ii  come  baueavdi* 

,  to  l'oratore  con  molta  pltiéntia  -y  fosi  conÙMi^to  co^ 
jrratide  hiuni  f tà  Se  modóftiii  il  (m  ra  gioÉ^itnaila  fiiatt' 
piano  fi  andò  tiepando  in  tanta  vehemeDza&  libertà 
di  fpirito  cclefte»  &  con  tate  ^cume  di  ragioui ,  5c  pefo 
di  fcritturey&  varietà  di  efdmpi  "itcn  coÀipM 
fece  i  fondimeli tf^e  difeoprì  le  metiaognedeiraunèrra* 
rio>ch€ nonfolamcnre l'Auditorio  quafi  tutto  reftòper 
iaa£o»mà  lofteflbdiféàurcdi  Anacleto^eyy^nto dalia  vf 
nìàtt  ritdì-iieto  aUiiorc  fipftfiiiiihauere  fteifiiJepréieè 
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dìoconpriuatcefortatioDi  da]  fertio  di  Chrifto  ,non 
«  tar4ò  molco  à  ncoociliarfi  cajiJUàaoGontta.»  Mi  ku^ 

rama,  tuccauia  ottenebrato  da  varie  paflìoni ,  mai  noa 

•  4potècondurrealledimoflrationi&  à  gli  atti'$  cheòa 
lina  ài  taioca  i  mporimn  fiiì€kmeBtc£sÌA  doadw  «  U 
iÉMfeliimar<lo  appagato  ddla  propria  cufóena»  "Stil 
refto  rimettendo  al  giuditio  diuino>à  Roma  fé  ne  tórno, 
&  ripigliò  la  inttrrotta  hticz  di  ridurre  alla  obedieazaj 

,  éei  Pap^y  &  alia  vnionedcttaChieia  aai iiie«che  reipa 
uano  fin  allhora,  ò  fedoite  dalla  opinione,  ó  incatenate 
dalla  mali tia\  Di  cosi  grauedaono&  di  tanto  fcaoda-* 
lo  pnbUco'pigliaua  Beraarda  firafidiilinM  pena  :  nA 
fiicqaea^i  lofio  albittiiina  lontàliberailiul'affiiM 
no ,  con  la  merce  di  Pierlcone  ;  il  qualefopragiunto  da 
^eftiferaipfermitd ,  febeoe  hebbe«cegior;v^jipac^^  da 
M^MÌMlm  i  falli»  tottairia  indwte  &  iinpeoiteiitet 
pafsé  à  dare  conto  de'  fuoi  nrìsfTttt  aireterno  giudice. 
Spirato  che  egli  hebbe ,  fuftituirono  inconcanente  i  fe- 
|uaci  vn*aiiro  antip<4>a^  il  ^iiatepcnéteanfa|toH^ 
f  waileboleaaay Ar  de'  fdptaftaati  perìcoit , ne  Tdrihe  di 
^notte^  trottare  S.Bernardo;  il  quale  hau^ndolo  amore- 
uolmoateriprefo  &:%to  deporre  gli  vfurpaci  ornaaifi^ 
/ti  $  k>  oaodttfledi  propHa  utafioà  pie  d'inaoceBito  :  dft^ 
cui hauuta  beni gfiamenteraffolatidne,  fù  ncemito  in 

•  gratia .  &  quindi  cominciò  il  Papa  fcnza  difturbo  à  fars 
^  ^  fpéJ&mm  yatteiidere  aHa  rifofma ,  Se  à  leuare  gli  abufi 

^  IMrcrioglt wtteiiipo  )<ella  rfifcowfa .  Dicofi  lieto  fina 
^tti  ^uano,  dopò  Iddio,  il  vonto&rhonoreall'Abba- 
>Mili.ChiarauaIle,&  fion  fisnùsa  ragion^  poiché  affaticait 
ÌBH  Htf itiprefii  in  dtaerfffpartt  del  aoMO»  più  di  fette 
éiini  coiitinoui,  finalmente  dentro  la  Città  di  Roma  c6 
l'aiuto  di  nino  Thauea  felicemente  conchiufa .  Ma  il  ve-* 
vo  difcepolo^di  CMilo»  nonpnAida^foffrìrele  humane 
lo#ftfiHiirfl«tlaifa«ì^^  chadm 
z'a'ii  i  tutta 
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tutta  la  cortei  da  tutta  la  Città  egli  era  tenuto ,  fràif 
termine  di  cinque  giorni  Se  non  più, impetrata  con  ogni 
sforzo  liceniia  dfl  Papa  i  s'incarnino  fubito  inuerfo 
Chiiiraualle .  &  perche  da  f  .a  Beatitudine  gli  erano  fta- 
ti drmandati alquanti  monaci»  per habitarenelieparti 
•  dì  Roma  >  iic  fece  fcielta:  &à  quella  volta  ^limando» 
fotto  la  cura  di  Bernardo  l^ifano  buon  religiofoi  &  per- 
fona  grandemente  honorau  nel  fecolo  ;  il  quale  non 
molto  dipoi}dcfontolnnocentio,&  iruoifucceflori  Ce* 
leftinoj  èc  Lucio,fù  con  molta  approbatione  fatto  forn- 
irlo Pontefice  per  nuouo  nome  chiatìuto  Eugenio ,  &  à  ^ 
lui  pofcia  Bernardo  fcrifle  quei  dortiflìmi  libri  della  có- 
fideratione*  Diquefta  maniera  adunque  fi  portò  Ber- 
'  cardo  in  racconciare  la  tonaca  del  Signore  Iquarciata» 
Se  in  riunire  al  fuo  capo  le  membra  delia  Chiefa  ,  con 
peffimo  efcmpio  feparate  &  difgiunte.  Et  non  minor 
vigilanza  8c  lollecitudine  moftrò  in  opprimere  &c  isbar- 
bicare  le  herefie,  che  ne*  fuoi  tempi  fi  difcoprirono. 
Fioriiia  allhora  per  fama  di  fcicnza  vn  certo  Pietra 
Abailardo  ,  pcrfonatli  acuto  ingegno ,  ma  gonfio  Se  al- 
tiero» Quefti  (comefpcfloaiiuienea'fuperbi)  ingan- 
^Hato  dal  padre  della  menzogna  ^  cominciò  àfpargere 
fcritti  pieni  di  nuoua  dottrina,  &:  di  opinioni peftifere* 
Di  che hauuta  notitia  Bernardo,  con  la  folita bontà  &: 
benignità  fece  Tvilic  io  della  correttion  fraterna,  procu- 
rando cheTenzadanno  &:  infamiadello  fcrittore,fi  emé- 
daflfero  quelle  l^cftemmie  .  Et  Pietro  Veramente  dalle 
parole  S<  dalla  carità  del  Santo  per  allhora  fi  dimoftrò  in 
guifa mutato  S:  compunto i  che  promifedi  rimetterei! 
tutto  alla  correttione  Se  alla  cenfura  di  lui.  Mà  poco  do- 
pò, vinto  dal  cieco  amore  &  dalla  vana  perfuafionedi 
femedefimo  ,  non folamentf^ mancò  della  parola  ;  mà 
ctiandiojprefo  il  tratto  vantaggio ,  fene  andòal  Vefco- 
uo  dì  Sans,  nella  cui  Chiefa  torto  fi  douea  celebrare  vu 
grande  Concilio,  Se  innanzi  à  lui  sfacciatamente  fi  que- 
relò deirAbbatedi  Chiaraualle;  come  di  maledico  8c 

Ee   X  dctrat* 
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<  iletr  attore  :  &  feceiiiftanzaf  che,aperto  i  I  Ooocf  lio  foP 

i^btmmf^k>ie(e^^  8c  c^Uomìc  ili* 

te contraifuoi libri»  moftrandoff  proofo  8c  apparec-» 
-chiatoi  difendere  publicamente  ciò  >  che  in  quelli  fi  co- 
feami  •  Né  il  Vefcouo  gli  diede  Hpatfar .  vemito  il  tetft* 
pdicitd  alSisodolliyaiBo  di  Dio,per  gtuAificaft  l^diH^ 
tt  oppofitioni.  Venneui  parimente  Pietro  preno-d'orgo- 
glio,fondato  iie*fiUogiimii&oeirartefua  dialettica;  mk 
"MDfiv^  ,  quanta  nano  deboli4  meti  hiMona  coooit 
la  diuina  potenza .  Percioche  giunto  il  giórno  deputa^» 
to  alla  difcuflfione  di  quegli  articoli,Bernardo  in  prefea* 
ia  di  tutti  quei  venerandi  prelatf  e  dottori  >  produfie  t 

•feftimoni  chiari  della  fcrittura&  de'  fanti  Pàxlri  »  ^nài 
inanifìeftando  &  ributtando  ad  vaa  per  vna  tutte  le  prò- 
^iMittoffit  che  ^aiUfede  &daMf  «aditioni  Apoftoliet^r 
trauiauano .  8c  Hi  tanto  lo  fptritó ,  cheancora  tn  quelhi 
feflfione per  bocca  di  Bernardo  parlò>  che  TAbailardo 
^erdutain  vn  punto  la  memdrèa&  ìlrdi(corfo lipiem^ 
òi  Agogna  de  tUconinAoney  cen  aiara  uiglsadfoga'vna 
ammutì.  Fugli  con  tutto  ciò  4ato  fpatio,  & elettione  d 
Ai  negare»  che  quegli  fcrittifoflèro  fuoi,  à  d'emenda  rgU 
«itomilmenie)  ddi  rìfpondene  fspoeeaa  alle  obietttoQi  - 
^iA'egK  duro  al  pentiri,  per  dare(come  fi  dice)'tempo  at 
tempoi  prefe  partito  di  appellare  alla  Sede  Romana. 
iuitt|»tr  qitefto  lafciòquella  facraucongregatiane4i  ri* 
-pranaie  la  dMcrina ,  benché  sfa^^ 

fincodipoi  yenne  fa  Utenza  dei  I^pa,  Hqualectichia^ 
cando^rAbatlardo  heretico  manifefto»  condannò  lui  à 
Aemo»&  le  c^e  (he  all*in«ndio  «  Rtmediaco  queft» 
SSmeMne^  dopift alquanti  anni  vn'altro«eapparue,.per 
'colpa  di  Guglielmo  della  Porretta  Vefcouodi  Poiciers, 
»oteo  var£uDa  nelle  diuine  lettere  i  mi  tenerario,&  ap» 
ngkmrim  meaksth^egH  Mibe  ardhre  di  Mootrà  nel«a 
fterio  della  Santiffima  Triniti  co'i  fuoi  capricct ,  &  con 

fiittifiiaaae  non  v4i»  §àam  s  &  ciòcon«ini!^  ma^or 

'   •  '  I  perico» 
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pericolo  conimunc ,  quafito  egli  era  più  accorto  &  piè 
deftro  in  ricoprirei  fenfi  con  parole  ariificiofe  fi:  ofcu- 
fc,  in  guifa  che  fpargcua  il  veleno,  fenza  che  altri  fe  ne 
potefie  facilnicte  auiiedcre.a  quefte  infidie  fi  oppofe  va- 
lorofamcnte  Bernardo  nel  Concilio  di  Rens ,  celebrato 
4a  Papa  Eugenio  :  nel  quale  difputando  per  dne  giorni 
continoui  contra  quegli  empi  dogmi,  con  mettere  infie» 
me  &  confrontare  le  cofcquà  &làdifperfe&difgiuntCt 
con  determinare  gli  equiuoci ,  diftinguere  gli  ambigui , 
inferir  confequenze,  &dedurre  corollari>cauò  dalle  te» 
nebrc  &  dalk  tane  tutta  quella  nequitia  :  Se  talmente  U 
pofe  in  chiaro,  che  non  virimafepiù  luogo  da  dubitare. 
Et  perche,  non  oftante  fimile  diligenza ,  alquanti  fauto- 
ri di  Guglielmo  impediuano,  che  non  fi  finifledi  proco- 
dcrc  contra  à  luiiBernardo  có  lafua  molta  autorità  fece 
vna  congrega tione  à  pofta ,  douc  con  Tinteruento  fi:  c6 
la  fottofcrittione  de*  Padri  di  dieci  prouincie ,  Se  di  Vc- 
fcoui  Se  Abbati  moltiflìmi,egli  formò  fi:  duplicò  vn  firn» 
bolo  nuouo  contrapofto  alle  nouità  di  Guglielmo,  fic 
contaimezo  ageuolmente  operò,  che quellcperuerfis 
opinioni  fi  prohibiffero ,  henche  all'autore  non  fu  dato 
Ijaftigo,  per  eflere  egli  ftato  su  l'auuifo  ad  entrare  in 
quella  difputa  con  tai  conditione  Se  proteftaj  chequanr 
do  i  fuoi  detti  non  follerò  accettati  fi:  approuati  dal  fa- 
cro  concilio, egli  farebbe  pronto  fenzaalcuna  pertinacia 
à  rciiocarli  .  fi:  cosi  dimandato  fe  daua  il  fuoconfenfo 
alla  detta  condannatione,rifpofc  di  si:  Se  in  piena  feffio- 
tie  retratnido  Se  deteftàdo  gli  errori,ortenne  mifericor- 
<lia.  No  meno  horrenda  fi:  pernitiofa  fù  quafi  negli  ftcf- 
fì  anni ,  la  impicca  di  vn  pj-^curforedi  Martin  Luthcro, 
nominato  Henrico,vilifilmo  apoftara  anch'egli,  fi:  occn 
pato  da  fomigliante  fpirito  di  beftcmniia,  fi  che  non  du- 
bitò mettere  la  facrilega  bocca  in  Ciclo  ,  fcoprirfi  nemi- 
co di  Chr iftoj  cóbattere  5:  a  fuo  potere  diftrnggerc  i  fa* 
cramétijfi:  le  ordinationi,5:  antichi  riti  della  hierarchia 
«cclefiaftica.  Et  come  «rabcl  dicitore ,  fi:  fapcua  le  ar^ 

If    ^     '  ti4i 
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ti  di  maneggiar  la  plebe  ^  &  chiamaiiagli  buominii  It^ 
berta  Uceoitoù  ;  fece  iaaiciioe  pàxtiàx  Guafcogna  Ufib 

U  feàtcpieui ,  pi^iu  feRzafac^ati  »  faccrdoti  faimU 

ilebita  vencratrone,&  finjilmeptc  chriftiani  fcnza  il  me^ 
defimo  Chrifto.  A  iiuiciulUiiopcjrache  aprt(rc  laporc^ 

dri  fiiolo  BwttfimH  erano  vffiufeiii  àmh  k^tìBma  8l 

jì  fufFraggi  per  i  defontiileiiiuocationide'Saoti^le  fcom^ 
^uoiche»  i  pelIegnuag^Uleiabrichede'  cetDpij^ilguajr«» 
éaredelie^ìeftet  la  coaf».€i«ttéuodeU'aJw4aiito  9cim 
femiM  ^ùpky^ià  difpreuo ,  &  iitirfMimnatiofieiutti 
griiiftitun,  e  traditionidella  difciplina  Apoflolica.  A^ 
^airocenuoUfU&^ndacoiDqiidkpani  da  Roma  valer. 

qualcricciifitodaquelle genti  co  incredibile  diaotionc^ 
cominciò  à  iriittifìcarC)  fermadofi  partii^alaanéie  ndU' 
<?ltrà<U  ToMaUk  ia  quei  iMogbi  doue  ti  mmi&fo  dei  DM 
moAforhatteafimo  piàdimora &  f>ià  danno  j  quiui  Bctwf 
nardo  aiutato  dalla  deftra  dell*  Altiflìnno,con  icrmoni  fic% 
predicjie^&:  di  più  coaeyideaii  miracoli  fece  ia  pocbii% 
fimi^iorBi  mirabile  aci|aifta^catecbtiaodo  \  rraiyeoiin 
fermando  i  dubbioii^riducendo  gli  erranti  >  efpr.gnando 
llf  reprimendo  gli  autori  &  gli  ftromenti  della  maligoit» 
tà>  in  modo4:birMjiajrdiuaao  piq^  di  comparirgli  ito: 
aanzi  i  nonché  di  opporfi  &  r^mr€*  lo  fteflb  Henricc» 
airarriuodel  legato  incontanente  fé  n'era  fuggito:  8c 
dopò  di  eflerfi  per  buooa  pezza  aa&ofto  quà  &:Jà»in  fine  v 
^  prefo>&  in  catena  èfitP  natie  aftaM  de t  V<|BQ^di  Tm 

lofa.  £t  di  quefta  maniera  fu  pofto  rimedio  ^iìa  interna 
lepefte  ;  la  quale  aUrimentiminacciavia  di  Aenderfi 
fttcte quelle  proalncie  /Da  aU  fatiche  &  faddri  cokMlè 
da}  ftMc  operariii  di  Chcifto  in  fanate  &  ricnperara  g% 

hereticis  può  bene  ogn' vno  {limare  qulto  Audio  &  quM 
racura  metteflein  preferuare  &  aiutare  iCactmlici .  Si 

tipi  i'ìàifmt^w^  1  &  quante  gltrepeciibne  d'ogni  ftacg^ 
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&: qualità  egli  con  fomma  pati'*  \za  inftruffc  nelle  Chri- 
ftiane  virtù, &:  dalla  vanità  del  i  ,colo  conuerti  all'amore 
delle cofe  celefti .  Qj_iantc  Chiefe  alienate  &  difcordanti 
daMoropaftorijCjuanii  capitoli  &  quanti  collegi)  dal  ca- 
po &  fra  fc,  non  fenza  grauiflTimo  fcandalo  difunlri  ,  con 
Jafuadolcerza  &  autorità  ridufleà  pace  &amicitia  .  A  * 
«quante  anime  iifflirtte  e  tribolate  diede  configlio, &:  foc- 
cor/o&  conforto  .  Quanti  fuochi  giàaccefi  di  publica 
guerra  fra  Signori  fiorenti, &  frà  pòpoli  vicini,  co  vgua- 
Je  zelo  &  prudenza  reftinf^.  Nelquale  propofito  no  è  ia 
modo  alcuno  da  tacere  l'accordo  ,  ch'egli  con  sì  grande 
trauaglio  cochiufe  tra  gli  habitatori  di  Metz  in  Lorena, 
&  alquanti  l'rencipi  circonuicin'r  :  da'quali  cflendofta- 
ta  qutlla  nobile  Città  pro'focata  co  alcune  ingiurie,ella 
mandò  i  farne  vendetta  vn  grande  numero  di  cittadini 
;irmau,màcojn  fucceflb  infciice.  Perciocheaii'improur- 
fta  colti,congrandifrimodifauant.'^ggiodi  luogo  ,  tra  le 
anguftie  di  Mont£freddf>j&'  della  Mofella  inclito  fiume^ 
&  alfaliti  dal  nemico  benché  inferiore  di  numero, &  po* 
ftiin  fugo, parte  à  fil  di  fpada,parte  dairacquc,partean 
co  dalla  pifta  ò  affocati ,  òiniranti ,  intorno  à  duemila 
pertro-no.Onde  ricchi  di  fpoglie  i  Pr.écipi  dell'altra  par* 
te,  &fiiperbi  del  la  vittoria  ,  trionfando  ne  ritornarono 
àcafa.  Nefwciòcaderonogli  animi  alla  Città  j  paren- 
<lofi  vinta  più  per  difnguaglianza  di  (ito,  che  per  valore 
6  fcienza  degli  auuerfari.Faccua  duquenuoui  apparec- 
chi :  &  fenza  dubio  fopraftaiia  vna  horrenda  mortaliti. 
Se  vn  mifcrabile  guafto  à  tiittcquelle  contrade  y  quando 
TArciutfcouodi  Treaeri  Metr<>politano,  perla  paterna, 
cura  &follecitudine,chc  h^uea  de'  fuoi,dopòdi  hauere 
in  vano  tentato  molti  mezi,ricorfe  comead  vitimo  rifu- 
gio al  gran  fcruo  di  Chrifto  Bernardo:    venuto  ifiper» 
fona  à  Chiaraualle ,  proftrato  humilmentc a*  piedi  non 
folamétedi  lui,  mà  di  tutti  i monaci, lo  pregana  Se  fcon- 
giuraua,che  fi  degnafTe  porgere  qualche  rimedio  à  tanti 
mali  :  poiché  à  tale  vffitio  di  pietà  non  fi  trowreblx»  al 
'^^'^  E  e   4  mondo 
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ftondo  akr$  perfora  fuflicieiicc  •  fira  airboraBeriiacdo 
'  ikì  Swdt  gii  tkmà  (noi  9  ii(^%gff  vecckkote» 
Comcda  infermità, giaccuaàlctto:& nondimeno  pro- 
inife  benignamente  l'opera  fcaid  (come  di  fopra  habbù^ 
mo  detto  che  in  fimili  hifogni  auuenir  (alena)  ricu^en^ 
9t  anche  per  quefto  negorio  lubiiUflaeMetefi>m,fii  eem 
pagniadeirArciuclcouo  le  n'andò.  In  arriuando  tro- 
ttarono ì  due  ciièrcià  contrari  ,  che  attendati  sù  k  lir 

aetlel  fiume  afpettamaBo  occaÌìom  iU  rtnice  à  auMa 

battaglia.Da  tanto  pcricoloiieda  tanto  danno  cercò  Ber 
nardo  con  eflfortationit&conpricght  liberare  le  chriAiii 
^t%iuÉdre«nià  poco  giottaado  parole, à  viaafocuMK 
ilii|:^t  -miracoH  rienipì  queifiert  &  ipdurari  ^wUii 
tanta  religione  &horrore  i  che  finalmente  ammolli ti4 
jguifa  di  cera  «  tutte  le  controuerfic  di  coa^oMne-iHEif^tbii*^ 
«»rkaa(eraairarbifriodeU'taoiiM^  Dio^lUieegli»  ci* 
dotti  i  procuratori deirvn^partofc  dall'altro  fotto  pu- 
{>Uca  fede  à  parlamento  in  vna  Iiol^cta  del  fiume,hauea 
é0pi  beneintefa  la  origine deUecoiit0Ìe,preiicrifi^lQÉO 
tecoii4itioiit,&  t capitoli  della pace:i  quali  fenza  replica 
furonp accettati  :& in  fegno,  fi  diedero  i  procuratori 
frànte  mani  con  amojreuoli  abbracciaaieotis&queUe' 
4tifettreAmolei&  ipa^eoMifi  haleiu  difMfni|  toA^fi 
conuertiroiio  in  vn  bel  fereno  di  cócordta  8c  di  tran** 
quillità.  Et  poiché  habbiamo  già  più  volte  fatto  OKA* 
tìoae4e'ai«iaGolt  del  .Saai}o»&  anco  taUiorat  Ifoo»» 
éty  It  òccorritnze  efpoftone  alcttni,}  è  da  fapere^  che  qtfe- 
fto  propofito  porge  infinita  felua  di  narrationi:  concio- 
na ^he  ,  fra  gii  altri  autori ,  il  venerabile  vjoftedo  Mor 
«aM  4i  i^hiaraimltochrfò  cdpagno  éc  fegretaito  di  Saa 
Bernardo  ,  aflefma  per  cofa  cèrta  A:  notoria ,  che  in  va 
villaggio  di  Coftàza,chiamato  Donninge ,  in  vngiorjaa 
iEteddimo,con  lafpl|kiff|)Q^ttOAedelle  mani,  inprcSm>' 
n  JNAokiAffii  fpettatwi^  ^gU-  iHMWiè  cìefliiJinMyct  » 

.  ftuò  dieci  manchile diciQtto^pppi:  &c  in  Colonia  Agrip 
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piati  tà  tre  muti  la  fau«lla  ,  &c  à  dicci  fordi  refe  ludico 
Si  che  haucdo  certi  huoiriflipij  cominciato  a  cencrciio- 
ta  di  tali  oiarauigiic ,  vinti  poi  dalja  moltitudine, &:  non 
potendo  con  la  vclocjtà  delia  penna  pareggiarci!  nu- 
mero de  gli  effetti  ,  aliai  tallQ  celarono  con  tutto  ciò 
di  tanti  refta.tcdele&  diliinta^mcmoria  s  che  il  roitrli 
•qui  racontArc  ad  Voo  per  viro  ,  farebbe  cofa  troppa  diS- 
'.tufa  &  lontana  dallo  fcopo  iioftrojfi  che  noi  per  confo* 
Jatione  de'  fedeli ,  facendo  al  fofito  fcielia  de' più  nota* 
>bilÌ!&  di  maggior  cdi6catioa/i>U>ridurremo  à  cinque  c^ 
•pi.cioè  ,  alla  gratia  delle  curatio.ni;  alia  poteilà  fopra4 
demoni  i  alle  vifioni,òapparitioni>  allo  fpirito  dipror 
;fetia;&  airefficaciadelie  orationi:laqualcbenchefì  può 
4irc  che  vada  correndo  g  tutte  le  altre fpetie:n6dimeno 
.perche  non  manca  delle  fue  profperità  ,  ciè  parutodi 
«porla  da  fc  medefima  feparatamente .  anzi  da  quella  pi- 
*gliando  principio,  diremo  quel  cheàS.  Bernardo au- 
uenne  circa  vno  de' fuoi 'Monaci  meno  mortificato  Óc 
nien  perfetto  de  gli  altri.  Qycftì  cifendo  ftato  -jer  vna  fc 
•greta  colpa  da  lui  fofpcfo  dalla  participatione  dei  diui- 
ni  mi{teri>&  vedendo  commuuicare  tutti  gli  altri  in  vna 
ifefta  molto  folenne  ,  il  miferaper  tema  delia  vergogna 
&  della  infanìia,fì  accoftò  egli  aiKora  sfacciatamente  al 
«  le  mani  del  fa nto  puftore .  ilquale  non  volendo  quindi 
cacciarlo ,  per  effere  la  cagione  (  come  fi  è  detto)  occol- 
ta  Se  incognita  jriuoltofi  con  l'intimo  del  fuo  cuore à 
Dio  ,  il  pregò ,  che  intorno  a  tale  e  tanu  prefuntione  fi 
•degnadè  dare  qualche  buono  fpediente  .&  con  quefto 
nonlafciò  di  porgere  il  pane  degli  angioli  anche  àquel 
tale.  Ma  eccoti ,  prefa  la  hoftia  in  bocca,  non  la  potè 
mandar  giù, quantunque  più  &  più  volte  fc  ne  for^affe  : 
onde  tutto  anfiofo  e  tremante  la  tcneuafotto  il  palato 
rinchiufa,  por  in/ino  à  tanto,  che  finita  l'hora  difetta^ 
con  humil  cenno  tirò  da  parte  Thuomo  di  Dio,&:  proftra 
to  a'fuoipiedijcon  molte  lagrime  gli  cfpofe  quel  chepa- 
tiiia  •  &  aperta  la  bocca , moftrojli  la  ftcifa  particola» 


Digitized  by  Google 
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Ali'horail  buon  Padre  fattagli  vna  riprenfionequalcoa 
ueniuas  tornò  àriconciiiartoT  Sdii  penitente  fubito  ri- 
.ceuuta  i'affolutione,  tranghiottì  quelcelefte  cibo  l'cn* 
za  dirtìcolcà .  Vn'altro  entrato  in  Chiaraualle di  frcfco, 
'^per  fare quiui penitenza  dellaiica,  fcioltamcntenicna- 
tanel  fecolo ,  troiiaiiafi  ahdo  Se  indiuoto,  mentre  i  com 
pagni  con  largo  pianto  fe  ne  ftauano  laiiando  IcpafTatc 
colpe-  Da  tal  paragone  molT  à  pietà  di  le  HcffoySc  fatta 
indarno  ogni  proita  per  imitarli ,  riCorfe  con  intinto  ttt 
fette  di  cuore  air  Abbate  fanto  :  il  quale  chinato  à  sì  hd- 
iliefta  Sepia  dimanda,  gliottennedal  Cielo  tanta  abon- 
<Uiiza di  lagrime;  chedaquella  tiora  il  buondifcepola 
4ion  fu  veduto  con  gli  ocehi  nccon  legotealiiuttegià 
*mai  -  Pari  valore  benché  in  più  balVa  materia  dimoftra* 
Irono  i  prieghi  del  fer uo  di  Chr ifto,vna  volta  fra  le  al  tre, 
-clj'egli ritornaua dalla  Cittidi  Cialon .  Era  vn^horrido 
•verno,  &  il  freddo  acerbiilìmo.  fi  chequafi  tutti  quei  del 
da  coniitiua  ,  riftretti  &  occupati  in  guardarfi  dall'aria 
•r(  comeauuicnc)  difauuedutamente  affrettandofi ,  l'har 
ueano  lafciato  à  dietro  con  due  foli:  ad  vnode'quali 
fper  forte  fmontatoà  piedi  fuggi  ilcaualloper  vnn  fpa- 
•-ttofa  campagna(fi  come  già  a  fanto  Antonio  ne*  deferti 
j  fcapò  il  cameio)  fenzacómodità  nè  fperanza  di  rihauer* 
Ho  SI  tofto.  Airhora  il  veneràdo  Abbate  riuolto  à  quello 
che  reftauafeco;facciamo  (  dilfe  )  oratione .  Etpofte  le 
.  ginocchia  in  terra,appena  haucano  potuto  finire  vn  Pa- 
ter noftro ,  qiundo  eccoti  lo  sfrenato  giumento  con 
ogni  nianfdctudi ne  ritornando  si  fermo  a*  piedi  Ber- 
.  nardo  :& di  quefta maniera  , chi  lo  haueua  fmarrito,il 
•ricuperò .  Grande  preftczza  di  ottenere  veramente;  mà 
non  minore  fu  in  fuo  grado queft'al tra  •  Negotiaua  Ber* 
nar4o  nella  corte  del  Rè  Lodouico  il  giouane ,  vna  pace 
,di  momento  Se  hauea  la  Reina  in  occolto  contrari  a, qui 
>tunqiVepakfemétefi  dimoftraflèper  altro  dinota  di  lui. 
Era  tenuta  qu^ftadonna  fterile,  pere/Ter  già  molti  anni 
viilutacol  marito  fenza prole  ;  di  che  eifa  con  tutta  U 

^  corte 
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corte fentina  vn'affanno  grandiflìmo  .  Hora  dolendo* 

£  ella  vn  giorno  con  i'AbbaccfantoUi  caie  dir«^uen(ura| 

egli  con  quefla  opportunità  non  lafciò  di  auuiCarU  ^ 

che  fe  voleua  e(lèr  copfobta  del  Tuo  deiìdeno,  la^v 

fciaffed'innpcdirelapjiccchclì  trattaua,  cosi  feccclUi 

&  quindi  ailai  cofto  l'accordo  felicemente  fcgui.  all'ho* 

ra  iodouico  à  fuggeftiope  ddUmogli'c  ricordò  4  B;rnar 

do  la  promcfliaA  egli  con  fcdelw  la  mantenne,  raccom^t  j 

mandando  la  pofa  à  Dio  si  caldamente  p  che  la  Reina  iti 

capo  dell'anno  con  fommo  Se  publico  &  priuato  gaudio  ^ 

partorì .  Fù  anco  memorabile  effetto  quello  cbeap» 

pre/To  dircnio  .  Spando  Bernardo  fi/J  partire  la  leconij* 

VoJta  di  Roma ,  procuraua  di  confcnfo  del  Pgpa  di  por» 

tarne  feco  alcune  reliquie  di  fanti  :&  vifit^ndo  perta» 

IccfKfttoieChicfe,  fugli  cfFerto  da' Monaci  Greci  il  c^ 

po  intero  di  Canto  Cefario  Martire  .  mà  egli  per  la  inna» 

tamodeftiahauendo  rifpetto  à  priuare  quei  religipfi  di  ' 

vn  thcforosì  nobile,!!  conrentò  di  accettarne  fn  grati* 

vn  dentcfolo*.  Si  pofcro  adunque  i  Monaci  à  cauarlo 

dalle  mafce!le5i&:  non  baftando  le  mani ,  vi  ruppero  duc 

coltelli  feiiza  profitto  nc/funo  .  ali'hora  Bernardo  5  con» 

uiene(diffe)pregare  ilgloriofo  martire  , che  fi  degnidi 

farci c^gliquc'ftopr<?fente*pregoIlo,  Scindi  riuerenteac»  • 

coftatofi  alfacro  tefchio,  fenza  alcune  difficoltà  con 

due  dita  fole  ne  traffequello^che dianzi  pure  fmuouerc  i 

forza  di  ferramenti  non  fi  era  potuto  •  Voglio  finir  quc» 

fta  parte  co'I  primo  di  tutti  i  miracoli^cheS.Bernatdof*  .  ^ 

ceflTcTorfiauail  venerado  Abbnteda  vn  Monaftero  chii^ 

m«o  dalle  tre  fonti, che  fù  pure  il  primo  fondato  da  lui} 

&  eccoti  per  iftrnda  vn  melfo^cbe  anficno  l'auifa  ,  tome 

jn  vn  caftelln  vicino  per  nome  Firmità  ,  vn  par^nrrHi 

lui  chinmnto  Ginsberto  fi  trouaua  in  ^(kr^mo  pericolo 

della  vita  con  la  faiiclla  perduta, ihnanzi  4'hauer  potuto  ^ 

confe/farfi.Era  qu^:fto  huomo  nobile  &:  ricco,  Se  (nfieifi^  • 

vfurpatore  delTaltrui,  &  contaminato  da  maU  cofcien» 

za  r  Dpde  per  giufto  giuctitio  di  Dio  ftana  per  andarfent 
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WélèkiAu^à^vMw   A  uimoiui- Bernardi ^ttN 
fb  chehdbb<€omiiiMtttà  di  Cltfcfa,eot»d  ii^rificueiSol 

à  pregare  per  cflb  :  &  nella  mcdefimahora^  come  fi  co*  > 
nobb^  poi  raffrontando  il  conto  de'  tem^i  )  Giusberco  ia > 
fuitornafidafciolfe  la  lingua ,  &  ipomiaaià  à  écmàmPi 
1  a gr imando  i  peccati  fuoi  :  ma  appena  S.  Bernardo  hcbVi 
be  finita  laMefla»  cJn'egli  ancora  dinuouo  ammutì,  ic  i 
quindi  à  poco  f<^agtiiiife  Bcr&ardo  f  oa  GJMMdoioo*' 
Ottetto,  te  GjddricatorEto  :  &xffmdo.£mo  ìMmol  aKr 
^J*  Abbate  da  gli  amici  8c  parenti,  che  voleffe  far* vn  poco 
di oratione  per  rammalato»  alaato  la  mente  à  Dio<  too^ 
coflallo^irico  fimto  rifpofe  eoa  ogaì  libertà  i  .Vai  fat»>| 
pete, quanti  mali  ha  fa  ttiqucft'huomo»  fit^po^tecoÀ 
tiene  di  maracquiftoi  renda  Taltrui  tanto  eflb,  quanto  i 
^fiiuoli,& riattati;  aUeiaiqoe  vfanze&graaemintroK 
dotte  à^daaiio^de*  pouori:  & oe^ fiMonéi^  morari  daq 
^  Chriftiano.  Stupirono  ruttigli  aftantiàtali  parole  ,  & 
àsi&rma  promefla  ^  non  fapendoii  per  Aococsla  poteo^ 
MArirtèpcli^mlbmdaU'Al^  Bem^ 
n9tdos&  più  degli  altri  ne  nmafero  fpauenutt  il 
fello  &c  il  zio ,  per  tema,  che  ingannato  da  qualche  illu-. 
fioiìc  %  aftutia  del  nemico  »  aoa  foffe  in  quella  aiiuraaai»^ 
tiM  fc^rfo  troppo  oltre  i  aia  la  rtoieita  iacoataMOti^ 
moftrò  il  contrario  :  percioche  fatte  dal  gcntilhuomo 
&  da'  figiìuoh  con  atti  legitimi  le  4ebite  reftitimoni ,  ri- 
tmaéfaUto  i ^Mfauri quella  àiq>edita(Hìng«a t  &Gi£ì 
bertadopò  dii  eierfi  eoa  aiolta  còntritkmè  coafeAto  ^ 
non  facendo  fine  di  baciar  le  mani  air  Abbate,  prefe  di«'> 
uotamcnte  la  facratiifima  Buchariftia  :  &  aggiuatoui 
1H:>1ìo  Santo  eoe  «tnttt  le  altre  eerimeme  cheaol  trani 
po  conuengonos  la  notte  feguente,con  molta  edificatto»  • 
ne  diciittit&conmolta  fperanza dell'eterna  falute  fpi^' 
ié^¥att^UM^      alle  faaiià  :  «fella  qaal  taataaopiau 
4JMàiÌlo Ìlue^M^4Mi liqpali  pert ad  of&i tetto  gtiw 
ditio  doneranno  baftareper  feicento  •  Quando  rhuomo 
_^^io  £e  ne  andò  nelle  parti  di  Tolofa  ^^per  omiiare  i^omÀ 
aoe  dkxawio  )  à  gii  empi  sforai  di  Heancer  Apii^ata;  gli 
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occorfe  predicare  in  vn  luogo  chiamato  Sarlat.  finita  U 
predica,  vennero  quelle  buone  genti  à  lui ,  portando  pa- 
ni da  benedire  :  iquali  edb,  alzata  la  nMno,  Se  fatto  il  fo- 
gno della  Croce  nel  nomedi  Dio  benedicendo  :  A  que- 
llo, dice,  viauuedcretc,  ó figliuoli,  Tevere  fono  Iccofc, 
che  vi  infcgniamo  noi ,  8c  faife  quelle ,  che  gli  auuerfari 
ceicano  darui  ad  intendere,  cioèfe  i  voftri  infermi  con 
l'a/Taggiarediquefto  pane,tuttiri{aneranno  .  A  tal  det- 
to rimafe  alquanto  fofpefo  il  Vefcouodi  Chiartresqui- 
ui  prcfente  :  Se  con  buon  zelo  temendo  che  tale  propofi- 
tione  forte  troppo  vniuerfalc,e  troppo  ardita;modificoI* 
la  con  foggiungere  à  gli  afcoltanti  :  Hauete  ad  intende- 
re ,  che  rifaneranno ,  fe  con  buona  fede  ne  gufteranno  . 
Airhora  il  Santo  Padre  confidato  Se  ficuro  della  Diuina 
virtù, replicò  animofaméte  :  Non  parlo  io  di  cotefta  ma- 
niera Monf.  miornè  sì  fatta  coditionc  vi  aggiugo  :  ma  di- 
co in  verità  &  come  le  parole  fuonano;che  quati  antim- 
lati  ne  gufterano,tanti  faràno  liberi  dalle  infermità  loro: 
alfine  che  almeno  di  qui  végano  le  perfone  àriconofce- 
re  noi  altri  per  indubitati  Se  veraci  Ambafciadori  dell'c- 
terno  Iddio. Cóformealla.parola  fucceffe  l'cfFetto.Q^ ia- 
ti di  quel  pane  magiarono,tati  fenzacccettione  guariro- 
no:di  che  volò  ad  vn  tratto  la  f.ima  per  tutta  quella  Pm- 
uincia,&  fu  si  gràde  il  cocorfo  de'popoli  defiderofi  dt  ve 
dcre  8e  di  adorare  il  feruo  di  Chrifto,  che  nel  ritorno  di 
Sarlat  à  Tolofa ,  p  fuggire  la  calca,  Se  hauer'il  paflb  >gli 
conué  ne  torcere  laftrada  co  ogni  fcgreto.Nel  mcdefimo 
tépo,&ne  gli  fteffi  cotorni,giaceua  nel  collegio  de'cbie 
rici  di  S.Saturnino  vnparletico  incurabile,chiamato  an 
ch'egli  Bernardo,  tutto  disfatto  &  confumato  in  g'iifa> 
che  di  mométoin  mométo  pareua  che  hauelT;  à  màdare 
lo  fpirito.  Fiì  pgato  l'Abbate  di  Chiaraualle  dal  fu^iorc 
&  da  gl'altri  del  detto  luogo  ,  che  n6  gli  forte  grane  dare 
vna  vifta  à  ql  mifcrabile.cosi  fece  Tbaomo  di  Diorando- 
ui  à  poftarcófolò  beiiignaméte  Tinfermo:  &  datagli  al  fo- 
lito  la  bened.vfci  di  cella  co  particolare  defider.che  la  D. 
eleni. in  cófermationc  della dottr.  CathoL  Se  à  cófufionc 

degli 
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moftratione  in  quello  diremo  &  euidente  pericolo . 

-  Accettò  li  Signore  buona  volontà  deìùi$yùiUo^  Ap« 
.  .]>auk  «ra  di  U  putito  %  quando  fi  VKke  Ib{nragiunmial 

Chierico  ,  ìlqu  a  le  fentendofi  ad  vn  tratti  rio  forzare  i 
t  ttttìiu  &  Saldare  ]e  giunture^  ballato  di  letto  >  hauea  te- 
i  miladietiro  all'Abbate  >  fin  tantoché  in  arr^uaiidoie  gii 

•  gettdaT  piedi»  ba€!a)i(k>H  con  tuiella  diiiof|onay&coB 
.  afFettuofo  rendimento  df  gratie  é  Qciindi  per  forte  in- 
.  tontrandolo  vnode'fupi  coìleghi;  cke  diami  Thauea 

-  kkìnta  diftcfe  fic  col  piè  netta  fepolturai  A  etnpi  di 
to  hotrorei  (^heqoa/i  dd  onib^a&da  phantafaiadi 
|;d  itpofe  à  fuggire:  &  non  i5  fermo,  perólfino  che  da 

*  varie  parti  fu  afficiirato  &  certificato  del  vero«  Urne-  i 
^  iefiaiie  htìhe  ad  aiutenite  à  molti  akri  i  mà  ia  fattia  dei^  i 

lo  ftupendo  fucceffo  velocemente  (pztfa  ,  Icuó  fimilifo- 
'^J^^eii  &Lla  gente  co']  Vefcouo  &  collegato  ApoAoli* 
à  gara  venne  imir Are  &  à  godere  di  siououo  (p«^  I 
taei^ioi  &  tutti  ilifienàepoi  ne  andarono  in  Chtefa  èÀiH 

-  re  le  debite  iodi  al  fomtno  Iddio  ;  caminahdo  innanzi  à  i 
tutti  lo  ftelTo  Chierico      infieioecon  gli  altri  à  piena 
Vote  ciotàndo  t  ilqnala  dipoi  §  non  meno  (oUeciMÉi  \ 

fantitàfpiritualejche  allegro  della  corporale,  non  (ciò 
fece  grata  compagnia  ai  Santo  per  infino  àChiaraual»  ' 
leittÀ  etiandio,  ibttoponendon  alla  vbedienaadi  iuii 
prefe  quitti  t'habieo  Ciftercienfci  tt dato  buona  moAra  ! 
di  prudenza  Sfdi  reHgio|ie|fìi  poi  rimandn  to  dal  glorio* 
fo  Padre  nella  Aia  patrìa,con  titol9  di  Abbate  del  Mom* 
fiero  «chiamato  Valdacqoa  «     celfberrùtio  quel  fatto 
ancoi'a ,  &  chiufe  in    an  parte  la  bocca  à  gli  Herettci» 
■Paffiamo  hora  airimperio  &:  alla  ba]ia,che  il  Sahto  bob* 
,  be  fopra gli  fpi^iti  maligni:  &  in  <|ucilo genere  unto 
t  dw  fofo  ttieftre  naedfefimamente  porrettio  i  ^e 
icruiraniio  per  (•  fficiente  cchf  iettura  &  confìderatio- 
lie  del  reiloi  potendoii  per  altro  dire  Con  verita,cbe  otu- 

'  uà  tAergutmttOi  ó  per  occulti  pattii 
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foftanzc  fcèlerate  Se  immoade,  comparue  innanzia  B'er^ 
nardo  per  aiuto  giamais  che  n<Mi rimanere  à  picuo libe- 
ro &:  fcioli:©  dalla  infernale  tiraaide>&;bécheinogoi  la-^^^ 
to,&:  in  ogni  tépo  vi  foflcoccafioncdiefercitar  gli-efor- 
cifmiinódimenóal  tépo  dello  fchifmadi  PierÌ€anc,pare 
che  rauuerfario  dcirhuman  genere  haui{ff/,£  dinino  giii.^ 
ditio  ,  ottenuta  particolare  licenza  nella  Città  di  Mila-* 
r)o,fedotca  (coniedi  fopra  narrammo  )  da'.nìiniftri  & 
feg^'aci'dcirAntipapai  Quiui adunque, oltre mpiti  fe-. 
gni  fatti  dalla  Diuina  potenza,  per  mezodeifuo  fe;-ucn-^ 
te  operario  :  vna  mattina  celebrando  egli  nella  Chiefa 
diSanr  Ambrogio  ,  con  grandiflimafrequenzadi  popo- 
lo ,  fagli prefentata da* circoftanti  vna fairòiuHa  ditene-^ 
raetà,  nella  quale  il  Diau.ol.0  crudelmente  regnaua;  &  fu: 
con  molta  iftanza  pregato  ad  hauèr  pietà  diquella  infe- 
lice ,  &  liberarla  da  si  afpri  tormenti  ;  iquali  nello  ftri-^ 
dorè ,  &  ne'  gridi ,  &  nel  vifo,  8c  in  tutte  le  membra,con^ 
horrore  de'circoftanti ,  appariuano  fi  commoffcro  à  ta-, 
li  preghiere  Scà  fimilealpettole  vifcercdel  buonSacer-; 
dotes  ilquale fedendo  prelTo  l'Altare,  mentre  il  Choro 
cantaua,  dimandò  la  patena,  in  cui  hauea^dafar  l'ofFerrs 
torio  :  &  ftilJandoui  fopra  con  le  fucdita alcune  goccio-^ 
le  di  acqua,  la  diedeà  bere  alla  energumena.  &:  inconta- 
nente il  Demonio,  non  potendo  foffrirequel  facro  anti-# 
dotOi  &:  quellabencdettainfufionc;  per  mezod*vn  lai^ 
do  &  ftomachofo  vomito  frettolofamente  parti.&  la  faa 
ciulla,con  infinito applaufo&marauigjia  del  popolo,, 
fa  reftituita  a'  parenti  del  tutto  falua&  ficura.  Dopp 
fjuefta,  fùvn'altro  giorno  nql  tnedefimo  luogo  &:nel- 
rhora  ftefla  da  molti  per  forza  condotta  vna  gentildon- 
na di  età  matura  :  nel  cui  petto  già  molti  anni  s'era  po- 
fto  Saranaflb,  &:  hjueala  diftorta  &  deformata  in  givifa  ; 
che  priua  deirvdire  ,  &  del  vedere  ,&  del  parlare ,  min- 
dando  fuori  la  lingua  ,  à  fcmbianzadVna  tromba  d'ele- 
fante, anzi  pareuamoftro  che  femina.  Oltre  ciòilvi-» 
Co  imbratta  tojlafpaucntofa  faccia,&  il  fiato  puzzolente,» 
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sit^uelttjhiaitco  era  ditnà4a  t^tÙL^Óc  inuifceraco  8c  Con» 
ewirac^iìilii  di  maniera,  che  Wii! così  fliciimcmevfciM 
^ttì^jéi  A  §té:^0Sc^9M(tm  domini»  ^  A«iiuu|iieil£ir»i 

tLo  di  Chri^Oi  riuoltofì  al  popòfoyche  era  <ii:initiuaierei^ 
£i&l)io  ^  dt0è  )  r he  tutti  Grafferò  atcétamente  :  &:  a'  chie» 
riél  tóii^8iHlò^  ohe  à  filo  )^iitt4èe  t€oeifem.1a'  déniift  api*  i 

fiftehidò,  ÌSc  ricaJcitrandc^i  giuftfeà  percuotere  con  va 
pii  ilfacerdotemedtffimo  i'itqimi^  di  ciò  non  oio^ 
pottfò  3  «èrè  ttlo^ìAiiiM^^  dM^uantilb» 
|;ni  di  CtH>ccfaceuafò{H'a  rHoftfa,  altrettaiuim 
dofì  ne  iPàcéua  fopf  a  là  fpiritàta ,  cpn  incredibile  rabbia 
4&À>lòfi^dt^i(liidlààltgnio  :  fi  còlne  a  1  battere  de' demì»Ac 
viriti fùBttihttì  gdliy  &>irrlr,  etoròciife^dilarafl^ 
U^mofti'Saa  *  Detto  poicht  fìi  ilPatcr  noftro,rornòil 
Sacerdote  à  dare  vn'aflalto  più  atroce  all'auueriarioyVh  \ 

i. 


WiMdo  fopi^ll  capo  girila  mtmM^  ^<rtiiitfifea*la 

€bn  Io  fteflo  corpo  idd  Siviere)  &4ic€itéos  Kqco  qui ,  di 
l^lirito iniquo ,  il  tita  giudice;  Ecco  la  fuprèma  potcftà  : 
hora  ìBODtrafta  (t  puoi  t  Hccott  qudlq  >che4u)uendQè 
f  àtfte  >or|afAttoir  iiÀiha,  ,  d»kìVìmtìt  il  ^tm0 

#pe  di  quefto  mond6  s'hauea  da  cacciare  in  e/lerminio. 
tQuì  è  <iael  f acro  corpo,  che  prefo  del  corpo  d' vna  fan^ 
tQ  iPéf^t  ^ttttù  té  Crèct  1  poftoiMUiepoItnni^  &it» 
{btcìiAto^éa  -^oìte ,  fàli  trtonfance  mirCieta.  Sì  che  in 
virtù  di  qweftaMaeftà,  d  fpirito  maligno,  ti  commando, 
ch€  lafci  quefta  fua  ferua-^'A:  non  babbia  ardire  di  mole» 
ftaililnai  più*  Cìèdatcìf^&Àmal  foKtefHoftiaift 
tre  parti  ^  diede  la  pace  al  miniftro  j  laqual  pace  &  falu- 
tt  pér  Itti  ditf afa  in  tutti  gli  àftanti  >  con  particolare  ti^ 
iuffc  pmetrd  tidPaiiima  &  nel  coyp^*4ilia«aerguiiie» 
Ha  ;  cofetfòfla  che  ringfiufto  Se  peftittaee  f^ofcditore 
còutiUìetttt  di  quella  vfcì»  dichiarando  con  fimile  atto  di 
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quanta  efficacia  &  di  quanto  valore  fìa  il  facramcnt^ 
deiraltare,fpccialmentc  quando  è  trattato  con  la  purità 
&con  la  fedc,che  m;.rita. Et piiollì  ben  credere  con  mol-  | 
ta  ragione ,  che  quefto  demonio  co'l  quale  fu..bifogna  | 
di  tanta  manifattura ,  foflc  vno  de'  primi  delle  tartaree  j 
{quadre  :  poiché  altri  di  più  bafTì  lega,  non  folamentc  j 
da  gli  fcongiuri  &  dalla  prtfcnza  dd  feruo  diChrifto»  I 
xnàetiandio  dallaTua  (loia, quantunqiieegli  molto  Ioih 
tano  fi  ritrouaflTcjCf  meda  intolerabi^e  obietto, &  da  ir 
cerbo  fupplicio  timidamente  fuggiuano.  Segue  hora,  ' 
che  alcuna  cofa  tocchiamo  delle  vifioni:  nellcquaii  ouc- 
ro  egli  apparue  ad  altri ,  onero  altri  apparuero  à  lui  •  Se 
ila  la  prima  quella,  eh*  egli  medefimo  poi  foleuanarra- 
reperedificatione  &:auuertimento  degli  altri .  Vn  Mo- 
naco di  buona  intentione,  ma  di  conuerfationeafpra,& 
menocompaflioneuolea'profllmidi  quel  che  doireua, 
nel  Monaftero  di  Chiaraualle  venne  al  fine  de*  giorni 
fuoi  :  &  poco  dopò  apparue  al  Santo  Abbate  con  voltQ 
mefto,&:  in  habito  miferabilejfignificàdo,  chelecofen6  * 
andaiiano  molto  bene  p  lui. Interrogato  del  particola- 
re,foggiunfe  co  dolorofi  accenti ,  ch'egli  cradato  in  po- 
tere di  quattro  ingotdi  &crudi  ramarri .  Appena  ha- 
uea  ciòdetto;quando  con  furia  fofpinto  8c  cacciato  dal- 
ìci  faccia  d.el  feruo  di  Dio,Aibiramenrc  fpari .  All'hora  il 
Santo  con  gemito  &  compjflii  ^ne ,  qua!  conneniua,  gli 
difle  dietro  in  voce  alta:  Io  ti  commando  nel  nome  del 
Signore,che  fra  pochi  giorni  tu  mi  ritorni  ad  amiifarc, 
cometivà,  Qiiindi  noflofi  ad  aiutare  quell'anima  coti 
oratiopi  &  con  facrificij;  non  c(rfsò  per  infino  à  tanto, 
cheloftefTo  defonto,apparendogli  vn'aftra  volta, cófor- 
me  al  precetto  Joconfolò  con  [a  felice  nuoua  della  fua 
liberatione.  Sentiuafi  vna  volta  S.  Bernardo  in  iftrana 
maniera  aggrauato  Se  rpprelTo  da  eccefliua  copia  di  hu- 
mori  freddi ,  talmente  che  vfcendogli  di  bocca  vn  rio  di 
flemma  cotinouo.quclla  perfona  diftrutta  &  efanguc  to 
fto  coadiTlTc  à  termine  manifcito  di  morte  •  Si  raunaro- 
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to dunque  à  lui  i  figliuoli  &  altri  dinoti ,  c[ua{i  per  appa 
ftcchiare  refequie.&:  egli  in  ecceilodi  m^nte^ii  par* 
«c  condotto  al  tribunale  di  Chrifto  •  doae  fi  troud  ptri* 
tncBtt  Dantico  attuerrar{o,ch«4o  ftaaa  rabbioiTamence  ac 
tufan^lo.  limita  raccufa,&:clatofpatio  al  fcruodi  Chri- 
llo dt  ragionart  &  diftnderfì ,  non  moftrando  fcgnoal» 
èiiM  di  pertyrbatiofie ,  costrtfpofe:  Confeffo  io ,  che 
non  fon  degno  deircterna  gloria ,  ne  del  regno  celelle  : 
Tài  i  I  Signor  mio,cbe  lo  poiTiede  per  doppio  titolo,  cioè 
A^heredirà  paterna ,  &  di  pencfo  acquifto  f  coooeiKi 
to-deiPvnodiquéfti  dnetitoJt ,  dell'altròft  Itberat  dono 
àTme  :  &  in  virtù  di  rale  donatione  ragioneuoinriLnte  vi 
afptro  •  Alla  qua)  rifpofta  il  nimico  reftòcònfufa;G[uel* 
hifòrmadi  giuditio  &df  tribunaledìfpatwi&rhuoma 
df  Diofenz'altro  in  fé  ritornò.  Vn'altra  volta  R  vide  po- 
fto  SII  la  riua  del  mare,afpectando  naueper  traghettare: 
venoela  nnue^&accoftoill^ma  nel  vòleruiegli  faltar  dé-* 
tito,  ella  fubftamente  fi  ri  tird  :  cpà  f»re  tre  volte ,  8c  al 
finelafciatolc  in  fecco,fenzapiù  ritornare  ne  andò:  fi- 
che Bernardo  facilmentecomprerc  ,  che  non  eraancora 
gteiiu  rfaoradel  (uo  palTaggio  •  &  nondimeno  andana^ 
nC>  crefcendo i dolori  tanto  pii^  mot eftt,  quanto  vi  era  < 
mcnofpcranza  di  hauernc  sì  torto  ad  vfcire .  Horanel 
£ne  del  giorno  auneniiC)  cheandaado  tutti  gli  altri  Mo* 
fiacì  fecondo  il  cofttime ,  alta  letttone ,  che  fi  faceuadel* 
Ic'collationi  de' padri  antichi,!  due  foli  afiiftenci  dcF- 
rAbbatequiuirimafcro  :  &  elfo  tuttauia  più  afflitto  e 
tormentato  dal  male,  difle  ad  vn  di  loro  >  che.  andafle  m 
Chieia  à  pref^ar  per  lui .  Erano  in  detta  Chiefa  tre  alta« 
rijVno  della  Beata  Vergine, ri  i  lati  di  quello  due  al  tri, 
cioè  di  San  Lorenzo  ,  &:di  S.  Benedetto  .  T-atta  oratJona 
i  tntti  tre^nef  medefimo  punto  la  gloriofa-madre^di  DtOt 
accompagnata  da  quei  due  fanti ,  conducila  foaiiità  & 
ferenità  ,che  più  toftofi  può  imaginare, che  dcfcriue» 
fe,entrò  nella  cella  deirinfermo  sì  n>^nifeftamcme> 
A'egH  con  piena  9c  perfetta  notitia  diftinguena  eia* 
•  '  •  fche- 
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fcheduna di  quelle  perfone.  Quindi  ^coftatofi  à  ìuij 
c6  dolce  aigaa  toccando i  luoghi  delle  paiAtareffuconu 

nente  nedircacciarotioogni  mala  qualità  :  d^fTcccaadon 
nello  Uclio  mooiento4ucl  fonte pituitoio, onde  le  doglie 
aatoenano  •  Le  Aidcctc  apparitiom  farotpo  dialts^i  lui  ; 
-9t  fegooiio  alcune  di  lui  ad  altri  •  dei  numero  de*qlia« 
li  fu  va  frate  Ruberto, pure deirordiuc  Ciilcriicnfc. 
Qpefti  nel  tempo»cheil  yencràdo  Abbate  dimoiala  oel 
UCiitàdiJLoiiiaumiiulià  ia  Cbiarauallei  ^191^  la 
quelloftatogii  apparue  vn  giouine,  fimileairinfermie- 
rO|óc.commandogii ,  che  fcco  andalfe  :  Se  così  facendo  , 
£i<mtticoji]ldottof<;pra vn'alta  montagna,dou  era  Chi*| 
fterattorniato4a'  Angtoli,il  quaiecttSè^la  wida:,<S«i^ 
dami  coftui.d:  infiemc  pofc  nel  cuore  deirint^mo 
vn'ambafciauda  fare  al  Conuentp  di  Chi«^/RIaU9^yg^ 
aBtaUniailina,fi  alzò  à  federe  quello^che  ogn'voo^i)^ 
tta  per  morto  >  &  £itto  chiamare  Don  Goffredo  all'hora 
Priore ,  che  poi  tu  Vefcouo  di  Langres ,  fra  le  altre  cofc 
chiaranKnte  gli  di/Te:  Il  Signore  vi. commanda ^  che 
fecciartegran^  habtcatipnj,  per  capirei-»  molta  gente^ 
che  vi  ha  da  mandare,  &:  per  lo  fteflTo  fine  ordinat-a' 
fratelli  noftri  ^  che  hannò  cura  delle  pnfl  filoni  &s^J?It 
leteniite>che  fi  ricordi  m>  dei  la  mndcÀia,&  che  prc^pri^ 
Bo  dare  buon'efempioa'  fecolari  :  che  guai  à  quello,  per 
colpa  del  quale  pure  vn'aniuia  fola  retrnce'lcrà  .  Quin- 
di pafla  ti  venti  giorni ,  ftando  tuttauia  l'infermo  djfpc- 
rato  da'  medici ,  San  Bernardo  in  ifpirito  gli  comparue 
in  cella  ,  vifitollo  paternamente ,  cantò  quiiii  il  matutf- 
noco  vna  granqnantità  difrateIIi,etuttalanfsttL  pafsò 
con  Uir:e  fatto  giorno  ,^berto  fjnza  altra  cura'fiJeud 
fano ,  &raccontòicdelmcnte  i!modo,con  che  era  vici- 

to  di  tanto  pcricol;  .^r  lAb??  huucdìiì  cntoimà  n^c- 
no  di  memoria  degno  è  qiicft^aitro .  Giaceiin  i!  Ici  ii.;  di 
Dio  in  Chiaraualle  pià  d^  u^uiai^i^j^  mfermici ,  cLcda 
anni  diftnitto  &  efanj^ue  'bencìicnòh  perciò  UfciaiTedt 
attendere  al  goLiCruo  de  (uoi  8cài  pafcerl;  r  ^  cq^ 
-  *  Ff  L  ;adi 
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JadiDioj  &  di  Icuarfì  anche  ogni  giorno  à  celebrare^ 
iUfia  i  il  che  non  lafciò  mai  (e  non  per  mera  ibrza ,  ra<* 
mifiiandò  te'  afflitte^  membra  co'l  femore  dtlto  4nri«- 
to  •  In  qucfto  mctìtreoccorfebifogno  d'imi  lare  in  alcu- 
fieparu  più  rimotedella  Germania) per cofed'impor* 
tizi  qualche  perfora  di  qualità .  Fù  à  uleimptefa  ctou^ 
vn  Monaco  TedèTco  per  nome  HenfÌco>il  qa«tecofy  iMlt 
ti  altri  fuggetti  lo  ftcflb  Padre  Santo  fei  anni  prima  nck 
ritornarcdi  Coftàta,haura condotto  al  dittino  feiiiitieu 
Quefti  entrando  in  si  lungo  viaggio  t  fpetialniciite  41 
mczo  yerno,come  che  molti  difaffri  con  ragionetcmcf- 
fe,tuttauia  fopra  il  tutto  dubitaua  >  che  fri  tanto  venen^ 
do  l'Abbate  al  fine  di  quòfta  vita  »  egfk  riiHanefle  defira»^ 
dato  &  priuo  deir  vi  ttma  benedi  ttione  di  tcii  •  Mi  il  fno» 
to Padre , benedicendolo  diprcfente,&  dicendo:  Vat-» 
tene  di  buona  voglia  che  ritornerai àfaluaaientOr&  me 
ancora  come  li  defidef  i  trouerai  j|' tutto*  confofaco  Be 
lo  mandò  •  Giunto  che  fu  nel  territorio  di  Argenti^ 
ha ,  mentre  egli  pafTa  vn  fiume  agghiacciato ,  la  cauat-' 
catura  sfondò ,  &  egli  fenza  rimedio  precipitò  netlc  on-* 
de.  Chepoceuaquifareitpouereltoyda  batb  «ttaffii-» 
to  nell'acqua  ,  di  fopra  coperto  di  congelate crofte  5  al- 
le fpalle  Se  affianchi  vrcato  dalla  corrente?  Ne/fu  a  re^ 
frigeriohaueacertamenteiienonlapromeffa  dd  fantn» 
PadreideHa  quale  non  ri mafepunto  ingannato .  Pfercio- 
che  in  qneirvigoniafelo  vide  innanzi,  8c  fii  ripieno  di 
tantaconfolatione^chegia  nonféntìua  ne^inIpecodle^ 
rio  9  né  la  difi^coltà  del  refpi rare  y  né  finalmente  paura»d^ 
difagig  di  alcuna  forte.  Quindi  lafciaco  il  giunrento» 
fcntiffi  per  diuina  virtùfenza  nefluno  f>ropr io  sforzo ^ 
dolcemente  contr'acqóa  fofpingere  atla  Aefia  spero»-* 
.  M,che  indi  cadendo  natica  fatto  r  doue  appi gliatoii  cov 
le  mani  aireffremirà  del  gelo  ,  à  Chiaranalle  fano  8c  fai- 
none  ritornò :&  per  colmo  di  ogni  allegrezza  hebbe 
la  defiderata  gratta  di  riuederc  i  1  fuo  caro  Ar  deiiderato 
jpaeftrof  aiqualc  non  folo  ne)  rimauciuc  dclUvita^b 
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fui ,  fi  moftrò  fitmpre  grato  &  ricordcuoleì  ma  etiandto 
dopò  morte,frequcntandola  fuafepolcurai&quiui  diuo 
tamente  facendo  oratìonc  •  Bella  materia  di  encomio  » 
à  chi  volcfl'e comparare  quefta  con  altresì  fatte  mara- 
viglie .  mi  noi  lafciatoà  gli  oratori  tale  artifìcio  >ci 
<:ontentiamo  della  nuda  Se  femplice  verità  .  Oltre  à 
quanto  fi  è  detto ,  fi  riferifcc  ancora  per  cofa  certa ,  che 
il  vigilante  Prelato  nel  reggimento  della  fua  religio- 
tic, diede  per  diuerfi  Monafleri  di  gran  lunga fcpa rati 
&  lontani  da  lui ,  molte  commiflìoni  &  precetti  di  cofe^ 
che  per  humana  via  non  hauea  potuto  in  alcun  modo 
fap€re,in  guifachequantunqueabfente  con  la  perfona, 
turtauia  (  come  fi  legge  anco  di  S,  Benedetto  &  di  altri 
ferui  di  Dio)con  lo  fpirito  parciia,che  fi  trouaflì:  prefen* 
te  alle  attioni  &:  à  gli  andamenti  de'  Tuoi.  le  quali  riutla* 
lationi  fe  bene  da'  theologi  fi  afcriuono-al  dono  di  prò* 
fetia,pure  noi  riftringendo  il  fenfodi  tal  vocabolo, &ap 
pacandolo  folamente  alla  predittionc delle cofe future , 
dimoftraremo  come  à  Bernardo  fantofràgli  altri  tito- 
li,nc  ancoquefta  fi  pretiof?  dote  mancò .  Qiiella  mano 
di  giouani  eletti, che,fi  come  da  principio  dicemmo, Ber 
nardo  nella  Città  di  Cialonal  Signore  acquiftò ,  erano 
fiati quafi  tutti  nella  fapienzafecolnredifcfpolidi  vncer 
to  Stefano  da  Vitrco,perfona  in  quei  tempi  &:  ih  quelle 
contrademolto  famofa  .  Hora  venuti  à  Chiaraualle, 
mentre  dall'huomo  di  Dio  fono  ancora,  come  in  vna 
preuia  pTobationc,tenuti  in  hofpitio,  &  inftrutti  à  poco 
àpoco  nelle  regole  del  feruitiodiuinoi  fopragiungeS^c* 
fanoda  Vitreo  fuori  di  ogni  afpcttatione,  &  dimanda 
egli  parimentedi  efl^ere  accettato  alla  difciplina  mona-q 
iHca.  E coftumediquelli,  chedi  frcfco  hanno  lafciato 
gli  affari  Se  le  fperanzc  mondane, fentire  grande  gi  ibilo 
di  cuore,  quando  veggono  altri  fare  il  medefimo  :  ò  fia 
per  quel  nuouo  t^o,  che  dalle  primitie  dello  fpirito 
vienelorofommiriiftrato  ,òpure  perche  habbiano  ca- 
ro^chela  fuaekitiofic  ven^a  ^prouatadel  giuditio& 
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liall'efempjo.tli  moiù  •  SiciH;iainuipf  ouUbapparire  no^ 
«di^uaTii  vaglia  iuggettp  i  tnoAcì  propria^- tì^etobraio 
jiìadìijo ,  non  i\  può  due ,  ^juanio piacere  ne  riccjcficro 
^mì buoni fruceìii  >  <^  4u4iiUÌvfta  iu pxiuàio 6lÌìì  coin- 
nuuMT lufccflefjo  •  A^^u  dittar wst  fu  ia  qudia  parceraiii- 
jiìo  i8i}ll£j»tiredel  Sauio  Abbate  i  ilqualc,  per  Diuino 
•auuifo ,  couofciuto  fiibito  ia  tjuaiiu  della  vocatioac^ 
prima  gemendo  taaiuc;  puliti  preiiuza  di  ti  tci  chia- 
nobencebebbe  à  dire:  Oa  auiigau  rpiritt^èijiUifiiiii» 
tocoftiii:  aiakiiza  ctrripagno  vieiic  ,  u.icnza  coaipa* 
«gAo  ne  aoilrà  •  A  tal  parlare  atcuiuii  iUipcfatti  ri« 
«mafeio  guelJi ,  che  dianzi  aotx  ca|nitaiia  iiciitro-  difedi 
igtoia  :  con  tutto  ciò ,  per  lioa  fcattdalttareqnelk^  cenere 
piante  ,  Bcrnardofi  contentò  di  aiiimcticre  StLfùiio  a 
proua.,  aaajifiiiiamente  ^loeiuia  egli  prò  ine  lie  laigjie  di 
«ilèriiare  appuuitifiolairegQii^i^tSc  di  efet^tré  con  ugni 
prontezza  cjuanco  gli  veniffc  ordinato  .  Ma  noii  paisò 
Haoko  f  che  vinto  dal  tedio  del  iiicuuo  He  delia  ioUtudit 
ai»àfpaaentato  dai  rigore  ddla* o«tfer caiiz  a  ^  &  AaiKo^db 
gtieértStij  .&  dtile  fatickrfliiiieftJii  fi  videcgli  ou^deii- 
fimo  tirarefuori  del  l'Oratorio  da  vn  vile  moretto  >  ca- 
ne oe  fu  già  panalo  cjuel  CaiUacfe .  Quindi  paAatitii-» 
HOMiD  àieiMOfi^  profilo  dehcoimndato  bene  t  fi  poiìaft 
tentare &à  r9lieuarealtir fecondo  la  vfaniade  reltgio^ 
(nal  fondàti  &  mutabili  :  i  <}uali  nfoluti  di  larcia;ce  lo 
ifiAqgfWiU  GiuiAiH&^iricbriiare  alJ^  cipolle  di  SsttlOf 
prafatiodtcìippife Je  mgogoe  loro  era  larmoletcuditte 
dc'compagnis&di  aUeggerireia  infamia,commi:nican- 
dota  colpa.  Ma  la  cofa  non  v^oe  fatta  aéaiu^  oèàdii 
per  tal  fine  l'iuuiea  kltAénato,  .JPesckicte  tutte  q  udie  ui 
me  con  laconierna  Joro  infufa  dal  villico  fedele  &:  prn- 
éente ,  rimafero  nelbuon  vafo ferme  &:  immobili £&.  fc* 
condo  ìa  ^rotefta  del  S.  Pallore  »  queiriufeiio^  Stefano^ 
da  Vitreo  fi  afikttcd  iBdarnd^  Solo  era  mMm  i  Sc^olsk 
ne  vfcì.  •Nèmoltodiirmiilefù  laPrnfetia,  cl  efcgue.  • 

UaueudaìiifieBie  tre  giquaai.pc£ÌAl'iuyiìlQLÌai^^ 
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uallc  ;  vno  di  cfli  per  diabolica  iftigationc  fra  poco  tem- 
po ritornò  a)  vomito.  Onde  i  padri  tantb  più  anliofi  del- 
ia falutedeglialtriduei  in  prefcnza  loro  tratc;juano  di 
quella  materia  con  l'Abbate*  lauto .  Au'hora  elfo  miran- 
do benem  vifoamcndue  quei  noaitij  ,  apcriairicntc  ri- 
fpofcs  Q.iefli  non  haurà  mai  tcnt.,tioni  di  momento . 
Qoeilo  ne  haurà  molici  ma  finalmente  prciiaicri.  Et 
COSI  auucnne  appunto .  Tvno  con  pro(^cro  vento  fcmr 
pre  andò  innanzi  nella rcligiooe  d'altro  cinto  datribo*- 
lationi,  Òl  all'alito  da  pericolofc  battaglie,  dopò  di  haue- 
repiù  di  vna  volta  vacillato  &  quali  volto  lefpalle  ,  pu?-* 
re  Ibftentato  dalla  Diuina  gratia,  '&  dalla  memoria  delle 
promeifcdcl  Santo  ,aIl'vltimo  vincitore  fu  coronato  di 
perfeucranza  .  Di  qucfti  oracoli  fa  tanto  più  famofo 
queft'altroi  quanto  fiì  publicatocon  più  grane  occafio^ 
ne  ,  in  luogo  più  celebre,  Se  frà  pcrfone  più  Uluflri . 
Pcrcioclic  fcndofi  per  alcun;:  occafìoni  Lodouico  Rèdi 
Francia  j1  vecchio  atrocemente  fdegnatocon  alquan* 
ti  Viicoui  diquelRegno,(ilafciò  indurre dallaj5airio» 
neà  cacciarli  a  forza  dalle  ChiefeSc  dalle  Città  loro. 
Onde  San  Bernardo  glifcriffe  molte  lettere  per  addol- 
cirlo ,  delle  quali  fi  conferuano  fino  al  giorno  di  h^'ggi 
Je  copie.  Occorf-  frà  tanto  ,  che  vna  volta  ri trouandofi 
prefentc  ancora  il  feruo  di  Chnfto, molti  di  quei  Vcfco-* 
ui  per  intenerire  Tanimo  del  Rè  ,  con  ogni  humilta  pro-^ 
ftrati  fino  à  terra  &:abbr.icciand(\^li  i  piedis  non  baftara 
no  mai  à  piegarlo  à  pietà.  Dal  quale  Ipetracolo  commof- 
lorhuojnodi  Dio,&:  pieno  di  vn  fanto  zelo,  il  giorno  fe- 
guentenon  lafciodi  fare  vna  libera  &  gagliarda  ripren-^ 
fione  allo  fleflb  Rc,chehauefrcdi  cjuilla  n.anieradifprex 
zara  la  fomm^ìone  &  I «preghiere de' facerdoti di  Chri 
fto;  &:  alla  chiara  gli  proteftò  quel  che  la  notte  medefi- 
ma  gli  era  ftato  riuelato  ,  dicendo  :  Cotefta  tuaoflina-: 
tione  ti  coderà  la  morte  di  Philippo  tuo  primogenito  ^ 
Pr  cncipe  giurate,  efìendo  che  io  ti  hò  veduto  in  compa-i 
gnia  del  figliuolo  minore, gittato  a'  piedi  à  quei  Vefcoui/ 
:  Ff   4  de' 
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^e*  quali  tu  hieri  f^icefti  fi  poca  ftiina ,  &  incontanente 
>ììp  compcfifo  »  the  perdu-ai  tulio  Philippo  ^  &  per  la  fu* 
.ftttottooe  di  queft'altro  amlrai  fiipplicàdo  i  ^kici  >  ckc 
4ioF»vai  trattando  fi  ma|e4Ìche»aòn  tardò  molto  à  veri» 
ficarfi  :  morì  Phibppo ,  &  il  Padre  hunniltato.fcce  ogni 
qptrA  con  lo  ft aco  J&ccldiaftico  i  alfine  che  LodauicoI<(« 
^condogftntiofojaèaccettatoper  fuccrflora»  8c  roto  ce* 
le.folitc  cerimonie*  £t  tanto  baili  delle cofe dette ófiif» 
-te  dall'amiDir abile  huomQ  fopra  ogni  foria,  ò  tcrmiae  di . 
«lairauklla  qua)  maceri«ib»beiicbe  da  noi  forftanpo  cni|i' 
^  poekcùnciÙL  Se  rtftrettìi  »  pià  difficile  ci  è  fiato  rìtrotiar 
£ne,cbe  principio.  Ma  più  di  quanto  habbiamo  dilui 
ò*  Scritto ,  ò  laiiciato i  due  cofe  mi  tanno  Aupire .  L\m 
cooiQeglì  trà  tanta  rancfeiidi  negoti;  vnimrfaliicDqm 
li  maiuenne  Sj^norefic  padrone  di    medefimo,  fenza  la 
féiaVe  liai  la  cuflodia  de!  Tuo  caore ,  &c  refanie  contino* 
lANdMle^roprie  aktiooi  ;  &  di  aodaM  in  ciò  (ttapre  fi  vi» 
gilaoM  &  fi  pcoueduto  1  come  fe  pure  aU'horadairoai* 
Era  dcl^nouitiato  vfciflTe  alla  polucre  &  al  fole  della  Chri 
filana  militia.  i'alrra*maranigliaè ,  come  trà  tanti  fauo« 
f|iÌ^*Cielo»&  applaufoik  gli  huomtni^t  non  fi  lafcid 
mai  cattare  da*  confini  &dal  centro  della  Tanta  humilti. 
Etquefta  pare  à  mela  princip  al  cagione,  perche  dalla 
RiiuM  ìmaiiopioueirero  continuouamente  fopra  di  lui 
lÀitp  eeeeilcfiti  doni ,  Se  gratie  fi  rare  Se  tncomparabi li  : 
fierciochf  fi  come  non  hà  cofa ,  che  più  dal  fuo  canto  di* 
ièccbiiafonicedellaDiuina  benignità ,  che  iafuperbia& 
i*arfo|^ntAf  in  compagnia  dcllequali  va  paramcMe  bili 
Kratkuiiiné  >  così  non  vi  è  hi  più  proiiima ,  nila  pià  ac» 
4:omraodatadifpofit!onc  per  diuenir  capace  di  quella  fo- 
prana  liberaliti;che  la  modeftta,  &  il  Tentile  baifamente 
4ileniedefiaio:  co'l  qualetfi  Coine  etiandio  mlleeolelia 
tifane  vcdiamojfuoleir  congiunta  vna  diuota  volontà,fic 
nm  foliecito  rendimento  di  graiie  •  Ragionaua  aitamen* 
teli  come  delle  aItre,cosi  ancodt  queftahecotca  vircà  »it 

j^ran  ferw  4i  l>ip  i  Se  hà.  Ipaltre  celefti  feoMiaf  »  cfce<Ìt, 
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ki  proferiua,cra  foli(o  dircs  che  il  vero  humile  non  vuo« 
k  cflcrc  tenuto  humile  i  ma  vik  •  &  certo  con  ragione  i 
poiché  alla  magnanimità  de'  Gentili  coriifpondei  ben 
che  in  eminente  grado ,  la  humiltl  de'  Chridiani ,  deiU 
quale  è  proprio  celare  &c  afcondercle  fue  lodi ,  quanto 
è  poflibilc  ;  benché  ella  di  fuori  negletta  Sbrana  ,  di  * 
dentro  colta  Se  ornata ,  lampeggia  poi  tanto  >  che  tutti 
ò  cardi  y  ò  per  tempo  aifidandoui  gli  occhi  >fenza  fino  | 
l'ammirano  •  Ma  quanto  di  cuore  Bernardo  fchifaffc  di 
jcflère  pregiato  de  riuerito  dal  mondo, da  quel  che  dirò  fi 
muò  manifcftamente  conofcere .  Prefentendo  egli ,  ch^ 
(ì  trattaua  di  tarlo  Vefcouo;  procurò dcftraracnte ,  che 
gli  altri  Abbati  dell'Ordine  fup  ,  a'  quali  (  come  di  fopr^  ^ 
fi  e  detto  )  faccua  profelHone'  di  predare  vbidienza ,  ot-  4 
tenncflero  vn  Breue  Apoftolico ,  nel  quc<le  veniua  loro  , 
comniandato  >  chf  occorrendo  il  cafo,  chcrhuomodE 
Dio  t'offc  alia  congregatione  loro  chicfto  per  qua!  fi  vo«  * 
glia  Prelatura  ,  fuori  della  congregationci  lo  ncgaflcro 
per  ogni  modo  s  Se  non  voltflcro  a  petitionc  di  altri  fpo^ 
gliare  fc  medefimi  di  vna  tal  guida,  &  di  vn  tanto  Pafto^ 
re,  Ht fu ber/elficequeftoprcfcruariiio.:  perciuche Ber- 
JDardo  con  grande  confenfo  de' Cittadini  &:  del  i:lerofìl 
eletto  prima  Vefcouo  di  Langres,  poi  di  Cialon,  apprel^ 
fo  di  K-ens  Città  nobilidlme  in  Francia  &:  in  Riandrai 
Di  piiì,  anco  in  Italia  fù  dimandato  per  Arciuefcouo  di 
Milano,  &:diGcnoua: &:dituttcqueftecomtrunità  6c 
Repiiblìche gli  vennero  pei- tale  effètto  AmbafcjaJoric 
coi  quali  per  ifcanfare  la  opinione  di  Santità,  che  da  tali 
uegatiuc  fuol  nafcere,  altro  non  rifpoiideua  il  feruodi 
Chrifto  ,  fe  non  ch'egli  non  era  di  fua  poteftà  ,  m.i  fu^- 
getto  à  gli  Abbati  Ciftcrcieufi ,  à  quelli  ne  andaflero  & 
eglifarcbbequantovenifle  da  loro  determinato  .  Sich^ 
rimeflb  il  tutto  à  quei  Padri,efli  di  concerto  dauano  fem» 
prefenza  rifpetto  precifa  repulfa  .  Etdiquefta  manicr» 
Bernardo  veramente  hebbe  l'intento  di  cfler  libero  da  in 

fegnedibonori:       aon  poùgià  per  qu^/lo  campare 

dm 


Digitized  by  Google 


1444      DI  SANlCK&£&M^AR.DO^ 
Mih  glorm:  laqualribaotiiloil  pr#uerbio4Micòà  gi»t^ 

Ci  di  ombra  feguita  chilafuggc>  «Se  fuggeda  chi  la  f^'S' 
«ìik*.  Vtrciocbc  non  oAatue  UiCfuigiiaaucheÀn  ciò  la« 
ieBtitia  »  egii  &  fempre  in  laoco  emdlM  de  ripu^ 
tatione ,  che  fì  può  ficurametite  afièrmaf e ,  ch^  la  MaM-« 
ftàdt  vii  poucro  &:  fcmpltcc  Abbate  pareggiala  il  cimie- 
t^àc  i'4k^aza  diquai  fi  roglia  grado»tilok>9&  dignità.* 
Ec|:)er  attuentiira  quando  éi  rittolgaack  te  itttMie^ckr 
moderne  hiftoric ,  non  iì  trouarà  coii  facilmente  chi  vi- 
l^do  ancora  lacune  momle  >  foife  Qocaafio  venera^* 
mdlpr^coza  »  &cekhiMDÌnab£eiflBa  :  cÒMMiadiii 
Roafelopriuatcperrone,  onero  alcune  eonniiUDità,  mà 
Prcocipi>  Rè ,  &L  Papià  hii  ncile  m  ii;gton  difficoltà  ri- 
c^r(auaBQi  iu  kiU^più.inìporta&ucofta:ouei  iìe»  &lfci 
MiàpfomevadMo  »  xiataifihakMiite'iiAii^aipecuuaM 

non^itito,  giuftitiai  &  verità.  Ne  folamenre  dalle 
pjroujnc;c  vicine^  màrdallepiiiioiuane  parti  di  Europa^ 
Mme  da  gli  vlumi  coffim  di  Spagna  »  Hiberaia  $  Daciat 
Siifciaticecieiiaogiii  di  lettere  friene  di  riuerenza,  &  ani- 
co^  in  fegne  di  memoria  &  diuotione,  prcfenti  amoie* 
aiatf  «  PoMunque  egli  andana  ^  conie  inuiato  dal  ParacU^ 
ibet(4^tet«iriucrìiOLv&OM;8raiifede  fi  prefeMawiM 
à  luif  ecfoccorfo  gi'inf.Tmi  &'mal  trattati  da  qual  fi  vo 
gliacalamiti.  l^aaì  &  acqui  dalui  benedetta, fi- guarda* 
^atio  Qome  certti&uni  a<uidDti  di  ogni  male  i  &  dia  loaca* 
AtiSmtpaefi  con  fooMM  fttnlioii  rtcercauano.  Ritagli 
•dcllrvcftimenta fileno cofa ch'egli  hauelFe  portato,  fi  te- 
nettano  ptr  laiutiferc  &  vaneraadereliquie.  licoacor* 

Ada  frequenza  delie  gMts^douiiiiqiie  dimoraoadctf 
aafftaua)non  fi  pud  cfprì mere.  In  Roma  non  poteua  com 
partre,  che  non  gli  foflc  tutto  il  popolo  e  tutta  la  corte 
intorno.  In  Milano &oe  ^  altri  luoghi  di  Lombardia 
'fttr  la  gran  Eollaera<»Amrachiuderfiiie{rhofpirks& 
dagli  rportiò  dalle  fineftre  laici  Affi  vedere, dire  la  he*' 
liedi^tione  alle  uirbe.  Nel  paiTare  le  Alpi  quando  an« 
4lM  ò  ricoraaiiadar  RqMi>  ùrnÈdemito-  da-^^fteUeitt^ 
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pi  &  altre  cime  de'  monci  màiaédcàcfjLtmgfìedi  p^ifto- 
ri  &  di  hiiomitii  feluag  gì  ad  incoo trarlo  i  cintido  voci  di 

lontanò,  &  aiigrappaiiauii  a:  cb4Uc><Scniuiir.inu<»ti  r.c' 
luogbipiù  ri.ci>Ati9pcr  ^ducrUbcacdiUioiiCiialui  s  OC  | 

indi  felle  rilirluano  alle  capanne  tacendo  tra  loro  feiU  I 

&alIegrczzadieflereftatÌQcq  udì  vedere  r.inf»,jLcd  fuc  ( 
C!a,&ù  loro  bene  diftcfaladoU  iiaci  Santa  .  Nelli  ^.l^ 
$àdi  Spiraiuuefido  rhuomo  dii^io  fatta  notabili  ma*  j 
raiiigi  ic^ ,  €r;^ ta»ra  la  nt^UìiMiiirtiiiymo  iluj  ^  che  lo  | 
fteflb  Rè  de'  4lomai  i  Corrado  tu  aftrctto  à  deporre  la  » 
roi>4i«^.iasjÀ,kpi:pprJie  braccia  portarlo  fuoridì  Chie-^ 
ili  f  per  toM  die  nanfe  (Te  d^U^c^lc^gffftcfhficùiIfyT: 
cato  •  Btqtmtido  fi  cra^fcrì-i  Met£  per  4af>acificaii4af^« 
che  dian/i  dicemmo  3  io  artoriìiaroiio  vii  giorno  frà  i^li 
akri  tanteleiurbe,chea  liuoi  ci)ivocrAiic  imbarcarlo  ca. 
gran  prafteeu  nei  fiume  della  MoMla  i  écqv,  indi  à  fem* 
biania  del  Saluatoredel  niojìdo  non  lafciaua  cii  ragio- 
nare &:  di  porgere  aiuto  a'aiui  uU*  A.  quella  fu  l'vltima 
delle  publicheatcioni  di  S«Berfiardo«  Perciò  che rtfa 
lapaceàquèllaprouincta;  &riconciliattfra  fe  gli  ani- 
mi delle  pjrfonci  riioi  n.iro  À  ^iiiaiaunlle  fcnti/Tìa^^- 
grauareda  vnamortalciiitbraiitÀ  •  nella  quale  però  con  . 
^nta  foauità-e  dòIcàNutdi  rpirird  ngìì  u  andauaognt 
di  accoftando  al  fine  di  qucfta  vita ,  come  fe  naufgando 
già  dentro  il  poi  LO,  pian  pjanc»  fe  ne  andaflfe  kiL^ndo^U 
armamenti  Se  ammaiaando  le  vele  •  £t  perche  i  mona- 
ci con  lagrime  8c  con  oratiotfi  prcgauano  ladiuina Mae 
ftà,che  Don  toglieflc  loro  l'r.matc  Maeftrcsfi  doieiiacglt 
amorcuolmente  con  ciii,cteper  r^jrr*c^o  gliprolongaf- 
fero  refiiio,&  lo  priu;»^|n  Jg||»||deraa  viftadclfuQ 
Redentore  &r  Signore ,  iPinalmente  venne  à  nianc;tr 
tante  la  virtn  dello ftcmaco  ,  &:«il  calornaturafei  che 
queiiu  benedetta  anima  non  baftnndo  più  à  reggere  Se  i 
vegetare  le  membra  disfatte  &  fcadute  ^  alle  ftanzedd 
Cielo  doue  Tempre  hauea  hauutpla  mira,  direttamente 
fe  ne  volò  il  di  M.di  Agoilo  Tanno  del  iig.  i  i  $i«Iafcian^ 
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do  per  filo  mezo  fondati  più  di  cento  fcffanta  monafter? 
del •  famiglia  Ciftertienfc»  fra  i quali  nel  conuento  folo 
di  Chiaraualle  viaetnorro.  ferut  di  Chrifto*  lildepofto 
due  giorni  dopò  il  tranfìtocon  vn  cafTettino  fui  petto  » 
nel  quale  fi  conteneuano  le  reliquie  di  S,  Tadco  Apoflo- 
Io»  mandategli  quell'anno  fteffo  da  GierufiUcmaies  Iuh 
ueiido  cosi  ordtnatorhuomodt  Dio,  con  fparaBsa  8c 
rntentioncdihauereadeffere  vnitocon  eflb  Apoftolo 
nel  giorno  della  refurrettionc.  Il  pianto  &  la  frequen- 
M  (kilt  genti  i  sì  doloroiaAiiotta»  l'apparato  delKcfe- 
qtsie ,  il  numero&  taqualiti  de*  tniracoli  fegutti  alla  in- 
terceffione&al  fcpolcrodi  lui,  farà  cofa  più  facile  al 
pio  ^prudente  lettorcà  ftimare,  che  à  noi  à  difcriuere» 
F  ù  il  fanto  Padr€(comediiiioftf  ano  i  fuoi  dolciffioit  ferir 
li)  di  vna perpetua  &  fingolar  diuotione  verfo la Bea« 
{iilima  Vergine  madre  di  Dio  :  inguifacheda  qud 
tfaeforo  ihesfaaufto  di  cetefti  ricchezza ,  cott 
ragione  fi  cradech'egli  trahelia  ì  talenti 
&  legratie  ;  che  lo  refero  fi  ordi- 
nato 6c  compofto  nella  foa 
^  ptrfiMia,6  accetto 

alla  dilli»  ' 
aaMaeftà,  fi  gioueuole  &an»» 
mirabik  at  oioaf* 
d9# 
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VESCOVO  DI  tINCOLNIA.  ' 


I*  Beato  Vgo,  di  cui  la  vita  f  6c  i  coftumi 
pf elidiamo  à  narrare)  nacque  nobilmcnco 

nelieparti  di  Borgogna .  Il  padre  fh  caua^ 
Jicre  valorofo, timorato  di  Dio, & contcn- 
coiddlefue  paghe  :  Vcdeuafi  non  longi  da 
vn  fuo  CaftcMo  vn  moAaftcro  decanonici  regòlart ,  de' 
quali  era  egli  molto  diuoto .  Qliìuì  ,  tofto  che  fù  priuo 
^ila  moglie»  pofe  il  i^liuolo,  che  ora  d'incorno  ad  oup . 
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anni,a(ancchc  fin'dalla  ter^?r»q^à  fotto  gli  ftendardi 
fpirii;';^U  fi  auuàzaife  alla  CMftiiba  mili  eia.  riccMUto 
<li  buona  vo^ia  Vgoda  quctvirn^oii  padn,& ^nfeg^p- 
^  ^  x  n^^^nècfdo  vecchia^  che  Ch'auge  ad  inftruircin 
bnffne  lctKre,&  in  ftìig'M  penficfi.  Q^itrti  có  fenile  gra 
uità  la^priiì^cc  colagli  protellà^  che  fi  jju;irdafle  dxgiuo- 
<-cht  l^^^^reri,  &  |A^ui«lfeàf  amteipaféii  be- 

jicficio  del  tc:->o  <^on  la  maturità  de*  ccftiimi ,  ÀrtaPhora 
diiCegi *  io leua  :  Vgo,  Io  dj^llc«lo  à  Chrifto>ad acoiuiea 
goAe^erzi  :  £  t  né  furolM  ia  dariM  gH  %irttifi  r^tryrifti  lo 
Spirito  fanto  in  tàta^éfl^oSirioAtfd'ingcgjdl^^ 
ricà,'  h  ■  :0  empìdi  fapicntia|&  d'intcllettos  on3'e  in  brc- 
uediucne  grato  àDiOi  He  CaHifimo  a  gii  huomiDÌ.fr^tàp 
to  il  Caualiereluo  padre  %  cocco  da  celefte  iofpirartone» 
làfciato  il  fecoto  ii  riiichiufe  anch'eflb  nel  Monaftero 
ixiedelìm0|&  quiiu  attefeaferuireàDia^fino  allauaorce. 
Ma  rUgo  )  fabito  che  à  diectnoue  anni  di  Wu  peruenne  » 
preA^rtftanzadi  tlSl^fl  Cònocnto  gli  ordini  fieri  dal 
Ì5a^grj|otio  in  giù  >  fìi  da*  fiiperiori  applicato  alPaiiito  di 
vnÉcecxa  Parocbia^oel  quale  vfiicioiì  portò  di  maniera» 
chetatti  formarono  vn'atto  concetto  della  fiiiKttà»  & 
della  pruderitta  di  lui  •  Ma  volendo  il  Signore  condurlo 
a  vita  di  più  ftretta  ofieruanza  ^  &:di  merito  maggiore; 
difmifeche  il  pmr^  Cno  andando  per  diiiotiojry ijTgpnc 
«raiolito ,  a  yi(fi»r<ffóCeftòfa  di  GranoMè ,  «^eiig  Vgo 
in  compagnia,fIquaIe  fatta  orationc  >  &  entrato  dentro 
ài  Chioftri ,  nel  vedere  ^p  irrc  la  lolilUTtme^l  fiieotio»^ 
parte  anco  il  fembiante ,  &  le  manierede'  Monaci  9  fon* 
tiflì  ineomanetiitt  actendèrc  nel  petto  vn  defidemii  ai^ 
dente  di  pafiRjre  alla  regola  ftcilaschenon  potédo  in  ma*  ' 
do  alcuno  celarci  Àiis^rireia^fiainni^cominciòftibit^à 
fàT  prattiche  fegrete ,  &à  pregare  i  padri  ad  Tno  per 
vno,  che  lì  dé^;nr!liero  ammetterlo  al  ioro  inftituto  : 
Aiiiiidcit  di  ciò  i!  prior  luo ,  &  chiamatolo  à  parte,  eoa 
dolenti  fofptri»  &  eoa  lagrime  à  gli  occhi  9  ó  dilcttifimQ 
Fijfliiiolo  (diiTc)  bea* veggo  io,&pur  uoppo  comprenr 
^  :ì  do* 
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do ,  che  à  grande  mia  fcingura  ,  &  à  d  inno  irreparabile 
della  mia  greggia  ti  hoquàc  indotto  ;  HritornaricIv*ru* 
rono  à  c«ifH  ,  li  tutt'>fc«'f'rja*  Canonici ,  &  fpcci.ilnientt 
al  padre  di  Vg.>,  pre  gandolo  con  gran  fcntimer.toàpor* 
gercqualchc  rinieiiio  à  tanta difau.?nti:ra .  Cioinrcio^  I 
corrono  ad  vn  tratto  dal  ^uane,  &r  s'informap.o  lia  lui 
medefi'tnodi  ta!no;iirà,  ÒLÌnf«)mma  tanto  lo  flrìjqonr»', 
che  fi  fan  no  prom  itere  con  giliramento,chc  non  r!i  ab- 
bandonerà .  AHacjiialepromcflk  quanto  più  contro  Tua 
voglia  Vgo  di lc\fc, tanto  più  mojefte,  à  più  acute  prono 
le  puncLiredc'ritnordim'.nti  ,&de*fcfiipoli«  ^NopocC» 
fauano  dall'vn  c;lt  >  i  colpi  delia  vocatiofTepi«  fublJmr: 
&  con  ragione  temeua  co^i^  di  contriftare  in  Spirito  San- 
to in  refiilcrt:  oppoiien ali  dall'altra  parte  la  canta  fra- 
terna,&  la  promclfa  f.uracon  giuramento .  Di  cafcc^^n- 
trarietàdi  rpiritrco!T5l).utut    buona  nc/zn  V^o  ,dopd 
molte  preci  &confiJ'-Taironi,  all'vliimo  fi  chiiari  non  rf^ 
fere  tenuto  ed  ffrcrnanzadi  parola  ò  di  fede,  che  lo  im- 
pedi Ife  dal  m^.ggior  feruitro  Df?jino  ,  8c  perfetti 'iik!  pro- 
pria. Con  tale  ril(i!ntion«  rirornatofenc cheto  aJla  Ctr- 
tofa,  tar.toelfìcacemente  fepnedi  r.efco  cfoiiincre ide- 
fideri;  fiioijchcquei  religiofi  ammmirati  di  cosi  perfene-  . 
tante  femore,  fenzapirVdilationer  ,  inmifcTo  .  Rnrrato 
à  nuoua  guerra  il  fojdato  di  Chriftn,niJouebatra<y!"ie  co- 
minciò à  fer^tire:  lequali  però  tiute  con  ì\  Di, uno 
corfo  gli  furono  materia  di  gloriofirnn!:f5 .  Dalla  parte 
concp.pifcibilc  fpetialmcntc  vcniiiai-^ìi  dì  &:  notte  irfe- 
"ftnto  t  con  tutto  che  per  conf^'ruare  Li  virginità ,  non  !a- 
fciaffe  di  macerare  la  carne  con  aftin.  nze,vigilic,flagel- 
altre  mortificationi  :  riftorato  nondimeno  t^lhora 
da  confnlationi,&:  da  gnftidcl  Ciclo  }  co  i  quali  mezi,&  • 
conia  humilc,  &:continou:i  or«iticnc,re  infocate lancie 
deirinimico  fiihil mente  fieftinfero.  Tra  quefte  fatiche 
accoftandofi  i;  t  -mpo  dei  prcsb(rc-io,vn  venerando  vlc 
chio  (  alqu.ilc  Vgo  '^^coiuio  !a  vfan/idcirord-ne,  p-^ 
carità,  &  per  fommiffione  diuotauicntc  feriùua  )  gii  ui- 
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mi, con ifopraintendcre,& riuederc  i  coti à  gli  Vfficiali  8c 
a*  fattori, con  migliorar^  concìnoiiamente  icpofleifioni^ 
con  diffondere  &conferuare  le  ragioni ,  oc  le  rendite  :  & 
tutto  ciò  in  t.il  modo    con  tale  maturità;  che  bea  daua 
àconofccreal  mondo,c]uanto  egli  fofle  lontano  da  ogni 
particolare  interefll'.  Di  quefte  sirarcqualitainbreue  (i 
diftefelafamajCtiandio  ncllepiù  rimote  contrade.  &  Hé 
rico  lecódo  Kc  d'ln«hilterra,che  in  quei  giorni  ftaua  fu'l 
fondare  vn  Monafterodc'  Certo^5nI  in  Vittaniia,  &  per 
la  mala  códitione  di  quel  vicinato  no  potenacódurre  la 
cofa  àbuon  termi ncidopò  di  hauercà  quella  imprcfa  co 
poco  frutto  applicati  due  Priori  dell'ordine ,  finalmente 
moffo  dalia  coftàte  rclationedcl  valore  &  della  fantità 
di  Vgo,nó  lafciò  d'inuiar  à  porta  perciò  alla  fudctta  Cer- 
tofa  di  Granobickonorati  ambafciadori(&  fra  qLcfli  Re 
gin  aldo  Vefcouo  Bathonicnfe  )  à  dimàdario  per  talevf- 
ficio.  Alla  qual  propofta  cógrcgatifi  quei  padri,  f:gi»ì  fri 
loro  vna  dilputa  gagliarda:  non  parendo  ad  altri  giufto 
il  priuare,à  conteplarionc  di  qual  fi  voglia  pcrfonaggio. 
Impropria  cafa  di  vno  si  fermo  foftegno  i  &:  all'incon- 
tro  giudicando  altri, & con  viuc  ragioni  moflrado,  non 
conucnirfi  alla  carità  Chriftiana,(S:  alln  profcfllone  Eua 
gelica  ,  rhauerc  l'occhio  a' commodi  folamente  di  vna 
famiglia,  e  tenere  dentro  à  picciolo  fpatio  rinchinfa 
quella  virtù  ,  che  à  beneficio  &'à  falute delle  ftraniere 
nationi  ,con  grande  accrefcimci:to  della  gloria Diuina 
fi  poteua  diftendere.  Tra  fimili  conrcfc  ,  fatti  per  vn  pez- 
zo di  qua  &  di  là  non  lerjgieri  mouimenti,  preuaifeia 
vitimo  quella  pnrte  ,  che  al  prini^to  bene  antiponeua  IV- 
lìinerfak',&"  Jion  volcna  con  si  acerba  ripulfa  prouocarc 
Jo  fdegno  di  vn  tanto  Rè. Di  qucfta  maniera  Vgo,  per  al- 
tro nimico  di  Prelature  ,  6c  che  fi  protcftaua  inf  ifficien- 
te  à  tal  pefojfù  coftretto  da'  Superiori  à  fottoporuifi,  8c 
non  séza  molte  lagrime  ftaccatofi  dal  fuo  caro  collegio  » 
in  compagnia  de  i  detti  Ambafciadori  ,  dentro  a'cott- 
fini d'Inghilterra  fano  ^ilaluo  perucnne.  Qiiindifenia 
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piegare  alla  corte  t  mcamitiatofi  per  diritto  intiero  à 
Vutamiai  ta  prinit  co(a  procur^con  allegro  vifo,  &  c6 

opportune  efortatiom  di  confolare  quei  pochi  &:  afflit- 
ti mouaci  che  vi  trouò  :  chiamato  poi  per  lettere  aUa 
prefcaaadelRe»hebbecol  dittino  fauoretanca  grana  oe 
^i  occhi  di  qucUa  Maeftà,  che  dopò  diuerfi  r agio  namé- 
ti  ne  riportò  &  per  le  prefenti,  Se  per  le  future  neceflìtà» 
vna  larga  prouifìone  :  Se  in  oltre  con  quel  vicinato  iep- 
pe  v&reuledefteritài  &  acqaiftare  in  oiodo  le  volondL 
Se  il  buon  concetto  loro,  che  di  proterui ,  contumaci  8c 
afprii fi  refero  in  breue  htimani,  obedienti ,  e  trattabili; 
con  che  più  ageuolmente  &  per  li  diuini  vAt^)  fi  veooc 
adarrtcchire'ta  Clwfa;  &  per  la  foftentattone  deltio* 
Iliaci  ad  accommodarfi  la  caia  i  Se  perle  fplendoredor 
namento  del  luogo  à  finirfi  ia  iabrica ,  lauorandoui  Vgo 
éi  propria  niano,i!lcportaiHlo9.per  efempio  &  peredifi* 
catione  pubi  ica  fafli  te  cofani  fu  le  rpalle:dimaniefa.che 
molti  fecolari  inuitati  parte  dalle  dolci  &  fante  maniere 
di  lui  >  parte  anco  dal  guilo  delia  vita  ritirata,  &  dalla 
comitiddicà  della  ftanza ,  lafciate  le  cure  del  mondo 
rinuntiatn  la  propria  libertà^  fi  veniuanoàccnfeegfrfre 
quiui  a  Dio,&  obligarfi  con  voto  alla  monadica dilcipli 
M  •  Di  tftliprogreÓi  pigltaua  il  JHè  non  ptcciolacooiEo- 
fattone  :  rallegraaafiili  non  effereftato  nella elmiooe 
della perfona  punto  ingà nato  del  Aio  t'iuditio .  &Ccome 
egli  era  molto  fauio  Se  accorto)chianaàdOji^eiÌb  il  l^rio- 
reà  &iiiiHafj'&  liJtighi  ragionamenti,c{Mnto  più  adseo* 
tro  lo  penetraua, tanto  più  alt^ftima  facéua  egli  non fo- 
Jo  della  prudenza,  mi  etiandio  della  pietà ,  ficdclla  per- 
^sttione  del  ipedefimotrecandofi  à  ventura  grande»]  Va- 
lter dentro  al  fuo  regno  vn  tale  e  tantliuomo ,  &  ripo- 
nendo buona  parte  delle  foeranze  ne  i  diuoti  fufFragij,& 
jncercelfioni  di  lui .  lì  coaiefrà  lealtre  volte  moftròbea 
chiaro',  airhor'che  ritornando  con  grolla  arffutta  dalia 
ihiprera  di  Francia,  fii  da  fi  atroce  tempefta  fnbitameaw 

aflalito  »  cbefuperandojaiuna  de!v£AÙ^g^ii  ^^^^  ^^^'^^^ 
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narefcai  fivolferoquanti con ciib  veniuano ,  fecoiuW 
il  cofiume»  a'prieghi  »  &  aVod  1  &  il  &i  vedeodo  tutta* 
uia  più  incrudelire  le  onde;  proruj  pc  finalmente  in  quer 
Ile  parole  \  O  fc  vegliaflc  bora  li  mio  buon'Vgo  Ccriov 
fino»  &  tkceUe  al  (olito  calda  orauooepcr  Boi  i  non  catr 
4lereU>e  tanto  il  foccorfo  della  Diutna  mUericordia  •  Et 
{>oco  dopò  con  a  Iti  ioipir i  non  lafciò  di  foggiungere  :  à 
Dio  ben; detto  ^  aiquale  in  verità  {ìerue  il  l^riore  di  Vitr 
tamia  f  degnati  per  i  meriti  &per  riaterueiilod^i  tuo 
fcdcl  Sefuo.,  mirare  con  occhio  di  pietà  le  noftre  afflìt-* 
'  tioni  Se  angiiftie .  Et  eccoti, appena  finitala  inuocatio* 
ne  9  farfi  buonaccia  talmente  9  che  tutto  lo  fluolo ,  eoa 
quantifopravinauigauano»  ringratiando  icnzafiBe  U 
Diuina  clemenza  ,  al  dcfiderato  porto  felicemente  pcr- 
ueiine.  Di  ciò  ad  vn  tratto  volarono  in  ogni  parte  1$ 
ituoue,&  venne  il  nome  di  Vgo  in  tajca  vencrationc^che 
Hetirico  non  hauea  in  tutto'}  regno  chipi&  ftimaffes  nè 
in  cui  più  ripolairj,(&  il  numero  di  quei  religiofi  andaun 
ogni  giorno  raoltiplicando«Nella  iftruttione9&  nel  reg* 
gimento  de'quali  ben  moftraua  Vgo  9  quanto  eccellerte 
dono  hcueffe  di  gouernare.  Conciofiache  profeguendo 
i  luoi  antichi  penfieri»  la  prima  cofa  procuraua  con  fat« 
ti>  che  chiaramente  conofceffero  no  eflcreàluicofapià 
à  cuoreiche  la  quiete  8c  la  conCo^atione  dì  ogn'vno.  Alle 
opere,  fecondo  il  bifogno  ,  aggiungcua  parole  v\  auuiiì 
efficaci  de  diilcrcti  :  Mà  fopraM  tutto  prcmeua  nell'anda*» 
reloroinnanti  con  l'efempio  de' propri  coftumi  :habt-» 
tuato  nel  trattare  con  Dio  in  guifa  >  che  i  domeftici  fuoi 
etiandio  tra'l  fonno  difauedutamentefalmeggiare  e  fup 
plicarervdiuano.  Era  anche,  per  quanto  le  publiche' 
occ!*pationi  gli  permetteuano  molto  4cditoaneracre 
lettioni,  &:  folcun  dire, che  le  diurne  fcritture  à  tutti  i  re- 
ligsafii&fpetinlmcnte  àquelliche  viuono  vita  più  foli<» 
tarta  1  fono  delitie  in  pace ,  armi  in  guerra,  nodrimento 
al  tempo  di  fame,  &  nella  iiifermita  medicinn  .  Siche 
i^uaado  egli  fecondo  T.vikuUiklf  ordine  maogiaua  folo» 
.  •  '  *  G  g  *  teiieua 
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teneua  feinprc  innanzi  al  tauolino  aperta  la  Bibifa  ,  ò 
4]ualche  Santo  Dottore  :  benché  per  altfo  egli  fì4iligeQ« 
te  fo  A  ntf  la  cuftodia  de'faeUi ,  che  quando  gii  occorre^ 
wane  i  giorni  di  fcfta  prendere  la  rifetttone  con  lacotn- 
munitàs  aon  lafciauamaidi  tenere  gli  occhf  alia  map- 
pa, le  orecchie  a)  pulpito  ,  &  la  rncince  1  Dio  :  Guar- 
dauafi  con  ogni  cautda  queftò  fant^hnomo  >  che  per 
conto  fuo  ò  de  fiioi,  niuna  pei  fona  riceuefle  nè  gra- 
vezza »  nè  fcandalo .  Età  quefto  propofito  non  è  da  ta«» 
cere,  come  hauaido  il  Ritolto  ad  Vn  certo  monaftera 
facoltofo  Se  fornito  di  libri ,  il  nuouo ,  e  vecchio  tefta- 
mento  fcrittodaquei  regolari  con  fatica,  &  con  dili- 
genza ^ande       donatolo  à  i  padri  di  Vittamia  ,  pct 
ancora  non  molto  pfi>uediiti  di  tate  oecefiìtà;»  Subita 
che  Vgo  ciòrifeppe  da  vno  del  ludetto  monaftcro  >  eoa 
mefta  faccia  rifpofe  ;  la  cofa  dunque paffa  di  quefta  ma« 
Aìera  l  che  il  Kè  habbta  Tofaito  prtaare  la  chrefa^oftra 
de* voftri  fudDri  &  vigiltecanto  fruttuofé ,  per  accora-' 
modare,  &c  arricchire  con  occafionc  fi  fatta  noi  altri  $ 
Tutti  di  cuore  chiediamo  perdono  del  danno,  che  ha- 
fiett  patito  p^  noftra  cagione  y  iienche  in  vero  fin  qiit 
non  ne  fiamo  flati  mai  confapeiioli  :  Ripigliate  pure  il 
Volume  :  &  fe  i  padri  voftri  non  lo  vorranno  riceuere  5 
«o  loreftituird  fenz'alcro  à  chi  qni  l'hà  fatto  portare  •  Se 
anco  fi  contenteranno  dì  non  recufarlo  >  io  £ird  che  la 
cofa  per  ogni  modo  refti  fegreta .  Piacque  loro  fomma-» 
mente  cotale  modeftia,  &  fi  come  ne  rrmafero  molta 
edificati)  cosi  Tennero  à  firingerfi  caramente  con  la 
Congregatione  dì  Vittamia.  Et  già  fi  auaicinaua  il  tem- 
*podeftinato  dalla  Diuinaprouidenzaànuoun  efaltatio- 
nedelfuo  feruc^fido  &  accorto  •  Vacaiia  la  fedia  della 
Città  di  Ltncolniahormai  diciotto  anni  1  &qucf  capi- 
tolari moflì  dal  danno  che  le  greggie  fenza  paftore  pati- 
fcono  j  depofte  finalmente  le  contefe  &  le  gare ,  fi  riioi- 
utrono  con  approbadone  del  Metropolitano  Cancua* 
rienfedi  trasferirfi  in  fufficiuìte  numero  alla  Corte  det 
:     .  '  •  Rèi 
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Rè  ;  fotto  la  cui  protetcione  &  fopraintendenza ,  xoa  ^ 
]e  folite  cerimonie  celebrata  la  elettione  conueniiero 
-d'accordo  nella perfona  del  Prioredj  Virtamiaj  diche 
Henrico lutto  allegro  mandò  incontanente  ad  Vgoper 
iiuoniinii  pofta  lannoi:a ,  come  egli  ftimaua,  lietiflli- 
iiìa.  Gli  fopragiunfero  infiemc  anco  lettere  &mcifi  dcl- 
rArciuefcouo  ,  ilquale  congratulandofi  di  cotal  digni- 
tà y  viuamcnte  lo  efortaiia  d  non  refiftereà  si  honorato 
giuditio  de'  Canonici, & à  si  raanifefto  fegno^lella  Diui- 
«n  volontà  .  Al  medefimo  con  ragioni  &c  con  preghiere 
gli  amici  communcmente'ioconfortauano.  MàVgo, 
-che  già  perito  del  cafto  reggimento  delle  anime,  eoa 
più  giiifte  bilancio  pcfaiia  il  tutto  i  S<  che  molto  ben  co- 
jiofceua  ,  quanto  fia  grande  temerità  al  pigliare  in  pro- 
-cellofo  pelago  ,  volontariamente  à  fuo  rikhio.vnabar- 
^a,  pienadel  fanguedi  Chrifto  5  à  tutto  potere  cercò  di 
clottrarfi  allaimprefa  :  allegando  oltre  la  propria  infuf- 
£ cienza,  etiandio  la  elettione  inualida,  sì  per  c0er  fcgui- 
-tafuori  dela  Dioccfe ,  &:  pratticata  col  fauore,  &  Qoa 
4*auttorità  del  Rè&  delI'Arciiiefcono ,  come  per  non 
•elferut  concorfo  il  voto  del  Priore  della  Certofa  Gran- 
ile: fcnza  la  cui  approbationeegli  non  poteua  in  modo 
-alcuno  accettare  tal  carico  .  Qnefte  &  altre  molte  cofc 
niello  fteflb  tenore,  non  ceflaua  di  replicare  l'huomodi 
Dio  :  iperando  che  gli  elettori  òmofll  dalla  equità  ,  ò 
fdegnati  dalla  repulfa  ,  volgerebbero  facilmente  in  altra  . 
parte  i  di fegni  .  Màperdiuina  difpofitione  rim4.1eegll 
•del  fuo  concetto  di  gran  lunga  ingannato .  Percjoclicla 
ileffa  humiìtàjcon  che  il  riputaua  indegno  di  vn  tale  ma. 
^^J^S^^  '  ^  gagliarda  iftanza  che  facci:a,  perche  in  al- 
tri si  trasferifle,  infiammò  i  Canonici  ad  inalzare  &  or- 
nare tanta  fommiflìor>e ,  e  tanta  virtù  ,  di  juanierachc 
per  togliere  ad  Vgotuttelefcufe  e  tutte  le  fughe,  rac- 
coltifi  di  nuoiio  nella  ftefTa  Città  &  Chirfa  maggiore  di 
Xincolnia,  con  pari  confenfo  raffermarono  il  decreto  di 
prima,&:  oltre ciò,màdate  per  tarcffettoalla  Gran  Cer-. 
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tofìi  per  fone  di  qualità  .tnc  riportarono  in  ampia  fortua 
non folamencc licenza, mà precetto  si eiprelio  ;  che  ad 
'Vgo  nonrimaneua  piu£campo.  Con  quetta  rpeditLone^ 
trtonfanri&:  allegri  tutti  !  fautori  di  qtidlacreatìoDe, 
alMonaftero  s'incaminarono  :&:  rapito  di  cella  il  me- 
ilo  6c  dolente  Priore  alla  Cathedralc  con  grande 
fattalo  eondufleror  Ndquale  atto  ben  paràe^uantro 
«gli  folfe  amico  della  poirertiili  corpo  &  di  ment»;  per» 
ciò  che  non  potendo  egli  impedire  la  nobile  frequenza  , 
che  ad  accompagnarlo  era  venuta;  almeno  ritenendola 
lefteiib  ladefiderata  baifciKUinoiiperiiiiregfaiiittifChc 
alcune  poche  tattere  di  Aio  vfo ,  ad  altri  s'incaricaffero: 

^  jnàeglimedefimo  recatefelein  groppadel  cauallo,fino 
«ietitro  oHèft&z^dcl  Vefcouadopublicanienteletraipor 
tò.dc  non  ci  fàordtne,che  prima  dal laxonfecratione  vi» 
leffe ammettere  ótipclo  di  prelatura  ,  òpoiiìpa  di  vcfli- 
menti,  óminifterodi  fcriiidori,  Vnto  poifinalniente^ 
4cpJBtócon  folenni  riti  nel  throrio  Poati£calc^»feiitifi^ 
tome  vafo  ben  difpoftG& eletto,  iiépire  di  tanta  copia 
di  celeftì  doni,  &  in  particclare  dello  fpirito  di  fortez- 
za, che  fin  dall'hora  fece  fermo  propofito*di  oon  pcj> 
flnnare  9 fatiche i  non ifcanfarepericaJi, non  cedere nd 
à  prieghi né à  minacele,  douc  la  gloria  diuina  ,  ò  le ra- 
Jjioni  della  Chiefa  ne  aadaflero  ;  &  per  qncftori/pet- 

.  to  medefimb  non  aggradi  molto  i  ricchi  preienti  con 
frefca  gratulatione  à  Ini  mandati-dai  Rè  :  8c  bene  gli 
fùneceflaria  i^ì  franca rifoUitione.  Percioche  non  paf- 
farono  n^plti  giorni  >  che  i  foreftari  di  Corre  (  così  chia^ 
iHano  in  quelle  contrade  i  fopraftanti  delle  forefte,  e 
delle  caccie  del  Ré  )  fondati  nel  fauore  di  palazzi,  &  del 
legià  vfurpnte  rfanze,  per  leggiere  cagioni^ poC^jro  le 
Ariaffii  addo£fo  ad  vn Chierica,  &  io  comleàisaf  ono  la 
vna  fonima  d'argento  Di  che  informato^  pièitamenf 
te  Vgo,có  ragione,diffe,qLiefti  hnomini  forcftari  i\  chia- 
mano,poi  che  fuori  ftaranno  dd  Regno  di  liia  •  Qu  i  ndi 

^and^  i  confulta  Dotoorr^m^Uiutse  ciniotaìi  di  Dio 
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(de'qnarff  fubito  che  A  affìinco  alla  cathedra  fece  cott 

fonìmoftudioprouifione)  &:di  parare  commiine  fatte 
à  dcitnqucnci  le  debite  prcmooitiooi  5  procede  animo- 
famente  alla  fcommunicadelcapodt queirordtne.  Sen* 

ti  Hcnrico  amaramente fimile  atrionc  del  Vcfcoiio:& 
j}ódimeno  per  chiarìrfi  mcj^iio  delia  diipoiitione di  lui» 
iMiinulaca  di  piréfente  lacodflk-tchiefegitpcr  httomioi  à 
poéà  &  per  lecteré  ifìitH#e><^tertd^  Ati»  401^^^ 

no  ,  vna  prc4)cnda  allhora  vacante  nella  diocefe  di  Lin- 
colnias  procurando  ciòà  bello  ftudio  alcuni  amici  di 

Vgo  scacciò  <heegli  di  qifà  pi^iidefle  ocdafieM^^Km» 

tigare  lo  fdegno  dclRlè, oc  di  ritornargli  ingratia.  Mà 
il  foldato  di  Chrifto  ,  letta  la  petitionc  5  Non  «ì  palati- 
ti nt^diife  9  Olà  ad  eccleiìailici.iì  hanno  à  conferire  lev»» 
«Kiti  .  '  Non  manca  1]  modo  alla  Maeftà^del  Rè  ,  ilitiaig^ 
rita  re  i  fiioi  ferii  idori .  &:  ne  n  e  jzii'i^o  prillare  di  entrate 
^iielliche  miniflrano  al  Rè  dei  Ciolo^  per  collocarle  ia 
-nSpei  che  aflìftono  a*  Prencipi  dellaterra  •  Con  talerfi^ 
ipoftà  herimandò  i  meflTaggieri  di  Henricoj  8c  pregato  à 
volere  almeno  aflbluere  gratiofn  niente  il  foreftario,nd 
Meo  à  ciò  fì  potè  condurre.  A^ote&i sj apercecon*  • 
i^dfttfoiii  del  Vefcòuo ,  il  Rè  ^(«ItèéìO'adrefl^à  cernii 

vbidito  5  ruppe  finalmente  I:i  patiei:tia;&:  fnttofelo  veni* 
re  innanzi  )  dopò  di  rimprouerargli  tante  gratieetan* 
Hftifori  ì  hterbàmehte  fi  doife  di  cosi  mala  corri^mi^  . 
é^tà  :-  fit'^noii  pereti  Nrrl>ato(i  putito  -  il  '  Veiiej'ofidi} 

Pontefice -j  con  grane     infiemc  dolce  fembiantcgli  ri- 
moftròjcome  in  tutto  qi.eirnffkrc  ,  egli  hauea  hauu* 
tb  la miradopò il  feriiitio Diui/10 ,  principalmmee 
eterna  fallite  di  luitlaquale  corrcua  pericolo  troppo  ma- 
li iftilo^quando  per  cagione  di  elfo  ,  6  gli  opprefjori  del- 
le^^hiefe  impùniti  reftaiTerpid^-beoefiM;  fa^ri  littftil 
Ì4amef)t!e^  coTtocaflTero Bt  fli  fmHxiz' ùppé^^^giìfè^  ^ 
cortamente  giiiftificare  quel  fatto;  che  il  Rè,perfoni 
per  altro  difcreta  &  amica  dellagiuilii:ia9rimafe  appa- 

géié^rèfiictu  ilbdae4ecté4iiiomo^ndl^«isi|^^ 

•  «'«3  •    <3g    4  citia. 
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;citta.  D^ò  queflo ,  mo&itaadori  il  forcflario  4ol€(ltP 
pentito  de*^  mali  (noi  portamenti  ^diedegli  Vgonoa 
fciiia  i  I  pubJico  gaftigo  delle  verghe ,  coftituÌ£o  da*  Cu- 
noni,  la  derider<ita.aiiolutioaej  (Scaiuiollo  poi  anche 
in  iÌ4)trito:ili  mauier:i»chc  dì  moicfto  auuernurio»I'hebbe 
per  Tempre  diuoto  amico  y  Se  ne'  bifogni  occorrenti  loU 
Iccitatore  fcdeliirimo  .  Con  lo  fteflb  valor  di  animo  af- 
iaiico/n  Vgv>  per  ciUrpare  da  quella-  amoùoìilratioiif 
49aoJti  &  tAuecchiati  abuA  *  & ^  t  qoali  era  notabile  qu^ 
lo  che  apprelfo  diremo  .  Solcna  il  Clero  prefentarc  ogni 
annoalRè  vnprttjofo  manto  alle  fpefcde]  popolo  :& 
Jacura  di  andare  qua  &  là  rifcoceodo  il  prezzo  ,  fé  Thar 
«Ccino  prefa^gli  eccleif  aitici ,  ritenendo  poi  Se  diuidendf 
fra '  è  à  titolo  del  trauaglip,  quei  danari  che  loprauanza- 
«uano:  ^cìòcoavituperioeflrcoia  deilordiue  Joro>& 
icandalo  gtaiii Amo  de;Ua^ote.  Sii  àxco  cofiumc 
non  tokròin  modo  alcuno  il  nouello^paftore  ;  &  fatti 
^on  maniere  efficaci  rauucdcrei  faccrdoti  della  vergor 
^iii9y^  della  pequiti^  oicenne  parinìentc4a  Henrico  pa- 
renti auceaticbe  nelle  quali,  rioutui^^  Ult  dono,  Se 
ogni  ragione:  che  fotto  qualunque  apparenza  vi  poteflc 
pretendere  »  Soleuaao  d;  più  i.magiÀrati  Sc  i  giudici  ec* 
ckfiafticit  ne'  cafi  crinr^inalt  toccanti  à  quel  foro  «coqp 
daivuire  ì.delinquCti  per  la  maggior  parte  in  pecunia.oa 
de  fegniua,  che i ricchi:  non  ciirandofi  molto  difimile 
j^t^dita^perfeuarakiaao  s/^cciatamentene'  lorp  peccati» 
quefto  inconueniente  pure  fi  oppofe  Vgo,comm«k 
tando  il  danno  dell'arca  in  a tflii;tioni corporali, ouero  in 
publicixe  notte  d'infamia  j9iuero ,  quando  If  coia  lori* 

ifpoAim  qualft^miney  cornei 

fuiihluogo  vedremo, non  vAriua  qua^  niain dalle  mani 
del  fante  fen/n  c^ftctii  mirabili  •  Fra  tanto  Hcnrico do- 
pò diueifi  trauag li  demente  &i  ài  corpo  ,  \i'd  di  vita»cai| 
j^lta  ipeiuinza&  con  molti .fcgni  di  predeftiaationeji  ^ 
Succefleil  figliuolo  Ricardo  ilquale  quanto  fi  moftrò  ad 

Vgo  mm  propiuQ&m(^'4oi>voj  ta^to  più  ampia  ma^ 
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terui  gli  porfedi  eferciulione  iv:  di  gloria.  Paf«>ò  cjiic» 
Ho  Ré  ,  imitando  gli^iujchi,jlla  guerra  di  Fraiici^i&: 
in  progrcUb  di  giorni,  comeaiiuicnc ,  rrouandoli  i  paga- 
tori della  militiacshaiifti  >  prcfc  partito  di  rimandare  in 
Inghilterra  rArclHcfcouo  di  Cantuaria  ,  ch'egli  haica 
fL*co,acci(>che  mcdiantcilfauore&:  aiuto  del  Clcro,c<.i-  i 
caffè  di  cauarc  dn'ludditi  la  quantità  di  argento  che  pò* 
teffe  maggiore .  Vbbidi  T Arciucl'couo  ,     fatta  ui  h.o-. 
go  opportuno  la  folita  radunaza;  non  trono  chi  aperta* 
mente  ardill'e  refifterc  alla  propofta  ,  fc  non  il  Vcfco-  * 
uo  di  Lincei  iiia  :  il  quale detcftando  Tempie  contclc  tra 
i  Prencipi  ChrilUani(  inalKmc  in  tempo  che  le  gucrrc.di 
Egitto  &  le  imprefc  di  Terra  fanta  bolliuano)có  giigliajf* 
di  fondamenti  mcflrò, quanti»  FdAc  illecito,  fen/a  molta 
giufta  &:  vrgente  nccefiità  fprcmcrc  le  loftan/c  de'po-,  ^ 
iicri  &c  afflitti  vaiValli:  A  qucÀo  v'<7to, benché  timida^iicn. 
te,acconfcnti  vn'altro  Vcfcouofolo,  di  cui  il  nome  noa 
viene  efprefl'o.  Gli  altri  tutti  à  gara  compiacquero  ai 
Rè  :  il  quale  certificato  dalT  Arciiicicouo  ,  d:  quanto  era, 
feguitonclladetta  Congregazione,  talmente  fi  pertur- 
bò &  fi  accefc  di  r;d)bia,che  fubiro  impofead  vn  princi-  ' 
pale  miniftro,clie  per  quanto  hauca  cara  la  v  ita;con  fuf  ^ 
licicnte  apparecchio  ,  fenza  dimora  ne  andaflc  allato-»  i 
tale  ruina  &  diftruttionc  di  amcnduc  quegli  oftinati  &; 
ribelli  Pontefici .  Non  fìi  pigro  il  commiflario  ad  vbbi- 
dire  :  Ma  la  cofa  uon  gli  riufcì  cosi  frlicementecon  Tv-  é 
no ,  come  con  l  'altro  .  Percioche  il  tiepido  ,  a' primi 
ftrepiti  della  Corte  lafciò  la  fna  Chicfa  in  ?.bbandono:ilc 
i  facri  beni  fenza  contrafto  fi  confifcarono  .  Ma  il  beato 
Vgo  ,  fulTaccoftarfi  di  quella  profana  &:auida  turbajin- 
uocato  ildiuino  ai?}to,fi  preparò  alla  fcómunica  &:fecc 
A  tutte  le  paroch(e  dar  campana  à  martello  co  tanta  fede 
Se  con  tanta  prcH'nza di  anÌ!ì.io  inuitto ,  che  i  regij  chc^  f 
lo  teneuano  veramente  per  fiinto     fauorirodi  Dio,im-  ^ 
pauriti  &cófufi,à  mani  votefe  ne  tornarono. PaJfati  poi 
alquanti  giorni,  Taltrq  Paftore  ad  interceflìonc  di  amici 

fu 
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zcdef Rè,  e trouatolo  pcrniieiiturache ftaua  sòrvdirc 
Melia  in  cappella,  fc  gli  accolto  con  fcrcaa  frohtc  dv  di- 
mandogli  (  conforme  rvfan/,a  del  paefc)il  bacio  ùnt^> 
di  vnione&dianiorc.  Et  rilpDndendprdcgnoCimciite 
il  Rè  y  Tu  no*!  meriti  j  Anziòi,  diffc  Vgo  j  mal^mw  dc^pò 
vn  viaggio  si  iongo  :  Ht  inficmc  preUgli  grHtiorjait.nte 
la  vefte  ,  fi  poie  à  liirarlo ,  con  canta  ingenuità ,  clic  Ri* 
xardo  mutata  raniaricudine  il  dolce  riro,incIinofli  final- 
mente, &  baciollo:  A  fpettacolo  cosi  fatto  ,  i  circoftan- 
ti  Prelati  &  baroni  rimafcro  attoniti .  Si  profegui  poi  il 
facrificio  ;  &.  fra  tanto  ii  ferixo  di  Chrifto  fenzn  mctterfi 
nella  fchiera  &  nelle  fcdie  F.nifcopali ,  ritirofll  hiimi^ 
mente  in  luogo  più  ballo.  Auucrn  fimileatto  il  Rè;  & 
da  ciò  arguendo  ,  come  Vgo  non  era  mcn  picciolo  ne  gli 
occhi  propri ,  che  magnanimo  &:altonellc  caufecom»» 
muni^  comincio  feco  mcdefimo  à  tenerlo  in  tanta  vene» 
ratione  che  fino  d'allora,  veneiuio  il  hidvliacono  à  prc* 
Tentargli  fecondo  il coltumela tauoletca di  pace,com- 
mandò  ,  in  fegno  di  riuercn/.a,  che  priai.'i  laporgeHe  à 
Monfignoredi  Lincolnia.  Finirà  la  Meffa,rifoliito  Vgo 
difare  A  Ricardo  vnac<>rrettione  fraterna,  per  maggio» 
re  decenza  &  per  nnggior  liberta  dietro  T  Altare?  piace» 
iiolmentc  il  ridufl'j  :  &qwiuiafllfi  amenduc  che  furono^ 
con  grato  afpetto  entrò  ad  efaminarlo  dicendo:  come 
ftìla  cofcienza  ?  Tu  fcideila  tjoftra  i^arochia;  &:  hab^ 
biamo  da  rendere  di  te  ftrctro  conto  al  tremendo  GiudU 
ceja  miii  cofcienza  (  rifpofcil  Rè  )  di  nulla  mi  riprende 
fuori  folamcnte,  che  Jo  non  pofio  hafiere  volontà  buona 
verfo  coloro ,  che  mala  vcrfo  il  mio  R  egno  la  moftrana. 
Airiìora  Vgo  con  più  vehcmenza  :  checofa  è  cotefta  , 
cheta  mi  nffjrmi  ^  Non  è  forlcii  vero  ,  chengni  giorno 
tu  v;ii  fcnza  timore  alcuno  imponendo  a' popoli  nuouo 
•  grauezze  >  opprimendo  potuTÌ ,  affliggendo  innocenti  i 
&  di  auunntagg<o  corre  publica  fama  ,clie  tu  non  guar^ 
ài  nè  l^fedencil  Sacramento  del  matrimonio.  Parti 
che  ijuefte  fieno  cofe  di  poco  iuotticnto  f  A  tal  i^oce  del 
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Gli  vffiùftli  moflì  dalia  madia  del  Preiaco^fatte  folainea 
te  perimacidJbè;ilciiiiejmcefte»larciarojioil  reo  té- 
ifal mente  Jtberoi ^  feoza  niieobhgaco  à  chi  fuori  di  ogni 
fperanza  gli  hauea  datola  vita.  Di  queflo  si  gran  cuo- 
re &  si  roim&SL  coilanftia  di  Vgo ,  fe  alcuno  ricerca  lec^ 
^ont  ;  oltre  la  irriaone  delio  Spirito  Saiilo,iifDlte  acUur- 
re  fc  ne  po/fono  .  £t  fra  qucftc ,  Ja  natia  generofità  del 
oiedefìmo ,  accefa  di  quando  in  quando  èache  dagli  Air  » 
moli  del  veockio  (uo  padfc»  gii  d^iwijtgiwto»  » 
<lit  e  fratelli  cimali ,  brani  (bldati>  &  valorofi  campioni 
della  Chiefa  Catholica.  Qjcfti  &:  à  bocca  ,&  quaTho- 
taveniunno  à  vederlo  àl4acolnia»j&4}a:JyQ{^^  « 
fe  neofertua  la  occBiRoUtf  i'efertMaMiIraipre  à  Aar 
faido  nella  fiia  pofta  >  8c  à  non  cedere  punto  nè  à  conci- 
tata pkbe  j  nè  d  furioiì  Tiranni  ;  Et  di  aiiant.iggio  il  la^ 
icianano  incendere  9  che  più  tofto  lo  vorrebbero  mortos 
*  ehe  vederlo  per  qual  fi  voglia  terrore  còmetterecolàin* 
degna  del  grado  Epifcopale,  &deirhonor4?  della  fami- 
glia. In  oltrcyaleuafi  Vgo  della  frequente  lettionedel- 
le  vite  de'gloriofi  martiri  &  confeflbri  di  ChriAo:  Se 
fpettalmente  di  quelli,  che  per  la  diffèfa  del  culto  Diuino 
&  delle  fa^recoftitutioni  fì  erano  prontamente  efpofli 
ad  ogni  fupplició .  Daiquotidiani  facrifiti;  poi,  quanto 
conforto  egli  fentitfe  »  non  è  cofa  facile  da  fpiegare  :  aèl 
quale  mifter  io  era  si  diligente ,  che  nulla  vi  antiponeua. 
oc  in  quella  verità  ftaua  ulmence  fondato  s  che  pareua 
che  in  certo  modo  ne  hauefle  chiara  euidenza,  fi  coma 
apparueda  vn  cafo^  che  fegulvn  villaggio  di  quelle  par** 
ti  :  doue  vn  facerdote di  molto  difl'oluti  co{lumi,non  ha- 
•uendo  tema  di  celebrare  quel  Diuino  Sacramento  di 
-maneggiare  con  leimpuredfta  il  Ré  ditrenienda  mae- 
llij  come  venne  al  rompimento  della  Hoftia  confecrataj 
ne  vide  alla  fqoperta  vfcire  ilTangue  iantiilìmo  :  d^Ui^ 
iqnalvifta  fpauentato  &contrito^-l^^ccoiiie^Éri^fa^n^^ 
il  pretiofo  liquore  nel  calice;  &nMitando maniere  fi  dio- 
4ead  afpra  peaiteaza»iuniodoc^e  ogn'vnpilupiua.  ; 
-in::''i  *    '     *  Con 
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Matutinoy  Se  con  moka  ìflauza  fi  pongono  àfollccicarlo 
che  prouegga  alla  ialatc^ìia.»  eòa  la  opporcuaiù  delle 
tenebra .  £t  rifpondeodo  eglt^comoce  ne  andremo  fcnza 

dir'  Ma  tutine  ?  replicarono  cili.,  che  per  ciò  vj  {ajcobe 
poi  tempo  :  ina  cheUpreTciue  ^eceiiità  ^on  p^o^^J^ 
dugio  :  &clie  eraforaamafciarrfabitOtfiMion  voleuano 
eflere  prefi  da*  malandrini .  All'hora  Vgo  co'lBreuia- 
rio  in  mano  ;  Chi  prende  prenda>òc  chi  cerne  ccnii4(l,ug* 
gkinfe  :  )  io  per  me  ho  determuiiii^  diiti^Hil  vfc^e  fenaa 
prima  pagare  quello  debito.  fitaH^CO^equi.  Drflfecon 
agio  &  con  attcntionorvfficio  :  Et|>oi  conia  lua  fùini* 
gUa  9  mojDtàto  commodameoce  à  cauailo,  non  hel)b^  a^H 
cim  mal'incontro  :  làdoue  quelli  antiucdiióJkélfftcit 
mentre  taflfando  lui  dt  fuperftttsofo  àc  incauto>an€Ì(^'on« 
gono  alla  gloria  dniina  I  numano  rifpetto,  diedero  (co- 
me auuieoerpeife  volte)  nella  fteffa  rete,  che  tanto  follc^ 
eitannefice  fuggiuano.  A  tatti  quefti  aiuti  fteificacèAi^ 
potenti ,  vn'nltroneaggiuDgeua  ptireuT  eecellente  vir* 
tìi.  Rittrauafi  ogni  anno  almeno  vfi<^  voltane' ciuojftri 
della  fua  diletu  Vitumia  ;  &  quiui  fotte  la  regola  ipomn 
mune ,  fenza  eonofcerfi  in  lui  alcuna diffèrema  »  fé  non 
nel  facro  anello  ,  attendeua  ,  tutto  il  tempo  delle  vacan- 
ze, collie  da  alto  poggio  à  rimirare  la  vanU4.4$U^^|^^ 
Immane»  la  breuità  della  vita  »  &  le  fmifurate  gcaqdlAikQF  ' 
della  eterna  beatitudine .  Et  infieme  volgendo  gif-occhi 
alle  infinite  difficoltà  del  goueruo  fpiritualc ,  &  airhoj^n 
rendo  precipitto  ;  fuU  quale  ftanno  tuttede  l^relatuir 
come  da  principio  hauea  con  ogni  sforzo  fuggita  la  dt«% 
gnità  Epifcopale;  cosi  più  voltedipoi  mandò  agentiifef 
leaere  al  Sommo  Pontefice  ,fi)ppticando  quaficonim- 
portunità  »  di  eflere  fcarica^o  di  tale  amlpiniftratioDe , 
&  ridotto  nell'ordine ,  donde  egli  era  flato  contra  ogni 
Ala  voglia  leuato.  Ma  poi  che  non  folamemenoncrar 
no  efa  udite  le  fuppliche  s  ma  i  follecitànti  véaiuaiio  cat* 
bora  dal  Vicariodi  Dio atprameiite  riprefi  ,  anzia)tre 
cure  del  bene  vniuerlale  tuccguia  fegrii^pA^fi^ano  ;  for« 
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fio ,  &con  molta  moleftia  i  fei  penitenti ,  Se  altro  male 
non  hcbbero  :  il  fettimo  pertinace  &:  fiiperbo  ,  dopò  fet- 
te anni  venne  anch*egli  finalmétc  à  proftrarfi  al  colpet- 
to del  Vefcouoj  narrando  vna  Iliade  ftrana  de  i  danni 
che  neirhonorc,  Se  nella robba  ,  &  nella  perfooa  gli 
erano  in  quel  mentre  auucnutis  &:  di  cuore  chiedendo 
rairoIutioue,per  temperanientò  ò  per  fine  di  tante  mi- 
ferie.  Non  fti  indarno  la conuerfione,  &  la  fupplica; 
Vgo  per  non  aggiungere  afflittioneairaffiittoj  con  leg- 
giera penitenza  lo  fciolfe,  &:loreftituì  alla  communio-- 
ne  de  fedeli.  In  quefti  Scaltri  fìniili  affari  toccanti  al- 
rhonore  di  Dio, Sballa  immunità  ecclcfiaftica,moftraiia 
Vgo  tanto  rigore  e  tanta  feuerità  i  che  potrebbe  forfè* 
attribùirfi  ad  afprezzadi  mente,  Se  àru-fticitàdi  coftu- 
mi  j  fenel  refto  egli  non  hauefle  vfato  fempre  atti  di  hu- 
mauità,  Scritenuto  vifceredi  mifericordia .  AHa  menfa 
&nei  conuiti,  fi  moftrauafobrianiente  giocondo  &  al- 
legro s&  alla  medcfinia  allegrezza,  con  rendere  gratic 
al  donatore  di  ogni  bene ,  efortaua  gli  amici,  Ddlcfe- 
fte,  de'giuochi ,  &  delle  mufiche  ,  fe  tal'hora  non  le  po- 
tcua fuggire, valeuafi  egli  òconiedi  lena  per  nuouc  fati- 
che )  ò  come  di  vn  breue  faggio  delle  celefti  delitie .  Non 
folamente  nella  piiblica  predicationc  del  verbo  ,  mi 
ctiandio  nella  conuerfacione  familiare  non  perdeua  oc- 
cafione  di  allcttare  dolcemente  gli  huomini  alle  fode 
virtù  j  Se  dalla  emendatione  fcorgeuafi  chiaramente  il 
profitto.  Erano  i  fuoi  concetti  efficaci  &:  viui'*,  &  ac- 
coiij^niodati  ad  ogni  conditione  Se  ad  ogni  qualità  di' 
perfòne. De Iqual genere ferua  comedi  picciola  moftra, 
cheàreligiofi  con  varie  demoflrationi  cercaua*  di  far 
bene  intendere  la  neceOitì  che  hanno  di  combattere  có- 
tinuamente  fcco  me^'fimi  ,  Se  di  caminare  fempre  al 
fommodellaperfettidne.  Afecolari,  &:maffime  àquel- 
lichenegotiauino  ,  incolcaua  egli  fopra  tutto  la  fede 
àia  verità,  fenza  la  quale,  forzaècheperifca  ogni  hu-  ^ 
mano^pomm^rcio^  Le  donne  folcua  incitare  all' a  ftiaJ<  t 
-  .  diuiao  > 
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dTuirio,  particolarmente  con  mettere  loro  fnconfidera^r' 
rione  ii  tlngolar'prmikgio  &:  rineftimabirfauorc  fatto^. 
à  quel  fciro  dalla  foprana  Maeftà,  in  volere  pigliar  car-ii» 
jìe&farfi  figliuolo  di  fomina  :  &doucalrhuomo  noiièt 
flato  mai  cóceduto,chc  ftpofra  ciìiamare  padre  di  Dio, . 
la  donna  ha  hauiito  la  precmiiien^a  Se  la  }!ratia,di  clierd* 
nominata  Deipara  .  Confimilinuni-creandaua  egli  de-»^ 
ftand^  i mortali  dalia  pigritia  &:  dalla  ticpfdczza:  &  era 
vigilantifTimo  n.irouuurc  alle  prime  origini  dclledi- 
fcordie ,    à  m;»  ntencre  la4Uccinpriiiato  &i  in  p  'blico, 
hauendo  fra  le  altre doti.VQ':giuditio  6c  vn'lumesi  gran- 
de nertoccareil  punto  della:  equitit  i  che  non  folameiite*- 
da  vicini ,  ma  da  lontani  paelì  &  da  Roma  ftcfla(come 
di  fopraacccnnauìmo  )  veniuano  all'arbitrio  di  luide-i 
legate controuerfie di  non  leggier'importrnza.  Da'Ca-- 
nonici  fuoi,  quantunque  per  cagioni  loro  non  declinaf-»' 
fe  mai  dalla  rettitudine  ,  fu  egli  fempre  à  mnrauiglia  ri-f 
uerito  &  amato.  Etconlafna  prudenza  &:  foauitàfep-: 
pe  maneggiarli  talmente,  che  non  pretefe  mai  da!  Capi^ 
tolo  cofa,  che  finalmente  non  la  ottcnefTc  .  Riufci  anco» 
à  marauiglia  ne'più  alti  affari  del  regno      fra  le  altra 
fue  attionifù  molto  fegnalatala  pace  ch'egli  conchiufcJ 
tra  il  Rè  Filippo  di  Francia, &  Giouanni  Rè  d'Inghilterv. 
ra,  immediato  fiicccffore  di  fuo  fratello  Ricnrdo,  che  irù 
pena  delle  moleftie  date  à  gli  ecclefinftici,  fra  pochi  an-» 
ni  della  fua  corona,  era  ftato  miferamente  vccifo  in  bat-' 
taglia.  Et  à  propofito  di  quefta  pacificatione ,  parmi 
non  fia  da  paffare  con  filentio  ,  come  ritornato  Vgo  di» 
Normandia  con  l'accordo  ftabilito,  gli  occorfe  alberga- 
re in  vn  monafteriqdeTuoi  Certofini ,  chiamato  Arue- 
ria  :  &  richiedendogli  familiarmente  alcuni  di  quei  pa- 
dri diflinto  ragguaglio  della  detta  fpeditione,  &  della"* 
'  qualità  de  gli  articoli,  non  lafclò  Vgo  di  mortificare  talt 
vogliacon  dire  :  i  negotij  fecolari  fi  poflfono  ben  trat-^ 
tarelodeuolmentc  da'Velcoui;  mìnon  fideonocurio-X 
famente  inueftigare  da'monaci .  Tanto  era  egli  ia  ogni* 
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4W»pottMce  della difcipiiaa clauftralc,  &4ci  caflofi^ 
Itmior.  Fà  edandio  ìa  qnefto  grair  Prelato  ooia  di  molta 

.<dificatione ,  che  hauendo  per  le  ecceflìue  aftinenze  (co- 
j]flLe dicemmo  )  perduto  lo  ftoniacO|&  di  più  eifcndo  tor*^ 
m/sntdftoMc  vùlttàìHactrhi&mi  dolori  coiki^iiofilan 
ftciaua  per  taiito  di  impiegarii,  quando  era  bifogno,  coi¥ 
^fatti/Tnna  diligenza  nel  confecrarc  ò  ribenedire  le  Chie- 
fej&neirammtaiftrarei  Sacramenti  »  fpetialnìentis  del- 
la Confermationefic  del  bordine  $  c^eruando  in  sutto  6c 
per  tutto  i  riti  Catholici ,  &  cominciando  aH e  fiate  rn-^ 
Bauzi  giorno  >  con  perfeuerac  fenza  ri&tcionc  alcuna  i 
§m  ad  alqOanteiiorÀdeikuiom  ieguente  ;  Nail'infor^ 
de  gli  andamenti  del  popolo  de  del  clero  delle  ne^ 
celfità  de'  poueri  per  foHeuarle  i  nel  Vff5tare&  coftfola- 
leamorofamente gl'infermi»  non  lafctauadi  collocare 
bOoM  f>arte  del  tempo  «  Ma  come  che  à  tumfi  niaiite-^ 
lieflc  mifericordiofo  &: benefico  j  nondimeno  Angolare 
tenerezza  di  affetto  fentiua  egli  verfo  r  percoiTi  da  lepra  :^ 
L  aiKiaiia  a'iorofpedaiim  pmbiia;.&dopàdi  hacieretè 
r  coQMnnfle dato  beiitsm  £diitf  &  paterar rìcorm  à  quella^ 
.  mefchina  gente>  accoftauafi  poi  ad  ogn  Vno  in  partico- 
lare, &  inclmandofi  humilniente^oon  abborriua  di  prò- 
k  ^jatre  il  bacio  ili  qwltevkercftoaKcofc^&alfuie'g^^ 

/flkoraua  conopportuneliraafine^  TraHofBvn  giorno  à 
*   cotale  fpettacolo  il  Cancelliere  di  Lincolnia  ,  chiamato 
^  Guglielmo  :  ilqttaleflupito.  prìmterantence  ditaata  hu« 
f^-siitlt^r&poictavtotitD  htdubbfodr^^  yanaglori» 
r!j^A^^  Vefcouo,  non  lafciò  dr tentarlo  ^on  dire>  S.  Martino» 
^  «0*1  Tuo  bacio  iajiauartq}raii>ma  nongir  guarifci  già  tu* 
^pJUqualMottoincoiitaftente-Vg^  riipQfe:llè«cio^€bSb 
/  itC^mno  fanatKi  la  carne  aMeprofi  i  ma  il  bacio  de' le- 
profiguarifceà  me  l'anima .  Soleua  anco  per  l'ordinaria 
Jjuai^  ipiedi  fegretamente  à  tredictpouerelli>&&rin|^ 
gii  kmeaìsL .  fit  ia  ibmmt  le  fueopcrt  di  pietà  etano  mI^ 
fe&:sìilluftri;  cheegli  era  detto  vniuerfalmente  il  l^adre 
miiericordiei  &    ftefii  bambinida  lattfi».(Hii^ 
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tftinto  naturale  ftendeuaiio  le  picciole  braccia  ad  ac« 
^nirezzarlo  &  aftringcrio»  Ma  qual  marauiglia  è ,  cha 
fiioftraflc  clemenza  &  compaffione a'  viuenti ,  chi  vfaiial 
cantn  carità &lòllecirudinc  verfoi  defonti,  &ciònoa 
«quanto  alle  anime  folamcntci  maetiandio  quanto  a' ca* 
Cancri  ì  Non  sì  tofto  intcndcua  che  in  qucfta,ò  in  quellx 
parte  giaccfle  qualche  infcpolto  ;  che  lafciati  come  nuo- 
cio  Tobia  ,  tutti  gli  altri  negotl; ,  fe  ne  andana  in  frenai 
•colà  5  &:  con  le  debite  efequie ,  con  forme  alla  conditione 
<li  ogn'vno,  lo  metteuafotterra.  Et  era  sì  dedito  à  que- 
lla fanta  occupatione  5  che  inuitato  alle  volte  à  pranfcf 
dal  Re  medcfimo,  non  fi  curauadi  farlo  affettare  fino  ad 
opera  compita,  le  horc  intere  venendo  altri  fopri 
altri  meffi  à  folJecitarlo ,  con  dire  che  ilRètuttauia  di- 
giuno difFeriua  per  amore  di  lui  il  cibarfi^  rifpondeu» 
Vgo  liberamente:  Perche  mi  afpetta?  Meglio  è  che  vii 
Rè  della  terra  mangi fenya  me,  che  non  è  il  confentira 
che  fiano  fprezzati  i  commandamenti  del  Rè  del  Cielo  » 
il  mio  cibo  è  che  io  facci  la  volontà  dell'eterno  Padre . 
-Qccorfegli  vna  volta  fepelirevn  fetidifllmo&  corrotiC- 
n\o  corpo  di  vn'vbriaco  &  dilToluto  peccatore  :  alqual© 
fenza  turare  il  nafo,  niimoardiua  accoftarfi.  Ernondi- 
ineno  Vgoattefeà  maneggiarlo  fenza  alcuna  auerfionc»  0 
^ìn  tanto  che  1  hcbbc  riporto  Se  ricoperto  di  terra .  Stupii 
•ti  di  ciòi  circoftanti ,  gli  dimandarono ,  feda  quella  ca- 
rogna egli  hauea  prcfo qualche  faftidio  ó  nocumento:  Se 
rifpondendo  egli  di  non  haucr  fentito  alcuna  mala  qua- 
lità, &cheefll  erano  ingannati  dalla  imaginatione;  pie- 
ili  di  nuoua  marauiglia,  non  cdfauano  di  glorificare  nd 
fuo  feruola  Diuina bontà,  VenutJ'gli  vn  giorno  la  nuo\ix 
^el  tranfito  di  vn  fuo  acerbo  perfecutore,  fi  pofc  in  va 
bratto  alTordincpcr  andare à  quella cafa di  lutto,  e  tro- 
<iarfi  al  mortorio  ;&  effcndogli  percofa  certifiima  rife- 
rito ,  che  per  viaggio  gli  erano  tefe  infidie,  &  che  per 
ciò  non  andaffe  in  conto  veruno  i  bifogncrà  bene,  ri'- 
/pofc  egli,  che  io  babbi  il  ceppo  d  piedi  &i  legami  all^ 
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ganib4e;fe  hò  da  tralafciarecotal  viifta.  Et  cosi  fitto 
tettare àdietroihreftodelU  gente  y  con  due  ioiì  famìlia* 
tisnMdmiod.àqttéUa  velia  yòe  fieiiza  hiciaihpi)  aicuno . 

s^igiunfe  procurato  àchi  Thauea  haiuito  in  odio  vn 
<lccente  funerale,  Óc  collocato  il  corpo  in  aueilo,/e  ne  ri- 

«lui  fimitteferchij  di  Vgo,4iiatitb  accetti  kfkro  nd  co^' 

ipettodi  Dio  ,'manifeftoTfi  aiico  nella  prefcnte  vita^con 
i  prettofidoni  della  Sanità  ^del cacciare  glifpirìti  mali* 
gBf  &  éi  Etnmotvait  gE  inoefidi^  s  f  rà  tanto  «dalle  incH^ 
ffpofhioni,  dalle  fatiche  &  da  glianiii  (entendofi  Vgo 
«ootinuamente  mancare^attefe  con  più  feruore  che  avài^ 
à  prepaficc&à  quei  paffo .  al  quate-^  ih  qi^efto  breve  8c  in«> 
"éerto  coffo ideila  mortolftà  ,.dotiìrebbero  elTere  intente 
fidlìfTe  tutte  le  cure  de  glihuomini.  Prefagio  notabile 
degli  cilrenùdel  Santo, furono  gli  atti  di  va  cigno  di  ra« 
taf  randezza»  tlquale  nello  ftefib  prima  giorno,  che  Vgo 
•creato  Vefcoùo  entrò  in  Lincqlnia  ,  era  venuto  a  nch'cf- 
fo  da  parti  iontanead  vn  certo  Cartello  ,  doiis  foleua  poi 
ili  Vafcouo  tr^^ferirfi  tai'bora  ^perhoneftaricreatfoiìes 
ite  f  iiarriii^iidò ,  vo  laub-meoRtanente  quel  candido  ve* 
cello  àriceuerloj  &  doueà  gli  altri  fi  moftraun  altiero  Se 
ichiuo  y  ai  Vefcouo  folo  faceua  infinite  accogliente  :  pi* 
^HaiiadaUrfueaiani  li  cibo  >attuffiuia,  come  in  Ya'aV 
tr^oAkgno  ^  iJcapo  &  il  collo  dentro  quelle  ^mpte  njant* 
che;  &  non  contento  di  ciò  ,  lafciate  le  dolci  acque  &  i 
^onfuèti lucetti ,  lo'ftaua  tuttavia  notte  ueglianda^  &  fa-  •  « 
ecndo gli  guardia  innam^ilacamèra^Dt  pià  hauea  e^lt 
pigliato  vna  vfanza  >  ogni  volta  che  il  Vefcouo  hauea  da 
jritirarfi  coki;  di  far  allegrezza,  dar  voci,  fitfuolazzare^ 
di-mo^oiclie  i^atrdta-niqiiafi  dir  vii*fetfere  atiifati^fi  d> 
ftfluanoftàlorondappaneccbjarefle'AMsei  &  i  mette» 
re  in  ordine  quanto  era  eli  meftiero  .  Hora  l'vltima  voi-  ' 
tache  V<2o  vi  andò,*bfciati  i  foliti  vezzi  Tamorenole  et- 
f  no ,  CM  lateftalangukia ,  &<coiialtrt  fegni  <U  meftttia 
fiandaua  di  maniera  nafcppdéndoi&allontanando  per« 
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tinaccmentc  dallaprefcnza  di  chi  non  hauca  mai  più  x 
riiicderci  che  furono  coftrctti  i  familiari  à  pigliarlo  ti- 
raruclo  à  viua  forza.  E  tanto  bafti  dicosinuoiio  prò* 
noftico  -  Congrcgaiiafi  in  quei  giorni  iftclli  dentro  Lin- 
colnia  vn  celeberrimo  Concilio  nationale  :  &:  Vgo  tro- 
uaudofi  per  caufe  rileuanti  nella  Città  di  Londra>con  di- 
fegno  di  andarfenc  quanto  prima  alla  radunanza  medr- 
fima  s  fopragiuntò  da  repentina  gagliarda  febre,  quiui  (i 
giacque  -,  &c  al  difpctto  del  male,  rinforzate  le  orationi  i 
Dio  &  alla  Beatiffima  Vergine,  &  i  dinoti  colloqui  con 
TAngelo  Caftode  &:  co  i  Cittadini  del  Ciclo  5  non  lafciò 
di  preftare  infieme  grata  vdicnza  con  falutiferc  ammoni- 
tioni  à  quanti  lo  vifitauano.  Ammonito  di  faretefta- 
mento  3  Prefami,  diffc,  di  qiiefla  vfanza  di  teftai e,  intro- 
dotta nel  clero .  Io  non  hebhi  mai,&  di  prefente  non  hò- 
cofa,  che  non  fia  tutta  della  mia  ChÌLra  :;&:  nondimeno, 
acciót  he  il  fifco  non  vi  metta  le  vnghic,  diftribjifcafì  a' 
pouci  i,  quàto  prima  tutto  ciò  che  pare  altrui  che  io  pof- 
legga.  Quindi  venuta  la  fefta  di  S.  Mattheo  ,  nella  qua- 
le fi  ricordauadi  efTiregià  flato  confacrato  Pontefice,fe- 
cefi  miniilrare  ,  oltre  il  cclcfte  viatico  ,  anche  il  Sacra- 
mento della  eftremaVntione:  flimando  probabilmtnta 
<di  anderfenefenza dimora  i  mapiacque  al  SignoredifFe- 
rirlo  fino  allixvi;.  del  feguente  mefe:  nel  quale  fpatia 
non  cefsò  dalie  diuotioni  per  fe ,  &  dalle  efortationi  per 
gli  altri  5  &  di  più  con  fpirito  di  Profctia  predifib  chiara- 
/iicnte  le  difiiiicnturegrardij  cheaflai  torto  à  quel  recano 
tutto,  &:  in  particolareà  gli  Ecclcfiaftici  auucnncro  • 
Giunto  poi  il  termine  fodetto ,  il  Santo  Vefcouo  certifi- 
cato interiormente  della  partenza, feccfi  chiamare,  oltre 
i  fuoi  cappellani ,  anco  alquanti  Monaci  &  facerdoti  che 
gli  aflìflefiero .  Et  vedendo  tutti  piangeredirottamente, 
con  interrotte  3  ma  infieme  grani  &afFettuofe  parole  ccr 
co  di  confolargli  \  &  imponendo  la  deflra  ad  ogn'vno  gli 
racccLuandaua  alla  Diuina  cuftodia  .  Et  già  la  debol 
Voce  del  tutto  cadeua ,  quando  accennò ,  che  fcoperto 

H  h    4       Jo  fpaz- 
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loipanO)  Vi  fi  formarle  vna  crocidi  ^fierebmedettai 

àcheaguifadi  Choro  ,  fi  rccitaffe  compieta:  alla  quale 
*ftaudo  egli  con  fomm^ctentione  »  tofto  che  fi  veane  à 
t}U6l  verìb del  nouàntefimo  Salmo  :  Clamabi t  ad  me ,  & 
«gd  ex%ivdiam  eum  )  cum  ipfoAtm  in  tribii1attone>  fatto* 
-fidi  pefo  leuarc  di  letto, fopra  la  detta  Croce  (ricordc* 
noie  della  Pa  filone  di  Chrifto  )  le  aride  &  agghiacciate 
membra  diftefe.  &  nei  cominciarfi  appunto  il  canticodi 
Siineone ,  felicemente  fpirò  :  Tanno  del  Signore  millefi* 
filo  ducenteiimo  s  della  età  fua  il  fe^lànteiinio  >  della  ci}« 
ra  del  V  efcouado ,  il  quintodecioio  •  Di  queffai  maniera 
"piacque al  Prencipe  de*  paftort  ,di  terminare  i  trattagli 
del  fuo  cooperatore fedeliflimoi  della  cui  fubita  falita 
al  Cielo  hebbero  perfone  degne  di  fede  non  dubbia  riue* 
lattone  •  Il  corpo  condito  di  balfamo  &  di  altri  odora* 
«lenti ,  fìi  in  habito  Pontificale  pofto  in  vn*arcada  por* 
tarfi  ,  conforme  all'ordine  lafciato  da  lui,  alla  fua  Chi^ 
fa s  ma  per  riftfinito  concòrfo  di  gante ,  che  faceua  forza 
di  tooédre,  d  almeno  di  Vedere  d'appreffb  quel  facro  th^ 
foro  5  fdccedendo  vicendeuolmente  al  pcfo  perfone  ho* 
noratiiCme ,  il  viaggio  rimafe  tanto  impedito^  che  vi  li  . 
pofenon  meno  di  fei  giornate  •  NelTaccoftarii  à  Liticol- 
nia ,  gli  vfcirono incontro  con  ncfbiHffìma  oompagmai  I 
4«eRè,  che  quiui  fi  troiiauano,  Giouanni  d'Inghilter- 
ra &  Gulielmodi  Scotias  &defiderandoaméduedi  met- 
tere le  fpallefottoalla  venerabilebara»  ritenuti  dalla  ec* 
ccfliua  folla,  reftarono  mal  grado  loro,  verfando  (fràgJi 
altri  lo  Seozzefe,  che  teneramente  Tamaua  )  vn  fiume  di 

lagf ime .  Si  celeb^iirono  poi  nei  Onomo  refeqiite folen- 
ni ,  con  l'apparato  che  fi  conueniaa 

&aHadii!m*tàdcl 

defunto,  &  allaqualitìlde  gli  pftanti  :  fra  i quali  volge» 
uanoàfegli  occhi  del  popolo  due  tette  coronat 2  *  Arci- 
«efcooitre ,  quattórdici  Vefcoui  5  pià  di  cento  Abbati  ; 
Conti  &  Baroni  moltiflìmi  ,difponendo  laDiiiina  Pro^ 
iiidenza ,  che  la  prontezza  &  nfllduità  di  Vgo  in  curainJ 
4ic  coprire  le  offa  de  gli  -altri  9  ^^fle  f  icompeofata  con  sì 
-  *  i  magni* 
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magnifica  &  fpIcfidiJa  fcpoltura.  'A  quefto  fi  aggiun- 
fero  per  maggiore  grandezza  nuoui  &:iJliillri  miracoli* 
I  eguali  perche  tutti  farebbe  coCi  troppa  lunga  il  raccoiv- 
tare:  baftì  per  moftraquì  phrimente  foggiiingere ,  che 
al  fuo  monumento  frà  pochi  giorni  fei  paralitici  rifana- 
rono  ,  tre  cÌ€chi.videro  ,  due  muti  rihebbero  la  Ra- 
nella. Furono  poi  anche  i  natali,&:icoftumi, 
&]e  heroiche  prodezze  del  Santo,  noa 
folamente  con  voce  viua  celebrate 
da  quella  età  ;  ma  cdfì  fedel 
penna  regiftrate  da  pili 

fcrittorijà  gloria  di 
Dio ,  à  memo- 
ria di  lui , 
&  à  ; 

•  ^.  nobile  cfempio  brinci» 

!  tomento  de' 

porteti . 
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Araiiigliori  mifteri  della Diuina  Prouidca 
za  fi  difciioprono  quafi  per  tutta  la  per^ 
grinatìoMdi  Sant'Antonio,  volgarmen*- 
te  cognominato  da  Padoua  \  e  tanto  più 
_  .    .„   ^,  de^^ni  di  cffere  celebrati  dal  mondo,  quan 
to ,  perlafollecitacoopcrationc  ài  qucfto  nobiliflìmo 
Confeflbrc , fi  veggono  accòmpagnari  dichiari  efem- 
.  pi  di  fpirito  ApoftolicQ ,  &  di  ogai  Chriftiaua  va  tù . 
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.Nacque  il  beato  huomo  nella  inclita  metropoli  diPorto  j 
gallo  che  fi  chiama  Lisbona. regnando  in  c]iRl:cp'art:  Af 
fonfodital  nome  fecondo .  Tanno  del  Signure,  ii  i^U 
li  Tadre  fi  chiamaua  Martino  Hog.'ionc ,  la  madie  Mji  ia. 
Tauera  ,  ambi  di  amica  &:  honorata  famiglia  ,th..bitan- 
tirimpetto  alla  Chicfa  maggiore  dedicata  alla  Madre 
diDiojnelIaqualXJhicfn  le  reliquie  del  gloriofo  martire 
San  Vincenzo,con  molta  vpneratione  fi  guard^,no.  Di 
cosi  gentile  coppia  nel  fiort della  giouenrù  loro,  vfci  ! 
quefto  benedetto'  germoglio  :  Se  nel  battefimo  fu  nomi-  1 
nato  He  mando.  Nelle  prime  lettere  ,  &:  Chriftiani  co^  ! 
ftiimifiì  ammacftratocoil  diligenza  dai  Sacerdoti  della 
detta  Chicfa  maggiore  :  fi  che  foprjgiiingcndo adotti-  I 
me  incHnationi  di  natura,  la  cdiicatione  accurata  ,  fotto  i 
il  prefidio  della Beatifiima  Vergine, &:  diqnel  martire m  I 
iiitto  venne  afi!ai  toflo  à  prodi  rre  mniM'fcftrfegni  della  fu  | 
tura  er«^ndcz7a.  Pcrciochc,  fi  cerne  di  altri  da  Dio  elct- 
ti  narra ,  nella  età  fanciiillcfca  lontano  da  finciilefchi  ; 
penficri,  haiiea  per  diletto  ad  imitiitione  de' f:;oi  geni-  4 
tori  ,  il  frequentare  luoghi  facri,&:  il  porgere  di  quel  I 
che  potcua  limofinc  a'pouerelli ,  quadrando  in  lui  quel 
detto  di  Giob  ,    jih  tnfuntta  n^ca  creuìr  m^cum  mife* 
ratto.  Con  qucfii  pafiì  di  innoccn/n  puerile  perucnuto 
albiuio  pericolofo  della  giouentù  ;  fentifil  non  poco  al- 
lettare dalla  fcnfuaiità  con  attrattine  liifinghe  :  mà  pre»- 
feriiato  fenza  dubbio  dalla  diuina  n.ifericordin  ,  genero-  I 
famentj  neritraffe  i  piedi  ,  rifoluto  di  feguire  per  afpra 
via  la  fcorta  della  ragione, lo  fplendore  della  hoaeftà. 
Et  per  meglio  afììcurarfi  della  perfeucran7a ,  con  ho-  ' 
locacfto  volontario  fi  dedicò  à  Chrifto  Saluator  no- 
ftro,nel  Monafterio  di  S.Vincenzo  de*  Canonici  Regola- 
ri.la  quale  habitationebenchc  fuori  di  Lisbona ,  tutta- 
uia  non  era  tanto  difcofto  ,  ciie  molti, come  accade ,  chi 
per  amore,  chi  per  curiofità,  non  veniffero  Avifitareil 
noiiello  foldato  di  Chrifto  .  onde  egli  vedendofi  diftur- 
bare  ne'  fuoi  dinoti  elierciti;>otteiJne  con  gran  difficoltà 

di  effe- 
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s4i  efTerc  trasferito  indi  lontano  ben  tre  giornate  néf 
^ooaftero  di  fanu  Crcce  di  Coimbra^dotie  hoggidt 
ancora  con  grande  beneficio  &  ornamcnfiodeila  Città 
fiorifce  quell'ordine. ^Qui Ili  Tinitruorato  difcepolo  A 
Chriftot  oltre  l'apprendere  &  oflcrnare  con  di'igen- 
za  le  cerimonie  facres  talmente  s'impiegò  ne  gli  Itudì 
piS  gratti  ixhfi  fempreferbd  la  miglior  parte  del  teJB|>o 
&  dellafatica  allo  fpiritc5&  pó  permife(come  fpciTo  ac- 
cade almeno  auueduti  )che  la  vehemenza  della  fpecula* 
tìone  vefU^Te  ad  opprimere  onero  àdifeccare  ladtuotkn 
iie:ma  ed  fauio  temperamento  valendoli  della  sita  Serie 
tura,parte  per  inueftigarealti  fenfi,  parte  per  infiammar 
fi  nell'amor  diuÌAo^&  tacédo  non  meno  ipefiì  atti  di  vo« 
lontàxfac  d^intendtmento  >  giuofcfirà  poco  tempo  à  gra» 
do  sì  alto  di  pcrfcttionc;  chedinefTunacofa  piwfeteha- 
j^a ,  che  di  Ipargere  il  fangiie  per  la  fede  catholica:  &  m 
queftosìlodeuole  defiderio  venne  molto  più  à  coafct^ 
nar&con  la  occafioné  ebe' appreflb  diremo  •  Brafta» 
ta  daircterno  pallore à  ridiittione  &:  aiuto  delle  anime 
vagabond^nuouamente  fondata  la  venerabile  famiglia 
4e'  Fratifche  per  Chriftiana  huftiiltà  minori  fi  nomina* 
rono  •  Dì  quefto  capo  era  il  Beatiflimo  Francefco  d*  Afli* 
fi  5  il  quale  con  l'approbatlone  della  fede  Apoftolica  ,  & 
con-l'efempio  &  co'l  frutto  de*  fuoi  fanti  coftumi  &pa» 
«ole,  peregrinando  in  varie  contrade  & fpetialmcnte 
ne  gli  vltimi confini  di  Spagna,  haueacon  accrefcimen- 
to  mirabile  fparfo  il  nome,&:  il  minifterio,  &  anco  Icre- 
fidenzede  gli  a]unnifuof .  &  per  qnefta  via  cercato  lur» 
ue:rdi  pronedere  con  ogni  sferzo  à  gli  eflremt  kifcgoi 
dell'afflitta  chriftianità .  Dopo  qucfto  non  potendo  egli 
/offrire  tant'aìtra  parte  del  mondo ,  fedo tta  da  fauolofe 
menzognedella  Mafaometana  perfidia  ,Vieliberò  franca- 
mente di  porgere  àfuo  potere  luce&:  foccorfo  à  quelle 
mifere  nationis&  quando  altro  non  necauaifcdi  gioua- 
«mento^almeno  con  gloriofo  fine  mettere  la  iitain  coo- 
tt^matioiie  deir£uai)^eIio«  Alla  quale  fattioné  etfc» 

dofi  . 
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^fipofto  più  di  vna  volta ,  màper  vari)  impCiiimcud 
rMMpo|:arUinaìproftfgDtres£iialaiente&tte  4hic  fqaa» 
dre-dt  fcelcf  operarij  ,coa  vnauli  viidici  »  q;K  meddinK^ 

lutfsò'di  Ancona  in  HgittOycloue lotto  Daiuiaca ila luac-" 
campato  centra  i  Saracini  l'efercicoi^riiltano  :i'alcr«i 
4i  fci  »  focio  Frace  Viole  luliaoo  maadé  ncUe  Mrra 
di  Gran.iu,&di  Audaluzia,  tiranneggiate  daMiramoli 
ii^c  di  Maroc^  sgraa  partigiano  del  nome.  Se  della. 
Ì6tHdiMahometto%  QuéOe  due  fpaiitiofltf<}lEiiiCQafc 
poco  firiitco/che  fi  cauò  di  quelU  cieche  &  oftinace géa^ 
ti ,  hcbbero  quafi  la  medefima  riufcita:mà quanto  al  trac 
yaiT»#>«^n  delle  perfone  ApoAoliche»  furono  moifii^ilìff^ 
genti  •  l^erctoche  San  Francesce  ^  da  gli  Mog^iammi 
Chriftiani  animofanientepafTacoalIe  ftantedc^Saraci* 
ni ,  fù  dal  Soldano  (  bench'egli  per  allhora  non  rifol^ef- - 
C&ditaoceaare  r£uangelio  )  nondimeno  più  di  vna  voi-; 
talMstiignamente  vdico  »  &  con  varie  corteiie  Se  offeri- 
te ,  npn  (ènza  infinita  maraiiiglia  de'circoftanti ,  hono-. 
sato  &aacoiix>.  Mà  ildrapelioiclicjrotto  Vitale  ne  andar 
naia  P^ncotcìdifito  ordine  co4tiaottdilcamiii0>;^coa 
kicredibile  fortezza  predicaiub  .la  ferità  di  Chriho  • 
&  accufando  Ja  Vanità  del  falfo  profeta,  non  folo  in 
SiuigUadi  Andaluzia ,  mà  eciaiyiia  nella  ftelfa  Città  dir 
Marocco  iMl' Africa  >  8c  confermando  la  dottrina  loro 
con  opere  fopra  natura  j  furono  prima  dalla  plebe  con 
fcherniiCoa  fafliycon  battiture»  &:  con  carceri  più  di  Vna 
toka  lacerati  e  peftt>poi  anche  dallo  ftetfo  Mira«ioJfnO| 
per  vendtcaredi  man  propria  le  ingiurie  dcHiioMsho* 
n»etto,in  prcfenzadel  popolo,à  colpi  di  fcimirarra  fiera- 
mente ammazzati.  Le  oSk  de' quali  fegnalate  dinuo- 
ni  &  cuìdcfidmtracoUiper  opera  dcirinfiiate  Don  Pie 
tro  fratello  del  Rè  di  Porfogallo  (  che  in  Marocco  fi  xi* 
Irouaua  molto  accetto  à  MiramoIino)con  diligenza  rac 
ttlte^  &c<Mi  decenza  porcatein  QrQcejU^oiniiMrib 
cagipnàcotto  in  qnel  dinoto  popolo  Mktij  niéttimead 
diChri&iaaap^^M:mà  oel  Caj;^mco  Doan'Hqrnando  i^r 
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perfaàia'emùllti#Mafcctibbero  la  fetedeì  mftirkiiii  ' 

giiila  ,  cfìc  nè  di  nflte  nè  di  giorno  rrouaua  npofo  5  8c 
Iftolto  piùdclto  era  egli  ttnuto  dalie  trir  nhili  palme  di 
qiieftivkioroit  campioni;  cbeda'  trofei  di  qu^Paltro. 
themefe  tiM  era  gid  rifue^tiatfMkiKomio  Themiftocle  • 
Infomnia  ,  le  concepute  fiamme  di  carità  ,  con  tale  fpct- 
ftà<^olo  iìacccioinmodo;che  non  pdtendodt  Hernan*' 
4o  contenere  la  {^ampa  9  con  piena  rirolutione  deiiberò 
di  pafTa'reegli^ncora  nella  Ma4iritanm  y  Se  prèdfcando 
coraggiofamente  la  Hedc  Chriftiana-  guadagnarfi  pre- 
jfioflt  morte  per  la  gloria  di  Ghrifto  &  pct  l^i  fahice  de' 
'proffimi.  lMUAilafi«égM^ià8acardote,^&-;|iu^^  alla 

ct^di  vcntifélanni  :  &  f^v5rla'fingoIa're  virtù\&  rari  ta* 
lenti  era  fi  cafjo  alla  fua  congreg^tione  ,\c|ie  diffiaau- 
lio&di potere baoereda^U'AbtKite  ikienra  perfidile 
tiene ,  C{lando  cai lao  prc]^po(itt>  ydittmiitìò  fSno  pr«— 
|;cfto  di  cgleggerc  più  auftcra  &  più  flrettal-cgola,  di  paf* 
fareallanuona  religióne <le' frati  Minori ,  ^nendii  per 
ctfrto  che  quindi  a geU0taKiK:é  «farebbe  iacamioaco  à 
quella  imprefa  che  tanto  bramaua  .  Fatte  adunque  fo« 
pra  ciò  molte  &  calde  orationi,  finalmente  ritrouòtari* 
ipediente  per  eie<][uire  il  di^gn)É  .  Fr^^li  altri C<»iaen» 
tt<di  9zn  Francefóo  tpdrft  mi  rll^iid»<fi^^oi'to()^d^ ,  m 
picciolo  venderà  fotto  la  protettfone  dlSanVAntonio 
il  Magno ,  fuori  dcUoimuradi  CoimB^i  i  doàcquci-tuo- 
ni  IPadri  pìà  con  la  vita  Se  coftunii-'e^coB^lirputeid 
qucftioni  filofofaiKloV^tténdeuano  4  fikrc^inAfcereal 
mondo  la  vanità  delle cofe  prcfenti  ,&  Ielod«.fperanzc 


fio  dnedi  quando  iti  qwmk)  veni^eWl  fonciMler^c^ fioco 

Monaftero  di  fanta  Croce  fecondo  rinftinito  lo^p 
chiedere-farumiimentblrmofìna.  Siche  tiratili  vn  gior- 
SS»  i(ì:;dx^TJtoi.D4nn'ìlcrhtnà^  t  come  i  due  Anf^otìi 
dd^radrfo,cqnviuoaiÌrcmdH»rità  jpfegòloro  tifcio 
fanto  penfiero;  &  pregolli ,  guardando  conchibifogna* 
iM  li  icgreto ,  à'traturc^  i  fupeirioii  iot^éi  ammette* 
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foinel fucf ordine, con cfprcflo patto  pcro,d'fnufarlo ptcf. 
obcdienza,qiianjÉ)  prima  n^llc  terre  de' Mori ,  à  fare 
q  uilche  frutto  nella  coniicrfione  delia  gentilità  .  Erafi-^ 
nr>  4*tirhorA 'chiaro  per  faina  di  lettere  &  di  bontà  i> no* 
me  Hi  Hcrn4nA>  fi  che  i  frati  minoici  fi  recarono  à  noii 
picciolo  filiere  il  poterfi  arricchiredi  vn  tale  acquiilo.  ^ 
CoSichiiiió  adunque  dalla  parte  loro  il  negotio  :  dalTal- 
tra  còmincid  Donn'Hernando  à  chiedere  hoiniimentc 
]ic<jnz^da' faci  lVclati,iquali  fecero  ga  gliarda  rcfift^n- 
xa  ge'r.vrvtcmpoT*i}ià  tanto  continone  Se  veheinenti  f  i- 
rono  le.  preghiere ,  che  finalmente  impetrarono .  fi  che 
dentro.  4- fiioì.  medefi^mi  chioftri  pigliato  diuoj:amente 
da  i  Mfnori  l'habito  Francifcano  con  tanto  difpiaccre 
de^Gafìomd  ft*ne  andò  ,  che  nelTvfcire  fentifiì  da  vn 
di  lóVbr  con  amara  ironia  rimbrottare;  Hora  andatene,-^ 
che  per  au'ùentiira  in  cotcfta  religione  diuerrete  vn^  fan-^ 
to.  Alle  quali  parole  con  ferena  faccia  ;  Quando  cid 
intenderete  (  dice  égli  )creSone  daretclodi'&gratieal' 
Recientora.  Òiqiieftì  m  iiiierapafTito  à  niioiia  ftanza  8c\ 
àniiond  inflituto  s  la  prima  cofa  per  deporre  ogni  reli- 
quia fecolare  ,  &  per  dimenticarfi  affatto  della  cafa  pa-'I 
terna, &:  efferc  anco  egli  più  incognito  &  fkiìi;^imen^ica4 
to  alfecolo -,  tlaHa'inuocatione  diquelli  pìcnola  thic-t 
fa  ò-vftgliamo  dire  Oratorio  de*  Minori,  fi  fece  mutato 
nome' chiamare  frate  Antonio.  .Quindi  rinouando  le*' 
fupplicheà  Dio  &a'  Superila  A,  Si  con  opportune  medi- 
.tationi  apparecchiandofi  continouamente  ad  ogni  criiw 
deità  di  fupplicij ,  non  tardò  molto  ad  eflcre  inaiato  neP 
le  desiderate  parti  di  Marocco  ,  dotic  come  in  campo' 
certifiimo  di  battaglia  fperaua  di  ottenére  morendo  per- 
Chrifto  ,  gloriofa  vittoria  .  Mà  torto  apparuero  euiden- 
tifegnf  della  infcrutabiledifpofitione del  Signore,  che' 
accettando  in  quefta  parte  la  buona  volontà  del  fuo" 
TerM-O  ilo  haiiea  preordinato  ad  altre  fatiche  &:ndal-J 
tri  aiTfki.Percioche  nello  d^ffy  principio  della  fua  par' 
tsnzajoppreflTo  da  vna  graue  malattia,  fù  coftrctto  qila-^, 
u  ..  V  fi  tue- 
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#  lì  tutto  qqcl  verno  ì  giacere  :  onde  benché  dopò  mo\fj^ 
motte  &c  dopò  molti  tfiurzi  |odamo  fat|i»préde|r«  alcui»  A 
congicttura  di  non  hattei;i9  ne"  fuai  proponimeiiti  molto!» 
propitia  la  diuinaMaeftà>nondimeno  airaprirfi  deIran- 
sioàpea^rìcoueraie  le  forz^^  ritornò  valorornin.ente  4^ 
£icpraouadì^,&ànMÌgareverfo  Africa,  MaÀpena 

*  il  vafello  era  vfcito  di  porto ,  quando  eccoti  da  vn  tra- 
nerfo  tennporalc  di  Libecchio  i  marinari  furono  à  forza- 
tr^fportati  à  Mcflinadeirifola di*Sicilia.Q^$o  caA>  dir 
4ead  Afitpmo  inoltopiu  che  pcnfàre  irfcof  no  alla  intera 
^    pretatione  della  diuina  volontà  :  &  anco  più  chiaro  i 
4litio  n'hebbe,toftoche  prefa  terra  intefè  da^  frati  Mino* 
ti  qutuli^denti  5  come  difrefco  eraiUto  nella  Cinà  di 
Ainfi  intimato  il  Capitolo  generale  dell'ordine;  &  per» 
ciò  à  lui  ancora  come  à  Sacerdote  non  impeditoda  cau- 
ialegitima^toccauadi^/idarui .  Da  tale  citatioiK  con- 
^iuiita  eoa  i  paflati  accidentt)fiaì  dichiartrii  >  non  eflè^ 
re  diuino  beneplacito  ch'egli  afp ira/Te  à^redicare  a  Ma* 
liometanijò gentili. Dalla  quale  efclnfione  cerco  Taccor 

'  tQ  negotiante  cauare  doppio  guadagno  :  rvno  di  pro- 
pria cofuitone^ccttfandofiicli  fouercbioardireedicrop 
.  jja  confidenza  4  i  fe  medefimo;raltro,di  vno  ftabil?pro- 
|>oniment^UilaCciariì  per  r^juucnirc  totalmente  regge» 
f  e  dai  Crcatore,per  niezo  de'  fuoi  nuaiftri  ;  (enz^  vedere 
^If  4i  Aio  capo  fare  elettionc di quefto  òdi  quell'altra 
snezo  da  procurare  laglorki  dÌLiina.Infieme,poiche  non 
l^i  era  permeilo  Tefporfì  per  la  Tanta  fede  alle  furie  po- 
poUri  y  al  la  crudeltà  de^  tiranni  f  alle  sferze  &  a'  ferri  di 
Ipietati  carnefici  9  determinò  di  ofi^crirfi  per  altro  modo 
àChifto  inhoftia  viucnteinfu  Takare  della gii^ti^ re- 
llgiofa  :  mortificando  la  carne  con  flagelli  ^  digiuni»  tK9^ 
ttont ,  Se  vigilie  ;  vccidendo  &  jinnichilandola  vo}ònti 
À:  ri  meli  etto  con  la  perfetta  obcdicnza  ,&  co'l  pieno 
difpr^zo  di  ogni  priuata  riputatione .  Con  finpiii  di** 
4;gm  andato  alla  Congrega ttone  di  Affifi }  poiché  cete* 
lll^jfido.o^nì  giorngjf  me/Ta  recitando  le  hors  can^ 
'     \         -     '  aich^ 
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DfchCjla  dignità  Sacerdotale  non  fi  potcuanafcondcrc  i 
alnuiioatcefecó  ogni  ftiidioà  celare  la  ttobi  Ica  del  fan-^ 
piic,  il  vigore deiringegno,&: la  vari^à  della  doctrirta,li* 
fatti^n  jntei  che  appre/lb  tutto  il  capkolo  rimaffe  in^  opi-' 
uioncdi  huomo  femplicé  &  idiota  ,  flcpoco  atto  nè  alla' 
fottigliezza  delle  difcipUne  fpeculatine ,  nè  al  maneggio* 
delkcofe agibili .  Oudc  fcguiclie  nel  finedclfa  rannata, 
fticendofi  (  com'è  folito)  la  diftributionc  de*  fiiggettij 
dimandando  i  Superigl  i  per  le fuerefidenze  chi  quefl-o,^ 
chi  quello-,  Antonio  folo  reftò  feHza  efleredcfiderato  n4 
richicfto  da  alcuno .  Godeua  fra  tanto  incredibilmente/ 
il  diuin'huomo,  vedendofi  ad  imit;^tionedel  fuo  grafj 
Maeftro  &c liberatore  Giesìi,da  tutti fenza fua  colpa  vili-» 
pefo  &:  negletto  •  Anzi  per  fare  tuttauia  piàintenfi  attf 
di  Chriftiana  humiltà,  accoftatofi  con  molta  fommil-i 
fionealMiniftrodella  Proufncia  di  Romagna, chiama-^ 
to  Frate  Gratianoj  riucrentemente  il  pregò  fi  degnaffò 
dimandarlo  al  Padre  Gicnerale,  per  n1enar!o4eco&am-* 
maeftrarlo  con  gli  altri  nouiti;  nelle  cerimonie  &  nellé 
ofl'cruanze  delTordine.   Et  non  fiìvana  la  petitionej 
moflb  Frate  Gratiano  dalla  modeftia  &  dalla  fofitudinii 
di  perfona  venutadi lontani  paefi^  bcni^namércalla  fua 
diocefelo  c6dufre.&  poco  dopò  à  nnoua  iftahza  gli  per-^ 
mife  che  nelTEremitorio  di  Monte  Paolo  con  alquanti 
altri  fi  ritiraffe:  doucproued  itofi  Antonio  di  vn'angu- 
ftacelletta,  digiunando  à  panc^V  acqua,  &rperfeueran- 
do  in  fante  contemplationi ,  8c  francamente  refiftendo 
alle  tentationi  del  demonio  :  fi  andau  i  fenz*auuederfene 
preparando  alle  mirabiji  fattioni  &:  alte  imprefe,  che 
à  benefitio  della  Chriftianità  Iddio  hauea  difpofto  di 
cfequire  pe;-  mezo  di  lui;  Richiamato  poi  dal  deferto 
a'  conuenti,  no'n  fi  difcoftò  punto  dàlie fue  ferme de- 
liberntioni  di  trattar  5:è  medefi  mo  ,  &:  farfi  tenere  da  gli 
altri  ,  come  il  più  bafib  Se  fi  più  abietto  di  tutti  :  onde  il 
tempo  che  gli  auan/aua  dalTaltarc  Se  dal  ehoro;  allegra-^ 
mente fpendeua  ^li  nello  fcopara  la^fa  y  ncj  (éruire  isf 
a  li  cucina, 


Digitized  by  Google 


■ 

•  - 


DI-<ANT'ANT0NI:0 

fucina,  8c  infar^^juclliferuici;  che  ordinariamente  fo^ 
mpiùichifiuì'^kpiìù  abhprriei ^lla  humina  fuperbia  «  • 
4^     condì  «numftm  fegaiuadi  teacrfinafcofto  &  foo^ 
nofcii|to  da  gli  occhi  mortali  s  qunndo  à  quello  che  vc« 
4eie  cofe  occulte ,  piacque  finalmoiàie  à  fua  eterna  glo^ 
fja'&ifaJMt(  di  molti  popoli  9t  nadoaismauifeftirlQ  lU, 
siio^do  i;pn  la  feguente  occafione.  Era  il  tempo  delle 
e^dlnatioiuBcclcfiafticbe:  &hauendo  perciò  duftinato 
il  Padrf  Guardiano  tilquanti  frati  alla  Città  di  EorUi 
^ebbeper  betiedi  guià'argli  olbin  perfoàa ,  &ieoo  voi* 
le|;\auere4Aeo.  Antonio  già  Tacer  dote ,  come  dicemmo^ 
9cj;qmt\aif^y^QÌiìifittli,  icSti&cSc  Chronichc  Pox*^ 
Wgh^^b^giMtKMe  i^oftra^  t        va'aittore  pio. 
9^KÌernq<i  ^uoflb da  vna  fola  &ambigua  parola  del  Sii«r 
xioy  habbi^  poi  a£l^i:iTiato  che  Antonio  vi  andaJfe  per. 
dTcre  afci^itto  conili  altri  (ùbbiacca  oiilitia  «.  Con  qmà 

medefimo  alcuni  Dominicani»  retigioheqtlafì  nello  flef^ 
(ot4mpQ/k«*f ranci fcani  iftituita dall'eterno  Padre»  piut: 
V^g^prc  aiuto  d^lItiQUefa  eaàiolÌ€a9&  pcriominioti^ 
àrttc  à  gii  htiomtm  ooiltiiioulpiredicàtione  della  paro- 
la diDioi»  Quelle  due  compagnie ,  benché  di  habito  &; 

mezi  diuer fe  »  noSKlimeno  di  rMpnti  &  di  fine^4DSM>lta 
conformièperuoiiatoà  Forlì  t  ia^n  «ledeimo  albergo  A 
ucoueraronos  &  per  no  tralafciare  i  loro  fpirituali<fer« 
cjtij  »  venuul'hora  delle  conferenze ,  if  Guardiano  de' 
Miooii  fece  molta  iftuaa  a*  ^adrì  ISrodtcatort  »  che 
«ondoriftituto  loro  fo0ero  coìtteatiàcommum  confo* 
latione  ragionare  d(  cofe  toccanti  al  diuino  feruitio& 
all'acqiHilo  delle  virtù  «  DtcheVcufandofiquei  vii^uoit 
Tadri  con  laòreukèrdd  tempo,  &  eoo  U  ftaodiexia'clel 
viaggio;  il  Guardiano  toccò  fenia  dubbio  da  occolta  in- 
ipirationedeLCielojfuorxdcirx^ùone  di  tuttisi  riuol* 
{pai  AAXPf^h:h  SiiMimwttf^*ifapok  ehcr^  forzai 
di  £M'e  quiui  rna  lio«iitliai&:  dtfe.alcuM  co&  di  edtfioat 
É/f»tiis4A^^&6Sif^^  per  vn^pe;^ 
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Hiodcftamcnte  fioppofei  mà  inftando  il  Superiore  &i 
circoftanti,alla  fine  per  non  vfcire  dalla  obedienza  jrac- 
oommandatofi  al  Signore  cominciò  a  difcorrere da  pria, 
cipio  groflamente  Se  fcnza  alcuna  moftra  di  eruditioncj 
mà  in  progreflbdi  parole ,  reggendogli  fenza  dubbio  la. 
Spirito  fanro  la  lingua  &  il  cuGre,entrò  fenza  accorger- 
feneiii  tanta  variecà  di  allegatioiii  della  fcrictura  diui** 
nà,  in  tanta  altezza  di  fenfi  naiftici,  &:  fopraM  tutto  in 
così  grande  ecceflo  &: ardore  di  carità  (laqualedal  vol- 
to &:cla*geflimandaua  fiamme)  che  tutti  gli  afcoltantf 
rtmafero  parte  accefi  di  affetto  celeftc,  parte  anco  ftu* 
piti  di  marauiglia,  comediperfona,  che  dal  breuiaria 
in  poi  non  fiteneua,  che  hauefle  maneggiato  quafi^  mai 
libro  i  ic  di  cui  bocca  à  pena  rarifTimc  volte  era  vfcito 
aFcua detto  latino .  Màieglr,  alqualc  sì  la  memoria  come 
aitCo  lafteflacreaturaferuiiianodi  libro  aperto,  &  che 
in  tanto  interuallo  di  lettione&:  di  ftudio  ,  non  haurt 
però  mai  lafciato  di  trattare  familiarmente  co'lbeni» 
jfrit  donatore  della  fapienza^diede  in  qi:el  Tatto  à  cono^ 
fcere  quanto  più  ricchi  fianoi  thefori  della  miftica  & 
faporofa,  che  della  fcolaftica  &:  feccatheoiogia.  Allo 
ftiiporedifi  repentina  eloquenza,  e  tale  ,  che  tutti  con- 
feffauano  di  non  hauere  vdito  fimilcofagiamai ,  fi  ag- 
giungcua  !afl:ima'&  la  confiderationedi  fi  rara  humiltà: 
pGÌche,doue  altri  appena  tinte  le  Lbra  di  quattro  lette-* 
je,  non  polfono  contenere  la  sfrena  ta  V(jglia  di  farfi  ve-* 
dere  nc^pulpiti,  &  di  cercare  vane  lodi  &  applaufi  dalle 
genti)  elfo  benché  già  inftrutto  di  infufa  &  di  acquifita 
dottrina,  &  in  oltre  dotato  dalla  natura  di  quelle  partfi 
che  nel  chriftiano  orditore  fi  ricercano;  haiiea  fempt^ 
tenuta  chiufa  la  boccai&:  più  volentieri  vdito  che  fauci* 
kto;e  tanta  diligenza  pofto  ne]rabba(rarefefl:cfib,qaa-s 
to  altri  mettono  in  procura  re  gli  aiti  gradi, &  la  noririai? 
&  la  fama  del  mondo  .  Non  tardò  molto  ad  hauere  di 
tutto  ciò  nuoua  il  beato  Padrti  S.  Franccfco  ,  il  quale  ne 
prcfc  molta  contentezza ,  ik  infinite  gratie  ne  diede  alili 
^. li    2»  diuina 
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tonto  alla  6Dta  predi'carìoiìc^'comcquello.che  bau» 
giàxon  mólta  cura  ftudb  teda  fes  nondimeno  per  la  in-- 
^Cgmiflìoncpoiiattactiimigg  teonpo^pernofi^dar  alle 
,§nidm9UrigìàlcìnixAixapfmt^^  forici 

nella  thcologia  miftica  ritoccare  &  raffinare  fotte  i{ 
liagifterio  deir  Abbate  di  Sane- Ajubea  in  Vei-ceHi^huo^ 
lÉ)  éii<|i4ei  «mplfam€xl0per*dottrioa  &  per  fantiU  »  le 
cliefta^Hlilmfegni  dtprbfmid«/6fena,'h«m««rimt-» 
lOrnuouannéte  le  opere  di  S.Dionifìo  Areopagita  di  Gre-J 
C9:iii  JLatino ,  &  Uluftratoleancoracwelpiif:ammi&: 
«HttMud  iìlou .  A  qivrib>£kittoitt»aid»iii|uefaceottiaiH 
<ia£o.  Antonio  infieme  con  vn  Frate  Ingiefc  pei^  nome 
Adamo  Maidico,  nello  fpatio  di.vn'anno,  fectro  amen<r 

IsÀnAro    caittaaltezta  &óiéidmiio  dr  iMMe^cheaNb^ 

#eflb«liiaeftr€gpareua  di  haueredue  Angeli  in  cafa.  Se  ài 
ipprtndereda  effi  più  toAochrdi  amniteftrarlr^  Gpty 
fiiisftt  KifiaUce  jrtulctea  Biòl|3D.pi&fi  CMfèroo^  fiu  ArAA 
tl^fcoTHella opinione  giàconceputadi  Antonio,  Se  con 
grande  iperanza  dt  molto  ben  pub]  ico  k>  dichiarò  Pre« 
diettOfic^  &:  comandoglH  chqaaimoranienfie  por  Vi 
mteatteiideire  almimfteim^debvtrbodfuino . 
non  folo  quella  eccellenza  fi  difccprl  nel  beato  diiccp<>s 
lo  di  Chriftoi.mà9£ome  la  vera  burnii  ta  ccapace  di  tutài 
le  gettìe»  Asmadre  ài  ogni  tirAi  afl&rtx>fto  appavtie  co» 
d'egli  era  in  gran  manrorafnificiente  per  le  confeifioni^ 
infieme  atto  anco  alle  difpute  contragli  heretici;  Se 

fìnaia  i;athedra  deHe  fcuole  >&  per  ciartuereIibfi.Ttilfi 
mstla  psAeirità  ;  &r (  cofa  che  maltgetioiiheiite  confi* 
«ili  talchti  fi  accoppia)  moftròetiandio  no  precida pc-< 
xitia&dcftrezzanei  gouernare.  Aoucelequali  prero* 
fatine.^  come  per-ra  àgilìaSc  patente  trrefriigafaìiet  a^ 
giubfe  la^dknoa  clemenza  k>  fpirico  della  prophecìà^bl 
priuilegiodifpclS  &  manifefti  miracoli .  Di  ciafchedu- 
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iiaremo  di  cfporrc  con  fcielta ,  Se  con  breuità .  Et  pri- 
jr.icramcntcquantoalJapredicationc  >  c  da  fapereche 
Haua  neiraninna  delTamatorcdi  Chrifto ,  con  falde  & 
|>rofonde  radici  piantato  vn  zelo  fi  ardente  della  gloria 
di  Dio,&  della  faliitedc'proJÌinù  i  che  fiibito  fpinto  fuo- 
ri delle  molTe,  à  guifa  di  gcnerofo  cauallo  cominciòà 
-correre  villaggi,  borghi ,  caftclla ,  òc  città  ,  lafciando  in 
ogni  ^atoefpreffe  orme  di  fanti  coftumii  &  eccitando! 
miferi  mortali  da  cure  vili  e  terrene  ad  alti&celefti  pè- 
neri.  Et  quefto  fuo  zelo  &  fuoco  di  carità  prociiraua 
egli  di  tenere  fempre  vino  Se  lucente  co'lfoffio  della  ora- 
tionc  ,  Se  con  la  materia  della  confidcratione ,  &:con 
guardarlo  da  ogni  humidità  di  piaceri  fcnfuali,  ò  difor- 
dinntc  aSettioni.  Onde  fcguiuano  fra  gli  altri,dueino- 
ftiinabili  vantaggi  :  cioè  ,  credito  grande  con  gli  afcol- 
tan ti, fomnìa  fortezza  nel  ragionare: rvnadellequalt 
condi tioni  al  perfuadere  più  importa ,  che  tutti  gli  arti- 
fici; &enthiiiiemi  dcirarteoratoriaj  l'altra  ,  quando  li 
conuengaad  vn  maeftro  della  verità ,  &:  ambafciadore 
del  Rè  de'Cieli,  puòdafeogn'vno  facilmente  compren» 
dere  .  Di  quefto  mòdo  veniua  egli  à  reftare  fpedito  Se 
Iciolto  da  quei  legami ,  chefogliono  altrui  occupare  la. 
^nente,ò  ftringere  &  inuiluppare  la  lingua. Si  che  nè  for-^ 
za  ò  malignità  di  potenti  baftaua  ad  abbatterlo  j  ne  lu- 
lì nghe  od  offerte  di  amici  à  piegarlo^nc  venti  di  applau- 
fo  popolare  à  gonfiarlo,  lenz'alcuna  accettatione  di 
perfone ,  tanto  in  pubhco  fecondo  leoccafioni ,  quanto- 
in  priuato  li  magnanimo  interprete  &  mcfTaggiero  di 
^Chrifto  nonlafciaua  di  martellare  &  di  rompere  le  vo- 
lontà indurate  ne*  viti)  :  &  ciò  con  tanta  prefenza  di  cuo- 
te  imiittoiche  molti  famofi  predicatori  che  veniuaflo  ad 
afcol tarlo, tremau  ano  :  &  alcuno  sbigottiti  dal  balenare 
Se  faettare  che  faceua,fi  copriuano  il  vifo  •  altri  ancora 
per  dubbio  di  qualche  per  icolofo  accidéte,fi  ritirauano. 
Jequalicofe  nonefiernèefaggcrate,  nè  finte,  fi  vede i 
bailanza  da  ciò  che  gli  auuenne  co  quel  famofo  Ezzelino 
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firanno  della  Città  diPadoua,  &  di  gran  parte  della 
Marca  Triui^ana.  Qaeftt  fotco  ragtoneuole  figura  no« 
ét€tda  viiccre  dì  erfo  &  di  tigre }  coùl  Biuna  parewxiie 
piò  gDflaft'vhe  il  finga/e  httmano  .  La  perfidia  8c  Ti 
impietà  fc gli  erano  conuertitein  naturarle  rubbcrìe,  le 
Yiolenze ,  le  diftruttioni  &  gl'iaceodij ,  feruiuano  à  lui 
tff  giiioco&ditraftiiIlo^&Ccomeà  quefti  capi  di  matt* 
tia  anuiene)ftaua  egli  fcmpre  cinto  di  foldari  &  di  Tuini* 
fici>nèinauaritia,nè  in  crudeltà,  nè  iu  libidine  mol« 
m>  iaferiorì  i  lui.  flora  hauendo  qaefto  carnefice  9  Colo 
pararterrireIegenti,fanofeDza  caufa  uccidere  in  Vero 
na  molti  nobili  cittadiftij  prcfe  di  ciò  tanto  fdegno  &r  do 
)ore  il  beato  Antonio  s  che  andato  intrepidameotealla 
ppefeii^  dfi^uel  mòibo  &  de  gli  fgherri  f uoi  >  cominciò 
con  alta  voce  à  fgridarlo  dicendo  :  Qu^ando  ceflerai  tu  è 
fiiero.tiramio  &canerabbioro>di  fpargereil  fangue  de 

{ l'innocenti  Chriftiani  ?  Quando  porrai  termine  ò  mi» 
Irai  MCita  beftiaKtàt  Hor  fappi  che  ti  foprafta  vn*hof 
rendo caftigo  della diuinagjuftitiarla quale  non  lafcierà 
mpunìti  gli  homicidi;)a(raiHnamentt|eftorfiont,  &eni- 
||Sj^<ftiàgt  ché  fai.  Quelle cofe  ,«prtiiia ingenerale >  poi 
anche  fcendendo  alte  circoftanze  in  particolare^gli  rin« 
faccio  il  feruo  di  Dio  ,  con  tanta  vehemenza  di  fpiritor, 
con  tanto  ardore  di  bechi  &di  volto ,  &  con  tanto  pefo 
4cl9>efalià  df'pirólcf  cheque!  ferociflBmo  lupo  dhienn- 
t^invn  tratto  manfùetiiTimoagnellOjin  prcfenzadiqui 
ìiqatuifiritrouaronoyfcioltaiicon  le  fue  manilacin« 
U  i  Se  peftalafi-alcdno  9  fe  gli  preftrda*  picili  «chiede»- 
do  humilmente  perdono  at  Signor  Iddio  Sci  Ini ,  8c  ofTo 
rendofi  pronto  à  fare  tutta  quella  peni  tcnr.a,  che  dal  vo* 
ncraodo  Padre  impoftagli  (otk.  Onde  il  beato  Anto- 
nio mirigatolt  alqtnintoi&^con  foani  MHnonittont  eoo» 
fìpnnato  il  penitente  ne'bnonipropoBtì;  noir  folofenza 
Iefionealcuna,mà  etiandio  con  molta  riputatione,&  ho« 
fière,  &gratiaféiieandd;  rimanendo  la  torba  fumi  di' 
m4o  marauiglìata  &:ftupita^,  coque  Sielino  alprimo^ 
^.  '  .  1  fuono 
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Tuono  <li  tali  riprenfìoni  &  punture,non  Io  hnuéffr fatta 
con  vn  giro  di  occhio  tagliare  à  pezzi ,  Se  girtare  alle  bc^ 
ftie .  Alla  quale  marauiglia  occorrendo  egli^tutto  anco* 

ra  confufo  &:  pallido;  Non  vipaia ftrano  ,  diflc ,  ò  Ca- 
uallicri  ,ciòchc  horahò  fatto,percioche  mentre  quel 
Religiofo  parlaua ,  manifeftamentcgli  vidi  vfcirc  dalla 
Faccia  viui raggi  difplcndorc  diuino,  i  quali  mi  abba- 
gliarono &  empirono  di  tale  fpaucntojchc  fenza  dub- 
bio mi  parcua  di  hauere  allhora  allhora  ad  efTere  in- 
ghiottito dairinfertto  •  Qucftc  parole  diffc  Ezelino  ,  Se 
fimilcfcntime/ito  moftrò  di prefcntc.  màcomelepro- 
lnenecranocagionatcdatcmaferiiile,  &:non  da  amora 
della  virtù>dopò  vn  breuc  rimorfo  tornò  quel  barbaro  a* 
fuoi  primi  coftumi;accufando  fe  medefimo  di  hauere  co- 
si vilmente  ceduto  all'ardire  &al!e  minaccicdi  vnofcal 
20  prefimtuofo,&:  per  auuétura  anco  fimulatorc  Se  hipo 
crita.  Con  rutto  ciò  gli  reflaua  fcolpito  nella  memori* 
quel  foprnhumano  fen:biante,& quella  macftà  da  cui  c- 
raftato  sì  fattamente  atcerrito:&  pareuaglì  pur  diffici- 
le à  credere,  chefenza  concorfo.celcfte.,  &fenia  occul- 
ti meriti  di  così  animofo  riprenfore,fofle  auuenutocafo 
tanto  ftrano  &infolito  .  Inqueftaperplcfllti  di  mente, 
dopo  di  liaucreil  Tiranno  buona  pezzà  tra  fc  vacilla- 
to ;  finalmente  determinò  chiarirfi  della  bontà  Se  (inceri 
tà  del  Frate,co'l  paragone  che  appreflb  diremo  .  Caua- 
to  da' fuoi  thefori  vn  pretiofo  dono  5  dallo  ad  alquanti 
brani  à  portare  da  fua  parte  ad  Antonio  con  buone  Se  a- 
nioreuoli  parole>mà  con  ordine  efpreflb,chefe  lo  accet- 
tana ,  come  falfo  Se  auaro  huorao  Subitamente  Io  mettcf 
fero  à  fil  di  fpadarquando  anche  lo  rifiutaflejCome  da  per 
fona  veramente  fanta  Se  accetta  à  Dio,  con  ogni  rifpet- 
to  {\  afteneflero  ;  nè  per  cofc  graui  che  loro  diceflc, 
pigliaflero  vendetta  di  alcuna  forte,  ma  fenza  motto  al- 
cuno fe  ne  tornaffero .  Con  tale  commìflìone  peruenu- 
ti  ad  Antonio  quei  maluagi^  &  con  la  maggiore  cortefia 
chefepperofingere,pregatoIo  ad  accettare  quel  poco  di. 

lì    4  carità 
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leftieldiuoceorat(oni}con  viua  ifperìenza  incontanente 
Qonohpcxo  chi  egli  foffc  :  poiché  a  ule  ambasciata  eoa 
tmH^fg^biàào  6c  fchifigf  ftt  rifp^fe  « .  Guardinu  iddio  » 
^be  iarktua  in  fegno  di  liberaUtiilmerofaiigiie  dc'po* 
uerelli  di  Chrifto  :  del  quale  fanguc  renderà  Ezelino 
piiìtofto  che  egli  non  crede  >eiauiirimo'  conto  alla  di- 
tiHut  gm&iiì/LzJk  ym  altri  fenta^unto  indugiare  pànaite 
4i'q(tè  >  affine  che  per  le  iniquità  voftre  ,  ò  la  cafa  con 
fubita  i^ouina  tutti  non  cifiiciiopra     la  terra  eoa  boni* 
bf  Jc  apeji^iua  non  ci  deiKNrt  •  C09  che  quei  ttiierìt  à  ca« 
]I0  chtno^adfi  9c  ip:ìpaurìtÌMattdaroiio  à  ragguagliare 
di  tutto  il  fuccefib  rcmpio^ignoresilqualedi  quefta  ma 
nkra  Sgannato  de'ipipctti  ialfamente  conceputi  del 
'  fjntifbpìHk di  Dfo^tefme'pcrt^attUentre  neBa^iUaia  che 
douéa;  &  ordinò  a'foIdati,cheftnza  impedimento  gli 
permctte/Tcro  dire  quanto^li  piacele  di  lui^  &  banche  il 
wannoi^eriiitroppo  inuecchiata^ofuetuòiii  3  di  pec- 
ette non  #co\|iiertiflè  daHefufw|Mrfltme  uiesnóndinmo 
«erta  cofa  e  cbt  la  memoria  di.  Antonio  gli  lerui  fpelTc 
volte  di  freno  ;  &pertimore  Se  riuereoza  di  tanto  huo- 
qiOylafciò  poi  di  iire  moitie  fcderatétze,  che  per  af rro  c^' 
gli  haurebbefenfa  alcunorifpetto  conìme(re4Q2cfti  adii 
c[tje  &:fìmili  a/Taltinon  lafcianadidare^quando  crabiio 
gno  »  il  cora^iofo/canrpiohe  di  Chritto  .  fieocbe  <}Qal« 
niM'auf  ^Ita  è,  che  per  difefii  ddla  verni  no»  traiefle^  la 
faccia  di  vn'huonio  adirato,  chi  hauea  pia  con  tanta 
brainacercatodibcrei^calicedellapaillonc^  E  non  pei! 
ademìoperquefèotiche  Antonio  .^diinofbalfe^^ 
rtgorofoetcrribife.  INob  glim&caua  nègiiicKtióf^^r  di- 
fc^rnere  le  differenze  degli  afcoitnntijnè  maniera  Ope- 
ràia di  trattare  co'i  ricchi &co'  poueri,co^idobiii  &  cd 
iH^Signobili^eonfortne^allatraptacrfi^  atto 
ftatodi  ogn'vno.Et  bcche  il  principale  Lndanìenro  de!-  • 
le  fue  prediche  folfe  pofto,come  diccuai^io^j  nella  freoué 
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limo  ,  tutrauia  non  lafciaua  egli  di  prendere  liime&no- 
drinaento  dt  fana&:  intemerata  fcicnza  da  gli  antichi 
Dottori  &i  da'facri  Concili;  ,  &  dailediuinc  fcr itturc  5 
acUcqualicra  tanto  verfato  6c  si  pronto  >  che  fi  affcrni» 
per  certOjchcqiiarKlo  per  alcunadifauuenturaCfoilero 
pcidute  ,  egli  l'oJo  dalJo  Icrij^no  d^iia  Tua  tenace  in^mc- 
ria  farebbe  ftatc  baltanieui  icupcrariejCom'Iìrdragià  fc 
oc,&:  in  carta  rimettc-i  lc  tcaeiincntc ,  Di  ciò  du^dc  chiara 
&:  grauecefLÌinonirin^a  ,  fra  gli  altri  perfoiiaggi di  antro 
ritiì, Gregorio  nonp  fonimoì^ontefice  ,conciofiachc  eA 
fendo  venuto  Antonio  alla  Certe  di  Roma  (che  anco 
qiìefta  fù  vna  dellelue  fegnalate  attieni  )  per  opporfi  a* 
difegni  Sfallo  sforzo  difratcHeli^&di  altri  che  procu-- 
rananad'i  ftcrcere  la  regola  &c  allargare  la  Jifciplina  rcli 
giofainoii  Ibio  fi  adoperò  clficacemente  in  quefta  mate- 
ria,mà  predicò  etiandio  alla  Corte  &:al  popolo  Roina- 
no  in  diuerfi  l4:oghi  e  tempi,  con  tant.]  abondanza  di  vr-  ^ 
ri  &c  profondi  concetti,  con  iwle  fòttigliezza  &:  magifte- 
ro  in  dilcoprire  le  origini  £c  le  canfe  de'  vitij5&:  in  porge 
rea  ciafchcdiino  I  rimedi conuenientiA' con  "si «acute  6c 
fode  intcrpretarioni  de'  Saln.i,&  de'  Propheii ,  &.  di  txi> 
te  le  hiftorie ,  &i  oracoli ,  &  precetti  diui-ni  ^che  fhipc*- 
fatto  il  Papa  medcfinio,  oltre  infinite  altre  lodi ,  hebb« 
con  ifpirito  Pontificale  à  chiamarla  Arca  del  Tefta-r 
mento  .  Afgiungeuafi  à  qiieftt  siraredori  di  Chriftia- 
no  Oratore,dignità  nell'afpetto ,  jp-atia  ne'  gefti ,  foaui- 
là,  &  chiarezza  di  voce,  lurtein  sì  eminente  grado  >ch« 
ben  pareua  vn'organo  per  hont^fta  dilectatione  &:  per  fa 
lutifero  mouimentodelleaniiiTe^fonnatodaUe  mani  del- 
lo fteflb  Iddio  %  Et  quel  che  atrcrefcena  la  marauiglia,cra 
tanta  copia  &  vaghezza  &  proprietà  di  parlare  Itati  a-» 
no  ,  in  huomo  allenato  in  si  remote  proti  ìncir,&:  di 
già  matura  venuto  in  Italia  ,  &  aflfai  tardi  prodotto  alKt 
luce  del  mondo  ,& alla  etninenia de' pulpiti ,  Laonde 
non  è  facil  cofaefplicareil  concorfo  di  cgniconditione 
dipcrfonci  cbeal  fuoao  diijiiella  ^lofte  harmonia^e 
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tromba  diuitu  fi  coqgregauanorchiadendo  le  botteghe 
lafciaodoitraificliùdeUepiauet&gli.ftrepici  di pakur^^ 
20t&  occupando  ianaiu  i  giorno  i  luogU  d«Ua  iacamiMl 
4ienza  con  tanca  fretta  &  con  cal^  gara  i  che  molte  voH 
te  era  collretto  il  fcruo  di  Dio,abbandonate  le  Chicfe  Sc 
le  Città  vfcirc  alla  rpatio£a  campagna»  Se  quiui  darilet^ 
nati  poggi  rompere  il  pane  del  Verbo  diclino  alla  .£unM 
Jica  moltitudine  •  Et  egIiquantuBquedt*ii2tnracorpiH 
lento  Se  foggetto  a'  fudori ,  Se  à  diuerfe  infermicàf  non  la. 
{ciauacontuttociòdie^orfi  con  foqsma  ptmntazst^i 
fenza  rifparmio.  di  .fatica  &difagi  »  douVm  ilbifoifooi 
maggiore,&fpcràza  più  certa  di  copiofa  raccolta.  Qiiin 
dicchi  baderebbe  ad  efporre  <|4anci  frutti  à  gloria  del  Si«^ 
gnoTe  Acà  Ciliitehnmaaaiegniflerot  chi  pimàJmmiatìm 
rare  gli  odi),  Se  inimicitie  ;  dcpofte  le  reflicutioAifattes^^ 
k  concubine  lafciateile  proceÌiioni,dircipline,digiuni,ler 
.opere pie  in Commnne&  in  particolare  iftiUuitei  gioua 
mento  de'  corpi  6c  delle  anime  i  Né  pochi ,  (prezzata  la  t 
vanità  del  mondo  >  benché  ritchi  ^potenti,  oueroal 
diiuino  feruitio  ii dedica ua^o  in  religione  ;  ò  per  alficu* 
face  la  cofcienza^  tutto  rhauem^  e  tutta  lapropria  vita 
algiudicio^  aUa^dirpofirione  oelfedet  ferito  di  Ghri«/ 
fto  liberamente fottoponeuano.  I  buoni  &  fedeli  ,da*i 
ragionamenti  di  luipartiuano  pi<sni  di  coniblattone  pi 
<li  ttttooa  lena,  &  di  £re(clMpJ:o|ioflti  %  Ipeecakort  ^  ctM 
ciatela  tenebre  Se  il  fonno^ftupiti  della diuina  patien^a^: 
riconorduto  ilparicoioip  loroAato^&lagraoezaa  delt»; 
it  Uxto  colpe  >  come  ^Ittilelenati  CerujalltliaMsrt  tosìì 
tribunali  de*  conftdbrt  eon  bgriiiie  &  con  Aighmizi» 
CorreUàno  i  £t  à  quefto  proposto  non  è  da  tacere,  come  i  ' 
^n<t  volta ventidueladroni  ,  foliti  da  vn  borcho/oltiffi-»- 
'  ino  Vèciiiefe^  rpogliaieì  viaiidianti,&  poi  tnci^g^iti  nel 
la  Città  compatire  in  habitodi  perfonebonorate^finaL. 
niej|tt|no0ìdaflgfido^  che  in  o|lii  parte  corr^ua  deiraaf 
gotica  )>M4tf»^ontdi  Antonio^fi  rìfoluerono  di  andar»^ 

k^i^aà  vn  tein(>Mui  vdirc^  &  mmnomMi^  faìù,  in:» 

fama , 


Digitized  by  Google 


DA   P  A  D  ty  V  A,  ?<D>[ 

fama  fparfa  di  lui  :anzi  rimr-ferodaquelle  infocate  pa-  • 
role  fi  inteneriti  &  liquefatti  >  chea  pena  finito  il  iermo- 
nc,  andarono  Tvno  dopò  l'altro  àgittarfi  a'  piedi  allo 
ftelfo  predicatore ,  con  humile  confèfilone  chicdeodo 
perdono,  &  ptoniectendo  emendarfi.  dal  quale  benigna- 
mente afcoltati ,  òc  con  paterne  ammonitjoni  animati  Se 
iftrutti  >  fi  ritirarono  à fare  Icpenitenzeimpoftcdalui. 
Dal  quale cfeinpio  fi  può  lenz'altro  ageuolmentc  (lima- 
re, quanti, Alquanto  |nfoliti  efFctticagionaffequciriftro 
mento  della  Diuinabontà  ne'  cuori  de  gli  huunìini  •  Sì 
che  il  Beato  Buonauentura  nella  feconda  traflatioucdel 
Santo,  che  fu  trentadue  anni  dopò  la  morte,  ritrouanda 
quella  felice  lingua,pcr  Diuino  volere  tutta  frefca  &  ru* 
biconda  ^  con  molta  ragione  cfclamò  :  ó  lingua  chcfcm* 
pre  benedicefti  Iddio  ,  òc  arxhe  à  gli  a Itri  infegnafti  à  bc» 
rjcdirlo,hora  fi  vede  chiaramente^Ji  quanto  merito  fofti 
^pprefToa.'  Signore.&:cofidiiiotamétebacìandola,in vn 
decente  reliquiario  la  ripofe.  Ma  ritornando  àpropcfi» 
to  de  gli  acquifti  fpirìtuaii&:  dell'ardentifiìmo  zelo  di 
Antonio  ,  e  cofa  veramente  di  maraujglia ,  comerhut>- 
mo  di  Dio  ,  non  oftante  la  occupatione  del  pergnmo ,  & 
altre  fatiche  di  non  Ieggier*importa  nza  j  s'impicgaua  dì 
buonifllma  voglia  nelTvdire  confefi!ìoni,  Se  con  tanta 
prudenza  &  longanimità  fi  applicauaà  riconofcere&à 
curare  lepiaghedelie  anime;  che lalhoradalla  mattina 
àbuon^hora  per  ìnfinoà  notte chiufa  ,  non  hauea  tempo 
dì  riftorare  nè  con  cibo,nè  con  ripofo  le  ftanche  Se  afflir- 
te membra  .  Di  più,  gli  Herctici  &  Herefiarchi  dalla 
fapìenza  &:  dallo  fpirito,  che  in  luì  parlaua,  manifefta- 
mente  conuìnti  ;  erano  forzati  6  con  vile  filentio  confef- 
fare  la  perfidia  5  ò  con  falutifera  compuntionc  accettare  » 
la  verità  •  Benché  contra  tale  peftecombatteua  egli  non 
folo  da  luogo  alto  con  lunghi  &continouati  difcorfi:  ma 
ctiandìo  nelle  corone  &:  ne*  cìrcoli  di  concerto,  con  fil- 
logifmi  &  con  diftintioni ,  Se  con  tutte  quelle  arti  >  cho 
xnfejgna  la  logica»  Hchc  particQlarmente  fi  videpella 
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Città  di  Rimiiii ,  Milano ,  e  Tolofo .  Dalle  quali  coCm 
Aac<jueeùaodiov0*iUtro  eifetcodi  uoa  picciola  conikla 

.  ratioue»  sì  per  coiiimttnc  bencfitio  dtUa^hrift  ia n  ttà 
ine  perifpeciale  atcrefcimtiitD  &  rìputaekuie  de' Frati 
Minori .  Era  la  detta  religione  ,  come  diceuanio,^di  fre- 
fondata  dal  Beatiffimo  Padre  Fraocefco  in  profeflio- 

.  j^t  &  fpirito  più  tofta  di  C  hriftiana  pouerrì  Se  bumìlti^ 
cbfe  di  eruditionc  ò  di  lettere  :  le  quali  benché  non  fofle- 
ro  disprezzate  nè  odiacdda  lui  s  nondimeno  andaua  egli 
incito  ckcofpecto  &  cauto  ndl'anunetirre  alfua  iniUw- 
to ,  volendo  che  i  faoi  predicaflero  anzi  eon  efertipio.  &. 
con  opere,  che  con  precetti  &  parole:  ne  di  leggiera 
coiicedeua  loso  facoltà  di  iludiares  touendo  nonieozai 

.  ragioiie  «  che  per  la  debolezzar  della  na^ra  biunaiia ,  la 

*  moltalettura  non  eftingue/Te  la  diuotiories  &  il  venta 
dellicuriofità  non  diiìr^uggeiTe  l'edificio  della  carità .  [ 
Jhi  «qiMifta  cautela  del  Santo  Padre  »  dalia  (ìsnipiicità» 
«lào  ne  gli  aJttnai  fiioi  cdifimunemente  appariitaieraL  nar» 
ta  opinione  vniiierfale  nel  mondo  che  i  Frati  Minori  fof- 
iisro  .certamente  ho micciuoli  di  buona  volon  tàs  ma  igno* 
ràntiy&pocoflttiifooprijre  grmganni  deirantico.  ao-f 
i!Crfario,&  à  giudicare  della  qualità  de*  peccatilo  diftin"* 
guere  tra  lepra  &  iepra,&.per  cpnfeguente  inhabili  à  co-^ 
spedire  alla  Diiiina  I^o^'deìizA  nella  riduttione  ddeller 
Mime.  Cotale  nota  de6derandò  cancellare  alquanti  Pa« 
dri,zelofi  della  fama  deirOrdinc,  &  della  gloria  di  Chri- 
Aoy  fecero  molta  ìflanza  al  Beat' Anconio,che  voleilepifi 
glUrelaiatacadile^gere&efplictreie  più  grantieieueir 
&fe'rmare  nella  Religione  de'Minori  vno  ftudio^d'onde^^ 
come  da  vn  perpetuo  &:  nobile-  fcminario ,  haueflero  di 

'  Biano  in  mano  ad  vfcire  operartj  fulHcienti  per  la  vigni^ 
dbl.  S  ignore  •  Allcqualt  cosi  hoiufte  «HmatMlebencli'e);!!? 
per  altro  benignamente  haurebbecompiaciuto  ;  nondi-. 
meno  hauendo  qualche nocoìa  de' fentimenti  del  com-^ 
mime  Padre  &fuperiore^  non  fi  potè  mai  condiur^adt 
acceturela  imprefaiperinfinoàxanco>che  n'hebbee? 
J  '  "  fpretfa 
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fprefla  facoltà  &cofniiiJn0e€Ìt  lui  con  vm  lettera  dd 
teoar  fegueiw  £JU  fuocariffiiMiratdKo  ABtoiiìo«Fmi3^  1 1  a 

Francefco  faliitè  •  Io  mi  contento  che  voi  loggiate  a'  Fra  1 
ti  }a  Theologìa  :  ma  in  modo  tale,che  (  fecondo  rauuifo  u  ^ 
della  regola^)  non  fi  eftingoa  oèiii  voi  Dè  in  e /fi  lo  fpirtto*  9t 
4Ma  fatira  òranMio.  Con  qadbffèmta  ogni  fcofii»  iml^   ^  I 
mente  fodisfccc  Antonio  alle  continouc  preghiere  de^  . 
Frati  :  &  egli  fu  il  primo  »'chemi)uellarveneraiuiefa«;ii^  | 
glte^CM^fe  laCoiteiIra  :  cpiaMmo  m  MoìnpoÌtari4i>  | 
Francia ,  &  profeguemlò  fikotliiBoIoffaii ,  8c  Mco'in  Pa*»**  ] 
4boa  ;  allaqualeCittài  òfiapcr  laclemenza  dell'aria,  d-  i 
«i^toi^flìa^ci  &  buooa  indoleidegli  habitaneii^jrca*^ 
M  iNt4«ó^^^       aflasiìònci?iiiiSftfi[iidfca  foa  iMouà.'  \ 
fatica  d'interpretare  i  diuini  mifteri,venneinfiemead  il--» 
hiftrare  l'ordine  cjjs'  Minori>&à  porgere  alla  Chiefanai-> 
Htàn^té vii^'oppoFtQiio  fuifidio  dì  eletti  foldati  •  Tvà 
ile  fi-mMi  ScfeattnoCe  eohe  lioa  potè  H  femo  di  ChrtRo  i  | 
faggirenè  anco  quella  di  reggere  altrui  in  diuerfi  gradir?  ^ 
&lttG^£hidt Francia  8c  d'Italia ,  doue  fùiecondo  TinAi-i  f 
ètt&étìt^^A  Guardilo  &^Miiifftro:MÌleqttan  iK-» 
gnità  benché* egli ttioftràfle  affabilità  &  ferino  tale,  che 
da'  fudditi  era^initeme  rtuerito  &  amatoj  nondimeno  af*'  { 
£flC€Ìiepiàiijpedt€anientefK»ceffeatteadfircadopereip^     ^  à 
fku  al  i  &  di>  RI  aggior  ben  comnliine  ;  panie  i  Papa  Gre^  ^ 
gorio IX.  di  liberarlo  con  /ingoiare  priuilegio  da  ogni».  ^ 
£opraintciidcnia4i  Conucati  ò  Prouincie  s  che  feco  ne^  %  k 
ce£Siria mente  poruno  varbdtftramoAt,&:  penfieridt^  ^ 
cofe  temporali.  Et  oltre  Tvfitio  del  confcirare,conucr-T 
fareco'  proflimi ,  &  predicare,  volle  il  medcfimó  Papa  ^ 
tfb'ègl»  ^neifeii^ifcrttto  iièrmoàiìruoi ,  afline  che  non  i 
fdicra'  'prdrerit!{&    vioi  s  ma  etianflioi  gK  abfenti  Se  a'*^  * 
poderi  ncf  perueniffela  vtilità.  ond'egli  raccoltofi  di  nnoi'^ 
iiantfUa^  Città  di  Padoua^  luoeo  per  draerle  cagtou^in(o]^^ 
WTC^ud'ùìgtu  eferoìtteiitcìMBN^egnidi^iil  * 
cartaquei  libri^chehor^fileggoiwftàmpatij&'ìgKifeo-t^  i 
c&i^KicUa  Cii(i&iana  eloi}tt&care^^ 

'tv^ic  ricco  \ 
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#kcaappir«M>  per  ifidliliso^  msteiiA  •  Befin  qui  fià 

«  detto  delle  attioni  del  Santo,  imitabili  ad  ogni  religiofa 
perfona .  Rofta  hora  toccare  alcuna  delle  più  ammicchi 

•  hiU.  £t  per  incominciare  daUa  Piofeda  i  due  noi  mtf 
^  no  certe  che  famofe  predittioni  à  baftanza  dichiarano  » 

quanto  ri fplendefle  nel  Beato  Antonio  quefta  fi  pretioù 
gfmma.  Stando  in  Aififi.vna  donna-per  pa»torirc,fi  raof 
iMi^àndd  con  molta  <ltMtitee  alletntcnceflionidrkiìi 
che  per  v^Htio  di  carità  era  ito  à  vifitarla  .  AUaqual^ 
richieda  per  occolto.  auuifo  di  Dio ,  egli  fi^naa  inàì^Q 
snanifeftameilte  rìlpoifc!,  du^  ftcflc  di  buona  voglia  %  cte 
il  parto  farebbe  felice  di  figliuolo  mafchio>&  quckhe 
"più  impoftaua,  deftinato  dalla  Diuina  proMidenzaad 
cifercLprima  fpeccbio  di  virtù  nella  Religione  di  S.  Fraib» 
ccfco ,  poi  anche  adacquifiare  coti  hi^efftttionedel£iD« 
gw8c  con  afpri  tormenti  per  Chrifto,la  palma  di  vn  glo- 
ridfo  martirio..  Non  fu  cofadcUe  predetix  »  che  infalli- 
tiloientcnohriihandre  adempita.  Ni^e^e lenta  dan* 
noieè  né  della  madre  raHuenturofo  bambiAb  i  &  nel  fa*^ 
ero  Battefimo  hcbbe  nonàe  Filippo.  &  in  angelica  purità 
pafliiti  i  primi  anni,  di  propria.ektttooe  Afeot  Frate  Mi* 
nofe.qmndifortificataofi^  nelPKiittm  iStiraotedcH'eier^ 
Iddio,  per  vna  cclcftc  infpirationc  fi  moiTe  al  pellcgri- 
Ijaggio  di  terra  fanta,  &  gtunfe  in  Azoto  appunto  nel 
ttiajpo  che  quella  Città  fu  per  tradimento  occupatada' 

•  mraoeni  1 8c  i  Chriftiaifi  che  vi  erano.al  numero  di  due 
foilàjfiirono  tutti publicamente  condannati  alla  mortc^. 
Dallaquale  fi  cruda. fen te nza  temendo  Filippo,che  alcu- 
ni fpauenati'nm  abbtmdpnaflero  tavSanta  Fede>  chiefe 
in  gratia  a' miniftri  d«]  Soldano  (&fenza  difficoltà  la^ 
ottenne)  di  andare rvkimo  di  tutti aiiupplitio  t  d'onde 
V43nut)iiJI4ahometani  in.qMakbe(pfiite 
to:rttiegarebbe  :  fi  tronaronadt  gran  lunga  ìngHiniti  da 

*    ta.I^a^.etiatione  .  Percioche  incominciato  il  fiero  fpct-- 
tacolo»  fi  pofe  Filippo  con  fommo  ardore  &:  fortpzia 

d!teiaoi$apAitmi  Chrifcanì tuoi  aJj  .f^t>rc>fran^' 
i:.  .  mcn- 
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r^  U  A  .^A  JMOV^JL  •  m 

ébciio  k  graaynce    hasere  hauuto  riucladoiit 
dal  Signore,  com'egli  hauea  q  ucl  giorno  ad  entrare Cpii 
l^iicli  mille  aunin  aciKegao  4c'  Gicli.  iialla quale 
ta  protTufla  iogran  maiìfera  nmfbr rati  quei  fedeli,  fpon^ 


cer  uict  al  ferro  de  gli  arrabbiati  casocfici  •  Di  che  auucit 
tico  quel  Soldaoa  (xh^  (ops^moàm^àbhMrìtn  il  nome 4i 
Chriilo  )  entrò  io  tanta  furia ,  che  fubito  comandò  che 
fofle  con  ogni  forte  di  più  efquifite pene  raffrenata  la  to* 
mcrilà  &la  percioacù  di  chi  udiw<4i0mén4é9tikìt9 
4eì  granMaimmetto  •  Onde  teteeÉeetfil  9Mk\ » ffìl i p|xr 

vna  frotta  di  manigoldi,  fen^a  più  difierire,  insù  gliocf- 
chi  dello  ftuok)  Chriftiana, ki4prÌQ)a«:co(a andarot^Mi 
diiwi'liiiomo  taglkiub  adroo  pervno«eirÌHftMr^Mi| 
_ào  tutd  glisrticoif  ikilrdita .  net  qualefi  afpro  &  si  lun^^ 
,go  tormento  non  lafciando  egli  mai  di  efortare  &  accen-# 
àog^i  Chriftiani  in  guifa,che  nè  da  mioaccie  nè  da  Igto^ 
ghe  piegatt^  efclamaoano  tutti  vmOMxiénte^i  voleMpbìk 
ogni  modo  fegiiire l'orme  &  i  configli  delTanimofo  Fj^ 
lippoi  tututiia  più  infuriato  il  Soldano-lo  tcce  Yiao  fcof^  ^ 

ticarefitit»  alKombilico»^  pitfcia^MtnrgU  4}iitllBPb9i| 
nedetia  Itngtfn  :  biella  quaieppiuatiy,^fe'ltcerò  in  ògnf 

parte,non  lafciauapetfe  co4' cenni  &  co^  geftii  &:m€dtoT 
più  con  Kefcmpio  d'infiammarejquelleiacre  vittitlicip<Bl^ 
iafi  »o  à  tanta  che  fu  con  eflè  4ecaphato;  8c  iaficìn«t  ut' , 
li  falirono  alla  eterna  patria  ,  lafciando  alla  ftcffanemi-i'  f 
cajturba  vn'euidente  fegno  della  felicità  loro  *  poiché  * 
€&tfi  tenuti  nel  medefimo  luogo  per  baonù'Cpitkmijày 
tempo  infepoitiScfcoperti»  non  foto  n5tr<Keitkra  viim)tf> 
iiìmo  fetore  i  ma  etiandio  rendeiiano  odore  foauiflimo  •  "  ;  - 
Bi^dìqtiefta  gui(arÌLifcì  in  eiFctto  ciòchedel  fiat  bea  tiffi. 
m0(li(Filippò,era  flftto-gtà  tatt^iinS  pìrim^AmadiibiteH' 
tionc  ét  fenza  ambiguità  di  fertsesttcuna,  PrerfetizatodaO 
AntoniovNd  màco  memorabile f*^nariueIatioiM5ch'e»i»  ìf-^ 
gH  ànotejchiare  maaifeftÒHM^fMauiiiè^^  ^ 
Kificyai tània^Gosrdiano  iflMrMCiM  $ dur  per  dM  tal  4 

luogo  ^ 


^  ».^j6AItrAlTTO!*IO 

luogo  rileuato,  i  Francdi  chiamano  Puis,  chènè! 
^^Italiiano  vai  T'oggio ,  &:  fà  anticamente  chiamata  da' 
JkAtini  f  Aaiciimi •      qiiefta  Città fràgiialtri  habitaa- 
ti  era  va  Notaco  t  quaato  atla  Fede  molto  Catholico  » 
«[uanto  a'  coftumi  alfai  mondano^&più  efercitato  in  fti 
f>.ulare  centra  tri  )  che  in  difcernerefpìritiipiù  auezzoà 
^pf  teggiarc  GiiuiiGt  Se  Autioam  «  che  à  frequentare  sè 
Chicfe,  nèfacramenti.  Et  notìdimeno  Antonio»  qual- 
Jbtora  gli  occorreua  incontrarlo  per  iftrada,  con  inchino 
pt^ùàoScsuczpoicopcnos^  Éiceuaftraoxdinarìa  ri^ 
uéevM  *  Itfk<|i|$}|eoib  U  Mcitar6)CoaikpeiiolciècUe  pcon 
prie  qualità     di  fielTuna  armici tia  ft retto  co' 1  pouero 
itauceUo  9  da  principio  attribuì  ad  errore  ò  BimpUciu  d 
poi  Temendolo  por  £^iiltaceiitila  medefima^offiara ^laiUy 
quando  lo  fcorgeHà  cKtoiittuio  ^  procut aoalìiggirlo  :  ma 
vna  volraritrouatoloin  paflb  douc  non  fi.  potcuafcan- 
fariSy^co'l  folito  anzi  con  maggiore  fegno* idi  bonore 
kAWMP  da  hii  »  &recaiMlofi  tai'atto  à  fcberno  &  Àngtit^ 
tiij  cominciò  con  ira  battendo  i  denti  &  ftringeiiJo  il 
feilra  >  à  fgridarlo  con  dire  :  Se  tu  nòn  fofli  Frate ,  già  va 
posta  :fì  ti  hauerei  cacciato  qucfta  fpada  nc'.fiaiichi# . 
Ma  dintnni  ruilico  ».  vi  (e ,  importuno  Quale  cagione  bai 
tUfdibeffarnxi  nel  modochc  fiat  i  A  cui  fi  Seruo  di  Chri- 
sfti^CQ#«i^SAt ibmmiifiona riipofe  :  Fratello  non  vi  turba- 
le.. Ier4iieaorè  &  c^it  ogni  KeritA  fempre  vi  riiiierifco& 
honoro  t  la  cagione  è  i  che  hatiendo.iograndemeute  de- 

>  liderato  6c  chiefto  in  grana  del  Signoredi  potere  in  fuo 
fantoieruitio  fpargere  il  fangue,  non  ne  iboamat  data 
€Ìegno ,  nè  gli  è  piacittio  dieifaudirmì  »  'ftelieim  hà  rtMi 
lato  di  voi,  che  hauéte  à  morire  fi^o  martire  :  onde  fona 
^  ailretto;  $011  dolce inu Idia  tenerui  nel  pregio  &  nella  iEti*^ 
M^be.iireQtluieiie  :  &iaAtti»ofaiftdtte  vi  ruppHco,qiii« 
do  vi  «roiieretis  in  quel  gloriftfaconflirto ,  voglJÉW  ri* 

, ,    cordarui  di  me  poucro  miferatiic peccatore .  Allcqualt 
^  p4j:oK.iuitigaiido il^^oxaro  p colniiertita  bi^okra  in  rifa, 

$  hMrlMidbiie aJidà •  3ài imn |ul&ò  già  mófta,  che^^k 
*       *\  meli* 
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DA    P  A  D  O  V  Ac  '  Itf 
«eiieeMfuacetfe reietto.  Paviodie app'afftccfattftdp» 

fi  il  Vcfcouo  di  quella  Città  per  andare  al  farvto  TepolcrOt 
il  Notare  tocco  da  fuperni  aiodui  »    rifoluè  di  acconw 
p  agnaflo  9  fi  con^  fiece  •  8c  gt  uaci  cht  fimmo  jicUa  Baie* 
fiina  occupata  da' Saraceni  »  occorfe  al  VeTconoestra^^ 
re  con  alcuni  di  loro  in  difputa  delle  cofe  toccanti  alla^ 
ianta  Fede,  nel'quale  contratto  moftràdofi  quei  Barbara 
molto  baldizofi  &  mfoleati  MOtro  l'hoiioredi  Chrift% 
&  il  Vefcouo  affai  timido  in  difcnderlo,&  in  opporfi  al* 
lebeftemmicloro  jnon  potè  il  N o taro  fo /Ferir e  tale  in- 
degnità; fottentré  alla  ^ootefa  molto  zmmoùmeatti  Jk^ 
fema  rifpetto  aknao  fi  pofe  à  diicoprire  8c  accofare  la^  ' 
vanità,  le  frodi ,  &:  le  ambitiont  dello  federato  Maeftro, 
ch'effi  adorauano  :  laondeinfurrati  i  Mahometani  pre* 
fero  il  Notaro9&  per  lo  fpatio  di  tre  giorni  coociooiii  £1 
tiate  le  ingorde  loro  voglie  de  gltftracij&  flagelli  del-- 
Vinuitto  guerriere  di  Chrifto  ,  finalmente  alla  morteli 
condufiero .  £t  egli  molto  bene  rammentandofi  di  qui*< 
to  gli  era  ftato  innanzi  afièrmat^  da  S«  Antonio^lo  eipo^ 
fc  a  gli  alianti  Chrifliani ,  &  con  infinita  confolatione 
ftefo  il  collo  a'  ferui  della  impietà  >  Se  lauata  di  nuouo  Iz 
ftola  tiel  fangue  dell'Agnello  i  fe  neandó  immacolato  z*^ 
celefti  conniti  •  Et  di  quefta  manieraeon  i ftnpore  di  tutti" 
venne  à  verificarfi  l'oracolo.  Furono  anco  degne  di  fem-  ' 
piterna  memoria  leapparittonidi  Dio  ad  Anton io,&:  di  ' 
lui  ad  (litre  perfone  •  Ricéuuto  vna  volta  in  hofpido  da 
vn  Caualliere  nò  meno  dinoto  che  illuftrc^fugli  atfegna» 
ta  vna  ftanza  rimota  da'  ftrepiti,doue  potciie  meglio  ai«^ 
tendere  allo  ftudio  6c  alla  contempIatione«  Hora  nkntre  * 
il  CauaUierevitli  notte  percafnjVide  vfciredà  quella 
ftanza  vno  fpt^ndore  chiariflimo .  di  che  maraui^fiato  , 
accoftaii  tacitamente  airvfcio,  &per  mexo  la  ferratUF*«  , 
nfifl&ndo  gliocchb  vede  fopra  il  volum^  aporto  tnnaiw* 
ti  ad  Antonio ,  vn  bambino  di  eefefte  bellezza  :  ilquaie 
mandando  raggi  più  lucenti  del  Sole,  caramente  fi git» 
Mia  al  collo  ddbcato  littomoi  &  ftringeiialo  &abbrac*: 
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tìé        DI  SANrAMTONIO 
•iiualofenzai  fine ,  Se  Antonio  parimente  Jui ,  con  gau« 
dio  6c  con  tenerezza  ineffabile.  Tra  i  quali  caftiffimi 
abbracciamenti  saioftrogli  qnd  £anciulUoo  dolcifliaiOft 
cerne  Tho^tefeneiUua  aHaporni&  rinuraim  ogni 
«€ofa>  rapito  fuori  di  fé.  Non  gl'inuidiò  Antonio  fifcli« 
QB  vifta.  lafciatolo  a  fua  pofta  godere  fino  à  tanto  che  il 
glorioib  bambino  difpajrue  $  aprì  finalmente  la  poru,*& 
con  mille  prieghi  fcong  iurollo  à  tenere  la  cofa  occulta 
fino  alla  fua  morte.  Così  promife&  ofTeruò  ilCaual- 
liere;e  tofto  che  il  feruodi  Chrifto  fù  fciolto  da'  legami 
dèi  corpo  i  fctolfe  egli  quei  del  filentioj  Se  cominciò  i 
predicare  il fudetto fpettacolo >  &  affermarlo  congiura- 
menti  Se  con  lagrime ,  &  con  tanto  Aio  gufto  ^  che  non  fi 
pottua  (adare  di  riferirlo.  &  quindi  è  che  leimi^ini  del 
Santo  ti  veggono  dipinte  con  vn  bambino  in  braccio  & 
fopra  vn  libro,  à  differenza  de  gli  altri  perfonaggi  delfor 
4iine  »  In  cotal  modo  adunque  fra  le  altre  volte  fà  all'ho^ 
ra  Antonio  fiittodegnodclla  preftnza  del  Saluatore^ft 
egli  ancora,  come  diceuamo,  fece  più  di  vna  volta  copia 
di  fe  in  vn  medefimo  tempo  ^  in  luoghi  feparatijà  diuerfe 


tione  8c  giouamento  de^  proffimi.  fi  come  pardcolarmen 

te  gli  auuenne  in  Francia  mentre  ftaua  predicando  pri- 
ma in  Mompelierinella  Chiela  maggiore»  poi  in  Limo- 
ges  in  S.  Pictro,che  chiamando  del  Quadrinto  •  Perciò* 
chetrouàndofi  Antonio  gii  fu*]  pergamo  ,  &fooueneiH 
dogli  di  repente,  come  li  era  dimenticato  di  Aiftituire 
Mi  Choro  del  fuo  Conuento»  chi  in  quella  medcfima  ho 
*  ra  fupplifie  alla  parte  cheàìiiì  cocoMUi>  Abbico  t^Di- 
nina  virtù , fenza  mancare nè al  popolo  raunato,nèal 
pnlpito ,  comparue  trà  fuoi Frati  à  cantare  la  fua  lettio- 
jie&Antif<Mia.  In  altri  tempi  ellendo  ftaio  ialfameote 
nceofato  fuo  padre  in  Lisbona  di  hauere  iutercecto  il  do* 
«aro  del  Fifco ,  &  poi  anco  di  hauere  vccifo  rn  gioua- 
netto ,  elle  da'  maligni  con  molte  note  di  fangue  gli  era 
Atto  appofta  gittaco  ndi'liorto  i  Antonio  perDiiùiMi 


riocj 


# 
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D  A    P  A  D  O  V  A.  4ir 
riuelattooe  certificato  amendue  le  volte  di  qitam»  pa& 

faua  s  ài  luoghi  Se  Prouincie  lonuni/nme  in  vn  momen- 
to ritroaoili  nella  Città  di  Lisbona»  &  quanto  al  deoa* 
ro  »  fececonofccre  a' magi  Arati  ycome  i  the&rierì  dal 
Rè ,  benché  già  à  pieno  fodtsfitti  f  nondimeno  malitio* 
famcntenegauano  lariceùuca&:  i  conti  faldati. quanto 
poi  airhomiddio,(i  contentò  d'interrogare publicamen- 
te  il  defonto  medefimo»  (e  in  quella  fcelerateaza ,  brache 
già  fententiato  ,  fuo  padre  folle  colpeuole  ;  alche  hauen«< 
do  egli  rifpofto  di  nò ,  fenza  eiibrc  aftretto  da  Antonio  i 
nominare  i  malfattori  i  dimandò  egli  all'incontro  al  (at^ 
uo  di  Dio  raifoltttione  di  vna  fcomtftunica ,  &  intere^ 
lìonc  per  li  peccati^fuoi  i  ilche  ottenuto ,  ne  gli  occhi  di 
tutta  la  moltitudine  ricadè  morto  nella  fepoltura.  &  di 
qoefta  maniera  Antonio  airinnoceme  padre  confer ud 
infieme  la  facoltà  j  Kbonore ,  8c  la  vita  •  Di  pifa ,  ad  al«« 
cani  inuecchiati  nella  fenfualità  &  ne*  vitij  ;  che  per  te- 
ipa  d  per  vergogna  non  ofauano  palefare  al  fnccrdoto 
i  loro  peccati  enormi^  folena  il  feriio  di  Chrifto  chiara*" 
mente  la  notte  in  fogno  moftrarfi ,  &  rimproutrando  lo» 
ro  le  colpe  &  le  circoftanze ,  bora  con  dolcezza  ammo« 
nirli ,  bora  con  feueriti  &con  minaccie  aftrsngerli  ad 
anihrfeneàquefto  oueroàquel  confèffore  fecondo  ch'e» 
gliftiiwaiiapiuàpropofito  ,&co*l  facraniento  della  pe- 
nitenza I  mentre  haueano  tempo,  liberar  fi  dalla  poreftà 
'  <telDemoido>  ilche  non  fenza  grande  marauigliadi  o« 
gn'vno  riferiuanopoi  i  penitenti  medefimi.fi  che  il  Bea«  •* 
to  Antonio  nè  anco  in  quefta  parte  fi  può  chiamare  in- 
\  Seriore  a  S»  Nicolò  j  S.  Ambrogio,  &    Francefco,  &  al^ 
tri,de^^a4ifileggechein  diuerfe occorrenze  hebbera 
dairOnnipotente  gli  fteffi  fauori .  Et  poiché  fi  è  fatta  di 
miouo  mentione  de' penitenti ,  non  è  da  inuolgere  in  fi- 
ientio  9  qualità  folTe  in  quel  falutifinro  Sacramento  la  e& 
ficatia  delle  parole  di  Antonio  •  Vn  Cittadino  Padoua« 
no,  per  nome  Leonardo^  confefiandofi  à  lui ,  trà  le  altre 
.  iniquità  icoporfe  tutto  contrito  4i  liauere  dato  i  fua  ma^ 
■      "  KK  a  drcj 
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4|edÌYi^piéneI  ventrcscon  tanto  impeto  5  chefluiiai 
gittata  per  terra.  Di  che  il  Santo  riprendendolo  grane* 

mente,  inprogreflb  del  ragionamento  gli  hebbeadire, 
tt^Mnequel  piè  che  hauea  ardito  percuotere  il  ventre 
<l*oiideera  vfcito  »  meri  tana  fenza  dubbio  dìefleretron*^ 
co.  Non  furono  parole  cantate  à  fordo  .  Hauutaraf- 
foluttone  Leonardo  vaiTene  à  cafa ,  Se  imerpreundo  le 
iUkbècomefonauanoi  prefa  vnasiccecca  realmente  fi 
tagliò  il  piede  »  8c  incontanente fopragiunto  da  mortale 
fpafimo ,  cominciò  à  dar  voci  fino  alleftelle.  A  quei 
gridi  piena  di  ipauento  vola  fobitameate  la  infelice  ma-^ 
dresfichianuiso  i  Medici;  con  poca  fperanza  di  iàlute 
il  fafcia  la  piaga  y  concorre  i!  vicinato  ;  chi  fi  ditole,  chi 
piange ,  tutti  rimangono  attoniti  i  la  donna  efangue  ap- 
pena raccolto  il  fiaop»  intefa  U.cagione  del  latto»  vaifene 
lieaprgliata  dal  Santo  ,  &coit  feminiii  querele  &  acerbi 
fofpiri  gli  rimprouera  la  morte  del  fuo  diletto  figliuolo. 
Jtlimafe  à  cotaljiuoua  in  efbremo  fcontblato  &  afiiicto  il 
Beato  Antonio  :  8c  non  contento  di  hauere  con  giufie 
icufédato  conto  di  fe^  alla  ftanza  di  quel  femplrcefen' 
za  dimora  ne  andò  :  &:  qurui  mandate  calde  preci  al  Si- 
gnojfe  I  pigliò  il  mezo  piede  >  &  aggiuftandolo  alia  gam-- 
oa>con  la  benedittione  di  Dio  ^  riunì  di  modo  »  che  il 
giouane  fenza  rimanergli  nè  cicatrice  nè doglia,  fi  leuè 
fano  &:  allegro .  la  fama  di  tanto  miracolo  fi  diftefc  per 
^nilato:&  alla  DiutnabontI  per  tutto  fi  rendeuaoQ* 
gratti.  Qpefte& altre fimilicofe ad  Antonio aunenn*» 
to  nelle  confcflìoni.  Ma  tornando  alle  prediche,  nott 
lafciaremo  di  aggiungere  »  comcelTandoli  bandita  fotto- 
Cregorìo  Nono  la  Crociata  per  terra  Santa,  &publica« 
fòfi  per  tale  intentione  tn  Roma  vn'amplt/Emo^  Ghibi- 
leoj  vi  fi  radunò  di  tutte  le  parti  della  Chriftianità  nu- 
mero infinito  di  gente  5  Greci»  Francefi,  Alamanni,  Spa- 
gnuolf ,  Inglefi ,  &  di  altre  Aattont  »  dalle  quali  tutte  nel 
proprio  linguaggio  di  ciafchcduna  fii  fentito  il  Beato 
44Atanio  predicare  appHOMkComc  wU^  ^{j^  Gerufa-, 
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lemme  furono  già  il  fanto  giorno  della  Pcntccofle  vtiiti 
gli  Apoftoli ,  rinouandofi  infienie  Icffctto  fopranatur^- 
le,  &c  lo  ftupore  di  quanti  riiitcfcro  .  Et  in  Kimini ,  tre- 
uandofi  quella  Città  piena  diHcretici,  procurò  Anto- 
nio la  prima  cofa ,  &  non  fcnzn  trauaglio  ottenne  ,  di  ri- 
durre à  buon  fentimento  THerefiarca  Bonuillo  ,  onero 
^  come  vogliono  altri  )  BonelIo,che  per  anni  trenta  con- 
tinoui  hauea  perfeguitato  la  Chicfa  di  Chrifto ,  &:  dopò> 
laemendationedi  coftui,  rinìanendo  tuttauia  moltiflìmi 
altri  oftinati  nella  peruerfità,  &  nel  chiudere  le  orecchie 
al  verojdopòdi  hauergli  Antonio  con  molte  preghiere 
indarno inuitati  alla  predicai  trouandofi  gran  moltitu- 
dine di  efli  fuori  delle  muradoue  iLfiume  detto  Marec- 
chia  sbocca  nel  mare;  con  gran  fiducia  fi  pofe  da  parte 
del  Signore  à  chiamare  i  pefci  alla  parola  di  Dio,  poi- 
che  gli  huoniini  rationali,  Sr  redenti  coM  fangue  prc- 
tiofo  di  lui,  in  modo  nefllino  afcoltar  la  voleuano  .  Co- 
fa  incredibilcjfe  non  fu iTe  fiata  cuidente:  Appena  hauea 
I    -  loro  fatto  fimile  precetto ,  quando  fi  vide  comparire  fo- 
pra  le  acque  del  mare  8c  del  fiume,  quantità  innumerabi- 
le di  pefci  di  varia  forma  8c  gr.uidezza;  iqu^^li  fpontanca- 
mentefchierandofi  ,  conle  teftealte  fiaccommodarono 
alla  vdienza  ,  dimanierache  i  picciolini  fi  mctteuancF 
preflb  alla  riua,  &  poi  i  maggiori ,  Si  ì  groffi  di  mar- 
no in  mano  con  sì  bella  &  artificiofa  difpofitione ,  cho 
più  giocondo  fpettacolo  non  fu  veduto  giamai .  A  que- 
lli così  ben  ordinati  fquadroni  alzando  la  voce  il  Beato 
Antonio  cominciò  à  fpiegare  i  beneficij  loro  fatti  dal 
Creatore;  le  doti  della  velocità,  &:  de'  colori, &  della  va- 
ghezzajla  medicina da'medefimi  fomminiftrata  à  Tobiaj 
'  ì!  tributo  &  il  nodrimento  al  Signore;  il  miftcrio  della 
Refurrettlone  rapprefentato  in  Giona  Profeta .  Perle 
quali  ragioni  &  altre  molte  efortauagli  Antonio  àrin- 
gratiare  Iddio .  Alquale  auuifo  quelle  turbe  marine ,  poi 
i:henon  poteuano  con  parole,  almeno  con  vari)  moui^ 
menti  fignificarono  laobedicza-,abba/rando  ilcapo,guiZ'« 

KK    3  xaa'. 
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|ÌiHloCO!0gtubiÌO|&  moftrando  voglia  di  fiur  carezze  al 

•  meflaggicro  4t  Càrtiio  •  Né  li  parttroiio  di  queilo  ile  fio 
luogo,  per  infiiia  che  furono  con  la  fauta  benedittione 
licentÌ4ti  da  lui.  Et  fra  tanto eflèndofi  tu ttauia  fatto  ' 

'  maggioreilconcoribde'fpettatori)  i'huomodi  Dio  pie* 
fitqutBdioccafioM^cifUacddiqitetdttrì&pertsttiiéi  b  ^ 
walitia  &  la  impietà  s  poiché  nel  riconofcere  il  iommo' 
fattorc&  in  ammetterelaruafauta  legge >  fx  lafciauano 

!  cosà maaifeftamentt  vincere  dalle b^ie.  Onde  gli  he- 
retici-eon&fi  finahnente  fi  reierO)&  i  cathoHci  rtmafero 

'  tuttauia  più  confermati  nella  fanta  dottrina  &  nella  ve* 
jieratione  della  Sede  ApoftoHca .     anco  degno  di  eter* 
na  barn  ciò  che  ocoorfe  àdte  eflfequie  di  vn  Vfurafto 
blico  >  già  fepolto  :  nelle  quali  e/Tequie,  efTendo  toccato 
il  Sermone  al  Beato  Antonio  »  preCe  egli  per  themaquei 

^  dcttedelSaluatore*  Fbi$SihijMrm  tmm.  tbtiftf^gùi^ 
tu$m  .  Al  quale  propofito  haueftdo  con  la  foltta  libertà 
fatto  vna  gagliarda  inuettiua  contra  il  difordinato 
amore  dell'oro  &  argento;  &  ponderato  g!'ineftinu«» 

•  btlt4Miii  che  dt  là  vengono)  finalmente  per  dar  i  vede- 
re congli  ftefli  occhi  la  verità  diquella  Icntenza  y  vol- 

'  tofia'piùftretù  paréti  del  morto;  Andate(diirc)hor'ho* 
ara  aUofcrigno  del  miferabile     dentro  vt  trotterete  il 

-'éM^nèrettiedefinM»  Cosi  fecero  quelli  fentacòìitra* 
llittione,  &  co  fommo  fpauento  loro  &:  di  tutta  la  terra^ 
Mlmezo  della  moneta  ritrouarono  il  detto  cuore  5  non 

•  aaooraJntbdtrafiSreddarfi.Nonditerrare»màdìcott- 
folattone  fò  quel  che/o^iungeremo  •  Trouandoili  An- 

-  tomo  Cuftodein  Limoges,  dopò  di  hauerecorfo  la  Fran 
i  eia  predicandoqui  8c  là»  occorfegli  ragionare  à  gli  ha«« 

•  tiieanti  dt3nrges  »  Mà fu  tanta  la  folla,  che  i  Canonici 
^  della  Chiefa,  poftifi  in  procefiione»  co  tutto  Tauditorio, 

-  {&  ne  vfcirotto  fuori  delle  mura  in  aperu  cópagnia:doue 
meubre  rhn<^  di  Dio  àAlMgp  eminente  fi  pone  i  dt* 
féorrere;  eccotteongregarfineH'artafozcenuiiole)  mi*» 

.  naQsi4Adofieratempefta;ialqtta(bip 


Digitized  by  Google 


niàj  non  vi  mouete»  à  nefiiioo  di  voi  toccherà  pur  vlUi 
gocciola  di  acqua.  Taim  fece  quel  popolp  $  &€ccod'* 

•  dubito  rouinarc  dal  Cielo  grandine fmifurata,&:  pioggia 
^fbtciilima;  la  quale  cingendo  i'audicorio  àgiiifa  di  vna 

f^inttgliab^uon  bagnò  palmo  »  dentroil  queU'aaibito 
^1|i^Se4)erfaaeafl&t€aiHcfe^^&  •  onde  fegniro- 

no  moke  lodi  al  Signore,  Òl  grandillìmo  credito  &riuc-' 
->Kn^a  ad  Antonio..  Et  per,dircaijpunacojCa  anco  delle 
*^iiiiàraurgUe  feguite  Bel  difpùt^fle^  . 
'  .rceper<:ofa<ertà>cofnerì&éÌÌMofi  il  diuin'hamno  pu* 

•  re  in  Ri'ììini,ò'Come  altri  vogliono, nella  Città  di  Tolo- 
>i£a,viì  peruicaceminiftro  diiacanaflaf  della  fetta  di  Be« 
^  rengario  ^  non  potendo  i&Tnacont]!t>uerAai4rtAnti0ì^ 

-mo  Sacramento  ftar  faldo  centra  le  ragioni  allegate  da 
.  ^A^ntonioyfinalniente  gli  diiVe  :  Tu  mi  confondi  co  le j^- 
^^irole,  come  più  letterato  che  no  fono  io»  floà  non  gàkftlt^ 
^^lie  elle  Gabbiano  fondaimrito^t  verità  •  Però  venghit» 
■TOo  ad  alcuna  chiara  ifperienza  di  fatrij  onde  io  mi  hab- 
bi  à  cmiàcare,che  Iddio  ità  realmente  nella  ho/lig  con- 

«^^acrata:  e  ti  prometto  &  giuro  X  quandoddrM^a)  4i 

tronfcÉfarmi  vinto ,  &  credere  quefto  articolo  nel  modo 
che  tu  loinfegni ,  Accetta  la  conditione  Antonio:  anzi 
non  dubita  punto4i'fiiaaeti)ere  in  arbitrio 4ì cpiringl>>* 
Tante  la  qualità  delh'f^ìuìNl  FacciaràoM^ 


'  mifura  dibiadaV  Nel  medeff  mo  luogo  e  tempo^compa*^ 

rirai  tu  con  Tazimo,  fe  la beftia>quando  fi  vegga  innan- 
*  v^irvna  fpetie  &  l'altra  >la^cìerà4t<nlang^|reì;fl^ijS^ 
Volgerà  ad  ìnchinarfi  al  tuo^Sm^^  {oùàrànàèa^lth 

'  cor'io  di  adorarlo  fenz'altro.Nel  nomedel  Signore>difli 
'  I Antonio»  Si publicalacofapecl<uittà.  giunto  il  terzo 

t^to'Mlcédi  gentCycbe  ogn'vnopuò  da  Te  giudicare. Qujui 
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Hbpra  Vfi*i4tcuato  altàreA^oni*  facrifica:  &  prima  4i 

*  commiinicarfi^attorniato  da* principali cittadinicon  le 
t  torcie  accefe ,  tenendo  la  hoftia in  roano  riuolgefi  pi^- 
'  no  di  ferma  fedeà<}iiel  bruto  animale,  che  ilaua  fiutan-^ 
<^do  Ja  biada  >  &  gli  emamanóa,  in  virtù  di  quel  Signore  » 

-  ch^cra  neirhoftia,  che  lafciata la prebendagià  canati 

-  del  facco  &poftaleinnaiizis  venga  incontaa«:iue.à  ricp- 
'  M>folre&  «dcmare  neHadetca  koftia  il  fua  fattore .  Noa 

*  hatiedMCora  fitiitè  il  Sacerdote  quefte  parole  ;  quan* 
^  do  la  mula,  fprezzata  la  biada, à  capo  chino,humiimcn- 

*  teaccoftandofi  alfantinìnio  SacramentOf  per  adorarlo 
"  s'nigiiiocchtò  con  Rubilo  infinito  de"  buoni ,  Acconfa-* 

*  lutifera  conuerfioncdi  quel  perduto  facramentar io  .  Di 
^  quefta  maniera  fà  fodisfattoad  vnaprouabeneftrana 

*  &i|bdegnadifiaItottiffterO|iiiàAoiiperòpregtttdiual^ 

-  neinfidiofaaHavfta di  Antonio»  .Vn'altrapiù  iniqua  ^ 
'  e  tanto  più  pericolofa,  quanto  pi  ti  occolta,  nentroua* 
'  fono  altri  della  jilefla  farina:i  quali  noaancora  fanati, 
-"'Mzi  nur^iorniencèinafpriti  daifudetixr  miracolo^  deli- 
•'fcerarono  di  vccidere  il  fertìo  di  Chrifto  con  reifico.  In- 
'-«itatòlo  adunque  à  pranfo  (doue  egli  non  ricusò  di  ao- 
'  dare ,  defiderofe  di  aiutarli  per  ogni  via  )  fotto  colore,di 
i  carità  gli  porgono  amieleriate  vinande  •  la  quid  ftode 
•"'fiibitamente  in  Ifpirito  conofciuta  ;  riprefcgii  con  ariìo- 


1 

i  gl'inganni  coperti  manifefta  impudenza ,  &  ratta  fronte 
^  gli  cominciarono  à  dii-c,chea'  fuoi  fedeli  proniife  Chri- 
^^'Ào^che  nè  anco  le  mortìfèrébsuande  loro  nocerebbero. 
*'Mde  scegli  reAana  di  guAtrr  ;  vefléua  Umok  4nbbioà 
«Iconfeflhre per  falfoqnel  detto  dell'Huangclio^  Allequa^ 
"  il  parole  Antonio  iaXeraccolto  :  &:davna.parte  paren- 
b•4iogticfae  il  preÌMhweiiflulinodpinaenti  farebbe  vn  ten* 
«  ttre  chi  gif  ne  hanea  rtndato  ì!  |!>ericol<i  ;  dall'altra  >  te- 
mendo  per  la  maligna  difpofìtione  di  quei  cahinniatori» 

^'«fpjj^otiare'^iuklM^  ra^-.a!* 
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J*vltimo  fi  rifoluc  di  l>ere  Se  mangiare  fcnza  eccettJo/ie| 
Ì€  gli  promettcuano  di  ridurfi  alla  fede  catholica^quan* 
egli  non  riccueire  di  ciò  alcuna  forte  di  nocumento  • 
Alqwafepartito  confenteado  elfi ,  mantenne  la  fna  pa- 
rola, come  fen/.a  danno  veruno  della  perfona  propria  ^ 
così  con  gioriofo  acquifto  di  quella  menti  fedente. 
C^uefte  &:  molte  altre  cofc  ,  che  per  breiiità  fi  tralafcia- 
jio,  furono  dalbeat*  Antonio  in  nome  di  Chrifto  opera- 
tcfopra  ogni  corfo  Se  mifuradi  huraana  virui .  le  quali 
-congiunte  con  (ingoiare  innocentia  di  coftumi ,  Secoli 
fbda  &:  viu  a  &:  infocata  facondia  ,  non  dee  parere  rtra^* 
no, che  frutitìcaffero  tanto  non  folamente  ne*  cuori  del- 
la minuta  Se  pouera gente  (laquale  per  l'ordinario  fuole 
di  buona  voglia  accettare  la  paroladi  Dio,&:  fenza  mol- 
ta dilficoltà  leuareraffetto  dalle  cufe  vifibili  )  mà  etian- 
xiio  ne  gli  animi  de'  ricchi  S:  potenti  i  che  fi  di  rado  ab», 
bracciano  la  fementedeirEuangtlio,  Seà  gran  pena  fi 
polTono  diftaccare  dalle  fallaci  dclirie  &  difegni  monda- 
ni,per  afpirarecon  fatiche,  mortiiìcationi ,  Se  liniofin^ 
alla  futura  felicità.  Et  nondimeno  molti  Ji  tal  conditi o- 
ne  fi  refero  allcbattaglie  di  qucfto  gran  capitano  :  &  à 
fua  difcretione  <!>L  gouerno  commifero  (coni;:  di^eua^ 
nio)  &  le  facoltà  &:  le  anime  loro .  Tra  iquali  non  dee 
elfere  numerato  fra  gli  vltimi  vn  principaletarone  di 
Padoua,  che  fi  chiamaua  Tifone  Campo  S.Pietro.  Qi^ie- 
fti,dopò  lunga  militiafecol  ire^nella quale  haueahauu- 
tofupremo  carico,  ritiratofi  à  cafa  Se  pofte  giù  le  armi, 
ad  efortatione  del  beat' Antonio, con  molto  buon'efem-» 
pio  di  tuttala  Città,  fi  diede  allo  fpiritos  Se  conceputQ 
feruore  &:  zelo  di  aiutare  i  vaifalli  fuoi,otreniiedal  bea- 
to Padre,  che  non  gli  foffe  grane  il  trasferirli  nella  terra 
4i,  Campo  S.  Pietro  (  dal  cui  dominio  la  nobilifTima 
famiglia  di  Tifone  era  denominata  )  Se  quefto  per 
coltiuare  Se  ammaeftrare  nella  religione  CTiriftiana 
,  Se  nel  timore  di  Dio  le  rozc  genti  •  Se  non  ricusò  Anto- 
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neuano  :  vero  è  che  AntoTiio  giuntocolà ,  per  Hfaire  più 
raccoIto,non  volle  fcmarfi  continuamente  ne  trà  i  l-r  j- 
ti  »  nè  meno  dentro  al  palazzo  deil'hofpite  :  ma  fopra 
vii'a|bar«  di  noce  di  imifurtu  gnfidezza,4fti  cui  teon^ 
co  vfciuano  ki  groS  rami  à  gnifii  èi  corona ,  ftfiolt  ùte 
tre  cellette,  vna  per  fe ,  &  l'altre  per  due  Frati  &  com- 
pagni fuoi  (  nella  quale  fattura  Tifont  con  Angolare 
pietà  lauoirddì  man  propria)  quindi  foletia  Antonio,  d*- 
pò  i  faoi  eferdti  j  dì  oratione  &  di  còntemplatione ,  pre> 
dicare  alle  turbe,  che  à  quel  celefte  cibo  dalle  vicine  con- 
trade fìraunauano:  fcendeado  pero  àrhora  della  rifer- 
tione  8c  del  r ipofo^  à  ft^ribnc  dentro  al  Conuento  •  Tri 
quelle  tnfe  il  didln'lmomo  ,  benché  per  antico  fuo  infK» 
tuto  fiiggifle ,  &  haueffc  in  horrore  ogni  mondana  glo- 
riai oondtmenoiper  la  grandezza  de'  meriti  Tuoi»  era  vo- 
mito in  ta  le  veneradionc  tppreflb  i  popoli,  che  per  cKiid- 
te  reliquie  gli  veninano  tagliati  naicofomente pezzi  àtl 
lafua  poucra  tonaca  :  &:  quando  fi  nomìnaua  il  Santo  ^ 
per  eccellenza  )Communementes*intendeua  di  lui.  £c 
eflo  nondiDcno  continonaua  in  afprezze  »  maccrationi, 
vigilie^non  già  perche  H  fua  carne,moÌto  innanzi  do- 
mata &:foggetta,nc  haucfTe  mcfticro  ;  ma  per  dare  in  ad 
perpetuo  efempio  &  edificatione  a'  fecolari  :  iquali  non 
liauendo  9  per  Tordinarto  »  giuile  bilancie  da  pondera» 
re  la  finezza  delk  virtù  1  foghono  ftiniara  la  perfèrtione 
dalle  citeriori  afBittioni  &  penitenze,  che  nc*ReHgio- 
fi  difcuoprono  .  Adunque  con  tale  durezza  di  vita ,  ac- 
compagnata (  come  fi  è  detto  )  da  coropleffione  affai  de> 
bole,  &da  molte  fatiche  e  trattagli ,  vaine  il  feruodi 
Chrifto  adinfiacchirfi  di  modo,che  fopragiunto  in  Cam 
po  S.  Pietro  da  vna  grane  infermità ,  conobbe  affai  to- 
ilo ,  Scinco  ad  vno de  gli  affiftenti  chiaramente  denun* 
cidi  com'egli  era  peroenntoal  fine  de' fuoi  hreiiigior» 
ni:  &fperauadi  andare tofto  à  godere  quei  lunghi ,  8c 
incircoicritti  dattmaini  ò  da  juifur^  di  tempo  •  £t  in* 
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ficme,pcr  non efleregraue nella  l'uà  cura,  nel  quell'an- 
gufto  oratorio  de'  Minori, nè  alle  famiglie  de'  laici,  ^uà- 
tunquc  da  tutti  con  affetcìiofilfimi  pricghi  fcongiurato 
à  reftarc  , fattofi  nondimeno  ftendcrc l'opra  vncarrodi 
contadini ,  inuerfo  Padouas  inuio  .  Htauuifaco,chc  nel 
Monaftero  di  Santa  Maria  Maggiore  dentro  le  mura  ,  fi- 
rcbbe  troppo  molcftato  daviiìte,  piegò  ad  vn'altro 
luogo  detto  Arcclla,  pure  de'  1  rancifcani  :  mà  vn  pcA- 
2o  fuori  della  Città.  Quiui  aggmuato  dal  male ,  prefc 
con  ogni  diuotionc  i  falutiferi  iacramenti,  &:  à  mani  ele- 
uatc  &  giunte,  nonfcnzaltraordinariofentimento  reci- 
tò i  fette  Salmi  Penitentiali ,  &:  vn  bello  hinno  alla  Bea- 
tiffima  Vergmejfotto  la  cui  protettione,con  particolare 
fcruitù  hauea  Tempre  cercato  di  mantenerfi  »  Quindi  co* 
ìtiinciò  ad  alzare  fnbitamcnte  gii  occhi,  &  affiflarli  nel 
Cielo»  Etdimandato,chccofaegIi  mirafle  5  Veggo  ,  ri- 
fpofe  egli, il  mio  Signore  Gicsù  Chrifto.  Se  dopò  vn  brc- 
ucripofo ,  tra  mille  bencdittioni ,  &;  pielagrime  dc*ca- 
rilTimi  fuoi ,  refe  al  Creatore  lo  fpirito  con  fomma  quie 
te  Se  ferenicà  ,  Tanno  del  Signore,  113  i.alli  i|.del  m.effi 
tli  Giugno  in  venerdì  >  hauendo  egli  non  più  di  trcn- 
tafei  anni  di  età  ;  de*  quali  haueap  afiato  qui;idici  nella 
cafa  pdternaidoiiein  San  Vincenzo  di  Lisbona,  noue  in 
Santa  Crocedi  Coimbra,  Se  intorno  à  dieci  nell'Ordine 
diSanFrancefco.  Dopò  il  tranfitoi  quelle  benedette 
carni ,  che, per  li  mali  trattamenti^erano  prima  alTafpec 
tó  cosi  horrìde  >  al  tatto  sì  afprc ,  fecchc,  Se  rugofe  i  di- 
ucnnero  in  vn  momento  sì  candide, molli  Se  paftofe ,  co- 
me fc  folTcro  di  Vn  tenero  &:  delicato  fanciullo  »  Troua* 
linfi  in  quella  ftagJone  molto  afflitto  di  male  dì  gola  il 
fuo  diletto  amico,&:  maeftro,r  Abbate  di  Vercelli^di  cui 
fi  fece  mentionedì  fopra»  Et  appunto  I9  fteflo  giorno 
che  Antonio  fpirò ,  ftando  in  camera  folo  in  oratione  y 
fe'l  vide  fubito  comparire  innanzi  ;  Se  dopò  fcambieuo- 
lifaluti,&:  abbracciamenti ,  Antooio  gli  di(ìV,Ecco  >  Si- 
gnore Abbate  >  Uf<^iato  Tafinello  mio  ìu  Padoua  >  me  nt 
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in  frea  al  pa«fe.  e  cid  dettò,c4  vn  leggi  er  tocco  df  m£ 

no,  gli  nfanòlag0la,&difparuc.  Ma  l'Abbate  penfiiii* 
do  al  fermo  ,chc  Antonio  realmente  di  paifaggio  ne  anr- 
daffcà  Lisbona  :  vfcito  della  ftanza,  cominciò à  ricerca- 
re da'  famigliari  t<loa'egii  fotìk  :  da*  quali  non  rttrahido 
nulla,  finalmentericoriidin  fc,&daquel!a  Ttfionecaitv 
prcfe  il  felice  tranntodeirhuomo  di  Dio;  foprache,  fat- 
tapoinuouadiligenza  per  lettere,  trouó  indubitato  rin^ 
xonir#  delle  hore»  &  d^  flioMenti,  com'egli  fteflb  pofcw 
teftificd  •  Frà  tanto  i  Frati  di  Arcella ,  temendo  tchtal 
facro  corpo  non  fi  face(fetiimultuofoconcorfo  ,  procu- 
rarono di  tenere  fcgrcta  ladormitione  del  fcruo  di  Chri- 
*fto  •  Ma  indarno  •  Perciocbti  putti  inncieentiifenza  ha* 

•  nérnehanuto  notitia,  per  occolta  inftigattonedì  fpirtio» 
-cominciarono  à  fpeffi  branchi  andare  per  le  contrade 

efclanujido  s  è  morto  il  Santo  padre  s  è  morto  il  Tanto* 
'  Dallequali  voci  fuegliato  il  popolo  »  chiiifead  vn  tratto 
fe botteghe ,  &  lafctato  ógni  altro  negotio ,  fi  pòfe  in  ar- 
mi": &  hcbberolc  ftrade  ad  allagarfi  di  fnngue;  mentre 
vna  parte  fi  sforza  di  ritenere  il  facro  thcforo  i^i  Arce!- 
la>&  vn'altra  di  trasfefirlo  nella  Città  •  Ma  dopò  molti 
éc  perìcolofi  contraftt,con  humiii  preghiere  de*  Fratì,fc 

•  con  autorità  de*  magiftrati  fi  ottenne,  che ,  fi  come  egli 
ftcflb ,  vicino  à  morte  ,  hauea  richiefto  ,  fi  portafle  dctt* 
w  alla  Chiefa  di  S. Maria  Maggiore:  8c  cosi  vi  fik ac- 
compagnato dal  Vefcooo ,  &dalc!ero»&  da  ogni  quali- 
tà di  perfone  in  bella  ordinanza  :  con  tanta  copia  di  la- 
mi, che  tutta  la  Città  pareuajchcardelfe .  Quiui  can- 
tata dal  Vefcouo  la  Mefla ,  cominei^ono  à  manifeftar* 
H  in  diuerfe  ìnfermTeà  di  anime  &  di  corpi,tnttania,nuo* 
ui5<:  ft'jpendi  miracoli .  alla  qualfama  con  incredibile 
feruore  non  folo  di  quei  confici  >  ma  d'Italia ,  dc  diquafi 

'  tutta  Europa  durarono  gran  tempo  à  veniraitroppe<!/ 
pellegrtniyContanta^opla'dihrghi  doni  &  pretlofe  ot 

•  ferte,chefù  bifognbcòflituire  allacuftodia  loro  Camar- 

^lenghi  ^  Si  curatori  de'  primis  &  de'  più  iionora  ti  di  Pa^ 
•  *  .  doua. 
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do  ua .  Co*l  quale  aiuto»  &  con  quei* di  pi  ù ,  che  la  Cittì 
ftelTa  vi  aggiunfe, mndlto  ìì  titdlo diella  Oiikfa(  che  pri- 
ma Adi  Giunone ,  poi  di  Maria  Ver^e  )  in hoQore  9c 

i»uocatipae  dcT Santo;  fi  fabricó  nel  niedefihio  luogo 
vno  de'  più  magnifici.  Se  più  foncuoiì  Tempi;  delIa'Chri- 
fiianicà.  Concorftf ,  in  alcuna OMniera^coo  Udiuotione 
de*  Padouini»  la  patria  del  Santb»  tlsbona:  fceendoper 
comandamento  del  Rè  ,  di  vna  parte  della  cafa  doue  egli 
nacque,  vna  vaga  Chiefetta ,  come  dicema^o,  &:de|l'^- 
^tra»  vna  fala  doue  gli  AntianicontlSenatb»  fio'al  pre- 
feocc  giorno,  fogl  iono  raanarfi^^rattai^dcUa  Kj^ubli- 
ca  .  Ma  fopra  tutti  fi  adoperò  in  cfaltare  quellagloriofa 
monoria^io  ftcfl'o  Papa  Gregorio  IX.  che  in  Romadiao- 
zi  haueacon  fi  pregiato  elogio,commendatald  dottrina 
del  feruodtDio  •  Si  che  appena  paflato  yn  mcfe  ickAi 
morte,  6  per  dir  mcgh'o,  dalla  natiuita  di  Antonio,  faAa 
fare efattiflima  inquifitione  della  vita&  miracolifuoii 
con  fomma  approbatione  di  tutti i  Cardinali ,  Se  Prelati 
di  fanta  Chiefa,  folennemente  il  canonizd  >  8c  numerol- 
lo  frà  quegli  fptriti,  che  giunti  all^ctcrna  patria ,  godono 
lìcLiri  la  beatifica  vifionedi  Dios  infiemc  intercedendo 
per  gli  altri,  cbepofti  in  viaggio,ftanno  tuttnuia dubbio- 
li  &  del  progreflo  »  &  del  teroiine  •  Dal  quale^iuditta  Se 
approbatione  del  la  Sede  Apoftohc  a,  fi  accefe  nella  Chrt 
ftianitànuouo  ftudio  in  accumulare  honori  al  làcro  de- 
pofito  9  &  viua  fede  in  porgere  fuppliche  alk'aniaia  glo- 
riofa  ;  moftraiidofi  però  in  quefta  parte  molto  fegnaùati 
j  fuoi  Padouani ,  i  quali  ten  sci  deiràntica  pieti,  feguo- 
no  di  celebrare  ogn'antlo  il  natale  del  Santo,conappara- 
tiifime  pompe,  falmi,  panegirici,  &  altre  fefte^  veramen- 
te dounteàgrimnaortali  meriti  deiriocUto  confciibredt 
Chnfto  ;  &  alla  particolare  tutela ,  che  tiene  di  quella 
fcimofa  Città  :  ond'egli ,  rinuntiata  in  vn  certo  modo  la 
propria  cltudinanzai  fi  è  compiaciuto  di  prendere  dolce 
cognome»  &  perpci^uo  • 

"  VITA 
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DI  SAN  THOMASO 

D  I    A  Q_V  I  N  O. 

Scritta  da  Reuerendi  Padri  Predicatori . 


AN  Thomafo Dottore, dalla  ecceMenza 
dalla  fLiaerudittionc  cognominato  l'An* 
gelico, nacque  nella  Citta  di  Aquino  Tan- 
no del  Signore  ji»4.  Il  Padre fù  Landol- 
fo Conte  della  detta  Città  di  Aquino.* 
La  madre  ^  Tbeodora  figliuola  del  Contendi  Theano  » 

amca- 
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DI  S.  THOMASO  M  AQylNO.  |if 
iucAdaeiUcafa  Hìa&rU&ma .  fira  fiato  ptedetto  noa 
fi)Io  il  naicimsnto,  mietiidìo  larcligtoQedelSanto,da 

vn  venerando  romito,che  in  quei  contorni  viuea  ,  chia-^ 
mato  Buono,  il  quale  vietando  Théodora  vicuko  al  pai» 
tD  9  falutoUa  cott  dirle  :  iUce  liea  Signora  »  die  hauere* 
te  pretto  va  figliuolo, che  perle fuefingolari qualità 9 
farà  celebrato  da  tuttb'l  mondb>  &  préderà  Thabitochc 
qui  vedete  dipinto:  quelle  erano  le  vefti  diiaatoDome- 
iiico»tlqaaleà  piédelU  madre  di  Oio>  in  pkciola  imagi- 
ne  I  poraua  egli  per  diuotionefofpefb  dal  collo  •  Ri^>o« 
fe  Thcodora:  facciafi  la  volontà  del  Signore  .  Vfcitopoi 
in  luce  il  bambino  1  &  nel  facro  Batcefimo  chiamato  per 
nome  »  Tbomafo ,  diede  aiiki  tofto  ben  chiari  iiidictj  « 
della  erudittonej  8c  della  fantitàtche  in  lui  dotieacol 
^mpo  rifplendere  :  Conciofiachc  vn  giorno,  mentre  la 
balia  {lana  per  fargli  vn  bagno,egli  fpontaaeamenceiCoL 
ta  vna  cartuccia  di  terra,(è  la  ftrin  fe.  i  n  mano  i  ic  volen- 
do la  nutrice  Iettargliela ,  cominci4  etfo  i  piangere  ,*  &à 
contriftarfi  di  modoiche  per  vltimo  rimedio  con  quella 
io  pugno  coouenne  lanario  •  Di  che  auifata  la  madre^per 
megltocbiarirfi  del  tutto  là  forza  gli  apri  la  mano  t& 
cjuatone  il  foglio  9  vi  crouòfcritta  la  ulutatiooe  del- 
TArchangclo  Gabriele à  MARIA  Vcrgine:&:ciòcon 
tanto  più  ftnpore  Tuo ,  &  de'  circoftanti ,  quanto  meno 
fi  poteua  congiettuare ,  in  che  modo  tale  fcrittura  qui- 
tti foflè  comprefa  •  il  figliuolìno  fra  tanto  con  cenni  4  ri- 
chiederla ,  &  à  lagfimare  >  &  à  gemere  y  fin  che ,  per  ac- 
quetarlo ,  fu  bifogno  reftitnirglicla  .  &  eflb  per  non  ha- 
ucr  ne  più  à  rcftar  priuo,poftafei  a  in  bocca ,  ad  vn^ tratto 
latrtfiigugid.  Fùqueftotcomediceuamoyd^'fauiftima*  - 
tori  tenuto  per  vn  gràde  &  certo  prcfagio,del  celefteco- 
nofcimento,& delle  rare  virtù,che  haueano  in  progrelFo 
di /giorni  à  maturare  in  Thomafo  snoncflendoverifi- 
mileychf  vn  fanciullinotn6ilcie9  £enzadiuina  operai* 
rione  talmente  reftafTe  innamorato  delle  parole  che  furo 
no  principio^    fonte  di  tutti  imifteri  della  nuoualeg^» 
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{[c  &  della  cftriftiaria  pietà.  Nè  folo  qncfto  fegno  de* 
rutti futurijlK?ìcle  in  quel  nobile  germogfiO)  mà  fempra 
che  libro /ò  cofa  à  libro  fomigliante  fe  giiofferìuaalU 
vifta,  con  impeto  puerile  fi  auucntaua  à  pigliarla,  &:  fi 
tratteneUii  riuolgendola  ,  8c  rimirandola  fcii/a  fine,  fi 
che  per  confolar  loyqun  ndo  era  moAieriy  Se  per  afciu^- 
g\t  tnconnnence  le  lagrime ,  non  vi  era  più  efficace  me- 

10  y  che  porgergli  alcuna  carta  ,  d  volume  da  maneggia* 
te.  Fri  tali  fperanzeperuenuto  alla  età  di  cinque  anni, 
acciò  che  meglio  fi  ^óferuafle  in  purità  &  in  virtuofi  ^o* 
llttmi  i  fu  fecondo  la  vfanza  iodeuole di  quei  tentpifda- 
to  in  difciplina  a*  vencfaWli  Monaci  di  MontecaIRno  :i 
cura  de' quali  ftauano  parimécc  molti  altri  figliuoli  di  ft 
gnori  Se  di  Prencipir  nè  pimto  di  fatica  hebbe  il  maeftra 
ad  indrizzare  quefta  felice  pianta  verfo  le  cofeifnmai' 
tali  &:diaine  ;  poicheloftemi  fanciullo,  moftratidoli  t> 
lienqda  bafli  penfitfri,  &:daogni  vana  curiofità  ,  loao- 
daua  Aancando  con  àlti  &  profondi  quefiti>vao  de*  qua 

11  era  dhnandare  fpeflb ,  Se  con  tftanaa ,  che  cofa  Iddi» 
Ibfife  •  oltre  ciò ,  guardandoli  dalle  compagnie  de'  poco 
modeftiòdiuoti  ;  volontieri  fi  raccoglieiia  coipiìiflu- 
diofi  &  fenfati>&  più  dati  ailofpirito.anziii  aifernu  per 
cofa  certa,che  fino  in  quel  cempojduehore  il  giorno  fpé- 
deuàin  variediuòtioni  ,Tenza  però  mancare  allafcuo- 
la,  nè  à  quanto  gli  veniiia  dai  macftro ordinato. in  fouh 
liia,di  gran  lunga  auan/a  ndo  gli  annico'lfenno  ,  era  di- 
tienuto  vn  ritratto  d'iiiduftria  >  di  obedienza,  &  di  pgoi 
bont)  .  Onde»!* Abbate  di  Montecaffino ,  per  tema  >  che 
il  Conte  Landolfo,  eTheodora  no'l  trauiaflcro  dalle  ar- 
ti della  pace  à  quelle  di  guerra  >  fi  come  haucano  già  tat* 
fodi  altri  due  figliuoli  maggioriiperfu afe  loro  fftante- 
inente,che  non  voleflero  con  tumultuofi  eferciti)  é^con 
occupationi  di  cavalleria  a(F)gnre  vn  tale  intelletto;  & 
priuareii  mondo,&  laChiefa  del  gran giouamcnto  »  che 
principi;  sì  fatti (enza  alcun  dubio  prometteuano  •  Era* 
grande  apprcflb  tutti  Ktatorfeà  dell'Abbacai    meno  eP 

•caci 


Digitized  by  Googl 


D  I    A  Q^V  INO.'  fjt 
ficacl  le  ragfoni  allegale  da  lui.  La  etàdi  Tomafo  (cha 
non  pairaiiadieci  anni)  tuttauia  largo  fpatiò  lafciaua 
per  nuoui  difegni .  La  vicina  Città  di  Napoli .  Se  antico 
&  benigno  ricetto  ,  come  Strabene  teftificò,  d'ingegai 
cleuatJ,& di  liberali difcipline,quafi  inuaghiu  di  va 
tanto  alunno ,  pareua,  che  in  ambitiofa  maniera ,  fteii- 
delTt^  le  braccia  ad  inuitarlo  Raccoglierlo.  Tuttequc 
fte  cagioni  ,  per  diuina  difpofitiòne ,  concorfero  a  man- 
tener Thomafo  nel  cominciato  corfo  della  fpeculationc 
&c  del  le  buone  lettere .  Si  che  trasferito  dal  contado  nel- 
la Metropoli, &  dalla  Grammatica  à  gli  ftudi  più  graui, 
folto  famofi  I>ottori  alla  Mathematica,  Logica,  Se 
Philofophia  attcfe,con  (al  profìtto;chein  breue  comin- 
ciò à  rifonare  ilfuo  nome  per  tuttala  vniuerfità  :  cele- 
brandofi  con  la  chiarezza  del  fangue ,  &:  con  lo  fplcndo- 
re  de'  parenti ,  le  Angolari  qua  lità ,  &  i  rari  ornamenti 
della  pcrfona  .dallaqualglorianon  fi  lafcinuaperògon 
Care  il  fauio  e  cafto  giouanettoi  anzi  procuraua  co  ogni 
sforzo  diftar  faldo  nellacognitione  &:  nel  fen tir  baffo 
difemedefimos^&  fra  qualfiuoglia  varietà  di  humani 
accidenti ,  fempre  tener  fiffa,  &  retta  la  intentione  in 
Dio  foIo.&:  quanto  più  notitia  ,  per  mezo  delle  creature, 
acquiftnuadel  creatore;  &  dal  tempo  apprendeua  la  c- 
tcrnità ,  &  dalie  cofe  fuggitiue  le  ftabili  Se  fcmpiterne  s 
tanto  maggior  defiderio  fi  accendciia  in  lui  di  feparar- 
ii  dal  volgo  y  Se  con  generofo  di/brezzo  del  mondo,atten 
dcredi propofito,alla contemplatione della  prima  cau- 
fa  ,  &:  à  coltiuare  totalmente  quella  parte  di  fe,  che 
egli conofccua più degna,& più  fimilcàDio.  Tal'era  il 
fine  Se  la  mira  del  buon  Thomafo  ;  mà  nell«  elettione  del 
mezo ,  non  fapeua  per  ancora  dcterminarfi.  &  in  si  fatu 
pcrpleflltà  le  ne  flette  fin  tanto,che  alla  incerta  luce  del- 
le pafl^ite  ifpirationi,  fopragmnfe  più  chiaro  giorno  » 
conlaoccafione  che  appreflb  diremo.  Già  fioriua  ifi 
quei  tempi  Tordinc  facro  de*  Frati  Predicatori ,  fonda- 
.10  dal  gloriofo  Padxc  SaaDomeiiico;  &  ri  erano  fincr 
^ ti  allho- 


%n%  DI  SAN  TUOMASO 

tBhorf»  e^efiio»  peifempie  ftiti»inold  tulpaiint  di  ec 

celiente  dottrioa,$:  di  fegnalata  fiftà •  con  vno  di  quc- 
^)  per  nome  Gioiiannida  S.  Giulfino,  haucndo  Tho- 
nUiip  fatto  amicitia  >  cominciò  à  conferir  feco  ingeauac 
Viencr  i  Cwi  ftu4i»&  lefue  iadche  «quindi  fpeflb  jtrouaft- 
doftaTredtrpute,&  a*  ragionamenti^li  lui,  èc  di  altri  del- 
la ftefla  famiglia ,  venne,pian piano ,  ad  affettionarfi  al- 
finftitutoktfa»  parendogli  nonpoicr  oieglia  impie- 
il  utente  diicoglf  dal  Signoietchc  in  compagnia  di 
pérfone^tutte  volte  alla  eftirpatfonedefle  heneiie,  8c  art* 
ladifefa.,  &  dilatationc  della  fede  catholica.  Mà  forfj 
per  meglio  efaminare  io  fpirito  ,  ò  per  non  fidarfi  diie 
Bicde6mOfaikfania(  come  fi  fiL)4ificrcndo  la  rifolttri one; 
i|uando.  GtouaBm;£icil«nte  nraedutofidiquef  che  il 
nobii  gioiianetto  coceua  nell'animo,  deliberò  di  fpronar 

10  s  òc  con  opportunità  vn  giorno  gli  dtfle  :  Parmi  ,ó 
.TlMHBAfiHqu^bo^s  io,t0$Sc  ne^noifodori  St  vigUin  fà 

go  gli  occhi,  ved^d  anhelaroà  premi  non  punto  vari 
ò  caduchi  :  mà  fe  tu  vuoi  acquiftare  Tinteiitoi  fappi  cer- 
to )  figliuolo ,  che  la  fapienza  perfetta.  Se  la  vera  felicità 
Aon-fi  conftguifce  nclie  diftrafKtoni  »  Se  ntgrincrichi 
èL  Istbtirìnilitdel  fecoto  *  Ii  racooglimeMb  dett'aiiiiiiat& 

11  ripofo  ,  &la  folitudine,  che  nelle  religioni  fi  tròua, 
ckpooiuna  difpafitioACi  per  capire  la  verità  y&  rice* 

tttttauia  nnoni  saggi  &  infiuffi  dal  «  Opp- 
ila vta,comebcn  lai,teAiero  i  pinloMiti  fonti  .del  Chr}* 
ftianefimort  quali  appartandoci  dai  negotijf&  dalle  per 
tucbatiooi  »J&  dalle  £oltt6Ìtudini,attereraà  philolopha* 
te  da  cbnem  %  uè  Mwntù^è  deilf  ditèipirdol-  popolo  ^ 
piùc^draltretiantoabbiàurdicain  jAdunqoO)  fuan- 
Cora,confimi!iefempi  non  tardare  à  sbrigarti  :  qucfto 


^  J 

li. 

AOT^lubbiail  Signorèà'faie  qsatdbe  nocabik  Impre» 
fil;  Ta4e  fu  il  primo  aflalto  Se  la  batteria ,  che  gli  diede 
Sàùmiuki  I  Se  wi^  panta  indarno»  pétci>c  crouando 
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fmoflb  gii  prima  il  terreno  ,  con  quefto  ragionamento, fi 
ni  di  fpunare  gli  oftacolire  Thomafo,facilmentff  conuia 
lo  ,  fi  arrcfe  dicendo .  Non  mi  tenghiatc ,  ò  Padre  »  per 
sitieddo,&:  si  dappoco  amatore  del  fommo  bcne>chc 
dafcguirlocon  tutte  le  mie  forze  ,  mi  pofladiflogliere  il 
dir  dcllegenti ,  ne  altro  qiialfiuoglla  rifpctto  .  La  clTor- 
taiion  voftra,  non  mi  ha  trouato  punto  alieno  da  sì  fat- 
ti difcgni  s  polche  già  lungo  tempo  ,  vò  ruminando  me- 
co medefimo,di  ritirarmi,  folamentc , per  ftabilire  il 
doiìc,  ch'era  bifogno  di  amoreuole  indrizzo, &  di  prudé 
tcconfiglio  .  alqualevfficio  di  carità:  poicheil  Signo- 
re hà  voluto  adoprar  la  perfona  voflra^tenete per  certo^ 
che  ho  riceuutole  voftre  parole,  come  venute  dallo  fpi- 
nto  fanto  ;  onde  non  fi  faccia  più  dimora.  Voi  trattate 
coi  fiiperiori  ,che  io  non  partirò  di  qui,  fin  che  ilnc^ 
gotio  rcfliconchiufo  .  Nonpoteua  Giouanni  hauerlai^ 
miglior  nuoua  :  prefto  farai  fodisfaito ,  rifpofe,  &:  aii- 
datofene  in  fretta  al  Priore ,  fenza  alcuna  difficoltà ,  an- 
zi con  fomma  allegrezza  ditutto'l  Conuento,  ridufie 
a  fine  la  incominciata  prattica  ;  e  Thomafo  ,  con  lo 
debitecerimonie  fùveftito  delThabito  ,  eflendo  all'ho- 
ra  di  anni  17.  di  età  .  Hora  ,  come  egli  fi  vide  riuchiufo 
nel  Monaftero,  &gli  parue  effereà  baftanza  riparato 
cotta  i  romori  della  cafa  propria  &  della  Cittàjfeco  ftef 
fo  ripenfando  al  partito  che  prefo  hat'ca,  cominciò  ad 
ordinai/:?  la  vita, conforme  all'obligo  della  vocatione;  ro 
candofià  grande  fcorno  ,  fe  dopò  di  hauere  lafciati  nel 
fecolotali  fperanze,  non  fi  portaua  nella  religione  di 
modo,  che  ogni  vno  reftafTe  appagato  di  talefua  delibe- 
ra tione  .  Adunque  parte  da  gl'interni  ftimoli ,  che  den- 
tro il  petto  fentiua  , parte  da  gli  efteriori  efempi.  Se  auui 
fi  de  padri,  co  i  quali  viuea,  fi  andana  animando  ogni 
dì  più  à  nólafciarccofa^helo  poteflfepromouere  àque! 
colmo  di  perfettione ,  ch'egli  fi  hauea  propofto  .  Et  ben- 
che  in  ogni  virtù, con  ladiuinagratia  ,  &conrvfo  del- 
la orationecontinoiia  j  procurailè  di  farfi  eccellente» 

LA   z  mondi- 


JJ4^  THOMASO 
'«kvìitìimimcon  particohresIbfiOfittKÉdmi  Ci^mìjaà^ 
jrefempré  ionanzi  «eliaikiita  hamiliàf  i  per  moofccr^ 

la  madre  di  ogni  altro  ben«  t  fi  anco  per  vedere  ife  im* 
poftavnaflraordioariaoectlfiùii  oioftrarfi  uacopiit 
tnan^fca&bilUfe conflitti»  quanto  piàawiniiimiigo 
inuidia  >  Sci  iarlo  tener  gonfio    Aiperbo  erano  ^  or* 
fiimenti)&  le  habilità  che  hauea  riceuuto  da  Dio;&:  per* 
che  infienie  intendena  non  efferci  via  pili  diritta»,  aè  pijìjf. 
spedita  per  la  fttdcm  ▼snèyclK  U  fitigetci^ 
&UmortificarioMdelvolev«&deIgiuditioproprìofM  i 
apparecchiò  ad  ofTeruare  Tobedienza  fopra*!  tutto  :  & 
AnodaprinapiocompoTeranimo  di  maniera  :  dienè 
•in  parole»  nè  in  £mt  punto  fi  difooftaflèdaldowme  dcf 
<fiiperiorf ,  nè  da    or^ni 5r regoledetla  fut  fdigiom  t 
Se  perciò  attefe  a  leggerle,  &  à  meditarle  talmente  i  che 
ad opai  momento  »  ienzadi^oltà,  le  potere  mettere  | 
^innrattfÈa^  Oterecid,  fapenb  esli,  per  tener  leptfioìi  ìt  | 
ni  afreno»  &per  confernarnnMlettocluaro,  Scùm^-'  ' 

gliato»dt  quanta  importanza  fia  la  l'obrietà  Se  Taftinen- 
^a  ;  determinò  di  non  dare  mai  luogo  à  nodrimento,nd 
à  ibnnoébuèrchioionde»  oper  fatietà  cakinaielncai^ 
ne  20  per  iumi  Evapori  fi  <Àiifcafle& manie.  In  offre» 
nbhorrì  Tempre Totio,  non  permettendo  »  che hora al- 
cuna infiriiuuofamem:e  pa/Tafle  j  Se  infieme  lafciando 
jquanto  men  luogo  poffibil  foflè  »  alle  tentationi  Se  aftu*  , 
èie  éeiraMìcoannerfarto*  Fra  tanto  il  Conte  Londolfi» 
era  venuto  al  fin  de'  fuoi  giorni  >  dopò  di  hauer  patito 
molti  danni  Se  oltraggi ,  per  difefa  della  Sede  ApoftoU- 
c&>4a  Federico  Imperadore;  ilquale  tronandofi  àlVìa»^ 
n  con  Telbrcito  nella  Tofcana»  iotefii  la  morto  del  C6« 
te» chiamò àfei due figliuoH maggiori  il'vno  Arnoldo» 
Taltro  co'l  nome  del  Padre  detto  Landolfo;  Se  fotto  fpe-  . 
ciedihonorata  militia  »  fe  gli  tooeua per  oftaggi  t affine 
oÌkmI  dtAukkroiacmUaifelfonmuiBeoeeie^ 
gui/Tcro  le  orme  paterne.  In  tale  ftato  ritrouandofi  la 

f  edoua  T^^eoéoia  nnUn  cicca  jUA^uino^  hsbbe  woi^ 
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della  elcttione  di  vita,  che  Thomafo  in  Napoli  far  to  ha* 
uea  .  &  fouueneadole  infìemcla  profetia  del  buon  rami-* 
to  >  fi  forzò  bene  di  acquetar^  à  quanto  la  diujna  proui- 
denza  hauea  ordinato*  an/i  cominciò à  dargliene  gra« 
tie,  cornea  virtuofa&à  Chridiana  fcminaconueniua  ; 
ma  tutcauia  nelle  materne  vifcere  fi  accefcYndefìderio 
tanto  ardente  di  vedere ,  &  abbracciar  il  Tuo  defideraca 
figlio  ;  che  fenza  dimora  s'incarnino  verfo  Nenpoli,con 
animo  (per  quel  che  gli  fcrittori  dicono)  di  efaminar« 
i  configli  del  giouane  >&  quando  li  trouafleragioneuo'* 
li  &  ben  fondati,  confortarlo  àperfcuerare nel  diuina 
feruitio,  più  torto  che  fuiarnelo  in  alcuna  maniera. 
Con  tutto  CIÒ  i  Padri  Dominicani,  per  non  cfporreà 
pericolo  della  vocutionevn  fi  hefco  Se  fi  importante 
iiiggctto ,  intefa  la  venuta  della  Conteflfa  »  fi  affrettaro-^ 
no  à  mandarlo  i  Roma,  acciò  che  di  làpoife  ne  andafli 
à  Parigi .  Come  quefto  rifcppe  Theodora,non  fi  può  fa- 
cilmente efprimere  quanto  fd^gno  ne  prefe  .  pofpofto 
ogni  altro  penfiero ,  fe  ne  vola  à  Roma  >  Se  non  tròuan* 
doui  il  caro  pegno  ,  fcriuc  fubitamente  a' figliuoli  nel 
campo,che  mandino  quanto  prima, à  pigliare  i  pafii  del- 
la ftrada  Romana  ;  Se  prcfo  il  fratello  ,  che  in  habito  di 
Frate  và  in  [rancia;  per  ogni  modo  glie  lo  rimandino  . 
Fù  taleauuifo  ad  amenduequei  guerrieri  (che della  no- 
vità di  Thomafo  per  ancora  non  fapeuanocofa  alcuna) 
&  repentino  &  acerbo .  non  meno  adunque  infiammati 
di  quel ,  che  fi  foflTe  la  madre ,  di  conff  nfo  deirimpera- 
dore,  corferoilpaefecon  buone fcorte,  fin  tanto, che 
per  diuina  permifllone,  ritroiiarono  ilpellegrino  ,  per 
la  llanchezza  del  viaggio ,  con  quattro  compagni  aflifa 
ad  vna  chiara  fonte ,  vicino  al  borgo  di  Acquapeuden- 
te  :  &  auuenratifi  ad vn tratto inuerfo lui,  prima tenr 
tarono  di  leuargli  à  yiiia  forza  le  veftì  9  ma  ciò  non  ve- 
nendo loro  fatto,  finalmente  ftretto,  &  leuato  di  pcfo,i| 
mandarono  in  mano  àfua  madre  :  laquale  riceuutolo 
€on  pianti  Se  fingliiozzi,  lo  fece  di  prefentc  portare  in 

JLl    3  Rocc* 
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Rocca  feccn  (  luogO'^ofto  nella  cima  di  vn  monte  pref- 
fo  ad  Aquino)per  veder  poi  più  adagio,  fo  poteiia  tirar- 
lo a*  difegni  fuoi .  Tale  ardmicnto  di  Thcodora  Se  dt'  fi» 
gliuoli  maggiori, con  ragione difpiacque al  Papa,  mtefo 
che  rhebbe  de'  Padri  Dominicani;  &  farebbe  proceduto 
conrra  loro  con  pene  Se  fcommiinichejfe  i  detti  Rdigio» 
15,per  fchifare  fcandali ,  &  per  moftrarfi  amici  di  pace  » 
non  haiicflero  fopito  la  querela,  rimettendo  il  tutto 
allaDiuina  giuftitia .  Mà  Theodora  non  contenta  di 
quello  ,  che  hauea  già  fatto;  ritornata  che  fu  in  patria, 
fi  pofe di  nuouo  à  dare  vn'attroce battaglia  à  Thomafo  , 
dicendo  frà  le  altre  cofe  :  Qiiando  tuo  padre ,  di  buona 
memoria,  &  io  tua  madre  infelice,  ti  mandammo  pri- 
mainMontecailìno ,  &:poi  alloftudiodi  Napoli  jpcn- 
fammo  al  fermo  chelaconuerfatione  di  huomini  tenu- 
ti in  tanta  ftimadi  fantità  &:di  lettere ,  comei  Padri  Be- 
nedettini,  &quefti  altri  di  San  Domenico,  hauelfc  in  te 
à  nodrire  fe  non  la  pietà  &  la  riuerenta  j  che  alla  madre 
fidee,  almeno  la  humanità  &Ia  difcrettioncjche  ver» 
fo  ogn'vno  moftrar  fi  conuiene  .  Mà  bora  ,  con  tali  tuoi 
portamenti*,  mi  fai  dubitare  ,  che coteftc  niioue  religio* 
ni,  in  luogo  di  cuor  manfueto  &  gentile  ,  infegnino  le 
^,  perfoneà  veftirfi  di  fierezza,&di  crudeltà:&:pure,qaan- 
5,  do  mi  trono  alle  lor  prediche  ,  fertoli  commendare, 
&  con  ragioni  &  con  auttorità  della  facrafcrittura,la 
offeruanza  Se  Thonore  che  fi  hi  da  portare  al  padre  & 
alla  mndre;&:  la  cura  che  ogni  vno  hi  da  tenere  de'  fuoi 
domcftici  :  (e  già  cotefti  moderni  Theologì ,  per  acqui- 
ftarc  inpublico  fama  di  fantttà  ,  &:  in  fegreto  attendere 
a'fnoiintereflfi,non  celebrano  la  miféricordia  in  fu*!  per 
gamo,&in  cellapoì  lodano  Tinbumano  rigore  &  gli  af- 
pri  coftumi.&  fecosì  è  >  bella  fantirà  fiJià  da  ftimareper 
3,  certoil mentire  fui  pulpito, ringannare gli  afcoltanti, 
e  co  parole  tinte  di  pietà  inefcart  la  incauta  giouentù  , 
per  ftirlapoì  dentro  a*  chioftri  diuenire  feluaggia  &  be- 
fWale 3  armandola  &:  incitandola^contra  Icpropricma* 

^    '  ^  dri, 
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DIA  CLV  I  N  fjr 
dri  jtalhora  più  da  bene  Se  più  timorofedi  Dio,  che 
non  fono  i  predicatori  nudcfiini .  Etparimente,  s'egli  c 
cofa  certa,  come  hò  Tempre  intefo,chc  il  tener  conto  de* 
geni  tori,  &:  per  legge  diurna,  &  per  inftinto  naturale 
cftrettamente  importo  àciafchcduno;  quale  fcufa  poi» 
irai  tii  allegare,  figliuoi  mio,  di  non  hauer  voluto  fin- 
bora  volgere  gli  occhia  tante  calamità ,  quante,  parte 
già  mi  fonoauuenute,  parte  anco  di  nuouo  mi  fopra- 
flanno?dimmi:doue  è  tao  t^adre ,  che  mi  hà  lafciata  ve* 
doua,&:  carica  di  anni, fra  si  graue  procelle  &  aijuerfità^ 
douc  fono  i  tuoi  fratelli, i  quali  accufati  di  eifcrc  trop* 
po  fanoreuoli  &  feguaci  del  l^apa  ,  fono  violentemente 
ritenuti  da  C  efare ,  nondimeno  tanti  danni  &miferie  fi 
potrebbero  in  qualche  modo  fufFrire|  feci  folfe  alcuna 
fperanza  di  meglio.  Màqueftedifcordie  , che regnaoo 
tra  rimperadore e'I  Pontefice,&:  il  finiftro  concetto ,  in 
che  ^loi  altri  fiamo  apprellb  la  parte  più  potete  &:  più  ar 
mata;oh quanto  io  temo, che  finalmente  habbiano  àriu 
fcire  in  eftrema  rouina,e  ftragedi  cafaaoftraic  della  no 
ftra  Città  .  vn  folo  cóforco  mi  reftaua  della  tua  perfona  , 
promettendomi  il  tuo  séno  Se  le  tue  rare  parti, che  ti  ha- 
ueffcroin  breue  ad  inaUareà  ftato  &  à  dignità  ;  onde  tu 
folo  foftibaftanteà  rimediare  à  tutte  quefle  fciagure  & 
pericoli. mà  mfelici  à  noi ,  che  ti  habbiamo  apply^ato  al 

10  ftudio  &:  alla  diuotione(ben  fai)per  farti  fpettatoreo- 
tiofo  delle  calamità, ede'  trauagli  della  fcófolata  madre, 
fratelli,paréti,&  amici;&:  vltimamente delle fiàme&  dd 
le  ceneri  di  tutta  l'afflitta  patria,  alla  quale  sò,chc  tu  da- 
rai vn  bel  foccorfo,con  le  v^fti  Iaide,cne  ti  veggo  intor* 
iio,&:  co'l  fuggirtene  alle  tane  di  Francia, per  indi  goder 
ti  &rideredellp  noflra morte &: delle  noftre  efcquie.Ta- 

11  parole accópagnò  Theodora  con  pianto,& co  ifdegno 
iufiemeifenza  però  entrar  in  minaccie;credend©  che  il  fi- 
gliuolo moflb  à  pietà  no  hauefleà  farlepiù  refiftéza .  mà 
egli  rifoluto  &  faldo  come  vna  torre.cercò  bene  di  cófo- 
larla,mà  quato  il  douer  vokua  &  non  più^&  de'  fuoifa^ 
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ti  le  diede  conto  nel  modo  fcgucnte  :  Se  tante  rouine,ca- 
me  voi  dite,  Signora,habbiano  à  venire  fopra  cafano- 
fira  y  nè  voi  nè  io  faper  lo  pofììamo  >  poiché  il  fnturo  ftà 
nelle nìani,&  nel  volere  deirAItiiTimo.  Nè  parcì  me, 
chcdalla  diiiina  bontà  fihabbiaad  afpettare  tanto  ma- 
le: &fepur  i  peccati  noftri ,  della  patria  noftra  lo  men- 
tano: che  miglior  mezo  per  acquetare  la  ira  cclcfte, 
pigliar  da  me  fi  poteua  :  che  fpogiiarmi  di  me  mede- 
fimo  ,  &:  offerii  mi  in  holocaufto  pieno  &  perfetto  à  fua 
eterna  Maeftà  ?  S'io  fofli  rimafto  con  voi  altri  nel  feco- 
!o  ,  ò  vi  ritorna/Ti  hora  di  niiouo  ;  checofa  farci  fe  non 
a.ccrefcerc,con  la  mia  prefen/.a,  le  voftredif.iiientiire ,  i 
voftn  lamenti, i  voftriguai^  ècglipoHibile,  chela  Città 
noftra  fia  ridotta  a  sj  mal  partito,che  in  vn  fn Io  giouanet 
to  di  poco  fapcrc,  Scdir^cfllma  ifperienza  fi  fondi  la  fua 
falutt^Con  tutto  ciò,cjuando  vi  apparifle  neceflitì>farei 
pronto  à  foccorrere  con  la  vita  &  co'!  fangue .  Mi  doue 
fono  Ir  fiamme,  doue grincendij,  che  voi  con  parole  an- 
date efa^gerando?  io  permenon  leveggo  prerenti,nè 
so  donde  habbiano  à  fopragiungere.  Se  fepure(come 
dicer.o)per  te  noftrecolpefi  hanno  ù  teonere;nóè  in  po- 
ttftà  mia,mà  di  Dio  folo, il  farcene  efenti.  Et  quando  ad 
humano  foccorfo  vogliate  appoggrrirui,nò  hauete  voi  , 
nitri  figliuoli, fi  comedi  età  piùproiietta  ,  co';!  anco 
di  maggior  prudenza ,  &  più  valore  di  me?  non  fono  eflt 
continuamente prello  fa perfona  dell'lmperadore^il  qua 

Cpofto  che  del  fangue  noftro  habbia  qualche  fofpetto  , 
fi  on  farà  però  gran  co  fa ,  che  con  la  feruitii  loro,  Secoli 
Jafedeltà(che  fuole  rendere  manfueti  anco  gliorfie  t 
feoni  )  fi  vada  mitigando  in  guifa  ,che  la  mala  opinione 
li  muti  in  buona  ,  &  Todio  fi  conuertain  protettionc& 
tn  gratia.  Et  non  mi  fiate  à  dir  ani,  Signora  , che  tr> 
fia  priuo  di  afltttionc  &:  di  fcnfo  commiine;&  che  età*  fcr 
nidi  Dio  habbia  imparato  ad  eflèreìnhumano,&:  feluati 
co  .fauolcfono  corefte.non  ffprezzo  i  voftri  fofpirr^jnon 
piglio  piacer ,  come  Jite  delie  xriboiailoxii  &  M^o(ci% 
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Yoftrc,  Iddio  mi  chiama  altrouc,&:  conuiene  vbidiri 
lui  più  che  àgli  huomini;  &  voinóconfidcratril  rifchio 
grwindcà  che  vi  mettete, con  opporui  tanto  oftinata- 
mentealla  fiia  fantiffima  volontà  .  Etpoichc  chiamate 
me  duro  &  alpcftro  ,  per  cflcrmi  difcoftato  da*  lacci  del 
mondo:  qua]  amore  dirò  io  che  iia  il  voftro,qiianto  pio, 
quanto  benigno  ,  quanto  materno  ;  cercando  tutte  le 
vie,  percauarmi  di  mezo  il  porto  dalla  mia  tranquillit  j^» 
&  efpormi  a'rabbiofi  venti ,  &  alle  furiofc  tempefte  dcU 
fecolo  ?  Ma  in  fomma,  v'ingannate  Signora,  iepenfa- 
tccon  gli  artifici)  voftri  tirare  alIcbAflczzc ,  &  al  fango 
vn'anima ,  che  hauendo  per  gratia  del  Signore  di  già  gu# 
ftato  qualche  frutto  dello  fpirito ,  &  della  vera  virtù,  hà 
l^ormaiàfchifo,  &  à  noia  quanti  piaceri  promettono  il 
fcnfo&  la  carnc.E  potete  ben  voi  con  violenza  ritener 
quefto corpo,  &  farlo  confumare  in  prigione  :  mà  che 
la  mente  fia  mai  per  alienarfi  dalla  religione,  &:chehab-J 
bia  àlafciarequefto  habito,  &queftepouere  velli-, men- 
tre haurò  fiato  ,  non  otterrete  giamai  .  Da  quefto  A 
franco  parlar  di  Thomafo,ben  fi  chiarì  la  madre,  che 
per  via  di  perfuafioni  ò  di  prieghi ,  non  farebbe  nulla  :  fl 
che  inafprita^  con  volto  fcuero  fi  riuolfc  à  protetti  &à 
minacele*  màtrouandolo  tuttaiiia  più  coftante&ine« 
fpugnabile,  mefta  &  efacerbata  quindi  parti  :  lafciando- 
lo  nella  Rocca  rinchiufo  con  buone  guardie.  Scpoco 
•  appreflb, per  vedere  fe  ad  altri  più  felicemente  liufciteb 
be  la  imprefi ,  comandò  à  due  figliuole  di  pronto  ia- 
gegno  &ifpedita  fauella,  che  entrate  àlui  cercaflero 
per  ogni  maniera  di  piegare  quclTindurato  cuore.nd  tar 
darono  efleC  come  àia  natura  humana  più  pronta  alla 
effecutionedel  male,  chedel  bcne)à  farne  prona  co  oi»ni 
ftudio.  Vcftitefi  adunque  più  fontuofamente.&Co  i  pi4 
vaghi  ornamenti  che  feppcro ,  andarono  ambe  di  con- 
certo à  vederfo,moftrando  co  vifo  amoreu^Ie  &có  prc- 
Tnedita  te  parole  marauigliarfi ,  com'egli  fi  ha  uefle  la- 
biato venire  in  capo  iimil paz2ia,&:  da  chi  foffe  ftato  inr 
9 .  M^'é  ^annat^^ 
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gannatQ,  Viadotto  àfcordarfi  della  grandezza  ,  del- 
lo fpkndore  della  fua  cotanto  illuftre  &  antica  famiglia» 
di  tanti  c  tanto  faaiofi,  antcpaflati  fuoi .  confiderà/Te 
vn  poco  fe  àperfonadirealfangLicficonucniuano  ve- 
ftiJTienta  &:habitationi  di  gente  lorda,  vile,&  incogni-*- 
ta.  s'era  cofa  datoIerarfi,che  vngiouane  eletto  da  Dia 
per  alti  maneggi,  per  gouernare  flati,  S:per  fignorcc- 
giare  vaflalli,  con  tanto  dishonore  fuo  Se  de  gli  amici  Se 
parenti  fi  andafle  ad  afconderc  Se  à  fepelire  ne*  chioftri^ 
Ter  tanto  miitafle  penfieroA  volgeffe  l'animo  à  piglia- 
re vnafpofa  nobile  &  bella  i  à  viuere  (comelefenfatc 
Eerfone  tanno)  conforme  al  decoro  3  Se  à  procurare  con 
ogni  sforzo  la  grandezza  Se  la  gloria  di  cafa  d' Aauino  : 
chequeftì  farebbero  di fegni  d:  imprcfe degne  di  lui .  A 
tali  fuggcftioni  Thomafo,  tratto  prima  vn  profondo  fo- 
^iro  ^  ce/rjte,rifp;;(e,  da  limili  vanità ,  che  noi>haucte 
a  fare  con  vna  canna  à  vento  i  màcon  vnreligiofo  &: 
^conyn  feruodiDio.  il  chiaro  fangue,  del  quale  coian- 
to  VI  gloriate,  fenon  e  accompagnato  da  fode  virtù  & 
dalla  gratia  diuina,  altro  non  è  che  vna  fantafia  bene 
iciocca:  & doue fi  troua bontà &:  amicitiadi  Dio,  che 
bifogno  vi  è  di  nobiltà  di  lignaggio  ì  Qiianto  poi  all'ha- 
bito  efteriorei  ho  ben  io  molta  occafionedi  maraui- 
piarmi  di  voi ,  anzi  di  piangere ,  vedendoui  tanto  lifcic 
Racconcie .  Hor  non  fapete  voi,che  manifattura  fi  fat- 
ta iiafce  dal  demonio  y  Se  ad  altro  non  ferue,  che  di  met- 
?|re  a  nrchio  la  honeftà  del  corpo  Se  dejranima?&:  quà-i 
p  c  meglio  fotto  vn  logro  Se  pouero  manto  coprire  v^o 
Spinto  candido  &  puro  ,  che  con  fcuerchi  ornamenti  di' 

re  vna  mente  non  molto  Chriftianaò  nu- 
dica?Et  ben  fi  vede  forelle  mic,che  voi  non  vacheggiatc 
gh  occhi  di  Chrifto,  mi  quelli  de  gli  huomini .  He  qucfto 
per  auentiira  nien  mal  farebbe,  fc  infiemecon  Jearti  hu^ 
mane,  qui  non  fi  mefcolaflèroancora  le  diaboliche.  Voi' 
non  vedete  le  macchie  che  a  quefto  modo  ponete  nel-  - 
1  anima  ;  &  penfate,  miferc  à  voi,  4on  few,  con  of  o,  & 
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con  gioie  ingannare  la  vifta  della  fantifllma  Trinità  ,  e 
di  tutta  la  corte  del  Cielo.  &:  chepenfatepoi  aìlafincdi 
trarre  dall'amor  terreno,  fc  non  perpetua  fuccc/fione  di' 
affanni  &  di  cordogii^Mirate  nòUra  madre  in  quali  t^rm 
menti  fi  troua,&  che  infelice  vita  confefla  di  hauerc  le* 
gua  pur  ella  di  cogliere  fi  dolci  frutti  dal  mondo;  ck.  c««n 
Icifeguitcpurimctc  voi  altre,có  haucretutrauiainnanii 
gli  occhi  le  pene  continoue  6c  i  rammarichi  mfiniti  d  'p 
lei»  Qu^efti  fono  i  guadagni  che  l«voftrcindiiftrie  moli*-  • 
dane  vi  arrecano  .  A  qucfto  finalmente  riefcofto  k  attil- 
lature del  corpo  ,  gli  altieri penfamcnti  di  vanagloria, 
di  nobiltà  vana,  &  di  Vano  fplendore.  Piaccfle  à  Dior 
di  apriruivn  poco  gli  occhi  talmente,  che  trapalfando  , 
il  cielo  &  le  (Ielle ,  penetrafibro  nelle  ftanzede*  beati  fpi* 
riti .  Qiiiui  fi,  che  vedrefte  voi ,  rnpprefentarfi  viuetra» 
gedie  della  vof^raperdicione  &:  della  voftra  pazzia  .  & 
f«  in  quel  felice  numero  ,  fi  ritrouano  alcuni  de  noftri  | 
antichi  ;  la  fama  de*  quali  voi  altre  cotanto  inalzarci' 
donde  penfate  voi  ch*eiTi  riccuano  più  grato  &  più  dol* 
ce  fpettacolojòda  me  che  mi  vó  forzando  à  tutto  potere 
d'imitargli  5  &  che  perciò  poftomi  fotto  a*  piedi  ogni  ' 
rnortalcura ,  &  fprezzata'ogni  humana  riputatione,  mi  | 
fono  accinto  in  queft'habito  j  per  potere  più  fpeditamé* 
tefeguire  le  loro  veftigic>  oda  voi,lcqualifcordatc  de  | 
gli  eflempi  loro  ,  fpendctc  il  tempo  in  ciancie  ,  attende*  • 
te  alla  carne,  fenza  far  conto  delTanima  >  &:  adaltro  n6 
vi  applicate  ,  che  ad  accendere  X  voi  medcfime  vn  frt#-   .  | 
co  eterno?  Con  tale  ragionamento  ,  accompagnato 
da  verità  &:  da  fpirito,  mortificò  Thomafo  la  baldanza 
delle forelle  talmente,  che  di  vergogna  fi  tacquero  >  &  « 
vnailiefiecon  particolar  fcntifncnto,  andòpoiconr- 
nouando  la  buona  pr  attica  &  la  fantaconuerfatione  fi- 
no à  tàtOjChe  tocca  da  Dio, imitando  il  fratello,fece  vo- 
to di  religione,  &  rinchiufa  nel  monaftero  delle  mona- 
che di  S.  Benedetto  di  Capoua ,  qiiiui  fino  alla  morte Ic- 
^cuoJmenteperfeuerò  .  Mà  Thomafo ,  fra  tanto ,  di  n^ 
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ceffi»  facendo  virtù,&  ài  carcere  ccllajfpendeoa  il  tcm^ 
po  inorare  8c  ftiuliare  al  folito:  ilimàdo  in  queHe  pcrfc^ 
cucioni  ventura  i^n  picciola>ii  vederi!  alineno  troncare 
le  occdfionì  di  pagare  qua  &  {àse  le  diftrattlooi  che  feco 
apporta  la  vita  più  libera  He  più  commune.  Mà  non  gli  fù 
lungo  teit)po  concelTo  dittare  quieto  &  iicuro  3  concio» 
iia  che  eiI«ndo  Federico  Iniperadore  paffato  con  Tcfer- 
cito  in  Puglia,  i  due  fra  telli ,  de*  quali  fi  è  detto  di  fopra^ 
«I  con  quella  occaiioue  fe  ne  vennero  à  Rocca  fecca,  rino- 

uandoranticopropofìtodi  leuareper  ognimodo  Tho- 
mafo  dal  cominciato  camino  :  Se  poiché  ne  con  fpaucn« 
ti  nè  con  luiìnghepuotero  condurlo,  donceffi  voleuano; 
accefi  di  fdegno  non  dubitarono  furiofa mente  fquarciar 
lid'ado(fo  le  facre  vefti,&  lafciatolo  mezo  ignudo,quin- 
di  tuttauia  più  adirati  partirono*  all'hora  il  difcepolodi 
Chrifto ,  compatendo  al  giouenil'errore ,  &  per  quelle 
anime  caldamente  pregando,  procurò  di  rappezzare  con 
le  mani  proprie  l'habitoal  nugliochefeppei&  ringra« 
tiando  Iddio  dellariceuuta  vittoria, giàfe  n'era  tornato 
alle  occupacioni  di  prima  >  quando  fuori  di  ogni  tale  a- 
fpcttationegli  fopragiunfe  più  fiero  affalto  che  mai ,  da 
vna  lalciuaDonzclla,adinftigationede  gliftcffi  fratelli 
introdotta  à  tentarlo  :  ma  egli ,  come  quello  che  molto 
ben  fapeua  il  pericolo  di  sì  fatte  battaglie  ,  prefoÌ4icon- 
tanente  dal  fuoco  vn  tizzone,  fi  cacciò  quel  moftrodt 
camera,  Se  chiufa  ad  vn  medefimo  tratto  la  porta,dipin- 
iìicon  lo  iléflb  legno  vna  Croce  nel  muro:  innanzi  alla 
quale  protrato,  chiefe  humilmente  al  Signore ,  che  fe 
forfè  quell'infèrnale  afpctto  haue/fe  iafciato  nella  liia 
,  imagioatione  alcuna  forte  di  macchia,  fi  degnaffc  egli 
per  fua  infinita  mifericordia  totalmente leuarnela^&  in 
òjtre dargli  tanto  aiuto  &  fauore,  che  pote/Te  perfetta*- 
mente  fino  alla  morte  guardare  Iacaftità,che  nella  reli- 
gione haueadiuotamentepromcfla.  Non  furono  fordeie 
diuine orecchici  fi  giufti  &  feruenti  prieghi .  Caduto  il 
campione  di  Chrifto  di  lunga  ftanchezza  in  breuefojb* 
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UT)  ;  gli  apparucro  due  Angeli  del  CieIo,diceiid.o  com'e- 
gli era  ftato  cfauditoj  &  in  fede  gli  ftriiifcro  con  vna  cin 
ta  le  reni  fi  forte ,  chedi  dolore  alzando  le  grida,moflrei 
guardiani  ad  cntrare;a'quali  pero  non  volle  palefarecid 
che  gli  forte  auucnutoi  fi  come  né  anco  ad  altri  Io  fcoprì 
mai,  per  infino  al  punto,della  morte  i  parcndofi  all'hora 
©bligato  hi  cofcicnza,di  aonfepelire  inobliuioneperpc 
tua  vn'atto  fi  chiaro  della  Diuina  bontà  .Ma  dopòquel- 
l'acciden  te,fe  qualche  gran  neceflìtà,  per  gloria  di  Dioò 
del  proirimo,no*l  richiedeua,fi guardò  fempre dalla  coa- 
uerfacione  di  fcmine ,  come  da*  bafilifchi,  ò  ferpenti.  • 
Due  anni  intieri  ftettc  egli  rinchiufo  in  quel  carcere  :  nel 
fine  de'  quali  già  ftancaTheodora,&:  parte  anco  trafitta 
da' {limoli  di  cofcienza;  chiamati  àfe  alcuni  de' Padri 
Predicatori-,  diede  loro  fegreta mente  ordine,  che  ad  vna^ 
certa  bora  di  notte  fi  trouaffero  a  pie  delle  mara,douc 
rifpondcua  la  ftanzadiS.  Thomafo  :  Se  che  fccndendo 
cgh  dallafeneftra  concorde ó co  fcalepofticcic,  inbuo- 
n'horafelo  menaifero  con  Dio  .  la  cagione  di  tal  fegre- 
to  fù  infitme  la  tema  di  offendere  gli  altri  fig!iuoIi,quan- 
do  fenza  confenfo  loro  apertamente  lo  haueffe  lafciato  : 
&inficmeilrifpetto  della  riputatione,  laquale  parcua 
correffe pericolo,  fe dopò  tante  contefee  tanti  apparati 
finalmente  forte  rimalo  alla  fcoperta  vinto  Tartificio  fe- 
nile dalla  coftanza&  dalle  ragioni  d'vn  giouine.  A  ta- 
le imprefafù  eletto  OiouannidaS,  Giuliano  jdicuifiè 
detto  di  fopra,caro  padre  &  maeftro  di  S.Tomafo,&  che 
già  foleua  pure ,  di  tacito  confenfo  di  Theodora ,  in  car- 
cerepfitarlo  .  Da  quefto  &  da  altri  compagni, non  fen- 
[e  allegrezza  commune ,  ricondotto  à  Napoli  ;* 
Roma  di  ordine  de'  Superiori ,  &:  da  Roma  in 
lia  del  General  Dominicano  à  Parigi  ne  andò  : 
^rà  pochi  mcfi  mandato  à  Colonia ,  cominciò 
con  grandefuo  gufto  ad  udire  Alberto  Magno ,  re«an- 
dofi  à  ventura  non  picciola'^di  hauer  trouato  vn  fi  famo- 
£0  &  sì  eccellente  Maeftro  di  Uttere^  yno  fi  chiaro  fpcc 
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chio  di  ogni  religiofa  virtù .  Adunque  ccKi  U  occafion 
di  vn  tal  Dottore,  fi  diede  Thomafo  ad  accumulare  nu 
Ili  thcfori  di  fapienza  :  &ptT  naeglio  attendere  à  fi  nobi- 
le acquifto ,  impofe  frà  tanto  à  fe  ftelVo  vn  fileutio  Pita- 
gorico ,  in  modo  che  per  ciò  era  venuto  quafi  in  difprc-^ 
gio  a'fuoi  condifcepoli, Scintale  concetto  di  tarda fic, 
grolfa  indole  ,  che  per  fopranome  lo  chiamaitano  il  tait 
muto .  Ma  non  permife  la  Diuina  Prouidenza  che  vn  fi' 
raro  lume  d'ingegno  reftafle  lungamente  nafcofto .  VeiH 
ne  voglia  ad  alcuni  de*  più  curiofi ,  di  tentare  con  varic^ 
dimande l'incognito  faperedel  giouine,&  rx)mpercin 
alcun  modo  quella  fi  pertinace  taciturnità  •  Efplicauafì 
airhora  nelle  fcuole  il  libro  di  Santo  Dionifio  Areopa* 
gita  de*  nomi  diuiili  :  materia  molto  cupa ,  &  piena  di  ah 
ti  mifteri .  fopra  quefte  lettioni  artificiofamente  efami- 
nato  da  più  di  vna  perfona  Thomafo,  diede,  fuori  d*ogni 
afpettatione,&  à  bocca  &  con  penna,  tal  conto  di  fe,  che 
venne  voglia  ad  Alberto  di  farne  prouaancor'eflb,ordi* 
nando  che  nelle  prime  difpute  egli  rifpondeflcad  vna 
queftione  molto  difficile.  Ciò  da  principio  ricufaua  1  ho 
mafo  per  la fua  innata  modeftia  :  ma  facendo  tutuuia  in* 
ftanza  Alberto  Magno ,  non  gli  parue  più  di  refiftere  :  3c 
raccomandatofi  prima  humilmente  al  Signor'Iddio,  co- 
mpera fuo  folito.  rifpofe  poi  con  tanto  acuixje,  &:  con  tau 
ta  deftrezza;  che  Alberto  ,  pieno  di  ftupore  finalmente 
cfclamò  :  Thomafo,  tu  non  mi  pari  hormai  rifpK>ndentCi 
mapreadentc.  Qiiindi  riuoltofi  aiPauditorip  :  Voi  al- 
tri ,  foggiunfe,  lo  chiamate  il  bue  muto  :  ma  certo  egli 
mandarà  vna  volta  mugiti  fi  grandi, che  fi  farà  vdi|;e  per 
tutt'il  mondo  .  Con  quefto  fi  chiaro  teftimonio  djÀpu- 
blicamentedilui,  non  gli  fìi  più  poflìbile  manfetj^i 
ritirato,  nè  tacito:  bene  fi  conferuò  fempre  lojpmoda 
ogni  forte  di  arroganza  :  onde  vcniua  ogni  dì  tinto  più 
aiTunirabilcà  tutti ,  &era  di  cófenfo  vniuerfale  tenuto  f 
Santa .  Di  queito  modo  fendo  egli  fiato  alcun  tempo  in 
Colonia,  fu  Adiaftanza  di  Alberto  Magno  richiamato  X 
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Parigi  dal  Generale  dell'Ordine,  per  e/Ièrq nini  fatto  B** 
ctllieri.  Al  qua!  grado  contro  ogni  Tua  voglia  proinofTo, 
l'^plicarono  incontanente  à  dichiararci!  Maeftro delle 
fentenze  >  nei  che  (  fatte  prima  per  tarintentioflc  afpriC» 
fime  vigilie  ,  digiuni ,  &  orationi  )  riufcì  di  maniera  che 
il  Rettore  dello  ftiidio  deliberò  aflai  prefto  di  farlo  Mae* 
ftro  in  Theologiacon  ogni  folennità  .  Ciò  intendendo 
Thomafo,  &  di  gran  lunga  indegno  ftimandofi  di  quel 
nome;  cominciò  di  auouo  à<rouare  fcufe  Se  allegare  par 
ticolarmente  reta  ,  che  non  finiua  ancora  Tanno  tren- 
^tcfinio. con  tutto  ciò  conuenne  vbidire.  fit  in  taleago- 

•  nia  ricorrendo  fecondo  il  fuo  coftiinie  all'armi  della  ora 
rione,  fi  pofeà chiedere  aiuto  dairOiinipotentc  Iddio: 

•  finche  ftandovna  volta  perpleflb,  fra  l'altre cofe,dcf 
thema  che  piglerebbe  in  quell'atto  publico  ;  gli  apparue 
ia  fogno  vn  venerando  vecchio, & gli  dilfc  :  checofa  hai 
Trà  Thomafo  ,  che  di  cotefta  maniera  piangi  e  ti  affligi  ? 
^•ifpof^  eglii  Mi  forzano à  pigliarli  nomé&  rvfEcio  di 
Maeftro,  al  che  mi  conofco  infofficiente  :  &:  hauendo  tri 
le  altre  cole  à  far  in  principio  vn  dircorfo,non  sò  che  the 
ina  pigliarmf.  airhora  foggiunfeil  vecchio  :  non  ti  per- 
der d'animo  figliuolo  :  è  Volontà  di  Dio  che  tu  ac  \ir 
grado.  Per  thema  piglicr;ii  quel  verfo  del  Salmo:  R»g«h$ 

-  montes  de  fuperioribus  fiiis,  &  de  fruilu  operum  tuoruni 
fanabitur  terra .  Ciò  detto  il  vecchio  difparue,  e  Tho- 
mafo diede  molte  gratie  al  Signore  di  effcre  flato  fi  be- 
li ignamétecófolato  dalla  fua  imméfa  bontà.  Fatto  Mae- 
ftro, feguitòdi  efplicare  con  fommo  applaufo  4a  Sacia 
Tcologia,hauendo  fempre  l'occhio  al  profitto  &: alfa  ca- 
pacità de'fcholari,  più  tofto  che  alla  riputatione,  onero 
al  gnfto  proprio  .  Neirinterpretarc  teneua  vn  modo  fa- 
cile, chiaro,  &diftinto  .  Fuggiua  lenuoueopinioni , & 
Icinufitate  maniere  di  phrafi  &di  vocaboli.  Nelle  di- 
fpute  ,fi  guardaua  dalle  immoderate  contefe,  &  fcofici 
atti  ò  gridi;  cedendo  maturamente  all'altrui  peruicacia, 
t)u ero  proteruiai  &  eleggendo  per  gloria  di  Dio  &  per  U 


^dificationc  delproffimo ,  parere  alle  volte  mcn  dotta  , 
che  poco  modello .  Douunque  leggcflè  >  ma  fpetialmeii^. 
te  in  Parigi  Se  in  RpoubMchbe  lìetpprc  la  fcuola  malto  fi»» 
riti  di  numei^o  8c  éi  qualità  di  afeolunri ,  Pottori  » 
fcoui, Cardinali t&: è cofa  notabile  che  con  tutta Tau* 
tor ita  &:  credito  che  fi  banca  acquiilato, non  rallentò  pe» 
rò«]ai  la  diligenza,  feado  per  altro  di  taato  ingegno  ^k^r 
terale,  che  pochi  hauea  pari  A  di  memoria  tanto  felice! 


IXifOte  per  tempre  la  riteneua  :  &di  tal  vigore  di  mente) 
che  quello  chedi  alcuni  aatacln  fi  racconta  per  cof  a  taa 
tomirabilet  foceuaeflb  ancora  d*atuntaggio ,  dettando 

in  diuerfe  materie  infieme  à  tre &:  aquattro  fcrittori  alla 
Volta,  lenza  cheque!  ricco  fiume  di  fapienza  veniflc  mai 
meno  .  Cofa  lunga  &  fouerchia  larcbbe  far  qui  cacalo* 
godelle4>pcre  fue  tinte  e  tanto  note;  con  le  quf  li  confv<» 
mò  la  fede  Catholica ,  fpiantd  8c  oppreffe  molte ,  parte 
già  crefciute  ,|)arte  nafcenti  Herefie  :  inftruffe  di  faluti- 
fer>f^ttuedimenti«&  precetti  ogni  flato  &  qualità  di  per- 
|^ei&.finalmeDte  illuftrò  lafaora  TheotogitA  la  poit 
lieirantica  dignità  ,  riducendo  &  fr  stteodo  all'Im» 
perìp  di  quella  tiitte  le  altre  fcicnzc  ,  lequali  per  colpa  di 
al^nicoipij  fofifti,  paj^uanogià$lifunitc  &  ribellate  da 
lei  •  Ma  come  che  in  ogni  matèria  toceaffe  il  puntoynonp 
dimeno  fpetial  gratia  pare  che  egh'  hanefie  in  trattaredel 
rcccellentiflimo  Sacramento  dell'Altare  :nèfolo  in  prò 
fa^  maetiandio  in  rima  Latina  fecondo  Tvfo  di  quei  tein 
pi  :  di  mi^do  che  per  la  eminente  dottrina  Se  pieÀ  che  n 
fi  contiene ,  ta  Cht^a  Catholica  fino  al  H  d'hoggt  nelle  * 
folennità  del  Corpo  di  Chrifto  non  canta  altra  fortedi 
vfiìtio  nè  di  Mefia ,  che  quella  che  il  mcdefimo  compofe 
iulinit;^zadi  Vrbano  Coarto  4  fité  cofa  certa  t  chei^ 
N  a  polààa  ndo  egli  y  nn  Tolta  denaro  con  l'animo  Se  c#n 
la  perioni  mnanzi  ad  vn  Crocififlb ,  fugli  detto  da  No- 
firo  Signore  in  quella lokagine  :  Bene  hai  fcritto  di  med 

^hoimlpi^cht  prefluo  dnnquehiimvu  rifpoftf 
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fa  che  veduta  haucfle  vna  volta ,  fedel- 
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aon  altro  per  certo  che  te  ftcflb  ,  ò  Signore .  Concorfl^ 
IO  nel  gloriofo  Dottore  due  parti,  che  dii^icilmcnte  fi  zc* 
coppiano  :  velocità  in  apprendere  |&  patieatia  ip  fpe^ 
culjre .  Conciofia  che  non  folo  acutamente  pcnctraua  ^ 
ediftingiieua  ad  vn  tratto  >  ma  etiandio  nelle  più  altein- 
uefligacioni  fi  atcuiTaua  di  forte  ;  che  benefpefTo  veniua 
à  perdere  i  fenfi.  onde  vna  volta  in  tale  a ftrattionc  fon- 
dogli  dato  alla  gamba  vnbottondi  fuoco,  &vn'alrr4 
volta  efll-ndogli  periicnuta  alla  carne  già  vn  pezzo  la 
fiamma  di  vna  candela  che  iludiando  teneua  in  mano; 
egli  non  fi  mutò  per  qv-.cfto,  ne  fi  moife  più  che  vna 
pietra.  Fù  anco  memorabile  ciò  che  gli  auucjut  ftan-^  ^ 
fto  à  conuito  con  San  Lodouico  Rè  di  Francia,  nel  tem- 
po che  fcrioea  quella  nobile fommacontro  i  Gentili. nel-» 
hqual  materia  ftaua  di  maniera  abforto ,  che  tra  le  ftcf- 
fc  viuande  regie,  fcordato  de'  circoftanti  &:di  fe  me- 
defimo  ,  repentinamente  efclamò  :  I  Manichei  fono  con- 
uinti:  &c  parendo  à  lui  di  efiere  in  cella,  chiamò  Frate 
Reginaldo  fuo  Compagno  per  dettargli  a!  folito.  ma 
defto  poi  dal  Priore  Domenicano  che  gli  fcdeua  à  la- 
to -,  &c  chiedendo  non  lenza  confufione  perdono  ,  flk 
confolato  &c  ifcufatodal  fauio  Re  :  di  cui  cenno  appar- 
uc  fubito  chi  fedelmente  notaflTcquei nuoui  concetti. 
Et  non  manco  memorabile  fù  l'eccelTo  che  egli  pati 
verfo'l  fine  della  vita  ,  ritrouandofi  in  vn  Caftello  di 
{ila  forella  >  done  quafi  tre  giorni  flette  come  aftratto 
dal  corpo:  &:  all'vltimo  ritornato  in  fe:  confcfsò  al  fu- 
detto  Reginaldo  (  ma  fotto  figillodi  fcgrcto  fino  alla 
fua  morte  )  di  hauer  hauuto  notitia  di  più  cofe  &  di 
più  eccellenti  mifteri.  in  quello  fpatio  folo,  che  non 
hauea  hauuto  con  tutti  c'fudori  &  vigilie  durate  fino 
i  quel  tempo.  Et  certo  non  é  da  paflar  con  filentio  , 
che  fendo  egli  di  tanti  doni  ornato  dalla  natura  ,  &  ol- 
tre di  ciò,  tanto  amico  della  fatica^  nondimeno  per  far 
ogni  di  nuouo  profitto  nelle  fcien7e,pcdeua  tato  da  Dio  : 
&  prima  di  porfi  à  Iludiare  >  fempre  fi  raccomandaua 
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A:  non  da  altra  parte  fperaflè  ogni  acquìfto  .  Induftria 
veramente  degna  di  cflere  imitata  da  ogni  ftudioib:  con* 
Ctofia  che  quelli  i  ^mIì  ,  fcnza  ricorrere  à  Dio  più  ^bm 
cuto,  ndlcdoti  proprieli  Mnfidanó;  qticfti  cali,quaiito 
più  auanzano  in  lettere,  tanto  più  fi  vanno  gonfiando 
Delle  anime  :  in  guifa^che  accecati  di  là  dóde  faauerebbe» 
90  à  prendere  lumCf  traboccano  effi,  &  infieme  tirano  al» 
imi  in  mi&rabtli  errori  «  Scìa  opinioni  peftifere.  Ma 
r Angelico  Dottore  faceua,  comt  diflTijtutto'l  contrario  : 
&  non  reftaua  punto  ingannato  della  fperanza  s  poiché 
molte  cooclufioni  per  altro  dubbiofe&ofcare,c  a  ud  egli 
per  qoefta  felaviadilKaotro  pi^oodd  ^  ehechlamano  , 
«ella  verità  :  il  come  dairefempio  che  fegue,  chiara  men- 
te vedremo.  EfpJicaua  il  Santo  gli  oracoli  d'iraia:& 
peruenuto  ad  vn  paflb  onde  con  ai«ti  humani  ftricare  n& 
fi  poteaa.  rìcoriè  à  àMni  fecondo  la  viansa  »  0e  fi  diede 
digiunare  infieme  Se  orare  à  quefta  intcntione  tanti  gior 
ni  >  (  pigliando  anco  per  interccflbri  S.  Pietro  Se  Pao- 
lo )  cbq  quei  glorjofi  Apoftoli»  vna  notte  finalmente,  gli 
appanàaro  in  cella:  dcfanona  pem  con  effo  laido!-' 
cernente  parlando,  gli  porfero  lume,  8c  lo  canaro— 
jnodiogniperpleffità.  Staua  in  quel  mezo  FràReginaU 
Ilo  nell'antica  mera  coQie  folena  i  &  benché  ydiùe  le  vo«' 
fj^nonintendeoail  coII#qQier.  Spanta  poi  te  vifione» 

éhiamollo  dentro  S.  Thomafo  per  ifcriiicre  :  &  gli  detti 
la  dichiaratione  tanto  alla  diftefa  &:  fenia  inciampo,co- 
nefedi  voaltro  libro  laioffeandatd  caaando  per  ordì-* 
tK.  Finita  che  flk  dìnotarfi  1  Régiéaldo  »  che  dal  mormo»' 
rioconfiifamcnte  vdito ,  ardeua  di  voglia  di  hauerncdi- 
ftinta  notitia;  proftrato  à  terra  fupplicoUo  à  non  volcr- 
nelo  celare  :  8c  ciò  con  tanto afiètto  fr  eon  tantainftan^ 
Ut  che  il  ferao  di  Dio  (  fotto  la  comlitiorfè  {Mrd  Se  feto 
rlfigillodettodifopra)  ingenuamente  gfic  lafcopri. 
Giouauapltrcciò  quefta  fi  frequente  oratione,  à  mante- 

nergUfcn^rem4e  de  aUegroio  (fixm  $  ilqnale  ìli  ìimi 
•  /       i..  •  nat»:: 
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natura  con  le  molte  fpeculationifuoledimngrarc,&:  Ice 
carfi  .Benché  il  fanto  huomo  con  l'afllduita  dell'orare 
vfaua  ctiandio  di  altri  potenti  &gcnerofi  rimedi.  Dt 
quali  era  il  principale,  Ipfflo  accoftarfi  alla  fonte  di  tutte 
Je  gratie,che  è  la  lacra  Euchar iftia ,  dcllaq  naie  era  tanto 
diuoto,che  oltre  il  dire  ogni  di  la  fuaMefla,  ne  voleua 
poi  anco  humilmente  feruire  vn'altra.  Se  fi  come  in  pre- 
pararfi  àquelconuitodegli  Angioli,poneua  particolare 
ftudio  Se  attentionci  così  nel  darne  poi  gratie/ubirameii 
te  rapito  in  eftafi,  Se  liquefatto  in  celefti  dolcezze  ,  fenza 
auuederfenc  lutto  fi  bagnaiia  di  lagrime.  Era drpiù,mol- 
tofollecito  in  pro(;urarfi  la  protettione  Se  il  fauorc  de' 
Santi,  &:  fpetialmente  delia  gloriofa  Vergine &: martire 
Agnefe;le  cui  relic^uie  portaua  Tempre  a[  petto  pendenti 
con  tanta  fede;  cht  toccando  vna  volta  con  quelle  Frate 
Reginaldo  grauemcnte  ammalato  ,  immantinente  lo  ri- 
fanò.  Soleua  etiandio  valerfi  i  tempo  della  lettionedi  li- 
bri afFettuofi  Se  morali, &:  mafiimamente  delle collationt 
di  Caflìanojdellequali  fapcuaeffere fiato  molto  familiar 
reancora  il  Patriarca  S.  Domenico ,  &  haucrne  canato 
per  la difcretione  de  glifpiriti  Se  per  ogni  foda  virtù, 
grandiffimogiouamento.  Co  i  quali  me/i  quanto  egli  in 
sì  grande  abondanza  diceleftidoni ,  per  tutta  la  vita  fi 
mantenefl'e  humile  Se  magnanimo  infieme  (  qualità  noa 
difgiunte  fra  fe,come  ftimano  alcuni ,  anzi  care  compa- 
gne &:  foreìle  indiuidue  )  da  gii  atti  ehc  apprefio  diremo 
fi  può  facilmente  comprendere.  Pa<f:.*ggiaua egli ,  &' di 
gloria  &:  di  età  già  maturarne'  cliioftri  di  Bologna, intéto 
à  profode  cofidera rioni,  quado  vn  Frate  veni.to  di  fuori. 
Se  hauta  licéza  dal  Priore  di  vfcire  à  certi  negotij  per  la 
Città  comprimo  compagno  che  gli  vcnifie  innanzi  ^  per 
buona  forte  s'incontrò  in  S.  Thomafo ,  non  conofciuto 
di  vifta  da  lui,  Se  chiefegli  da  partedel  fuperiorechcfeco 
neandaffe,  allaqual  voce  ,  Timiraroredi  Chrifto,  come 
feda  vn'oracolo  fofle  mandata ,  non  folo  fenza  indugio 
ybbidi^  ma  etiandio^non potendo  egli  poi  con  vna  ganv* 

Mm   X  ba 


t}«  DIS.  THOMASd 

l^aiiiferiM  fytt^ggiarìpaf&  deH'altro ,  eoo  ifirrèdiblfe 

{)atienzi  fotferi  per qiiefto alcuni  ribuffi,  fintanto  ch« 
qifel  tale  auuifacoiia' fecolari  della  ptrfona  che  fi  anda^ 
tia  SktdùtÈmoiù  apprdfi>»nittò  cdirfìifo  &  jfcafiaiiciofi  M9 
la  igMrtffza»  iieotman^huinHihentepierdono  •  Quindi 
i-iccrcato  S.  Thomafo  da  i  medclìiiii  gentilhuomini ,  per 
^ual cagione  fi  foSé  dita!  maniera auuilrto  > con  grane 

«  stiglio  rifpofd  :  ia  «digÌQiie«  Signori  ^  confifte  nella  vb»» 

.  «IkMiis&rvbrdienzainfotcaffietteirfi  ffutomo  id  volt 
tr'huomo  per  Dio  i  poiché  lo  fteffo  Iddio  per  amor  no- 
:ftro  à  volle  fotcoponere  airhuomo.  Da  vn'aiara  coia 
rimeneeit  fudconofcere  t'amore  ebeti  Santo  porcsM 
tullafoggooion  pròpria:  &  è  /che non  folo  tirila  fan  Jto» 
ligione  fenfprcfi  attenne  dà  Prelature  Se  dà  gouerni  >  ma 
etiandio  di  fuori  fendo  chiamato  da  Papa  Clemente  IV. 
air  Arci  ifdconaco  di  Nq>olii  tthnmte  loniuróichtie» 
iiemofupplicd,  Se  quanto  era  (etito  ftrinTe  ti  Sowimo 
teficeà'non  ofltrirgli  mai  più  dignità.  Chediremo  poi 
del  riguardo  &  del  la  cautela  che  haueadi  nonàttribuira 
àlcun  bene  à  fefteflb  i  di  modo  che  per  honoredi  Chri- 
llò,  &  per  aiuto  delle  anime  9  con  buonnoccafionetf  noe» 
iramente  confefsò  egli  medefimo  gii  graue di  anni,  fra  dt 
ia  celebrità  &  lodi  humane^unte  cathedre  magiftrali  ^ 
tante  prediche»  lettioai>dirpute>e  tanti  atti  piddici^e  ti* 
ta  varietà  di  cotnpofitiom  éc  fitticheinon  haaere  mai  firn 
tito  nell'anima  fuagufto  ò  copiactmento  di  vanagloria* 
Da  quefto  ficafto  amore^e  timor  di  Dio,  &  daqueftaci^ 
ra  che  il  Seruo  di  Chrifto  hauea  di  fe  mediÌno>  flttfeeaa 
il  frutto  che  ftcena  con  altri  :  8c  dal  fiio  #MtMrfare  ià 

•  Cielo,feguiua  il  trattare  ficiiramente  con  glihuomini  .  ' 
Nelle  prediche  (fi  come  habbiamo  detto  anco  delle  le&- 
tióni  )  attendeu  a  pià  alla  vciliti  cheitla  ponila  i  àixtm^ 
peratiaiff  al  fennodel  popolo;  Se  foprf  1  tumcoiifeMia* 
uà  la  vita  con  le  parole,  onde  egli  era  vdito  con  tanta  fvc 
quenza,  v^neratione,&:  filentio,  comefefoilè  vn' Angelo 

^^DcfodaiParadira  .  £c  ailovoln  ooiMonrepafil  Signore 
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Iddio  con  cuidcnti  miracoli,  fi  come  auuenne  vn  giornà 
di  Pafqua  nella  Città  di  Roma  in  $.  Pictro:douc  c^end© 
egli  fmótato  dal  pulpito,  viia  donna  già  gran  lépo  traila- 
gliata  &  afflitta  da  vn'incnrabilc  Hiiffodi  fanguc  j  trà  Ia. 
folla  dellagcntc  fe  gli  accoftó,&:  con  molta  fede  toccan- 
<lolacfbemità  della  cappa  ,  incontanente  rcflòfanafic 
gagliarda*  £ranoancodi  marauigliofa  ejSìcacia  i  Tuoi 
prillati  ragionamenti, ne*  quali  s'ingegnaua  Tempre  d'in- 
ferire à  buon  propofito  alcuna  cofa  di  edificatione:  &  f« 
in  qualche  graue materia  occorreua  il  bifogno  di  pcrfua- 
<lcrc,ò  di  cfaminare  la  verità  con  ragioniià  penafitro- 
uaua  chi  gli  bafta/Tcàrcfiftere:  come  dalla  feguente  at- 
tione  fi  può  facilmente  vedere .  trouandofi  nelle  fcftedi 
>5atale  per  certeoccorréreco'l  Cardinale  Ricardo  alla 
Molara,Juogo  vicino  à  Romaj  vi  capitarono  per  buona 
forte ancodue  Giudei ,  quanto  più  ricchi  di  facoltà  ,  8c 
più  dotti  nell'antica  legge,  tanto  più  attaccati  alla  car- 
ne, &  più  oftinati  nella  perfidia  .  Con  quefte  due anim« 
liauendoegli  prefo  à  trattare  ad  iftanza  del  Cardinale^ 
-dopò  l'abbattimento  d'vna  lunga  difputa ,  gli  ftrinfe  ia 
inodo,\he  hauendo  amendue  di  accordo  pigliato  Io 
fpatio  di  vna  notte  à  penfarui  (  pregando  però  eglifrà 
tanto  per  effi)  finalmente  fi  arrefero:  3^  il  Bambino  Ge- 
sù^ nato  già  corporalmente  in  vn  vileprefepio  ,  nacque 
di  miouo  fpiritualmente  ne*  cuori  loro,  fi  che  pentiti 
della  paffata  vita  ,  Se  vfciti  di  tenebre  à  chiara  luce, 
con  grande  allegrezza  communc  fi  battezarono .  Ha- 
iiea  quefto  fingolar  huomo  zelo  della  falute  di  tutti:  ma 
Tìondimeno  le  familiari  amiciriefi  riftringeuano  à  po- 
chi. Vnode'fuoi  piùnueriti&  diletti,  fu  San  Buona- 
iientura  il  Serafico:  &  à  quefto propofito fi  raccoRta,  , 
che  fendo  ito  à  Vederlo  nei  tempo,  che  il  detto  Santo 
fcriuea  la  vita  di  Santo  Francefco,  trouatolo  in  eftafi 
&eleuatoco*l  corpo  in  aria,  fermò  il  pafiTo,  Se  riuol- 
to  accompagni  ,lafcIamo,di(re,  lauorarcvn  Tanto  per 
^u'altro  fante .  Vcdepafi  in  lui  ancora  vna  qualità  pro- 
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pria  dcHrf^rtbncperfettCjChc  etfendo  egli  cotanto  rigi- 
do &  feuera  £sco  &eflbicra  acadimeoo  à  marauigUa  be-, 

iiigiio&  miftricofdiolb  vcrfo  coloro  »  che  per  Irmgiltfià 
]luiiiaiiilpeccfttmo,dl^cefidoa*  difetti  laro,  siazt  pian- 
gendo comcfoflcro  ftatiluoi propri.  Se  in  oltre  teneoa 
pia  &  y&cioùi  memoria  de'  fedeli  defonti  :  fi  che  gli  ap»» 
parae  voa  voluin  Parigi  fiiflt/brellat  ciùedendogliiéc-; 
corTo  per  vfcireilel  Piirgator  io»&  eg]  t  per  per  alcri 
tanto  aiuto  ,&  tanti  fuffragi  leporfe ,  che  poco  dopo  in 
Roma  la ifte(Ik  tornò  àfargUijpere come  già  era  libera 
dalie  pencj&ved^aa  iddio  per  femprebeau  «  Diaaadok* 
lecoii  qtfdb  occafioneS^Thooriafo  Bttotia  de  i  dueirair 
tc!li  parimente  già  morti  -  6c  ella  rifporc  che  Landolfo 
fìaua  tuttauiaAel  Purgatorio snu  Arnoldo  già  gc»deiia 
iu  Cielol  e  cu  aoccira  (  foggiofife  )  pretto  (ini  kk  oowpà/^ 
gota  ftoéraimacofl  molto  iMj^or  gIoriia,pciilefiiMiè 
durate  in  feruitio  di  Santa  Chicfa .  Et  il  come  qucfto  gri 

feruo  di  Dio  hauea  tanta  carità  verfo  ogn'vnoicpsi  era 
^i  tettidariafneate  ftimato  damato  daqmmj  lo  co^ 
M&euanib  :  ma  fpetialmeiite  grata  flc  accetto  fìi  i  t»^ 

Sommi  &  Santi  Pontefici:  Clemente  IIII.  V^bano  Hll. 
^  Gregorio  X*  il  Primo  de'quali ,  come  detto  è  ^  in  dar^ 
no  tentddt  farlo«Arcitiercoao  di  Napoli  i  il  SecwidQF  fi 
valTemoki^i  lui  in  fcrìoeMcoftrdigramleimponrM 
&fpctialmcnteinconftitare  gli  errori'de*  Greci ,  il  Tcr^*- 
zo  ,hauendo  pergrauiflime  neceflltà  della  Chiefa  Ca» 
itholica  intimato  il  Concilio  à  Lioiit|^i  Fraiicia,vi  chia» 
Ihd  8;  Thomafo  irà  i  priilii , Ar€<Hi  ^aefto  ^^éntz  penfiir^ 
ni,  gli  accelerò  il  fine  &:  il  premio  delle  fue  fatiche .  Per^ 
fioche  trouandofi  airhora  in  Napoli  non  njolto  bend^ 
fpd|o>  pervbbidir'al  Papa fenza^i morii  fi  pofe  in  nja»* 
^oi'ic  periiénaio  iS.SeiieniioCaÌaHo  ^ 
fui  cadde  infermo.  quìndi,ilon  ancoi  abenrihauuiOifo- 
fientandoconla  forza  dell'animo  ladebolezza  del  cor^ 
po  contro  il  volere  de'  fuovpiù  cari  *,  pa&ò  ìumdzì  iia 
tamochaiioffiuittoiM  laogo  ^SmtàfCìtm^mm^r 


-rr- 


1 


D  I    A      V  I  N  J 

làdioccfi  di  Piperno,ricadè,  in  modo  ch'egli  fentì  (  &  in 
fcgreto  lo  ditfe  à  Frate  Rcginaldo  )  come  gii  fi  accofta  nx 
Tvltimo  giorno.  Fù  quiui  con  fomma  carità  raccolto  dal 
r  Abbate, &:  dagli  altri  monaci,  i  quali  quanto  più  fiaf* 
faticauano  in  curarlo  ic  feruirlo  ,  portando  fri  le  altre 
cofecó  le  fpalle  proprie  le  Jegna  dal  bofco,pereiier  la  fta 
gione del  verno  :  tanto  più  fidpleua  l'infermo  di  fargli  òr 
quel  modo  patire  ,  dicendo  con  ^'ran  fcntimeqto  :  &:  chi 
fon  io,  che  i  icrui  di  Chrifto gabbiano  à  trauaglrarc  tàto 
per  me?  &  nèanco  efTo  in  quel  mentre  ftette  otiofoj  per* 
ciochead  inftanza  di  alcuni  di  lorO)t:he  defiderauano  ^ 
qualche  parto  del  fuo  nobile  inge|»no,cfpofe  breucmen te  , 
la  Cantica  di  Salomone, antiuc^ienda  il  fuotrafito,&:  an- 
helando  a'  Cantici  fe«npiterni.&  perchegli  mancauano 
:già  le  forze  ,  dimandò  molto  ai  notamente  la  Santiffima    ♦  I 
Buchariftia.laqualccome  gli  fù  portata  dall' Abbate  eoa  • 
wttoii  Conucn^oi  egli  benché  già  ridotto  aireftremo>    ^  ' 
nondimeno faltò di  letto, &  gittofli  a  terraconnioltcla» 
grÌKie.eflendogli  poi  dimandato, fecondo  rvfanza,fecre 
dcuaxhe  in  qucllafacra  tìoftia  fofTe  il  vero  figlìuoldi  * 
Dio,  per  noftra  falute  nato<li  Vergine,&:  morto  io  Cro* 
ce,  &  Rifufcitatoi  rifpofe ,  coli  chiara  &ficura  voce  :  io     ^  i 
totalmente  €rcdo,anzrfo  più  che  cer<o,quefl;o  efTcre  Ge-      *  \ 
fu  Chrifto  vero  Dio  &  vero  huoino,  figliuolo  deiretefno 
Padre  &  della  Vergine  madre.  &  fi  co  toc  con  cuor  puro 
lo  credojcosìlo  confeiTotion  labra  fincere^.  Ciò  detto  rk- 
nerentementc  !o  prcfe  in  viatico:&:  il  giorno  feguentedi* 
mandòla  cftrcnia  Vntione,ftando  fcmpre  in  fuo  giudi* 
tio,di  modo  cherifpon^eua  cglimedefimo  à  punto  per 
punto:  &finalnieTitecon  le  mani  giunte  &  alzate  al  Cie^ 
lo,raccomalidando  lo  fpirito  al  Creatore, felieeméttf>af 
sò  la  mattina  delli7-di  Marzo,  Tanno  del  Signore  1174%  ^ 
che  era  della  fuavocationeil  Ji.  &:dclla  vita  il  cinquan- 
tcfimo  .  A  queftopaflaggio  fi  trounrono  ,  oltrei  Cifter* 
ciéfi  ancora  molti  Dominicani  &  Francifcani ,  venuti  in 
quei  giorni  à  Vifitarlo  da  diucrfi  Monaftcri .  Eraui  pre^ 
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fente  etiandioil  Vefcouo  di  Terraciiia  «  ma  fa  nipote  dd 
Santo>quiui  corfa  alla  fama  del  Tuo  pericolo  ,  ritrouato 
come  era  già  deferito,  &  non  potendo  entrare  nclMo- 
jiafteroì  ottenne  con  molte  preghiere ,  che  il  facro  cor- 
po almeno  fì  eiponeiTe  alla  porta ,  accioche  potefie  ve» 
dcrlo.  Quìfileuóvn  gran  pianto  fif  vniucrlale  ,  per  la 
perdita  di  vn  tal  perfonaggio .  anzi  gli  fcrittori  a^erma* 
DO  per  cofa  certa ,  che  lo  fteflb  giumento ,  che  portar  lo 
foleua,  rotti  a  forzai  legami,  in  quel  punto  medefiroo 
corfe  ancor' egli  al  cataletto  ,  &  quiui  inprefenzadi 
tutti,  cadendo  à  terra  fubitamente  mori  ,  di  che  ilupiti 
gli aftanti glorìAcarono  Iddio,  5c  riportato  inChiefa 
si  corpo  di  San  Thooiafo  con  molta  veneratione,innanf> 
zi  Taltare  maggiore  Io  fepelirono  .  FùcH  compleifiono 
molto  corpulento,  quantunque  amafie  tanto  i  digiu- 
iri  i  eradi  carni  molto dilicate , fenfitiue,  & conuenicn* 
ti  aireccellcntilfimatcmpcraturade  gli  organi:  di  ftatu^ 
ra  diritta  Se  eccelfa>di  color  di  grano,  ài  occhi  modeAif* 
lìmi,  di  forze  robufto  ,  Se  di  capo  grande  Se  caluoin 
diuerfeparti .  PredifTero  la foa  morte  alcuni  fegni no- 
tabili .  Pcrcipche  giacendo  egli  in  Napoli  indifpofto  pri* 
^tna  di  partire  per  lo  Concilio ,  fu  veduta  da  due  hono- 
ratc  perfonc  di  cafa  Coppa,  ch'erano  con  eflb  iui ,  voi 
lucidifllma  Stella  entrare  per  la  feneftra^  Se  fermarfipcr 
buono  fpario  fopra  il  capo  del  Santo .  oltre  à  quello ,  tré 
giorni  prima  della  fua  morte  apparue  rna  cometa  fopra 
ilfiio  hofpitio  diFoHanuoua,  &  infiemc  conlofpirare 
di  lui, ancora  elTa  mancò  .  Di  più  ndl'hora  medefima, 
ch'egli  ftaua  in  tranfito ,  Tn Padre Oominicano  di  moK 
ta  virtù ,  per  nome  Frate  Paolo  Aquilino ,  nd  ConueiH 
todi  Napoli,  vide  in  fogno,comeleggeiulo5anXhomi-' 
fo  nella  detta  Città  advn  grande  auditorio  ,  entrò  i« 
jfcuola  San  Paolo  Apoftolocon  mokaxrofnitiua  di  San- 
ti. &  volendo  fcenderedi  cathedra  KAngelico  Dottofn 
pei*  andargli  humilmente  àricèuere  y  TApoItelo cornane 
dòche  fcguit  aflè  I4  fuaicttio«e;^t  in  iacdiiniMidando  al 
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mcdcfimo  Apoftolo  ,  fc  haucfc»aben  penetrato  ilfenfo 
delle  fuc  epiftole  ;  rifpofc ,  Bene  veramente,  quanto  può  ^ 
hupiano  intellecto  in  corpo  mortale:  ma  io  ti  vogli<^ 
condurre  in  luogo,  doue  molto  meglio  le  intenderai  >&• 
conquefto,  prefolo  per  la  verte ,  il  menaua  fliori  della 
fcuola .  Ali'hora  Frate  Paolo  comincio  à  gridare  ad  al- 
ta vocc>  foccorrcte fratelli  jfoccorretc,  chcFraTho* 
mafocièrolto.  A  i  quali  gridi  e/Tendo  concorfi  inolrv* 
&  ricercando  il  perche  i  efpofe  loro  tutta  la  vifione  per 
ordine,  fu  notata  l'hora:  &  fatta  poi  diligente  iuqui* 
fkione,fì  trouó,  che  nel  pujito  medefimo  quell'anima  be- 
nedetta era  vfcita  dal  corpo.  Molti  miracoli  poi  di  fa- 
llirà, &  di  altri  efFetti  foprtnaturali ,  aflai  tofto  fcgui- 
Tono  à perpetua  lode  &  eflaltationc  del  Santo-,  i  quali 
cofa  troppo  lunga  flcfouerchia  farebbe  volere  in  quefto 
luogo  riferirò.  Macomeche  da  tali  auuenimenti  fidi- 
fcuopra  in  alcun  modo  l'altezza  de  i  meriti,  &  de'  jprcitir 
<lcirhuomodiDio;nondiracno  più  aperta  fedrncfa  vn'- 
altra  vifioBe,  che  dipoi  hcbbe  Frate  Alberto  Domini- 
canodaBrefcia,huomofamofo  vguaimcntc  perfanti- 
tà  &  per  lettere .  Qiiefti,e(rendo  molto  dedito  alla  dot- 
trina di  S.  Thomafo,  Se  diuoto  delle  diuimc  virtù  del  me- 
defuno»  hauf  a  già  gran  tempo  dcfìdr rato  fapcre>chc  gr* 
do  di  gloria  egli  hìuefle  in  Cielo.  Con  quefto  accefo  de-^ 
fidcrio  ftàndo  vna  volta  in  orationc  con  lagrime,  innan- 
zi Taltare  della  Beatiffima  Vergine;  dopò  molti  infocati, 
fofpiri&  feruentiprieghi,  finalmente  gli  apparuerodu^ 
perfonaggi,  non  meno  di  afpetto  venerandi ,  che  di  or- 
Damento&  di  fplendore  mirabili  ,  l'vno  in  Pontificala 
con  la  mitra  in  capojl'altro  con  habito  de*  Padri  Domi* 
oicani,  con  due  carene  ricchi  (lime  al  collo,  vnadio''o, 
Taltra  di  argento  j  &:ncl  petto  hauca  vn  carbonchio  > 
ilqualc  co*  fuoi  raggi  illuminaua  tutta  la  Chiefa.  il  re* 
fto  poi  de'  veftimenti ,  era  fparfo  &  diftinto  di  nobilif- 
fime  perlCi  diamanti,  rrubini»  A  cotal  villa  pieno  di 
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fiuporc  proftroflì  Alberto  a*  loro  piedi  ,  humjimcnte 
chiedendo  chi  fo/Tcro.  AH'hora  il  mitrato  :  che  miri  ta 
Wate  Alberto^  (rifpcfe.)  Io  fono  Agoftino  Dottore 
della  Chiefa, mandato  qnà  per  darti  ad  intcnderela  glo- 
ria di  San  Thom?.fo  di  Aquino  ,  il  qiiaicè  horaquì  con 
cfib  me  di  prefcnza,  fi  come  è  ftato  fcmpre  meco  nel- 
la dottrina  ,  fcguendo  letjaditioni  ApolloHche,  &il- 
luftrando  la  Chiefa  di  Chrifto  .  Quello  fi  rifl  Icn- 
dente  gioiello  che  tu  gli  vedi  al  petto,  figaifica  la  r<t- 
tilìima  intentione^che  eflb  hi  continuamente  hauuto 
ncirinfegnareà:  nel  difendere  la  fede  Catholica.  Tan* 
te  altre  pietre  pretiofe  qua  Se  là ,  dimoftranq  la  moltitu- 
dine &  la  varietà  de' libri  da  lui  fcritti ,  &:  mandati  à 
luccper  giouamento delle  anime.  In  fomma  ,  fiamo 
anribeduevguaii  nello  eifcntialc  delia  glori-a^  peraltro , 
eghauanza  me  nella  purità  verginale,  &  io  lui  nella  ec- 
cellenza Pontificale.  &  ciò  detto,  fr.bitamente  difparue- 
ro»  Diqwfta  (ingoiar  eaftità  del  Santo  Dottore,  oltre 
quanto  fin  qui  fi  è  detto,chiari inditij  fe  ne  videro  anco 
nella  fuafepoltura.  Perciochcvn  pezzo  dopò  che  il  ca» 
dauero  ftauafottcrra,  temendo  l'Abbate  di  Foffanuoua 
l^on  altri  dei  Conuento ,  che  vn  tal  th^orofo/Te  lor  tol- 
to, fpctialmente  haiiendolo  Frate Keginaldo  pervia  di 
Notaio &di  teftimoni  confignato  come  indepofitoià 
meza  notte  fegretamcntelo  trasferirono  nella  Cappella 
di  S.  Stefano >  Mà  fan  Thoniafo  in  fogno  apparuc  al  fu- 
pcriorc  ,  minarciandogli  molto,fe  tolto  non  lo  riporta* 
ua  nel  luogo  di  prima .  Onde  egli  impaurito, fc  ne  andò 
con  alquanti  laici  alla  detta  Cappelladi  S.  Stefanotaprì 
la  fepoltiira  ;  dellaquale  vfci  vn^odore tanto  foaue ,  che 
fubito  vitraflTetutti  glialtriMonaci,  inprefenzade*  qua 
liquelcafto  albergo  dello  Spiritofantofù  trouato  in  tut 
to  &:  per  tutto  intiero  infiemc  co'  vefKmenti .  cofa  tanto 
più  da  ftupire,quantoqucl  fito  era  più  humido:&  il  cor- 
po(comedianzifi  è  detto)  molto  pieno, &:carnofo.  Adù 
^uecolmidiconfolatione&di  naarauiglia  infiemejoii 
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portarono  honorauméte'doiieprtrtfagiaccua.  Et  il  "ior 
nofcguentehaucndo  fcropolo  dic'mtare  pcrlui  AÌe/Fa 
de' morti,  celebrarono  per  diuino  iflftinto  la  Mc(J4.  tii 

re  non  Pontefice.  Qj^crta  prima  traslatioiie  lì 
ce  fette  mcfi  dopò  la  morte,  l-u  dipoi  mutato  più  di  vn.i 
volta,diirando  lempre  la.medcfim.r  frjgranzadi  od-^re 
sì  per  fargli  più  magnifica  fcpoJtura,ij  anco  per  da- ai' 
triii  partedcJIe  fante  reliquie  .  yna  mano  fu  conceduta  i 
fua  foc^la,nel  cui  oratorio  fendoitau  vapèzzo,fu  por- 
tata a  Salerno,  il  capo  fii  dato  à  Frati  Predicatori  di  Pi- 
perno  .  fendofi  poi  intefo  come  vno  fcelerato  machina- 
ua  di  rubare,&  vendere  il  reftos  anticipò  il  Conte  di  Po- 
di a  metterlo  in  fahio  appre/fo  di  fe  i  òc  pofcia  ad  inftan- 
zadi  fuamoglie(cheperciò  era  ftatain  fogno  agrameji- 
teriprefadil Santo)  loconfegnòal  -Conuento  de' Pre- 
dicatori nella  fteffa  città  di  Fondi .  fi  rifentfrono  molto 
di  cotar  ingiuria  i  Monaci  di  Foir:nuoua,  &4iaaendonc 
più  volte  facto  richiamo  alla  iede  Apoftolica  j  finalmen- 
te Papa  Vrbano  Quinto ,  per  imporre  finei  tante  quere- 
le, il  fece  trafportare  da  Kondid  Tòlofa  di  Francia  ac- 
ciochelavnuierfitàCquiuidnllofle/roPapa  nuouamen- 
te  fondata)  andalfe  tuttauia  proipcrando  fottolaom- 
bra  di  vn  tal  protettore,  Etquefta  v»tjma  traslationefii 
lapiucclcbre,&:Japiùfolenncditiitte,  si  pere/Ier  egli 
gu  ftato dopò  rna  piena,&:  efatta  informatione  canoni- 
zatoda  Papa  Giouanni  XXII.  sì  anco  per  la  gran  quan- 
tità de*  miracoli,  che  in  efla  trasIa^iofle  di  nuouo  fegui- 
rono.Venne  ad  incontrare &:i  riceuereil  facro pegno 
con  infinito  numero  di  gente  la  maggior  parte  de'  Vefco 
Lodouico  Duca  d'Angiò  fratello  del  Rè  di  Fracia , 
da'quali  tutti  con  grandeanparatoc^  con  efquifinoó- 
pa  riporto  dcccnrementeinToIofa,  l'anno 'del  Signore 
J370.  ha  preferiiato  fino  al  giorno  di  ho^zgi  quelia^'città 
da  molti  pericoli  de'  corpi,&  delle  anime, 
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Scritta  da  Frm:tfco  fio  ficcefitre,  &  dà 

altri.  . 


RA  le  famiglie  nobili  della  ìnclita  Città 
di  Fiorenza,  meritamente  fi  nomina  la 
Corfina,  fpar fa,  conte auuiene ,  anco  per 
altri  Paefi d'Italia.  Diijucfto  fangue  Ni^ 
— ^If^  colò  &  Pellegrina  con  fanto  vincolo  di 
nii^rimA|juo  iiificmecofigiu^  >  coo»jyii|f»  ^mendue  ci- 
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inorati  dit)io,&:  frj;qucnti  alleChiefc,  &:a'facri  vffiti/V 
defidcrauano  di  offerire  al  fommo  Fattore,  Se  alla  Beatif 
lima  Vergine  le  primitie  della  progenie  loro ,  per  imitai 
reancoinqueltola  pietà  degli  antichi  Patriarchi  tan- 
to celebrati  nelle  facre  lettere .  Nè  dairadempirc  tal  vo- 
to gl'impediiia  altro, che  la  fterifiri,  dallaqualeper la 
interceflìonc  della  ftefla  Vergine  liberati  ,  hebbcro  fi- 
nalmente vn  figliuolo  :  &  nel  battcfinrìo  lo  chiamarono 
Andrea,  per  eliere  nato  la  fefta  di  quel  gioriofo  A  porto- 
lo .  Ma  vn  giorno  innanzi  alla  nafcita,  quafi  per  chiara 
prefagio delle cofe  auenirc ,  parue  alla  madre  in  fogno, 
di  partorire  vn  lupo,  ilquale  entratoin  Chiefa  ,  àpoco 
à  poco  fi  era  poi  trasformato  in  agnello  .  Della  quale  ap- 
pare nzabenche  Pellegrina  reftafle con  alcuno  timore» 
tuttauianon  ne  fece  dimoftratione ,  Se  la  tenne  fegro^ 
ta  fino  al  tempo ,  che  appreffo  diremo  .  In  tanta  t  fe- 
deli genitori  andauano,  &  nelle  lettere  ,  Se  molto  piùne* 
coftumi  allenando  il  fanciullo  ,  con  quella  cura  ,  che  l 
parto  fi  conucniua ,  già  dedicato  al  feruitio  della  Reina 
degli  Angtoli.Ma torto  in  lui  fi puote  fenzadubitatione 
comprendere,  qrtanto  fia  traboccheuole  in  ogni  yitio  la 
natura humana ,  fcnza  i! particolare  aiuto  &foft^gno 
della  gratiaceicfte*  Appena  era  egli  giunto  al  Tv  fo  dell* 
tagione,quandoncccfo  dentro  dall'ardore  della  coi>cU- 
pifcenza,&  da  gli  ftimoli  del  fallace  Angelo ,  Se  fuori  in- 
cfcato  da  gli  obietti  fenfibili ,  &:  dalle  male  com[>agaie, 
cominciò  dal  diritto  &rtrettofentiero  della  falutei  pie 
gare  nella  via  fpZTiofz  Se  larga  della  perditione ,  abhor- 
Tire  le  virtii, fuggire  io  rtudio,  feruire  alia  gola  Se  i  disha 
nefti  piaceri ,  feguiregli  Aliati,  darfìalle  pompe,  maneg- 
giare parte  i  dadi  Se  le  cnrte,  parte  anco  il  ferra  Se  le 
armi  prohibite  ,  muoiiere  fpeflb  brighe  &:  fouerchia- 
re  querto  &  quello ,  difiìpare  la  robba  di  cafa ,  Se  metter- 
fi  à  continouirifchi  del  corpo  Se  deiranima  •  Trafig- 
gcua no  quefte  maniere  i  fuoi  maggiori ,  parendo  molto 
4ifdicduoli  à  creatura  concepuu  à  prieghi>  Se  alleuata  k 
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ccntemplationc  della  Madre  di  Dio.  Ccrcauano  per 
tanto  hor  con  Iniìnghc ,  hor  con  minac^ie ,  hor  con  ra- 
gioni rìtrarlodal  prccipitio,al  quale  fcnza  ritegno  cor- 
.i-eua  i  mi  tuttp.  in  damo  •  hauca  il  feroce  garzone  fcoffo 
il  giogo ,  mordeiia  if  treno ,  calcitraua  alla  ferza,  &  Ì9 
fomnia  fi  veniua  facendo  ogni  giorno  più  ribello  Se  più 
indomito  .  Con  tutto  quefto  non  comportò  la  diuip^ 
clefliéza ,  che  vn  mal  germoglio  di  cosi  buone  radici ,  in 
eterno  periffes  mà  per  inafpettati  meziriforpiollo  ap- 
punto nel  colmo  della  fua  proleruia .  Percioche  hauen- 
doeglivna  volta  fra  le  altre,  a*falutiferi  auuifi  di  chi 
tanto  Tamaua  ,  rifpofto  non  folo  con  difprezzo  ,  Se  con 
fuperbia  5  mà  etiandio  con  vii  lanie ,  &  ingiurie ,  &:  giì^ 
volgendo  loro  empiamente  le  fpallc  s  ricordatafi  Pelle- 
grina dell'antico  fogno  :  Tu  lei  per  certo  (gli  difle)quel- 
rinfamc  lupo,cheà  me  in  vifione  parue di  partorire.  Al 
fuono  di  così  fatte  parole,  quafi  da  profondo  letargo  per 
diuina  opera  ti  onefiiegliato,  Se  ritornato  à  fenàedefimo 
Andreajfermò  ilpaffb,&  con  vifo  Se  voce  mutata  riuol- 
tofi  a  Pellegrina;  Pregoui  dolce  madre  (foggiunfe)i 
jnon  mi  volere  più  oltrecelarcil  moftruofo  prodigio  che 
bora  accennato  mi  hauete  :  onde  fe  bene  per  vna  part^ 
*<:ome  da  fulminerepentiuo  mi  trouo  sbigottito  &  atto- 
nito ,  nondimeno  per  altro  mi  fcnto  accendere  vn  defi- 
derio  fi  ardente  di  faperne  la  piena  verità,  che  no  troiK» 
ròmairipofo,  per  infino  à  tanto,che  voi  non  me  ncdia» 
te  fedele  &  diftinta  notitia.  Allhora  dalPintimo  del  cuo- 
re commofla  la  Cconfoiata  matrona  ,  &:  venuta  in  qual- 
che fperanza  dì  miglioramento;  Sappi,diflc,figliuol  mio 
diletto,  che  dopò  Io  fponfalitio  \  'ì(\\  molti  anni  infecon- 
da :  mà  con  fi  grande  brama  di  prole  ;  che  per  ottenerla 
non  lafciai  di  promettere  Se  obligare  con  voto  folennc 
alla  Diurna  Maeftà  ,  &  alla  fua  Madre  fantiffima  il  pri- 
mo figliuolo  che  del  mio  ventre  nafccfle.  Nel  medcfimo 
^votOjCon  la  medefima  deliberatione  concorfe  tuo  pa- 
ttre.  £cuenfùvanoil  rimedio,  fcguì  il  concetto,  8c 
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ìlia^Ia  quale  entrata  hi  irit  tempio  quiai  la  figura  di  lup(% 
cam(>iò  in  forma  di  Agnello .  Il  giorno  apprdlb  ri  par- 
torn.  Quale  iia^ttl  ti  £1  iiu>ilratoaJmaado^ia.raibe* 
#iffiiiiO)imMicÉfMioa  huoaui^ragloiieiiotefini  iieluag^ 
&  rapace ficr^i.  farebbe  horniai  tempo  che  ti  conuer^ 
tiffi,  &ci  aiutafli  di  buona  tempraà  pagare,  quanto  fi a^^ 
Bfio  debitori  per  te  :  che  non  a  Nicolò ,  neàPeIIegrÌM|i 
«ià'fibclieitMaria  VergÌQCtuiia(ccfti.«  IkftttìduiiqM 
Vna  volta  cuor  mio ,  &  non  volere  più  oltre  andar  mac* 
chiando  quell'hoftia  ^  che  viua  &:  monda  fi  ha  wrebbc  i 
prefentare  ali'altifllmo .  Daq[uefte  &  altre  (imito parola 
pienedi  giufto  idcgno  A  dititierifiiMo  <ffetto^ÉBii|i> 
na  virtù  quel  pettodi  felce  riftiarefinalmentedtmanie-^ 
ra  liquefatto  &:  compunto  >  che  volgendo  con  horrortf 
gli  occhi  alle  paiiàte  fueattioni  ^  diue^ne  £ubitt|iieAiA 
aceri»  ac€»iiatDre*dìftflitdefiiiio«  ArnontriMiaiubytf^ 
tro  fcampo  cherhumiliarfijchiodere  perdono^  procuri-:' 
re  auuocatijfe  ne  andò  il  dì  apprclfo  a'  Carmelitani ,  fa-, 
miglia  per  antico  ii^uto  appi  ietta,  àg^i  bonari  dcUa 
lteaiafciii1f^rgiiie%  KJfs^È^ptoAmo  inntoziatt'atcaK 
di  le  i 5  &  per  la  vergogni  delle  colpe  Se  paura  delle  penej^ 
alternandogli  in  viforoflbre&  paIlore>iènzamotodi 
labbia  con  alti  fofpiriife  oc  (lette  buoa  pezzo  chiedevo 
Ibccorfo  ic  miiìricordia  •  Fra  ule agonia  fogitdafo  ad 
intendereà  ben  chiarenòte,efleret  debiti  fcorfi  tant*bl- 
tre,  che  per  vfcirne,  altro  mezo  non  gli  refhiua che  alie- 
nare feinede(ìmo;  hauerfi  à  trattare  con  vacred^fMPe 
d«lf  raapartc^  efttf$p&fìrigklo;clitriiiolcmia 
p^bile  feflza  Itfciarne  dramma  ;  dal  l'altri  Q  magnani*  ' 
mo  &  tanto  cortefe,  che  à  pjigamentofidifugualenon 
foto  darebbe  pjtedaquicanza^nià  di  più  aggiungerebbe  la 
eterniàl^llMli  fiù  fÈmté  IriMfo  il  coAtrìto  gì  oufaie  a'  ce*- 
kfti  configli.  Vaflène  in  fretta  a)  P.Girolamo  Migliora- 
ta Prouinciale  dell'ordine  |  &  ginocchioni  lo  fupplica  si 
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-tiflimo  di  bfciare  il  mondo  &:  fcguitc  prontamente  gli 
auuifi  cuanpelici.  Con  quello  brcue  parlare  fi  accor- 
^auano  i  geftì  &  Je  attieni  di  maniera, che  non  lafciaua- 
no  luogo  alcuno  à  finifiri  foTpctti .  con  tutto  ciò  il  fauia 
&  difcreto  Superiore ,  attefe  le  qualità  dì  così  nobile  8(, 
delicato  fuggctto ,  parte  per  meglio  afficurarfi  della  vo« 
catione,  parte  anco  per  fuggire  ogni  fcandalo  ,  date  per 
^illhorabucne parole  all'oratore  ,  manda  per  huonioe- 
ifpreflb  à  far  fapcrc i  N icolò  Corfino  &  à  Pellegrina,co- 
mcil  primogenito  loro  ficcaa  iftanza  perla  religioneSc 
per  rhabico.  Più  lieta  nuoua  non  potea  venire  alle  orec- 
chie de  i  duo  buoni  &  veramente  Chriftiani  conforti . 

•  Colmi  di  allegrezza  &c  di  giubilo  i  danno  parimente  infi- 
nite gratie  alla  Diuina  bontà  :  poi,  fcnza  indugio  amen- 
due  s'inuiano  al  conuento,  doue  l'inferuorato  penitente 
di  nuouo  s*cra  porto  in  oratione  all'altare  medefimo. 
Con  qucfta  opportunità  porte  ancor  erti  le  gmocchia  in 
terra  ,  cheti  &  di  accordo  fecero  la  defiderata  oblatione 
diluii  &  il  voto  adempirono  .quindi conchiufo con  il 
Prournciale  il  negotio  fanto,ripieni  tutti  di  confolatio- 
se)  il  padre  &  la  madre  alla  propria  cafa  ne  ritornaro- 
no, il  trasformato  figliuolo  con  fommo  piacere  &  edifi* 

*  catione  de'  trati  rimafc  ucl  monafteroi  nè  fi  curò  di  mu- 
tare nome  :  parendogli  che  il  vocabol©  di  Andrea  gli 
foììc  bartante  incitamento  ad  amare  &  abbracciare  la 
Crocedi  Chrifto  N.Sig.  Bene  volfcil  pcnfiero,&:  appli- 
cò tntt*i  mezià  debellare  i  viti)  che  lo  infeftauano,  8c 
particolarmente  la  fupcrba  &:  vana  ftima  di  fe  .  Nella 
quale battaglìa^oltrc  gli  atti  che  erto  dafua  porta  facendo* 
fommetrendofi  à  gli  altri  &:  fuggendo  ogni  dimoftratio« 
nedi  vanità,  era  molto  aiutato  anco  da' periti  maertri 
della  religiofa  palcrtra  :  i  quali  appunto  in  quelle  occu**- 
pationi  loefercitauaiìo  ,  che  erano  più  accomodate  ad 
abbalfire  l'orgoglio,  Se  calpcrtare  l'appetito  della di- 
fordinataccccllentia.  fi  chclo  deputauano  à  vili  fcruitij 
della  cuciiia^  à  lauare  i  piatti^  fcopajre  lacafa,nettarele 
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immonditiCiéruire  ali  a  porteria:  leqiiali  cofeegHefcqiii 
ua  con  tanta  femplicità  &  con  tanto  t*eriiore,chc  ne  ftii- 
piiiano  tutti ,  &:eflro  rcièaun  ot^ni  di  piìi  confermato  ne' 
buoni  propofiti.  &:  per  venire  ad  alcuno  particolare  del- 
la fua  fndez7.a,haucndo  egli  vn  giorno  cura  della  porta, 
mentre  gli  altri  magiauano,  eccoti  all'iniprouifta  fopra* 
giungere  con  groffacomitiua  vngentiihuoniofuo  paré- 
te,ricco,&  di  buon  tempo,  ma  prattico  del  modo  &  aftu 
tb,ilqHaIe  fattofi  aprirt,come  vide  il  fenio  di  Dio  con  le 
'^rhiaui  in  mano,  eftenuato  in  faccia  ,  poveramente  vefti- 
to,nìoftrando  ad  vn  tratto  mafauiglia  Se  ifchifo,c6  ifdc- 
l^nofa  voCe,è  pofribileCdice)che  quefto  fia  quell'Andrea 
torfino  ,  che  dian^^i  fra  i  più  vaghi  famofi  della  gio- 
\icntù  noftra  fioriua  di  regale afpetto,  di  fuperbi  appara- 
ti,&  di  tante  amicitie  ?  Qualepazzia,  óqualedifperatio- 
nc,fratelIo  amatiffìmo,  ti  hà  condotto  à  pcrd^e  in  que- 
llo ferraglio  i  pii\  belli  anm,&:  annegrirecon  si  vile  habi 
to,&con  si abiettaferuitLi,i  titoli  &  lo  fpleodore  della 
famiglia  ?  Rientra  vnpocoin  tefteffo,  penfa  allaperdita 
irreparabile  che  tu  fa  i,  Se  mentre  fei  ancora  nuouo  nella 
regola,  &  puoi  fenza  nota  di  leggere/za  ripigliare  il  tra- 
Jafciato  corfp  di  vita  ftrlice,  fciogli  cotefti  legami ,  réditì 
à*  dolci  compagni,  al  tuo  caro  fangue  ,  à  me  (ingoiar-, 
mente,che  ben  fai  quanto  fempre  ti  hó  portato  nelcuo- 
re.Etfeperauétura  qualche  rifpetto  delle  paterne,  ò  ma- 
terne fuperftiuoni  ti  ritiene  dall'andartenc  diritto  àca- 
fafua,  ftattenemeco,  fin  tanto,che  fieno  accommodate 
le  cofe:non  farà  tra  noi  nulladiuifo  :  l'anima  in  duecor- 
pi  farà  fnrl'  vnajdella  mia  guardaroba, ferui,&  entrate  c6 
}a  medefima  ficurtà  potrai  femprcdifporre,che  delle  prò 
prie .  Ma  fe  perauenrura  ti  allettano  certi  guftì,  che  qiie- 
ftifantoni,  &:bizoccari  dicono  trouarfi  nella  vita  foli- 
•  tarit  &  ftrauagante,fa  pur  conto  (Se  è  parimente  dottri- 
na loro  )  che  dopò  vi^  poco  di  micie  ne  verrà  molto  af- 
,^ìentio.  Crucieratti  la  memoria  delle  commodità  c  del- 
le /beràze  lafciate^morderàtto ti  pentimenti  difutili,t'in- 
^  .  Kg     .    ^ui«i  ' 
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illucreranno  furie  di  perfecutioni ,  iiiferrtjtàdi  corpo> 
am<irttudinedi  animo  ;  &c  quando  nitro  non  vi  (ìa,  tu 
poi  ci  pur  reco  te  flcilò  s  nè  có  fuggire  il  (ecolo  ti  hai  fpo- 
girato  la  carne:  dalla  quale  quanto  più  continoue  na- 
iconolc voglie (fpetialnicntc delle  cofechcci  fi  vieta- 
fio)  tanco  più  f'ofpefo  &  ftrangolato,pei  coli  dire,ti  tro- 
iier ai  tra  gl'inccntiui  dell'appetito  di  la  impoflibilltà  di 
sfogarli  •  onde  ti  conuerrà  per  forza  ò  morire  di  triftei- 
2a,òprolcngai-e  il  tempo  iufteiui  infiniti  ,ó abbando- 
nare la  profeiiìone  con  eterna  infamia-  K-icordati  ,chc 
non  femprcfiorifcono  i gigli,  nè  Tempre  le  frondi  ver- 
deggiano, fiano  à  te  di  efcmpìoiSt:  cautela  tanti  e  tanti, 
chcouerp  ne'  chioftri  in  eftrema  necdfità  abbandonati 
da  ogn'vno,  hanno  fu  la  paglia  finiti!  loro  gforni,  òdo- 
pómolti  anni  di  religione  vinti  dalla  fatica  &  dal  tedip, 
&  in  v.ftimo  ritornati  à  dietro, hoggì  con  eterno  vitupc 
rio  fono  moftrati  à  dito  per  [a  città .  Si  che  mentre  le 
«ofe  ancora  fon  frefche&:  intiere,  prouedia'cafituoi  , 
&  gittate  in  mai hora  cotefle  chiaui  &  cotefti  {bracci , 
vientcne  meco  fenza  dimora  :  &  credimi  che  da  altri 
haurai  parole,  damèfatti;i!qualcmi  vantodihaucrti 
ad  effcre  fin  all'vltimo  fiato  non  frate  finto,  ma  vero 
amico &parenteamoreiiole.  Con  quefti  &  altri  info- 
cati dardi  fu  combattuta  quel  giorno  la  fede  &:  lacoftl^ 
zadi  Andrea.  Nelqualccontìitto difendendoli eglicon 
légni  di  croce,  &conoftinatofilentio,  feneftettc  faìdo 
j^nmevna torre:  di  modo,  che  ildomeftico  nimico,  lèu- 
pitp  di  tale  fermezza,&'  cófufo  delle  Aie  fchcrniteproac^ 
fenz'altro  parti  •  Fù  ben  tenutoda  molti  conprobabili 
congietture,  che  in  figura  di  quel  genlilhuomo,fofle  có^ 
parlo  vno  fpirito  deirinferno  :  ma ,  6  folTe  demonio ,  ò 
alcuno  de'-fuoiminiftri  (che  anco  trai  figliuoli  di  Ada* 
ino Dongliciic  manca douitia)chi^ra  cofa  e,  checon  ta^ 
U  aflalto  non  fece  altro  effetto  «  <J»e  porgere  al  nouello 
foldatodi  Chrifto  materia  Se  occafiònedi  nobile  pugna» 
Ì\  ài  gÌQiÌQ(4  ^iupria  «  Chinili  prcfo  maj;giq^i  forae»&: 
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vigor  Duplicai  &:  dopò  altre  molte  ifperienzc,  con  folcn- 
Bi  cerimonie  ammdA>  nel  corpo  delU  Religione Arv 
diea,cominciò  àdnrfi  infìemecoii  lo  ftiuiio  dciiapcr|v'D- 
iionc,  ctMndioalì'ucquifto  dclL*  fcicn/e:  có  pari:ci'liUC 
accrnmcnto,  che  la  vehemcnzaoL  afliduirk  dciU  ùkch- 
lationc(cf)mefuolepi»r  troppo  Ipello  auucjiiic)  ncncó- 
rumalfc  o  del  tutto  cftinguetf  c  Tolio  dorila  diuotn  nc  ,  6c 
l'ardore  dello  fpirito  ,  Haiiea  cii.mdio  l'occhio  aìlacia, 
iu  che  fi  trouaua,  &  al  gagliardo  &  viuacettyiìpLrau»  n- 
to  della fua  compleflionc  :  &:  fopra'l  tutto  ihmaua  0  n^- 
nia viltà, Sbarbare  ingrati tndinc,i*abbai;di;naj e Ciiri- 
fto  nella  paflìont,&:  ^lon  volere  nuila  guftare  dt!  calice  , 
che  il  medico  celefte  lì  benignnmcn-teN'offc  bcTee/fo  pri- 
ma per  noi.  fi  che  oltra  laconiinoua  giuro:  j  dei  ciiorc, 
oltre  la  familiarità  con  Dio  pernìe/)  del'a  Tanta  ora- 
tione,  oltre  i  frequenti  atti  intuiori  di  hunultà    di  ca- 
rità,ncnlafciaiia  arco  a  fyo  tempo  di  macerare  il  corp% 
con  aftinenze,  vigiliej&iafprefatiche.  p^  runa  fu  le  nu- 
de carni  vn crudo  cilitio,  fpeffe  volte  fi  H^r,€llnua,  giiar- 
daua airhorc debite  intere  fìlétio,  digiunala  (fen/a  pre- 
terire le  altre  offeruanzc  dell'ordine  )  in  paneoi  acqua 
tre  giorni  la  fettimana ,  pigliaua  ogni  attacco  di  Lruirc 
(Stobedireà  ciafchedi^no  quantunque  minimo,  vfciua 
col  facco  in  ifpalia  ,  à  mendicare  di  p<;rta  in  pnrta  ;maf- 
fimamente  in  via  Maggio,  doue  erano  molti  nobili  fuoi 
conofciuti  &  congiunti,  godendo  nó  poco  di  rrauaglia- 
re  in  fi  balfa  occiipatione  per  foftentamento  de*  mona- 
ci, &  molto  più  di  hauerecon  tal  mezo  frequenti  occa- 
fioni  di  edere  burlato,  fchernito,&:  ingiuriato  ,  non  folo 
da  quelli ,  che  la  mendicità  fantn  chiamano  gagliofFeria 
ò  pigritia;  ma  etiandio  da  quelli, che  dal  comparire  cffo 
intaiehabitofiriputauanocon  fciocco  fupercilio  gri- 
dementc  vituperati  &  ofFefi  da  lui.  A  quello  amore  del- 
la pur  ita, &  del  proprio  difprezzo,&  della  vera  peniteli»'' 
za,  &:  della  pouertà  volontaria  fi  aggiungeua  vn  infoca- 
to zelo  della  falute  de' profilimi:  alla  quale  attédeua  egli 
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.  iion  foto  con  calde  pr^ci ,  Se  con  buoni  ékmfi  di  viti , 
mi  ancora  fecoDcio  le  occorrenze  con  cfortationi ,  con- 
figliy&auuiii V  HtDonlakianadi  coacorrereinctòcoo 

^  opere  diuiM  tathòrl  anco  la  eterna  boaA  :  fi  come 

aiitiMne  particolarmente  nella  comierfione  di  vn  fiio 
parente  ,  per  nonit  Gioiianni  Corfiiio  .  Qiieft*huomo , 
trouandofi  aiflitto  daJlat  niolcAiflìmainfciOiità  dellalu- 
pa,  <]uaoto  meno  fper'anza.hauea  dì  rìfiinare  »  tanto  pi& 
Atiamentt  jcfollazirandaifa  cercando  ptt  diuerti rne-  il 
.  penficro  j&fra  lealtrecofedaiia  ricetto  a' giuochi  ille- 
•  cttit  con  tanta  copia  di  gente Tuiau  »  che  la  fua  ^aTa  era 
btnnat  «Unétata  baratteria  psUictA  chiamaiiafi  com- 
muRcmenteil  pitico  dé*  giocatori.  Si  grane  errore  del- 
l'infermo,con  tantainf  iriiia  del  nome  Corfinc,  Ce  tanto 
fcandalo della Citià,nó  foffei  enda  ilbeato  Andrea^»  io- 
«ocajio  prinia.Mme  Ibkiia  il  diaifio  iiitto,ad*èora  com- 
inoda  fe  he  vi  à  vifitaré  il  doléte:^  dopò  fe  fcambieuoli 
falutarion^  quefiti,che  in  tali  cógrefll  per  buona  crta- 
za£  tanno  con  viua  fede  Se  con  aaioreuol^  faccia  gli 
«dice  :  fe  vuòi  fare  i  mìo  modo  Gìduannittìpronlijetta  c$ 
U grtttia^el  ^fgnor€  di  libersitì  vu  tratto  da  quefta 
piaga  che  pare  incurabile,  &  dagl'inganni  &  infidiede 
^rìoìmiciche  ti  perfeguono  .  A  tal  promcila  rj^fa> 
moètncMeappeMpotefledariedeytottaniàper  Mi'graa 
.I>caina9clieliaaea  di  vfcire'di  pciie,  fi-offeì^t  fàcik  &:  pr6- 
toàtuttociò,  chead  Andrea piaceffe di  comandargli. 
Allhdra il  fesi^o di  Chrifto*  Voglio  la  prima coi'a>rifpo«* 
4C)Cbet;uiafci  ,queiftflìaia  pratttca&  conoerfacione  di 
-  *  fjiocatori.^  pofcia,che  per  otto  giorni  tu  idMIda  ì  éi^ 
^         giunarc,  &  a  raccomandarti  di  cuore  alla  Beatiffima 

I  vYa:gine .  .Parueraà  Qiouaom  alquanuniurolc  c^adiK 

l  doni  4  &  sondimeM  per  non  htfciafypmoiiriNiìeti  m 

^ttofi  violenza  diedeinndoiaDemate^Hlmpagnie,  &  té 
^«ftinenza  &:con  pricghi  t^nto propitia  fi  rcfcJa  Madre 

f       *     -di  Dto,che  non  fenza  ftupore della  Citùf  &fuo  infinito 
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diuoraua,  &:  degl'ingordi  appetiti ,  chefottofalfa  om-* 
bra  di  bcnc,ranima  fCnfualc  &  incauta  gli  cófumauano. 
Tali  erano  adunque  le  arti  di  Andrea  co  1  profiìmo,  pie- 
ne di  femplfciti&:  di  verità ,  per  roezo  delle  quali  beii'è 
da  credere,  che  altri  molti  in  quel  tempo  fcflcf  o  dtfloiti 
dal  vitio  Se  cófermati  nella  virtù.  Fra  tanto,bcnchc  fof- 
fegii  notalafuafomminlone&modeftiai  nondimeno 
hcbbe  nuoiia  commodità  di manifeftarecon  illuftre  do- 
cumento quinto  egli  cercale  di  piacere  à  Dio  folo,  & 
quanto  ^bhorrifl'edaogni  forte  di  gloria  mondana.  Era 
&  è  boggi  coftume  in  Fiorenza ,  fi  come  in  altri  luoghi 
della  Chriftinnità  ,  di  fefteggiarc  la  prima  mefla  de' Sa- 
cerdoti nouclli  conmnfichr,  pompe,&' conuiti  :  lequaK 
dimoftrati'oni  dì  letiti.i  come  no  fóno  biàiìmeuoli,  qua- 
..do  fi  contengono  dentro  a'  confini  di  vna  moderata  hi- 
laritài  COSI,  quando  ei;cedono,  fi  corre  gran  rifch/ochc 
le  cerimonie  Chriftiane  diiiengano  gentili  &:  profane; 
&i  che  nelle  opt  rattoni  dello  Spirito  &  della  mente ,  s'in- 
terponga la  carne  &'  il  ventre:  &  finalmeiue  che  nel  cul- 
to &  latriadouuta  àDiol'olo,  habbia  (ccfa  horribiied 
penfarni)la  Aia  paVtcfl  demonio .  Hora  al  pio  Andrea, 
uauigjto  già  il  golfo  della  groucntù,S«:  non  hauendo  po^ 
tuto  refiftere a*  luperiori,  chea  gii  ordini  f:;cri  no'Ipro- 
moueffero,  toftochef^ppeefTerfidiuolgatalacofa,  Se 
che  faceuano  à  gara  i  Corfini  di  celebrare  leprimitie  del 
fuo  facerdotiocócfquifiticanti>ricchi  apparati, &:  fon- 
tuofi  banchetti,riftrettofi  dentro  à  fe  medef?nio,&  con-  • 
fiderando  non  efferc  tali  pompe  conformi  alla  fua  pro- 
fcfllonc ,  e  temendo  ragioneuolmente  di  qualche  abufo , 
chiefla licenza  dal  Prelato  fi  ri rirò  ad  vn  comiento  che  fi 
chiama  delle  felue,fctte  miglia  fuori  della  città  :  Se  quiui, 
comefenzaftrepi.to,cofi  co  sómàdoIcez^a  fpirituale of- 
ferì alla  Sàtifiiìma  Triniti  il  fuo  primo  facriflcio:!! quale 
quanto  fofife  grato  Se  accetto  ,  Io  teftificò  la  ftefia  Impe- 
ratrice del  cielo,  che  fopra  quello  incruéto  holocaufto, 
cinta  di  fchierc  di  Angioli  apparue  ad  Andrea,  &:  coti  l€ 
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parole  di  Efaia  Profeta  ,  chiaramente  gli  diflfe  :  Sertmt 
mius  is  tUy  ^  tn  ti  glortahor .  Et  ciò  detto  ,  à  poco  à  po- 
co leuatafi  in  alto,  difparuc .  De*  quali  fauori  non  gon- 
fiandofi  punto  il  prudente huomo ,  ami  attendendo  ad 
abba/rar<v&  à  riconofcere  ogni  bene  dalla  mera  beni  onÌ 
tà  delTaltiflimo,  fi  refe  ogn'hora  più  degno  &  più  capa- 
ce di  nuoue  gratie.  Si  cbepocodopòlafudctta  vifionc  , 
mandato  à  Parigi ,  per  attendere  più  efattamente à  gli 
ftudi,&:  qf:inui  poi  nel  ritorno  in  Italia  pafìàndo  per  Aui 
gnonc,dGueera  il  Cardinale  Corfino  fuo  ftrct^) paren- 
te, mentrequiin  per  alcuno  fpatio  fi  trattenne ,  diede  il 
lume  de  gli  cechi  ad  vn  cieco,  ilqualesù  la  porta  di  vna 
Chiefagli  hauea  fecondo  il  folitochiefta  publicamente 
Jimofina.  Di  Auignone  venuto  à  Fiorenza,  fcampó  dalla 
hidropifia  yn  Frate  Ventura  Carmelitano  da  Pifa.Et  ac- 
cioche  ad  Andrea  non  mancaffc;  ne  anco,  la  dote  ddla 
profctia,qi.'a/»  nc'medefimt  giorni  pregato  davn'amico 
à  voler  battezare  vn  bambino  ,  che  gli  era  nato,  lo  fece 
amoreuolmeute ,  &:  in  Icuarlo  dal  facro  fonte ,  hcbbc  ri- 
uelatione  dal  Cielo  deflainfeliceriufcita  ,  che  h.'iiieada 
fare  quella  «reatnra .  Onde  moflò  à  compaflìone  ,  & 
no  tenendo  le  lagrmie, fùinterrogatodalco^'iparejqual 
foffclacagionc  del  pianto  :  All'hora  Andrea',  benché  di 
malavoglia  :  Qiicfto  figliuolo  (dice)  fappi  cl>cc  venuto 
al  mondo  per  fa  totale  diftrnttionc  di  fe  6c  di  cafa  fua  . 
Della  quale  predittione  il  Cecolare  non  fece  conto  ;  ma 
in  fine  pur  troppo  la  vide  verificarfi  .  Perciochc  il  fan- 
ciullo in  progrcflo  di  anni  datoft  alla  mala  vita  ,  òc  rico- 
perto di  fcelerate7.^e  &  lordure,  all'vlrimo  con  alqnanti 
huomini  di  rtiaraiFartcofpirò  contro  la  patria:  fco- 
pertafi  la  congiura, il  mifero  per  mano  del  carncfke  ter- 
minò la  vita  con  giufto  fuo  fupplicio,  &:con  eftrcma  ro- 
uinade'  fiioi  .  jMa  Andrea  fra  tanto ,  quantunque  procu- 
ralTe  di  rcnerfi  à  gli  occhi  de*  morta  li  ofcuro,  Se  incogni 
toìnondimeno  venuto  in  Angolare  credito  &  fama  di  fan 
tità,dal  capitolo  prouinciale  de' fuoi  pa<lrt  Caraiclft»* 
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Ufijfft etetto  fuperiorcdel  Conuenrodi  Fiorenra^  alquale 
carico  ben  fi  iforzò  opporfi:  ma  preuaifc  il  comune  cmv 
fcntimento  de  gli  elettori ,  &  Tautorità  di  chi  glielo  po- 
teua  inìporreper  obedienza.  Nel  quale  vffi tic  egli  dicflc 
manifcfta mente à  conofcyre  al  mondo,  non  effcre,  come 
altri  penfano^tncompjtibili  nella  medcfimaperfona  mol 
to  fpirito  &  molto  gouerno.  Percioche  Andrea  conTha 
biro  già  confernrTato  della  oratione  &  delle a-ltre  virtù  » 
conferii  andò  ciò  eh*  egli  hauea  guadagnato  per  fe  ,  la  ^ 
maggior  parte  de!  tempo  fpédeua  nel  tirare  ad  ogni  per* 
fcttione  i  faoi  Monaci,  moftrandofi  ogn'hora  (fenza  p^ 
ròperdercpunto di  autorità)  il  minore  di  tutti,  Se  non 
afFctrantlb  preeminenze  ne  titoli,  ma  procurando  cou 
fomma diligenza,  che  qwelli ch'erano fotto la  fuacura 
iSffero  totalmente  liberi  da  ogni  follccrtudr nctempora- 
le,  per  vacare  à  Dio  fo!ó:  nel  che  fenza  dubioconfifteil 
-vero  d-effentiale frutto  della  vita  religiofa  5(:momfti» 
carpoiche  altrimenti  il riferrnrf?  rhuomo  ne'chioftrif 
& hauerein ogni  modo àpenfare al  vitto&  reftito.  Se 
nd  altresì  fette  nece^T:  ti  ,  non  è  formalmente  abbando- 
nare il  fecold,macambiiire  uiaterialmctclaJlanza:  noti 
è  lafciare  gli  habiti  vecchi ,  ma  folamtjnte  murare  gti 
biettiie  tanto  viale  aflfbgarfi  nel  porto,  come  nel  pelago  s 
tato  Teffcre  aggranato  &  depreffb  da  ferro,  come  da  pio 
bordone  allineo ntro  la  mente  fcarioi  da  terreni  pcnfic* 
ri,à  guifa  df  penna  ben  fecca  ,  ?e?orermenteda  fe  poggia 
inaltor&rallhoragif  effi-rcrti;  fpiritua^i  non  ftarcano  , 
quando  alla  fragile  franira  i  debiti  S'  conuententi  fofte* 
gninon  mancano.  IFcjnnfecarico  perche fingolarmente 
delie eflere  di  chi  neldiiifno  feriiirioreggeattriii,  qnind? 
è  che  i  Prelati  Se  i  Prencifn  con  ragione  Q  chiamano  icr- 
lìihonorati:  &  dal  mancamento  di  qucfta  folleciti»rlfné 
&:prouiden7a  leguono  apertamente  le  i)iormorat;tì?ii , 
glifcandali,  &:  in  vltimo  fc  infelici  proprietà  ,  ccrrifrima 
pefte&rouinaeftrem^delfe  corij^regationi &•  deglior- 
dini.  Ciò  antitiedendo rhuomo  di  I>?o,  nó  folo  efauditia 
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benignaméte,mapreueniualchonefte  dimandc  &bifo^ 
gnidc'fuoi .  Onde  gliera  poi  molto  facile  cola  refigcrc  ' 
da  ciafchcduno  Udjfciplina,  &  la  regola:  efleiido  à  tutti» 
chiaro  &  manifefto, ch'egli  totaliDCte  intétoalbé  publi 
coj'nó  tcneua  conto  alcuno  de'fuoi  particolari  cómodi^j 
cófolationijò  gràdczze.  In  fomma  diede  in  qucIU  fopra-, 
intédéza  tal  faggio  del  taléto,ch'egIi  hauea  di  trattare  Cj. 
moderare  hiiominijche  la  terra  &  il  Cielopare  fi  accora 
da/fero  adcfaltarlocó  la  feguente  occafione.Era  in  quei 
giorni  vcnu  to  à  morte Monlìg.  I  uligno  Vefcouo  di  Fie7 . 
fole, città  nobilifIlma,béchehoraquaiì  diftrutt^yvicino^ 
à Fiorerà. Onde i  Canonici  &: gli  altri  acquali  fpettaua^ 
la  nominatione  deJ  nuouo  Paftore ,  cógregati  nel  nome 
di  Dio,&:  mofli  dalla  coliate  fama,  che  in  ogni  lato  face^ 
ua  rifonare  il  nome  di  Andreajrantipofero  à  qualunque 
altro, che  à  quella  cathedra  deftinar  fi  potefli  .  Fù  di  cii 
portata  veloceméte  la  nuoua  airhuomo  di  Dio.  Ma  cgli^ 
molto  bene  fapédo  la  grauezza  del  pefo  ,  e  filmandolo  di. 
gra  lùga  fupcriore  allefpalle proprie ,  dal fuo  Conucnta 
fegretamcte  fene  ritirò  nel  Monaftero  de*  Certofini,  vm 
pezzo  fuori  di  Fiorenza  :  &:quiui  fi  afcofcdi  modo, che  i 
FiefoIanijhauédoJo  indarno  cercato  per  la  città  8c  per  U. 
prouincia,aHa  fine  fi  rifoluerono  di  venireà  nuoua  elet-^ 
tione.Ma  accioche  euidentemente  appa  riffe  no  ad  altri^ 
che  ad  Andrea  eflerc  dalla  diuina  Prouidenza  rifcrbatcw: 
quel  titolo  >  eccoti  mentre  iraunatiflanno  per  venire  i 
fquittinoivn  fanciullo  quiui prefente  ad  alta  voce  efcla- 
mò  dicendo  :  Eiej^it  Deus  ^ndrcawin  faetrdotem  fihi^ 
fta  nella  Certofa  facendo  oratione:  iui  per  ogni  modo  la 
trouarete.  Atal  voce  {lupi  ti  quei  del  configHo,  cóferma- 
ta  fenz*altro  la  prima  elettione,  mandarono  immediata* 
méte  Ambafciatori    Padri  Certofini ,  pregandoli  à  vo- 
lere caldamente  operare,  che  il  Vefcouo  loro  co  maraui 
gliofa  vnionefcelto  da  gli  Uuomini,  &có  maggiore  ma» 
rauiglia  approuato  da  Dio,accettafre  hormai  Timprefa, 
alla  quale  con  si  chiari  fegni  era  chiamato  dalfommo 
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Hcttore.  Se  nel  medefìmo  tempo ,  chequeftp  piiTaua  in 
Ficfolc,ad  Andrea  polio  in  contcmplatione  apparue  va* 
altro  fanciullo  in  vcftecandid.i,chcapcrtamétegli  efpo- 
fe^volpntà  diuina  eflere,  ch'egli  faliiieà  ciucila cuftodia: 
per  tanto  nó  tcmeife  il  perìcolo,  né  fuggile  il  trauaglio. 
Da  queda  denuntia  fìnalméte  adìcurato  il  feruo  di  Dio  » 
&  Icuatofi  dalToratorio, s'incontrò  ne  gli  Ambafciadori 
Fiefolani ,  che  lo  aadauano  inuedigando  »  &  prefo  eoa 
mille  gratie  dolce  commiato  da  gli  hofpiti  >  $*inuiò  fran- 
camenteallafua  Dioccfc,trouandofi  all'hora  cinquant- 
otto anni  di  età  i&co'l  diuino  fauorecorrifpofe  molto 
compitamente  alla  grande  afpettatione ,  da  tutti  conce- 
puta  di  lui.  Pcrcioche  fapendo  egli  &  per  dottrina  &:  per 
ifperienia  ,chervfl]tiodi  buon  IVelato  confitte  nd  pa« 
fcereifudditiconrefempio&:  col  verbo,  &  anco  nelle 
temporali  necefiità  con  la  robba;  egli  primieramente  ri- 
tenne l'antica  Tua  maflìma  di  predicare  Chrifto  fopra'l 
tutto  con  fatti .  fi  che  attefe  à  moftrarfi  continuamente 
fuperiorc  ad  ogni  difordinata  pafifione,  raffrenare  la  fcn- 
fualità,&:  macerare  il  corpo  con  attinenze  ,  &co'l  porta- 
re fopra  la  carne  ignu«Ia,non  g\i  come  prima  facco  ò  c!« 
litio, ma  vna  catena  di  ferro  ,  dormire  in  luogo  di  mate- 
razzo  fopra  farmenti,  fuggire  ogni  maniera  di  trebbio, 
guardarfi  quanto  era  poffibile  di  ragionare  con  donne, 
chiudere  le  orecchie  àgli  adulatori ,  calpeftarc  la  vana 
cófidanzaò  ttimadifemedefimo,  non  rallétarelottudio 
della  meditatione,caminare  sépre  nella  prcfenza  di  Dio, 
&c  riconofcerlo  co  affetto  amorofo  in  tutte  Iccreature  : 
onde  nafceuapoi  quella  tanto  fuifcerata  carità  vcrfoil 
profiimo,&  quella  si  tenera  copaflione  degli  angoftiati 
&afflitti,cheneirvdire le  calamità  loro  nópoteua  rite- 
nere le  lagrimc,eneiru  no  à  lui  ricorreua  per  conforto,  d 
fulfidio,chcnócercafle  mandarlo  per  ogni  maniera  cófo 
lato  &cótento.  Anzifeguendo  le  veftigic  di  Gregorio  il 
M  agno,  teneua  preffo  di  fc  vn  catalogo  accurato  de'  po- 
Ki.cxi|i|ì^fllm^e  Ycrgoguofi)&  continouaua  di  foUeuarli  cp 
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ogni  fegrctopoffibile.Dcl]aqualehumanità,& larghez- 
za quato  A  cópiacefl'e  il  datore  di  ognibenc,  chiaramétc 
fi  vide  nel  rfpo  di  vn'afprifflma  careftin;  dalla  quale  tor- 
iTì5tato&opprcfÌT>  li  popolo  Ficfolano,  n^trouandb  ri 
ft.giain  terra  più  opportuno,chela  benigmtà del  firn  Ve" 
i'coiiojà^ui  c^^corr^tiano  à  bratM,&>/»H  à  wéjffimo  chiu- 
deua  nè  l'arca nè  la  difpéfa>ranto  che  hau&do  vn  giorno 
lateralmente  diftribtiito  quato  pane  hauca  in  cafa,&  có- 
parendofJtta'.iia  mjoiii  mèdici,  comàdòà'fuoiferùrtorf 
chepiùpuii<^pottaflr^ro,&efn  molto  fieri  certi  /che  non 
ven  era  pur  vuo,fl affeticawa di  certificameli  padro- 
Dcilquaiecoii  tutto  ciò  per  feireran do  in  chiederne^ &:  fa 
cendoloro!nftan«à,che  andaficro  à  cercare  meglio  i  cffi 
per noparere contiiftiad,  benchedi mala  roglia  torcati- 
Ufjriirottaronocó  eftrenia  loro  maramglia  vna  gra  qua-^ 
tità  di  pagnotte,  &  con  foniitia  allegrez^lcportarono 
airhwoniocK  Dio.ilqualeincÓtancnrc  le  cfiuifcfra  gli  afr 
famati,ttnitattdo àncò  in  qticfto  la  niifericoxdia  ,  Se  rapi 
prcfentahdo  la  poidiza  infinita  del  Saluatore  •  Oltre  ciò, 
folcita  egli  pur  in  memoria  dclmedefimo  Redentore  & 
Sign.  noftrojfingolare  maeftro  della  fanra  humiltJ,  ogni 
GioiredibéarerfiCra  mano  i  piedi  ad  afquantipouerel- 
hrncrchefentftKi  particolai^gufto^  cófolatione.  Hora 
anucnncvna  vofta,t:hetraqiiefti  mendici  era  fiato  chia- 
mato vnochehauea  le  gambeln  ifchifa  nìaniera  guaftc 
&  corrotte.  ikjiKifecom'era  ben  creato  &modefto,  co^ 
mwcìò  ì  refi  fiere  armirabile  buomo,  no  volcdo  jn  alctKi 
modo  Pméttere  gli  raiufle  i  piedi:  &  diniJdairdo  Andre* 
il  perche;  rifpofe  Tal  tro  .  fono  le  mie  gambe  tato  impia^ 
gateS^  putride^cheio  ho  ben  cagione  di  temere  ,che  ad 
Vn  tal  Prefato  n^n  facciano  ftomaco  .  Allfaora  il  Santo; 
Habbi,rifpofe,fiduciafiglÌuolmÌo  nel  Signor  noftro  Gic 
fu  Chrifto.  Se  ciò  detto,  infuferaccjua  nel  vafo,  &  fi  po- 
tè a  lauarlo,  cofa  di  ftupore.  Appeni  finrtd  diafcingarfi 
girci  bene auucntnratojfiritrouòinfieme netto  della  im- 
monditia^&rifaiiato  delmale.  Ta  l'era  la  diligenza  &  la 
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cttra  di  Andrea  delle  nccefììrò  corporali  della  fua  gre^-* 
gia,&:fopraqucfti  fonda  mèri  di  bota  conofciura ,  forge-» 
ua  ficuramcntc  poi  rcdifitio  cdcfle  dette  animexóciofia 
cofa  che  tato  credito  A:  ;^uttorità  fi  hauea  acquiftato  co 
firpilf  portamc-tii  che  à  richiamare  &  diftorrc gli  erranti 
dalla  mala  via,più  momérobauea  vna  parola  ,  onero  vn 
cenno  di  lui, che  lunghe  &  uìcditatediflUafioni  degli  al- 
tri.Ma  come  che  inogni  forte  di  fpirituate  mcdicinaegli 
hauclfe  molta  efficaciainódimeno  particolare  wléto  md 
ItralianelTattaccare  honefte  amicitic,acqu€tarefdegni, 
comporre controuerfies  d'in qiieftccofctàto  più  v»ien- 
ticri  fi  affaricaiia,quàtopiiì  lo  Spirito  fantogli  haueada 
to  ad  intendere,  che  nella  fraterna  (càbieuole  dilertiono 
confitte  la  fomma  della  Chrifliana  lcgge,Di  quelle  si  no^  0 
bili  attieni  ftcdendofi  l'honorato  grido,  per  tutte-le par- 
li,ne  prefe  particolare  gaudio  iffoitìittO  PtmteficeVrbi* 
no  V,  &  a  si  eminente  >  ii  tù  died^  per  alcuni  giorni  più 
largo  capo  da  cfercitarfi.  Afdeua  in\^ue!  tépo  la  Città  di 
Bologna  di pericolofi  tumulti  &' difcordie,  nè  fi  trouaua 
rimedio  al  male  per  grinue^chiatiòdif,difordin^tcpaf* 
fioni,&  oftinata  pcruicacia  delle  pam. Di  ciò  meritamé- 
teanfiofo  &:fo]lecito  ilcommunpàftore,  dopòmolteca 
re  indarno  prouate,fi  riloluèdi  valerfi  $  t«^l4icgotiode^ 
Ijfpcrfonadcl  Vefcoiiodi  Fiéfolc:  &:c6  ampia  poteftà  lo 
madò  fuo  Nuntio  à*  Bolognefi:nè  sNngànó  della 'opinio-* 
n<?.C6ciofia  che  Andrea  colà  perucnuto,fi  pofe  inconta-% 
nenteà  mitigare  Tefacerba  te  piaghe  d  ;  glianiiini  :  &con  ♦ 
l'aiuto  diuino  vi  hc?bbc  sì  buona  &c  si  deftra  manojchetn 
.  breuele  riianò,  riducendo  la  nobiltà  ,  ic  il  popolo  fcnza 
nuoti]  ftrepki  alla  dcfid.rata  pace  e  n  anquiliità.  Et  alca 
ni  pochi  più  feroci  &'  pertiftacidr  '^S'  altri, p  dinino  giù* 
ditio  opprefiìdagraue  ic  repétincUi]fermità,(Ifc  per  i  me* 
riti  del  fant'huomo,  liberaci,  di  buona  voglia  e/Il  ancora  .. 
fi  arrefero5&:  egli  co  vgual  cotentoJe'  cittadini,&  di  Pa-  ^ 
pa  Vpbà-noje  co  applaiifo  vniuerfaled'ItaliaTitornoffe* 
ile  alla  fua  rcfidéxa^Douc  dlttfilnodrire,comc  dic6mo^  ^ ^ 

L  '        ♦  .  €00 


174      DEL  B:  ANDREA  VESCOVO, 
co  fomma  carità  i  corpi  &  le  anime  à  lui  commeffe  ,  ten- 
ne anco  parcicolar conto  de'  facrifìti;:  &:  fra  gii  akri  mi* 
gljoran.enti  reilauro  l'ootuoéaintnte  ia  ChiefaCjthcdra 
k,cfeeftaua  minaccKuido  rouiivj.  Con  fimili  palli pcrucr 
mito  all'anno  7  i.dell.i  i'u.a  età, mentre  ftà  celebrando  fo* 
lenne  Mcfl'a  la  notte  leii.cifrima  di  N  jtale  ,  apparuegli  di 
nuouo  la  Vergine  madre  di  Dio ,  &  gli  diè  veranieHtc  Le 
buone  fefte,  con  farlo  auuifato  che  alla  Epifania  farebbe  • 
fciolto  del  mortai  carcere,  &:  introdjutto  nella  ia-^aru^ 
Xjeriifalemeà  godere  à  f/ ce  ia  à  faccia  l'eterno  Verbo,  al 
quak egli  hauea  coli  tàtj  fede  <fc  feriiorc  tanti  aiini  fèrui 
to.di  cotal  nuoua  fentì  Andrea  vn  cótcnto  inci  cdibilc.Si 
che  doue'prima  per  le  conti nouepenitcze  era»  palfido  in 
faccia  &  ditatto ,  da  queli'hora  di^uH  gli  fpinti  vitali , 
cominciò  àroifeggiare in jvì^o  come     Serafino  nioftra- 
do  co  tutti  vnamarauigliofagiocòdità ,  cóimiiìicado  c6 
infinito  giubilo  a' fiioi  pili  cari  fi  beata  riuelatione^^o- 
pra'ltuito,prepar.adoficó  iftraordinaria  dilii;c/aper  il 
iempirernocóuito. fieno  fe gli  differì  il  termine  .  Giuntò 
il  di  6w  di  Gennaio  del  feguétc  anno  1 373 .  cópofte  le  cofc 
del  Vcfcouado,&  delia  cofcic/a,<Ife  lafciati  alfa  famiglia 
fantiffimi  ricordi  &:  efempi,  fc  ne  volò  per  diritto  fenric 
ro  alJa  patria  cele/le  :  ikhe,oItre  la  certezza  che  re  daiia 
lo  fplédorc  apparso  intorno  al  dio  letto  métreegli  paffi 
ua,&  vn  foauifllmoodore,che  partito  lofpinto  rédcua- 
no  quelle facreinébra,  rnanifeAoni  etiàdiodaalcune  vi- 
lioni  &'  predittioni  degne  di  credito .  Delle  quali  &  di  al- 
tre molte  opere fopra  natura  feguitc  alfepolcròdi  lui , 
Jiófolo  immediatnméte-,maanco  molti  anni  dopò  la  mor 
te,io  Jafcierò  qui  di  teifere  hiftoria^parte  per  efl'erc  ftate 
da  graui  autori  à  baftanza  raeconre:  parte  anco  per  effe- 
re  flato  il  miodifegno,fi  come  hò  di  già  detto ,  proporre 
a* lettori  in  quefte  venerande  memorie,non  tanto  lecofe 
ammirabili,  quàto  le cofe  imitabili  con  la  gratia  di  Chri- 
fto  N.  Sig.  alqualcco'l  Padre  &  con  lo  Spirito ^Saiiuo 
lode,  honor^    "'oria  per  tutta  la  Eternità. 
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L  B.  Lorenzo  del  Mapnif.  Bernardo  Giiiflr 
niano,&  di  vna  gcntildóna  Quiri:M(;mìeir^ 
duedf  alto  &  illuÌlrelit;n.ig^ioìnaa;iienc!"* 
la  Città  di  Vci)étKi,l'anuc)  del  Sij^.  ij^io. 

 lafciaiofAciiilloinlicnnccó  altri  fratelli  dal 

padre, ciic  alfai  preftó  morì  .  La  fcoii folata  iiìadrcafcor 
giouane,  macerando  le  nacmbraisi  co  digiuni  &  vigilie  > 
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*"si  con  afpro  cilicio  $cco«ivnf  ci^j^  tli  l>ronzo  ;  guardi 
'jo  ftato  vedouile  Mc^nfcnrfci  pèrpefiu  &:  proQ^cra  tamadi 
jjpdiciua.^.c^djU^iiinprè  lle(^udinei,aticuderiaeila  fVà 
lardo  Jt^iall^i; are  ifigliifolf  tiele  buohc  lettere,  òccjael 
cli^  pTrnmpo''rt"3  ,Vc  'Chriièùrv  Cvift'iuii .  He  benché  def-f 
Uto  tt;td  ftìojra  fp?ranz*rdi  nojp'  tr^Àlig^iarc  tU*  Aioi  anté- 
prillati  i  rìondrtlicnp  pariicólare  indole  iiTali  ^  fpiritrs  6c 
di  geheVpfi  ptn'Geri ,  ià  ancUua  rj(  ^prendo  uti  Beato  Lo- 
rciuoipoiche  aefll'ifte^Ti  primi  anni  ,  hanendè  àfciùFo' 
,&:à  if9r2L  lì  giuoco^'  altre  leggu  rr:zz&,  che  àqnelfaeùfi 
permem-nos  con  vnacertafemte  tnanirrtà  fi  vcdcuaciat 
tare  con  hiiomiui  farti ,  &:  di  cofe  non  ptiino  pncrilf.:  di 
riiodo,  che'qiicito  filo  procedere  vc-nM?-.  n  rrr'Huito  d4 al- 
cuni à  tropptD  dcfideriòidi  gr.iiid^/  ^a  c..  a:  ^oz'tn.ntiù  la 
Itefla  ìTTladreccniendo,  clieegli  ilTiaudt  i  tiare  in  pVeda 
airambiijonc  ,  conie  fa  la  maj»^ior  parte  de'  nobiji  ingc- 

Ì\\\'>  '4  cer4:o  propòftto  gli  di/foA'Kx yoltji  rMuta  manieri 
.  orcnz^J  rcotwfta  tiia  fupcrbia  realfiiciice  pH/?.a  d'iifcr- 
nó.n]che,to*rt"ideado  egli, come  per  ifchetXo  rifpofc'^Ion 
'dubitate  Mad^tia,  voi  mi  haucicÀncnra'à  vedere  vivgri 
feruo  di  R>io.  &  non  Fà  punto  vaoa  ta!  predi ttione  :  pcr- 
. cicche  giunto  à  gli  a^i^iM^.^unirdo  comuneiiicntcrfiuo 
mo  ftà  pulito  di'pigk'arela  biic/jva  ola  mala  pic- 

•g^',  v\  vifìtene  cjli.apparuc  vfià  Donzella  pfi^  rilucente  del 
Sc^'  ^aV  con  f)iaceuolec\;  grato  fciìibiantc  in  cotal 
gi.i  .^.  .u,.  .  •'■ò^Gióuinem^o  dilerto,pCrJhe  vai  tu  fp.ar- 
gcndo  in  ciuierfc  parti  il  cuor  hioi  'év  cercando  fuf.r  di  re 
fteifoqinct'^,  hor'in  ^jucfia  cofi  3  hor*/n  t]uella  ?  ciò  che 
tu  hramT,  Tlà  i  ì  n-.iahiàiid  :  «Se  prniTfc*. .  .i(Mi.7rtclc,fe  tu 
mi  vorrai  p^firpofa;.  Dalle  quijli  paì-olc  priaia  fi  ?^^o 
lorcnzo ,  &c  pni  fitto  lì  .atjimo  a  djfiiiinJave  il  nome 
condìtioni  di  lei:  fogi^innfe  hi  vergii!C  ilò  fono  la  ^  S 
zadi  Oio,  che*par  lariformat'ionc  deb  mondo  già  prei 
cirr/e  mort  ile,  ciò  vdit^  l'auiieaturofa  «irrtante  preilò 
|\'iTe:iro.;  &  €l!a  darr^r^Ii  vn  cafto  kifcìo  di  pac.^  fubit^ 
iffcnte  rpari .  da  cotal  viiìonc  ikHo  à  nuoue  cure  ic  dile- 
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.gai  Lofcozo,  &  fcnccfldofi  JCccicAc;^  petto  tiifolitc  éaan 
Uk^àx  fuoco  ,  aoù  fapcua  peiò  picinmeau'  irucrprècarc 
rinuito  9  ni  àqu^  partito  fopra  ogm  altro  appigliariì* 
YeraC»  che  iiuerforineate  ^eotriiafi  MUilcoiiiylinareaiU 
viuf  cligitira  Se  p^rtetu,  ma.  nda  tidaniiolì  per  aacora 
«lei  fuo  gjudido  ,  fciie.audò  per  confidilo  advn^ugitio 
lit  fua niadf^e^ detto  Marino  :  iiqaale  facendo  vj^s  nuuia- 
flica  in    Giorgio  dì  A  lga  della  Coogrcgatipnc  de'Ce?- 
Jeftmtyera  tenuto  ia^ran  concetto  di  erz«di£ipoe  4:  cii 
famità .  Quelli  intrfa  U  in^plrarìo^e  &:  1  niotiui  dei  gio- 
Uatie^  per  efai»i«ai-  piii  mataramaiteiJ  tutto  ,  cfortoìior 
che  prinMidì  entrare  iti  religione,  òniutarhai>ito,fai;d[^y 
fe  ia  fegretofjHalche  fpcricnza  di  ciò,  che  \\x  ¥fta  Hftret^ 
ta  potrebbe patirc*alcju.ilc  auuffo  proocainctitc  vbbcJi 
J-orenEo;d:  ^rà  le  altre  iuduftrie,canù«cr6  in  tuogodi 
morbide  &  diUcac^  pruine  à  giacetela  notte  fi>pfaleg{ii 
afprt  &  noilofi.  Se  uifi^me ,  per  hx  bene  i  fuoi  conti ,  fi 
po(Ìdipr(5pòf5tp  vngiorpoà  contewplaroda  Fna'partc 
la  iiobittA,  imagi  (Irati,  gji  honori,,inogli^>  figlinoli  ,110- 
claez.ic^  varie  fortini  iMaceri,  S:  tutti  i  beiùche  il  iron* 
dopuàdarct  dalf altra,  leaftincnze,  idigiuni,  le  vigHj^ 
*  la  pouerrà  &  i  drfagi ,  il  freddo  c'I  caldo  ,  la  a  nnegationc 
di  fcuiedefiniocou  perpetua  ferultù>& altre  diificokàj^ 
x;he  rtelVanguflo  calle  della  più  fina  virtù  ^  &  del  Diuino 
feruitio  fi  ofFcr^fcono  •  Q^iindi  ,coaic  arbitraaffifo  tr^ 
<[ueftc  due  fcfaicr^dt  obietti,  dim^ndàua raciione a  fc^ 
fteric),  dicendo  :  Jiora  confiderà  molto  bene  Lor5iQ  que^ 
che  tu  fai:  penficudi  poter  fofflrirequefteauftevttà,  & 
fprezwre  quelle  commodità  ?  fopra  che  fcndollato  al» 
ijiian^Eo  foipcfo  &  in  agonia^fina^lmente  volgendo  gli  00* 
^  alla  Croce  di  Chriflo  5  TufddifTc,  lamij  fperaozao 
5ign<Jre;  in  qireftò  legno  fi  troiiapcr  tutti  conforto  &  le» 
na,  per  tutti  Scuro  &  faldo  rifugio.  &:  ferrea  più  dubita-* 
re ,  dctermrnft  di  fcguite  per  ogni  modo  la  interna  yoce 
jiciconiìijli  del  fommo  paftorc,  Daquefta  fi  franca  fon- 
dUuri^olutionc&cllmeiiceefplicareaoa  i pné,quant# 
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•^n  qùeiramma  benedetta  fi  accrebbe  di  fcruòre  6c  di  fpi* 
rito  :  ilquale  quantunque  cgji  con  ogni  cauteli  fi  forz^- 
fe  di  celare,  tuttaUia.non  potè  tar  sì che  qucr di  cala,  óc 

"fpecialmente  ha  madre,  non  l'odoraffc.  ond'ella,  benché 
virtuofa&diuota,  norìduiieno  tenera  &  anfiofa  dell'a- 
ni^ò  figlio,  temendo ckedill'impeto  della  natura  non 
li  lal'ciaUè  trafportare  ad  imprefa  troppo  malagcuolc  8c 
fiipcriore  allefbrzeideliberò  vii  concerto  con  altri,legar- 
Jo  quanto  prima  con  matrimonio,  fiche  fa.tce  fciiia  in- 
dupio  le  pratiche,trouò  &  offerigli  affai  pretto  vna  Tpo- 
.  fa  bella,  nobile,  &  ricca.  Ma  il  giouincfanto ,  auuedu- 
tofi  della  tentatione  ,& della  conqiuradeMuonnon  vol- 
le più  tardare  ad  vfcire  di  pericolo}  c  trasferirfijCome  in 
occulto  fece,  à  S.  Giorgio  ;  doiie  pvefo  l'habito  della  re- 
li^tionc,  cominciò  virilmente  ad  cntrnr  in  battaglia  con- 
tro  gl'inimici  inuifibili.  Il  primo  a  flalto  diede  alla  fen- 
,  faalità  ;  troncandole  ogni  lafciuia  &  ogni  vezzo  .  Atta 
famcdaua  quel  foto,  che  l'vltima  neccfriti  nchiedeua. 
La  fere  poi  tolcraua  in  modo  ,  che  ne  per  torra  di  caldo, 
uè  per  ftancheiza  di  viaggio,  òdi  altra  fatica,  nè  per  in- 
•  dKi^cficione  dicorpo,  non  dimandò  bere  giamai .  ami  ^ 
fe  veniifatalhorainuitato,  foleua  nfponderc:  conica- 
dunque  fratelli  fopportcremoil  fuoco  del  Purgatono,fc 
qucfta  picciola  fete  non  baftiamo  à  fofferirei  Alle  vigilie 
della  notte  Se  al  matuttno,  era  il  primo  à  vc-nire,&i  l'vlt!- 
mo  à  partire  :  conciofiachc  effondo  coftnnie  de  gli  alin 
di  ritornarfene  à  letto  fino  alleuar  del  Sole  i  il  Beato  Lo- 
renzo mai  noli  vfciua  di  Chicfa  perfino  airhoradi  prr 
bla  •  Non  fi  accoftò  mai  al  fuoco,  nè  anco  nel  cuore  del- . 
l'Inucrno:cofa  pKi  daftupire  in  cnmpleffione  fi  genti- 
le .  Jnuicollo  vn  giorno  vn  padreà  fcaldarfi  ;  &  non  pd^^ 
lendouelo  addurre ,  palpoglila  mano,  &:  rrouandola 
'  ghiacciata,  efclamò-,  grande  è  l'ardore  che  tu  hai  den- 
tro ò  firliuolo ,  poiché  non  fenti  ì'ecccfiìuo  gelo  difuori. 
Machemarauigliac,cheal  fuoco  nonfi  accoftafle,chj 
é6  andaua  ne  anco  quafi  mai  nel  giardino,vnica  ricrea- 
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tìonc  &  ordinario  diporro  de*  Monaci  ?  A  gli  vffitij  diui-  * 
j\i>  ftauaà  picf;^rmo,  fenza  appogginrfi  ne  à  man  dcrftra, 
i,è  à  mano  manca  :  faccua  in  prillato  acerbe  difciplinc,  fi 
Conrve  teftificano  le  molte  liuidezzc  per  la  pcrfona  ,con 
fpcllc  macchiedifangue.Ne* dolori  delle  infermità, mo- 
Uraua  vnapatienza incredibile,  eflcndo  ancora  nouicio, 
feglicmpiii  collo  difcrofFuIe.  minacciauano  i  medici 
per  vltimo  &  folo  rimedio ,  lacci  di  fera, &  poi  taglio,  8c 
poihioco  •  &:  dubitando  i  Frati,  chefotto  la  cura  verreb- 
be meno,  rifpofeegli  coraggiornmcnte  :  che  temetefra- 
tclli  \  venga  il  rafoio  ,  vengano  i  ferri  infocati  :  non  po- 
trà forfè  dare  à  me  coftanra  in  cjuefto  pcricolo,chi  a  i  tre 
giouanctri  la  diedenella  fornace  ?f5  che,  tagliato &:arfo 
fit,fenza  darrpi'.rc  vn  fofpiro,  nè  mandar  fuori  altra  vo* 
ce,  che  vna  fola  volta  Gesù  .  Benché  non  è  grancofa, 
che  in  età  verde  moftrafTe  tanta  fortezza,  chi  nella  eftrc- 
in a  vecchiaia  ne  diede  clfempio  fv^rfeantopiu  memora- 
bile .  i'ercioche  fendogli  gonfiata  i n  qticl  tempo  fmifu- 
ratamentela  gola      non  potendofi  rifoluere  l'hiimoro 
corrotto  fcnz'apertura  di  ferro;  il  buon  Padre  defidero- 
fo  di  vfcir  d'impiccio ,  per  attendere  liberamente  aJla 
cura  delle  anime ,  fe  ne  flette  à  quella  ferita  quieto  & 
fermocome  vnoftipite:  dicendo  all'impaurito  Chirur- 
go :  Taglia  pure  animofamente;  che  il  tuo  rafoio  non 
auanzerà  le  piaftre  infocate  de*  martiri .  A  quello  mo- 
do vinta  Se  foggiogata  la  carne,  &  con  piena  &  perfetta  • 
rinuntia  fpogliatofi  à  fuo  potere  di  ogni  terreno  incar- 
co 3  fi  pofe  il  nobile  guerriero  à  debellare  di  mano  in  ma- 
no le  altre ,  tanto  piò  pericolo^  &: potenti, quanto  più 
interne,  Se  più  fpirituali  nequitie.  Ma  principale  pu- 
gna prefe  egli  contro  rkorrendo  moftro  dellafuperbia, 
domandola  sì  nell'i  nteriore,come  nello  efteriore,con  at- 
ti contrari ,  Se  rpcfli,  Se  intenfi .  Le  vedi  più  confumate 
8e  più  lacere,gli  vffitij  più  abietti,&  più  fchifi  del  Mona- 
ftero  (  vincédo  Io  ftomaco  virilmente  per  amor  di  Chri- 
fto )  volcua  egli  pcrfc.  InoItrc,nonlafciauadi  vfcirc 
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con  facchi  alla limofina.  Se  per  calpcftare  totalmente  la 
fciocca  riputatione  &:  il  vano  fafto  ci<f1(ecolo,  mctteiiaft 
à  bello  lludio  più  folta  nobiltà,&  nella  maggiore  trequc- 
za degli  habitanti .  Arriuaua  anco  talvolta  allacafado- 
iicnacque:  fermandoli  nella  itrada,  in  tuonoalto  chie- 
deiia  per  Dio.  dallaqual  voce  cumnioife  le  materne  vi- 
fcere,  per  accortarc almeno  il  giro  &ia  fatica  al  fu o  ca- 
ro fangue,  couiandaua  f  .bito  a'  fcruidori,chegli  cmpif- 
lorolcbifaccicdivcttoiiaglia.  Ma  eifo,  contento  di  fo- 
li due  pani  e  non  più,  pregando  pace  à  chi  hauea  fatto  la 
carita,<.inindi coniefcoiiofciuto  partina,  Se  continouata 
di  vfcio  in  vfcio  la  cerca ,  fianco  finalmente  del  pcfo  ,  e 
taihora^atòilo  diopprobri,fe  ncritornau?  à  S.Giorgio. 
Con  altre  occrifioni  poi,  prouocato  benché  ingiuftamcn 
te, òriprefodi alcuna cofa  ,forzauafi  (  njordendo  alcu- 
ne tiare  la  lingua)  di  reprimere  l'impeto  naturale,  che 
haunoi  figliuoli  di  Adamo  al  giuftificarfi  edifenderfi . 
CoMqualeelfercirio  acquiftó  egli  pian  piano  tanto  impc 
riofopra  feftefì'o,chc  accufato  vna  volta  in  congrega- 
tioncda  vnperucrfo  huoino,di  hauerecom'neffo  nel  go- 
ucrno  certa  cofii contro  la  regola,  quantunque  fapefl'e  la 
nialignitàdi  colui ,  potefle  dare  molto  buon  conto  di 
fc^nondimeno  fenz'aprir  bocca  ,  nè  mutar  vifo,  leuatofi 
da  federe ,  con  gli  occhi  à  terra ,  Se  con  pafìTo  moderato 
ne  andò  à  mezo capitolo  :  Equini  poftofi  ginocchioni , 
chicfehumilmen  tea  tutti  quei  padri  penitenza  &c  perdo 
noifi  cheraccufatoreconfufo  da  tanta  paticnza,  no  po- 
tè lafciarc  di  gittarfc  a' piedi  a  quell'innocente, &  in  pre- 
fenza  di  tutti  condannare  la  malignità  propria.  Et  fi  co- 
me ne  gli  atti  publici ,  così  anco  nella  conuerfatione  pri- 
nata^volcntieritedeua  Lorenzo  al  parere  &  al  volere  al- 
trui, &  quanto  fenz'afFettatione  poteua,  ccrcaua  femprc 
l'infimo  luogo .  A'  fup«riori  portaua  ogni  rifpetto  &  vc 
nerationej  teneua  i  loro  cenni  in  conto  di  oracoli .  Ne 
folamente  nelle cofe  indifferéti  ò  larghe,  rifccando  ogni 
|piifuaJeappctito,feguiuapuramétcla  volontàjoro;  ma 
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ctiamlio  nelle cofc  per  altro  lecite  &:  virtiiofe ,  c.iptiuan- 
doilfLio  intendimento ,  non  fi  fcoftaii*  dal  dettame  & 
dalla  regola  de' medefimi,  Ondeainieniiia  (come  tutte 
leviceli  fonoftà  fe  con  mirabile  hannonia  congiunte) 
che  acqiiiftando  il  feruodiDio  perf^ttaniente  vn'habi- 
to  dirCiÌ£^ionc  >  di  molti  altri  nel  me«.lcfiino  tempo  refta- 
via  ricco  &  adorno  .  Con  che  apparecchiata  nel  fao  cuo- 
re allo  Spirito  Santo, vna  monda  &:  amena  flanza, otten- 
uc  inbreuetafito  fubiime dono  di  lagrime ,  Sedi  oratio- 
ne,& di  familiarità  coM  fuo  Creatore  &  Signoresche  fta- 
do  co'I  corpo  m  terra ,  conuer(aua  con  l'anima  in  Cieloi 
e  trattando  con  gli  huomini  per  diuerfc  occorrenze  , 
non  fi  Icoftaua  però  dalla  prefenzadi  Dio;cacciandocon 
fonama  ageuolezza  da  fetntti  gl'importuni  ó  fouerchi 
phantafnii.  Datale  puritAdi  cofcienia;  fcguitoftoneN 
l'intelletto  vn  lume  tale,  che  fuperaua  ogn*  dottrinaac» 
quifita  :  &  ntlla  volontà  v  n'ardorc  fi  grande,  che  tutte 
l'acque  del  mondo  no  hauercbbero  baflato  ad  eftinguer- 
lo.  Anzi  andaua  egli  cercando  Tempre  di  auanzare  fe  mc- 
defimo,  conforme  alTobligo  della  fua  profefiìone ,  &  ab- 
horriuatanto  da  volgerfi  dietro  à  inirare(  come  fi  dice) 
l'aratro ,  ó  da  riedificare  quello  che  hauea  gii  diftrutto, 
oda  ripigliarecofi  alcunadiq'ianto  hauea  lafciato  nel 
fecolo;  che  non  fi  potè  pur  mai  condurre  à  mettere  il 
pie  dentro  la  cafa  paterna  s  quant»*nq':e  egli  viueffe  taa 
to  vicino  &i  fuoi  ptijftr^tti  follerò  di  ottimo  nome,  Se 
di  raro  eliempiodi  Chriftiane  virtù.  SoKimente  nella 
morte  della  madre  &:de'  fratelli  fi  trouò  ad  aiutarli  coti 
la  douuta  pietà  nelTvItimo  tranfito .  Non  haueua  an^ 
Cora  molti  anni  di  religione,  quando  vn  fuo  carocon>» 
pagnodelfecolo,  che  fra  tanto  era  flato  in  leuan  te,  ri- 
tornato à  Venetia  (tantoè  potente  la  Iiftigjtionc  del 
Demonio)  fencandòàS.  Giorgio  , accompagnato  par- 
teda  fonatori  Se  da  mufici,per  allettare  il  nuouo  Mona- 
co alla  vita  di  prima  j  parte  anco  da  gente  armata,  per 
fare  forza  al  Comiento ,  quando  foSc  bifogno .  Era  quo» 
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fio  gentìlhiiomodi  alto  affare, &: di  molto  rifpetto:fi  che 
ottenne  aliai  facilmente  di  ragionare  con  Lorenzo  i  ma 
con  riiil'cita  ben  differente  da'  (uoi  difegni .  Perciochc  al 
frinio  apparite  dei  noiieUo  foldatodi  Chrifto  ,  veduta 
Ìa,niodeftia  del  volto,la  £»rauità  de!  moto,  &lacompofi« 
rione  di  tiirt.i  la  pcrl'oiKis  rimafe attonito. &  nondimeno 
fattofi  violenza,^:  prefo  ardire,  entrò  ali'imprefa  per  la- 
fjualefi  era  <:]iiiui condotto  :  ma  il  feruo  di  Dio  ,  lafciaxo 
jfogarquci  petto  piene  di  partìune,  &:  di  crror  gioiicnilci 
conlheta  faccia  Òl  con  manfuetc parole ,  cominciò  pri- 
ma deflramenreà  palparlo  :&  poi  con  la  memoria  del- 
la morte,  &:deirinferno.  Se  deIl*cftrcmo  gÌLidicio;&:  eoa 
rappresentargli  al  viuola  vanità  &:  gi'inj^anni  del  mon- 
do,  andollodi  maiiicra  ftringendo,  che  il  buon'huomo 
compunto,  fi  refe  ad  vn  trattoi  e  talmente  fi  refe,  che  u- 
gliatocon  la  forza  delio  fpirito  ogni  difcgno  t  tanfi  torio, 
fi  rifolnèattenerfi  alia  regola,  che  hauea  penfatodi  tor- 
cere, &: quindi  offertofi  al  culto  Diuino,  perfeuerò  ne' 
fanti  chioftri,con  vgual  fuo  profitto  ,  8c  marauiglia  del- 
la Città  .  A  quefto  modo  parti  confufo  Tantico  auuer- 
fario  ,  &:  chi  hauea  penf.Jto  far  caccia  ,  reftó  nella  rete. 
Ne  folamentc  con  l'ecolari  liberi  &di/roluti ,  erano  effi- 
caci iGpcrfuafioni  de!  B.  Lorenzo  (  fpetiajmente  aggiun- 
toni biion*efempio,&:  caldi  preghi  a! Signore) ma  etian- 
dio  (  cofa  n!  mio  parere  afiai  più  difficile  )  co'  Religiofi 
tiepidi  Se  negligenti .  poiché  altri  deftò  piùdi  vna  volta 
dal  mortifero  fonno  della  pigritia,&  ritirolii  da  vna  fol- 
le &  incauta  prefuntione  al  follecito  &  fauio  timore  di 
Chrifto  :  altri,  fianchi  della militia  fpirituale,  anzi  gii 
pofti  vilmente  in  fuga,  fece  vn  tratto  far  tefla;&  fuori  di 
ogni  loro  fperanzaftar  faldinel  campo  della  battaglia. 
Per  eminente  pulpito  &:  prediche  popolari ,  non  iiaucn 
egli  ne  fianchi,  nè  petto:  ma  in  raunanzepriuate  taccua 
dolci  homilie,  Odinoti difcor fi,  con  grande  vtile  &  eoo 
folationcdegli  afcoltanti.  &  anco  nel  parlarcquotidia- 
AC  gli  vfciuaoo  fpeilgdi  bocca  f^ntcrue  noubili ,  delle 
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quali  come  per  moftra  porremo  qui  a  Icunc .  Diccua  non 
cflere  cofa  da  rcligiofo  il  fuggir  folarr.cnte  i  peccati  mag- 
giori, poi  chcqucfto  conuienc  ad  ogni  ptrfonaima  guar- 
darfi  da'  piccioli,  acciò  che  non  fi  raffreddi  b  carità .  fo- 
Icua  anco  aiiucrtirc  à  propofito  de' digiuni,  ''He non  tò- 
fto  che  fi  è  dimagrato  il  corpo,  fi  hanno  del  tutto  à  lafcia 
Vc:conciofiache  ladefiderata  eftenuationc,con  vn  mezo 
medcfimo  fi  confcriia  &  s'acquifta .  Tre  cofc  giiidicaua 
ncccfiarie  nel  Monaco  :  cioè  kruorc,  difcreitoF>e,&  gra- 
tia  del  Cielo  5  pcrcioche  doue  manca  vna  di  qneftc ,  non 
vi  può  cflere pcrleueranza  .  La  virtù  della  humtltà,com- 
raua  egli  al  fiume  che  crefce  per  pioggia  :  cóciofiache, 
fi  come  il  torrcnte,Ia  ftate  bet/To  &  pfaceuolc;nella  verna 
ta  corre  fdegnofo  &:  a ftiero,cosi  rhumilc,nelle  profpcri- 
tà  moderato, &  rimeffo,  nelleaiiucrfirà  fidimoftraeccef- 

10  &  magnanimo,  aggiungeva  ,  che  ne  fliino  comprende 
bene,  che  cofa  fia  il  dono  dcH'humiltàjfe  no  chi  l'ha  rice 

11  L'to  da  I)!o,&  che  no  è  cofa,  nella  quale  tito  s'inganino 
gli  huomini, quanto  nel  difcernerequefta  virtù:&  che U 
vera  fcienz.a  cóiifte  in  faperc  due  coft  :  che  Iddio  èli  tut^. 
to,&  rhuomo  è  nnlla.Ne'  maggiori  tr auagli  della fua  pa 
tria,(che  in  quel  tépo  era  molto  moleftata  da  guerre)na 
lafciaua di  auuertirc  a'principali  Senatori ,  che  fc vole* 
nano  impetrar  da  Dio  mifcricordiajtencflero  $  cofa  cer- 
ta di  no  efrerc,&  di  no  poter  niéte  da  fe .  Auuifaua,  che 
no  fi  donerebbe  accettare ne/funo  in  religione  fenza  ma- 
turo  efame,acciochc riccuédofi  vn  trifto,n6  fi  guaftino  1 
buoni. oltre  chcquàdo  troppo  s'accrefceil  numrrodc' 
fuggetti,  laregola  nópuódurar  logaméte nel fuo rigore, 
pciochclapfettioneèdipochi.Efil-ndo  venuto  à  S.Gior 
gio  p  l'habito  il  figliuolo  di  vn  gétiihuomo,  fubito  che  il 
B.  Lorczo  intefe  che  a  ciò  era  ftn  to  indotto  co  artificiofc 
lufinghe  de'  moiacfjo  refe  al  follecito  padre  co  nfl'e  pa- 
role.  Ripigliatelo  pure,  cheil  rinontiare  al  modo, hi  d^^ 
venire  dallo  Spritosato,&:  noda  hnmanainftiaatinnr,& 
è  molto  peggio  macarcpoi,clie  il  no  h  >'»crenrinciinata 
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giamai.Dalgicrnoche fiì  fatto  faccrdote,n6  lafciò  di  ce- 
lebrare ogni  djVe  no  per  cagione  d'infermicà:  &:cóchiu- 
deua,  che  chi,  potendo, ìafcia  di  godere  iì  fuo  Signore,di 
chiara  àbaft.mr.a  che  non  facóto  di       Voler  guardare 
lacaftità  con  la  commodità,  prot^flaua  ch'era  vn  volere 
conlegneeiiingi  ere  il  fuoco  .  In  materia  de' configli  di 
Chrifto,rifoluea  fra  le  altre  cofe,  che  non  intende  neiTu- 
no,quanto  gran  bene  fi  a  la  pouertà,fe  non  chiama,  quaa 
do  e  fuo  tempora contemplntione  &  la  cella:&  che  à  po 
fta  Iddio  tiene  fcgreca  la  felicità  dello  flato  Religiofoi 
percioche  fe  foiVe  conofciuta ,  ogn'vno  vi  correrebbe . 
Speflx)  ricordaua  che  non  fi  hà  mai  da  perdere  la  fpcraa- 
za  in  Dio,poiche  in  qucftaconfiftela  vita  deiTanima.De* 
ricchi>affermaua  che  non  fi  poifono  faluarc,fe  non  facc- 
do  limofine.  Teneuala  cnrapaftoraleper  tanto  più  grane 
&  più  difficile, che  non  è  il  gouerno  di  fiato  òdi  guerra, 
quanto  è  più  malageuole  il  reggimento  delle  cofe  iniiifi- 
bili ,  chedelle  vifibili.  Al^jmigliaua  il  buon  Prencipeal 
capojfpetialmente  per  quefta  ragione  ;  che  fi  come  i  I  ca- 
po &  la  lingua, baftano  à  chiedere  aiuto  per  tutta  lapcr- 
fona,  quantunque  il  rimanente  del  corpo  fe  ne  ftia  ferino 
&:  immobile^  così  la  feruentc  oratione  del  Prencipe,  tal- 
hora  èbaftanteà  placare  l'ira  di  Dio,  benché  il  refto  del- 
la Città  non  vi  s'impieghi  ò  vi  att:rnda .  Leimprefe  vio- 
lente, Se  che  ad  ogni  paifo  trouano  incontri, configliaua 
che  fi  lafciaflero,  come  nate  dal  malo  fpirito;  poiché  nl- 
.  lebuone  &  fante,  la  fteffa  Prouidenza  Diuina  fuoic  an- 
dar'aprcndo  li  camino, &  leuando  glioftacoli  .  Daquc- 
fti  &  altri  fimili  auuedimonti,  ben  fi  p'iò  fc^rgere,  quan- 
ta luce  hauelTe  l'huomo  di  Dio ,  non  folo  in  m:>teriefpi- 
rituali  &  attratte  ;  ma  anco  nelle  cofe  morali  &  acibili  : 
an7j,renza  hauer'egli  attefo  à  dottrina  fcr^laftica  nèà 
fotti  li  dirput^,rifp^  ndeua,  quando  era  b-fogno  à  profon- 
de interr(\gationi  di  Theologia,  con  tanto  acu me  &:  con 
tanta  chic  rezza  ,  che  neftupiuano  gli  ftefii  Dottori. 
Con  la  medefinid  (apienza,ccrto  più  infufa  dal  Cielo  che 
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tncndicata  da' libri,  compolc  egli  diiicrfe  opere,  piene 
inlìemedi  loprani  concetti, &  di  afFcttr  aniorofi  ;  IcquiiU 
fatiche  vfcir:  in  piiWico,  &:  date  poi  alla  (lampa,  fono  ite 
Se  vanno  hcggidì  perle  mani  de  gli  hiiomini  letterati , 
con  fegnalato  frutto  ,  &  giouamento  dell'anime .  Fra 
ciieftc  cofe,  dopò  di  hauereil  Beato  Lorenzo  dato  Kinga 
óc  buona  prona  di  fe,fù  eletto  da'  Monaci,ben  contro  fua 
voglia, al  gouerno  della  religione  :  &:quel  pcfo  con  (om- 
maapprobatione  portò  egli  fino  all'anno  cinquanrefi- 
moprimo  dell'età  Aia .  Ncluiial  tempo,  lendo  già  in  va- 
rieparti  diffufo  il  buon'odoredi  tante  virtù  3  parne  à  Pa- 
pa Eugenio  Quarto  ,  fenzaduhio  per  infpiratione  Diui- 
na,crearlo  Vcfcouo  di  Vcnctia.  alquale  nnnifo  fecilmcn- 
re  fi  può  ftimare, quanto  il  fain'huomo  rimanere  confii- 
fo  &  fmarrito.  Due  volte  fUt.e  per  furgire  Se  afconderli: 
ma  non  vencdogli  fatto  ,  deliberò  al!  vitimo  di  rimetter- 
li al  giudicio  della  fu  i  congregatione.  ^  fitti  prima  per 
tale  intento  molti  digiuni  S<^  orationi,!Ì  rifoUi etono  final 
niente  quei  Padri  di  fpeJirc  al  Papa  vn'huomo  à  pofta, 
con  fupplicare  humilmente  Sua  Santità,  eh?  non  yolcflc 
priunre  Tordincloro  ,  di  vn  tale  &  tinto  duce  ,  macitro, 
ò<:paftore&  non  uiditi  la  prima  volta, replicarono  la 
feconda  con  maggior  inftanz  '  s  ma  indarno, come  appa- 
re da  i  due  Breui  dello  ftcffo  Eugenio  ferirti  alla  detta 
congregat»one,  con  parole  confolatorie  8c  molto  amo- 
reuoli  •  Adunque  non  potendo  il  Beato  Lorenzo  più  re- 
fi ftere  ai  Sommo  Pontefice  fenza  peccato  ,  accettò  la  po- 
teftà  in  modo  ,  ch'ella  nonfolamcntc  non  mi!tò\  come 
fnole ,  i  coflumi  in  peggio;  ma  li  refe  tuttauia più  ammi- 

.  rabili  &più  perfetti .  Vn  giorno  in  fuM  tardi  prefe  il  pnf- 
fcflb  del  Vefcouado, tanto  alla  femplice  Se  fenza  pompa, 
che  nè  anco  i  vicini,  prima  di  efleriii  entratolo  feppcro. 
Tuttala  notte  poi ,  fenza  mai  chiudere  occhi ,  fe  ne  flet- 
te in  oratione ,  pregando  il  Signore  con  molte  lagrime, 
che  fc per  feruitio  folo  di  Sun  Diuina  Mneftà,cotro  noni 

propria  inclinatione,fi  era  lafciato  códurrc  à  quel  gradoi 
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non votelfe abbandonarlo  della  fua  protettjonc  Sccìd 
menza  :  ch*egli  molto  ben  conofceua  l'importanza  del 
pefo,  la  grandezza  delia  Città  ,  la  varietà  &:  moltitudine 
degliorcdini  &  degli  flati ,  le  forze  dell'imperio  fecofa-  . 
re  i  &  quanti  disgufli  erano  già  paflati  fra  quel  Dominin 
Vclcoui  fuoi  antcceflbri  :  Se  quanto  poucro  capi« 
tale  hauea  persi  fatto  maneggio  &per  tali  accidenti, 
vn'huomicciuolo  ch'era  Tempre  flato  rinchiufo  ne'  Mo* 
naftcri.  Non  furono  vane  fé diuote preghiere,  nèi  cal- 
di fofpiri.  perche  trouarono  aperti  gli  orecchi  della  di- - 
uina  Bontà,  onde  fparfo  di  fubita  de  nuoua  luccsprcfe  ta- 
to vigore  &  conforto  s  che  poi  gouernò  la  Diocefc  tutta 
s!  facilmente, come  hauercbbegoucrnatoqual  fi  voglia. 
Conuento.  Et  per  cominciare  dalle  cofc  domeiliche  ; 
ordinò  la  famiglia  di  quefta  maniera,  eleffc  due  com- 
pagni virtuofi  della  fua  congregatione,  l'vno  per  gli  vf- 
fìtij  diuini  :  Taltro  per  le  cure  più  grani  del  Vefcouado  ^ 
Per  lo  feruitio  di  cafa  volle  cinque  aiutanti  &:  non  più. 
A  tale  apparato  di  cortigiani ,  corrifpondeua  la  menfa 
&:la  guardarobba.  Vaffellamenti  non  hebbc,  fe  non 
di  terra  ò  di  vetro.  Arazzi  ò  tapezzarie  non  fi  vcde- 
uano  mai. nel  veftire  non  mutò  J'habito  celeftino.  la  noe 
tegiaceua  fopra  vn  faccone  di  paglia  ben  corto;  coprcn- 
dofi  con  vna  groffa  &  vile  fchiauina .  la  menfa  ,  quan- 
to cfqujfita  nella  nettezza,  altrettanto  era  negletta  nel- 
le viuande .  non  nppetiua  egli,  ne  ftomacaua  mai  nul- 
la: contentando  di  ciò  che  innanzi  porto  foflTc  .  Ordi- 
nata la  famiglinola ,  attefealla  riforma  del/a  Città  ,  pi- 
gliando principio  daJla  Aia  Chiefa  cathedrale  ,  che  per 
colpa  e  trafcuragginc  altrui ,  molto  bifognon'hauea. 
Tornò  à  rimettere  in  piedi  il  capitolo,  8c  l'ordine  de'  ca- 
nonici ,  già  quafi  ridotto  à  niente .  &  anco  l'accrebbe  di 
facerdoti  &  di  mufici .  Molte  altre  Chiefe,  nelle  qua^i  à 
pcnafi diceua Meffa ,  ridu/Teà  termino,  chepareuano 
pontificali.  Datofi  poi  alla  cenfura  del  Clero, fece  in  que 
fta  materia  decreti  &coftitutionibelliflimej  &  non  heb- 
.  .  .  bc  ^ 
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he  gran  difficoltà  in  otrcncre,chc  fi  guardafleros  tata  era 
la  gratia,&  la  benignici  ,  con  che  fi  obligaua  i  cuori  da* 
fudditi;poiche  à  molti  giouò,&:  non  impofe  mai  graiiez* 
za  à  ncffunojafcinndoglià  pieno  godere  ifriicti  e  Ten-» 
trateloro:bcnche dall'altro  canto,  quando  la  cofa  Io  ri- 
chiedena^nonlafciaffedi  vfare  la  douutafeuerità  .  Con 
la medcfima  cura  8c amore  trattaua  i  Monaftcri,fpetial- 
mente  di  Monache,  non  lafciando  quel  fragile  feffo  pati- 
re di  niente  ncquanto  al  corpo  ,nè  quanto  allofpiritOt 
Parecchi  ne  rifece,  che  rouinauano:  e  tanti  ne  fabricd 
cffo  di  nuouo  ;  che  di  circa  venti ,  che  ne  trouò  di  ofler-^ 
uan2a,trentacinquenelafciò  al  tempo  della  fua  morte* 
&  non  minor  diligenza  vfaua egli  con  tutto  il  refto  della 
fua  greggia,  fi  cofa  incredibile ,  quanto  concorfo  era  ia 
quella  cafa  ogni  giorno,di  perfone  tribolate,  le  quali  ve* 
niuanoàluiper  configlio  &:  aiuto.  Nondimeno  foprai 
Curati  ò  Picuani ,  che  fi  chiamino ,  ftaua  con  particolar 
vigilanza,  riducendo  loro  fpeflo  a  memoria  lo  ftretto 
contOjche  haueano  à  rendere  al  Signor  Iddio.  Ma  in  che 
modo  efprimeremo  noi  la  gran  liberalità  del  medefimoi 
fprezzaua  il  denaro  quanto  l'habbia  già  mai  difprezzato 
pcrfona .  laporta,ladifpenfa  ,  l'arca,  per  tutti  i  poucii 
ftawa  aperta.  A  fare  i  conti  co*I  macftro  di  cafa  non  po- 
tcuacondurfi  per  alcun  modo  :  parendogli  cofa  inde- 
gna, che  vn  fopraintendcnte  alla  cura  di  guadagnar*  ani 
me,  fi  mettelTe  di  propofito  à  calcolare  quattrini  .  & 
molto  più  fi  guardala ,  chencl  maneggiodelle  rendite 
Epifcopali,  non  haueffe  luogo  veruno  la  carne  &  il  fan- 
gue:  fapcndo  quanto  importaua  qucfto  per  la  cdificaiio- 
ne,  3c  per  acquiftarfi  gli  animi  della  città  .  Se  perciò  pro- 
curò fempre,che  il  mondo  chiaramente  fapeffc  ,  come  in 
materie  temporali  oucro  economiche,non  teneuacom- 
mercio  alcuno  con  li  fuoi  adhcrenti.  Siche  venendo- 
}*li  raccomandato  vn  poucro  da  parte  del  Magnifico  Leo 
nardo  fuo  fratello; vattene  à  lui  (rilpofe)  Se  digli  da  par- 
te Olia  ch'elfo  ti  faccia  del  b^ne^pvkbc  Iddio  gli  hA  dato 
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il  modo  V  AdVn  fiio  parente  non  rtìòlto  facoltofo,  che  ^ 
dimandaua  aiuto  per  maritar  la  figliuolairifpofc  il  bnoti 
Vefcouo  :  confiderate  di  grana  meficr  mio  :  fe  io  vi  dò 
poco,  non  è  quello  che  pretendete  t  fe  vi  dòàflai)  vengo 
à  far  danno  à  molti  per  giouare  ad  vn  fole  .  oltre  che  i! 
pócoò  molto  ch'io  vi  pn'tclh  dare,  mi  è  ftato  confi- 
gnato  dalla  Chiefaper  m.mtenimt'nto  de* pòucrell:  s  & 
non  per  gioie  &:  altri  ornn inenti  di  fetiTf ne.  Factum  più 
volentieri  llmofina  di  pinie ,  vino,  legne ,  vefti ,  &:  altre 
cofe  tali ,  che  di  contanti ,  per  togliere  (  credo)  Toccja- 
iioneà  molti  dimAlefpendergli  :      quando  pur  daua 
denari,  gli  diuidcua  in  più  fomme,  accioche  tanto  mag- 
•  gior  numero  di  bifognofi  ne  toHe  partecipe.  &  inelami-. 
nare  i  loro  meriti  non  era  monito  fcrupulofo  od  elatto, 
anzilafciauafi  talhora  ingannare  :  eleggendo  più  tofto 
di  beneficare  qualche  indegno,  che  defraudare  alcun 
meriteuole.  Vero  è  ,  che  per  i poueri verg:.gnoft  (de* 
quali  hauea  il  fant*huomo  particolar  compalHone  )  te- 
neua  deputate  alcune  matrone  di  molta  confidenza  k 
di  eminente  virtìirle quali  per  buon  modo  pigliaifcro  fe- 
dele informa  tionc  &  minuta  delle  occulte  neceflìt^,mar 
fimamentcdiquellichedi  alto  ftato  folT.ro  per  diuina 
permiflione  caduti  in  anguftle.  In  fomma,cra  tanto  lon-  * 
tano  da  ogni  tenacità  s  eh  .  quando  non  poteua  fouueni- 
tc altrui  con  danari,  fuppìiua con  fargli  ficurtà  ,  òcon 
caricarfi  di  d.biti .  &  dim  uidato  da*  fuoi  più  domeftici, 
fopra qual fondamento accumulaua partite fuM banco  , 
diceua,  del  mio  Signore-,  ilqnalcben  pagherà  per  me, 
Et  non  rimanciia  gabbato  della  fperanza:  poiché  quan-* 
doaltrimenoThauerebbepenfato  ,  gli  veniuano  di  quà 
&di  là  groffe quanti t:\  di  oro  Si  di  argento,  accioche  ad 
■  arbitrio  fuo  diuidcflefra'J^ueri .  Con  tutte  quefte  cofe 
andana  congiunta  ma  pace  &  vna  ferenità  d'animo  da 
;;ìon  poterli  facilmente  fpicgnr  con  parole  .-  parendo  ad 
^'vn  certo  modo,  che fottoi  piedi  icnefle la  luna,  &  che 
haucffcla mente fifla  ^'pofata  ir.  iuogojdoucnuuoledi 
•  triflezza, 
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trìftczzà,ò  venti  &  procelle  di  altre  patrioni  men'ordi- 
nate  non  arriiiailcro .  Se  a  qucfto  propofito  non  laliierò 
di  toccare  alcune  cofe ,  non  tanto  leggiere  in  foftanza, 
i  quanto  ì  prima  fronte  forfè  parranno:  s'egli  è  pur  Tcro> 
f  che  à  repentini  accidenti  fi  conofcano  gli  habiti.  Stando 
il  beato  Lorenzo  à  tauo  la  vn  giorno ,  il  coppiere  ingan- 
nato ,  cometalhora  auuiene,  in  luogo  di  vino  gli  porfc 
acetos  &  il  buon  Vefcouo,aflr:iggiato  che  rhebbe,fcn7-a 
mutar  vifo  nèdir  parola,  feguitò  il  pranfo,  &di  vdire  la 
lettione,  fin  tanto  che  il  pouero  feruidoreauucdutofi  fi- 
nalmente del  fcIlo,nc  chiefe  perdono .  Era  il  beato  Lo^ 
•  renzo,  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  a  marauiglia  riuerito  Se 
amato  dalla  città  .  con  tutto  qiiefto  non  gli  mancauano 
talhora  potéti  auuerfari  :  vno  de*  quali  fdcgnato  per  oc-» 
cafioncdi  certi  canoni  publicati  contralepompci  con- 
uocataàfe  vnagran  quantità  di  huomini  per  lopiùno-^ 
bili  &:  honorati,fi  pole  di  propofito  à  fare  vna  inuettiua 
contra  il  feruo  di  Dio,  lacerandolo,  com'era  folito, nella 
fama  ,  &  efort.tndo  tutti  ad  opporfi  gagliardamente  à  la 
troppa  feuerità  ,  &  à  gl'indifcrctiferuori del  monaco. 
"Nel  medefimo  tenorcparlarono  alcuni  pochi;ma  al- 
tri parte  fi  rifentirono  ,  parte  fi  fecero  beflt  di  tale  arro- 
ganza. &  i  pena  licentiato  quel  conuenticolo,vn  diuoto 
del  fanto  Paftore,tutto  conturbato  da  quelle  beftcmmie, 
corfe  in  gran  fretta  ad  efporg'i  quanto  era  pniratOj&  ciò 
con  parole  fi  viue,&:con  tanto  ardore  di  occhi  Se  dr  ge- 
fli ,  che  haurebbe  baftnto  ad  accendere  ogn'vno,  ancor 
che  no  glitoccafTcla  ingiuria. Mà  il  beato  Lorenzo, fen- 
za  voler  piij  oltre  informarfi  nè  del  fatto, nè  delle  perfo- 
nc;  con  lieta  faccia  rifpofe  r  Non  vi  pigliate  affanno  fi- 
gliuolo,che  Iddio  haurà  ben  e  ira  dell'honor  fuo.  &r  cosi 
auuenne:  poi  chequelTaccufatore  importuno  co' fuoi 
feguaci  fiì  aflfai  prcfto  per  altre  occorrenze  grauementc 
punito  da*  magiftrati.  Soggiungerò  vn'akro  efempio 
finiile  àquefto.  Hauca  il  vigilante  Vefcouocoudennato 
con  molta giuftitiavn chierico  di  mala  vita,non  curan- 
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dofi  molto  della  protettionc  che  vn  laico  fcditiofo  tene-  » 
ua  di  lui .  Ondequeft'altro  malungio  s'infunò  di  manie- 
ra 5  chepaìFando  iniiazi  alla  fua  porta  la  proccffione  fo-  • 
lentie  del  corpo  di  Chrillo  >  al  comparire  del  Vefcouo 
che  portaua  la  facra  cuftodia ,  ad  alta  voce  gli  fcaricd 
adoffo  vn  gran  pefo  di  viilanic,chiama"ndolo  fra  le  altre 
cofeyingannatore&hipocritas  &  proteftando  alla  gen- 
te,che  lì  giiardalfeda  lui .  Dalla  quale  facriicga  sfaccia-^, 
rezza  fcguì  tanto  fcandalo  &:  ira  ne'circoftanti,cheà  gri 
pena  gli  potè  cótenerc  Ja  maeftà  &  la  riuercza  di  quella 
fcfta,  che  non  fi  auuentaflero  con  le  torcie  accefe  à  met- 
tere fubitaméte  à  fuoco  &  fiamme  la  cafa  di  quel  federa-  • 
to .  Mà  il  Sacerdote  di  Dio, in  tal  cafo  che  f.cc  ?  tenendo 
gliocchi  tcfi  nel  venerabile  facramento,  fenza  mutare 
punto  nè  ipanì,nèM  vifo,profeguicon  fomma  granirà  il 
fuo  camino.  Benché  affai  pretto  fenza  alcuna  opera  tione 
dei  Santo,  fùgaftigatala  sfrenata  prefuntione  dell'em- 
pio .  conciofia che  aftretto  dal  Senato  à ridirfi  public- 
mente  5  fù  poi  anco  mifei  amente  cacciato  inefilio  .  Ne 
folo  tra  le  perfecutioni  e  franagli  fi  moftraua  falde  & 
coftante  il  Beato  Lorenzo;  mà  etiandio  (cofa  molto  più 
rara  Se  più  mala^eiwle  )  tra  i  fauori ,  è  tra  le  grandezze. 
Fù  inuitato  da  l\ipa  Eugenio  a  Roma  più  di  vna  volta  ; 
nià  femprc  indarno  j  poiché  Lorenzo  trouando  ogn'ho- 
ra  nuoucfcufe ,  tanto  fuggiuagli  honori  &:  la  cclebrit;:, 
quanto  altri  la  cercano .  Vero  è,  che  fendo  poi  venuto 
à  Bologna  lo  fteffo  Eujrenio  ,  Se  hauendorinouato  l'iu- 
utto  ,  non  potè  più  allegare  il  feruo  di  Dio ,  come  era 
folito,  nè  la  debole  compleffion  fua,  ne  la  difficoltà  & 
lunghezza  del  viaggio  :  fi  che  racconimandatofi  al  Si- 
gnore vi  andò,  &:  in  prefenza  di  molti  Cardinali  fu 
molto  benignamente  raccolto  dal  Papa,  Se  fakita  to  con 
quefte  parole:  Ben  venga  l'ornamento  Se  lo  fplendorc 
,  dell'ordine  Epifcopale  .  Se  quindi  fua  Bcatitudiix  col 
rcfto  dei  clero  &  della  Città,  lo  tenne  in  grande  riiie- 
renza  tutto  quel  tempo  che  iui dimorò,  il  che  fù  brcuc 
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per  la  folleciindine ch'egli  hauea  di  rirornarGnequan- 
-co  piimaalla  fuadioccle:  &bencheil  Ptipajiiolco  defì- 
lieraiiedi  haiicriofeco  ,  nondimeno e^Mi  con  humilcin- 
ftanxa  prefo  ciHc^ccmente  commiato, parti  dalla  corte , 
l*f  nza  che  i\  attaccalìc  a  quel  fino  finalto  di  cariti  ,  rug- 
gine alcuna  di  cupidigia.  Succc/fe  ad  Eugenio Qii ar- 
to, Nicolò  Qijinto,  il  quaìefac-ndoaparain  certo  ino- 
ndo col  fuo  prcdecclfor;*  nella  tfaltatione  di  Lorenzo  ; 
determinòdicrearlo  Patriarchadi  Vcnctia  ,  trasferen- 
do il  primato  in  qu^-Iia  C  itcd  ,  da  vn'altra  Città  &:  ^f  ^- 
h-d*!  mare  Adriatico  ,  detta  Grado ,  già  fi mofa,  &c  ma- 
^^gnifica  ;  hora,  quali  ft)no  le  hiinìane  vicende  ,  quafi 
dimenticata  6c  diftnitta.  Non  fu  da  principio  molto 
grata  la  nuouaa'  (ignori  Vinitiani,  temendo  che  m  pro- 
^refTodianni,  con  tale  accr  jlcimonto  di  prelatura  & 
di  titolo,  non  fi  accrcrCsjUcro  parimente  i  trauagli  Se 
contrafti,  già  foliti  naf^ere  tra  il  foro  ecclefìaftico  & 
il  fecolare  .  Adunque  il  Beito  Lorenzo  come  hebbe 
di  ciò  notitia  ,  per  dimoftrarfi  con  fatti  non  men 
buon  cittadino,  che  buon rcligiofo  buon  Vefcoiio, 
andoffenc  al  Senato  ;  &  qiiiui  pubijcamente  efpofe, 
comefuo  defiderio  farebbe  di  ritirarfi  ,  &  deporre  il  pe- 
lo, giàdiciotto  anni  portato  contra  fiia  voglia  ,  più 
tofto,chein  età  già  decrepita  caricar/?  dr  nuouo.Ma 
perche  il  nome  &:  l'infegnc  di  i\itriarcha  o**Fcrte  dal 
fommo  Pontefice,  non  tanto  ridondaiiano  ad  hono- 
re  diluì,  quanto  à  riputatione  &  à  maeftà  della  pa- 
tria; non  hanea  voluto  in  cafotalc  difnorredi  fe  mc- 
dcfnnocofa  alcuna  ,  fcn/acommunicarla  prima  co'  fo- 
praftantie  tutori  di  quella.  Pertanto  /ìgnificaflero  a- 
pertamcntc  la  inclination  loro;  eh  e  fecondo  elfa  egli 
fi  goiierncrcbbc ,  in  negotio  di  tanta  importanza,  mi- 
rando femprealben  communc  affai  più,  che  a  qua!  fi 
voglia fua  particolare  confolationc  òdifegno.  Quefte 
parole,  Scaltre  fimili,  diffe  il  Beato  Lorenzo,  con  tali 
difetto  Sccandorci  che  il  Prencipcftcifo,  ditencrciza 
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altezza  di  animo  congiunta  con  vgiial  carità ,  di  comu- 
ne conieaiki  ifiipoiero^che  inogm  ttioiio>&  icoza  rifpcc- 
to  fiffiiino^aocetcaiTe  l'offortat come  poi  ftcccoa  iftraor 
diMfio^tttbito&fefta dei  popol tutto .  Qaafì  nel  mc4er 
fimo  tempo  à  nuuua  gloria  del  bv-\7to  Lorenzo,fcg!!Ì  va* 
9Ìu^kJiif^ikgran  cparauiglia»  Viueagii  più  cUcrcat'^q» 
Of,ìriciboà.(^oitfiMn  Jttogo  afpro  8c  incolto  >  vo'huooip 
famofoptrcoiitinoua  oratione,  &:perfirettj  aftinen- 
zai  &:  quel  che  più  ftimano  le  per  Ione,  per  vno  fpiriro  fc- 
gnaiatodiprolctuuUoratroiiandofì  inqueimefi  laR^ 
publica^.VeDCtian?  molto  oppieira,&.à  mal  partito  fid^ 
tada  ffltelreccttidi  Philippo  Ducadi'Milanoiad  vn  ceq^ 
to  nobile  Venetiano  ,  che  alTiìora  negotiaua in  Corta ,  * 
venne  voglia  (come  fono  le  menti  humanc  curiofeefoi* 
lecke  dei  6itiiro)  d'incendere  da^jtu:!  folitarioys'egli  era 
qM'chtfì  andana  dicendo  ,  che  Timperio  Veneto 
fo (Te  totalmente fpcdito.  Allaqual  dimanda  fen za  inda* 
giox;.i/pofc  il  Profeta:  Potete  rjngratiare  voi  a'tri  l'aruar^ 
ro  ptauitò'&  'ie  calde  intercedtoni  del  voftro  Pontefice;/ 
fensa  le  cftiaH  Tappiate certo^chevn  pezzo  fà  fareAe  pcr^  - 
diiti  :  &:  quel  che  già  auucnne  alle  cinque  i:;fj  mi  Città,- 
farebbe  nuuenuto  alla  voftra  :  poiché  hai:ctc  volto  le 
ifpaUeal^nore,&:  poflo  in  oblio  la  fuafanu legge  Jat- 
eeftimoniorefetielbeato'Lorenzo  quel  dinoto  Heremi»  i 
ta,  non  conofcendoloper  humanavja,  nèfapcnJo,fc  nd  J 
per  diuina  reuelatione,  ciò  che  in  quei  giorni  paflafTe  ne^*, 
mondo,  la qual  cofa  diuolgata all'ai  prefto ,  cofcrmò  Tv-  \ 
Biuerfar  opintonr^he  H  hauea  di  v  n  tal  Patriarca.fi  che; 
noncaritauanella  cictàdi  Vcnccia  perfonaggiodi qua»r. 
lità,  nè pellegrini  (chealThom  per  varie  diiiotioni  vev  ' 
nìuaooà^ttedi  Vngheria,dt  Germnma|diFrancia«4^ 
di  Spagna)  che  non  procnraflcro  àfi:i0È0l^^ 
mentedeirnfprn vira,  &r  de  grirrepreofibil|^dftumt 
luijd!  hauere la  fua  benedittione  ;  di  vencràrccomc  fan-"^ 
te  reti^uiCf Utenza  doneiiabiuua  >  il  facco  doue giai 
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ua,  &le  vefti,chc  in  alcun  tempo  haiicffc-  portate. Non  fi 
'pTgliaua  né  in  piiblico,nc  in  prillato  iniprefa  di  momen- 
to ,  lenza  ricorrere  j  He  orationi  di  41  efi;  :  gran  fcruo  di 
Dio.  tìnaimcntc  egli  non  vfciiia  mai  fuori  ,  chelagentc 
non  concon  cflc  alla  volta  (ua  come  ad  V!i' Angelo  icefo 
àat  Cielo ,  tciiendofi  ogn' vno  felice  di  poterlo  mirare , 
ilon  che  trattare, riceuere  da  (juc1i\)racolo  rilpofle,  ò 
coafigli.  Tutte  quelle  cofc  Se  altre,che  pcrbreuità  fi  tra- 
falciano, atte  à  gonfiare  Sck  caujr  de' Tuoi  termini  per- 
fonaper  altro  ben  fauia  &:  accorr  i,non  baitaro'io  m.ii  à 
fiaccare  il  Beato  Lorenzo  dall'amore  e  timor  di  Dio,  & 
dalla  cognixione  &:  difprezzo  di  fe  mcdefimo  .  Ma  che 
diremo  del  modo,  ch'egli  teneua  nel  d.'re  \  dienza,  e  nel* 
lo  fpedire  le  caufe  toccanti  àTuoi  tribufj.ili  ?  nel  che  ha- 
uea  tanto  lume ,  c tanta  dcftrezza ,  che  e/fendofi  dato  la 
tna^gior  parte  del  tempo  ad  ogni  altra  coù  ;  pareua  na- 
to oc  creato  folamente  per  quefto .  fe  ne  flaua  egli  trai 
•  «ridi  &  le  rabbie dcMitiganti  fermo  comevtio  fcogiio  : 
ce  dopò  di  haiiereafcoltato  le  parti  quanto  baftaua,(rco 
p;:.e|ido  talhoracon  fopra  humano  intelletto  le  trame  & 
lefrodinafcofte)  daua  poi  le  fentenzebreucmcnte ,  ma 
con  tanto  giudicio  &:con  tantaeqiiicà  ;  che  frà  le  altre 
<;()fe  nella  corte  di  Roma  >  furono  fempr  j  tenute  in  fom- 
mo  giuftc  &  irrefragabi  li.  Nè  punto  meno  fodi^fatti  la- 
fcjiaua  quelli ,  che  in  priuato  lo  vifitauano  :  poiché,  per 
-  elfere  ammeifi  ajla  fua  prefenza,  non  era  bifogno  cercar 
tempo,  ne  horc  commode,  ftudiafle  pure,ò  fcriueffejò  fa 
ceffo  orationei  troncando  il  filo  fubitamente  rieduca  le 
pei  fone^con  tanta  pace &:  con  tanta  benignità  ;  che  non 
pareua  Aiggetto  à  moleftie,  nè  veftito  di  carne  ;  ma  tutto 
^i^iore,twtto  dolcezza,  tutto  fpirito  .  Per  cotali  fentierc 
^^uicinatofi  al  termine  della  fua  peregrinationei  :>ppun- 
to  hauca  finito  l'opufculointitotato.  De*  gradi  della  per- 
(i^ftioncs  quando  già  diannifettantaquattro  ,  fu  fopra- 
gii^nto  da  vn'ardentefebrepeftifera .  onde  volendo  i  do- 
weftici  apparecchiargli  vn  letto  ,  quale  richiedeiia  la  in- 
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fermiti:  di  ciò  rifentito  Timitatorc  di  Chrifto  ,  lor  diilfr 
A  me  diinque'A  apparecchiano  piume  ?  il  Signor  mio  rf* 
sù  le  piume  fu  ftclb,  ma  l'opra  vndufo  &:horrido  legnò! 
Non  vi  foiiuiene  quel  che  nel!' vitimo  protetto  S. Marti- 
no, che  il  Chnft  iano  hà  da  morire  sii  Ja  cenere  &  nel  ci- 
licio? tìnaimcnte  non  vi  fu  ordine  di  coricarlo  altrouc, 
che  sù  la fo!it«i  p^iglia  .  Veggendo  poijcomeper  curare iJ 
fuomale,non  fi  luuearifpettonèà  traiiagli  nèàfpcfei 
quafi  adirato  contra  fe  ftcffo  :  Ahi  quante  fatiche,dice^ 
ua,  fi  durn no, &:  quanto  denaio  fi  getta  per  vn  vii  facco  » 
&  ttù  tanto  i  poLierelh'  di  Chi  ifto  non  hanno  cibo , 
fuoco, nè  alcun  rimedio  per  le  loro  neceilltà/JJj^iinéti  prc* 
fago  della  fua  morte  ,  fi  raccolfe  più  di  propofito:  Se  co- 
minciarono alternare  in  lui  (come  in  talcafo  auueniic 
al  Beato  Hilarione)duecontrari;  affetti  :  fperanra,  di- 
more, fi  che  hor  con  lieta  Se  ridente  faccia  ,  vietando  le 
lagrime  à'circoftanti,cfcIamana  :  ecco  Io  fpofo ,  andia- 
mo a  riccucrlo  :  &  foggiungeua  con  gli  occhi  leuatial 
Cielo:  Buon  G  I  E  S  V,  me  ne  ven^o .  hora ,  pcfanJo 
Con  giufta bilancia  i  giudici]  di  ni  ni ,  moflranadipaucn* 
tare;  in  modo,  chcdicendogii  vn  i  no  caro  con  gli  occhi 
molli:  Quanto  ve  ne  douete  andar  volentieri  Monfigijo- 
re  alla  palma,che  apparecchiata  vi  ftà  ?  con  grane  ciglio 
rifpc'fe  •  quella  palma,  figlinolo,  dafii  à'  forti  combattfti 
diChrifto,  non  a*  dappochi  &: codardi ,  come  fono  io.  ' 
$c  alla  fine  prcfo  pur  animo  dalla  cofcicnza  ùia  ,  &  mol- 
to più  da' meriti &dalla  paflionedel  Saluatorc  *,  fi  pofc 
à dichiarare Tvlrima  volontà,  rrquìvorrei  io,  chefi 
follerò trouati  quelli,  che  sì  aindamente  nccumulano 
ihefori    entrate  di  Chiefa ,  c^^nuertcndo  la  robba  de* 
poueri  in  fuo  peculio  ;  &: con  varie  arti  continouando ' 
benefici]  facri  ncllaftefìa  famiglia  .  Non  hebbc  cke  la- 
fciareil  fedele difpenfatore di  Chiiflo,  fendo  egli  fcm 
pre  fiato  nemico  di  ogni  proprietà,  in  guifa,  che  (  perfo* 
caper  altro  si  data  alle  lettere)  àpofta  per  nonpoflede- 
le  pur  yn  libro,  hauca  femprc  (Indiato  in  volumi  acctt- 
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t«tr.  adunque  il  tcftamento  fù  ,  I  cCbrurc  ifuoi  ali* 
Vw'ra  virtù,  &  ordinare  cfpreffamcnte  più  voJce ,  che 
fenza  alcwna  pompai  lo  fotterraflèro  1  ^ah  Giòrgio  , 
ncllefepulturcdc'  MojiacK  Si  era  fra  unto  fparfala 
nuonade'fuòicftrcmiperla  Citii.  oodc^fi  afEctrò 
fnffnita  gente  à  vederlo  :  à'  quali  hauendo  pcrifò,^ 
giorni  continoui  ad  vfcio  aperto  ftcfa  caranrìentc  la 
il>no,trà  falutiferi  auuifì,&:  rti:ordt)Che  daua  à  tutti» 
c  tra  dolci  colloqui,  che  teneua  eoa  Dio  i  maucando* 
gli  à  poco  à  poco  le  forxt,  prefi  con /omnia  dtuotio«i 
ne  i  Sacramenti  diuini,  finalmente  fpiròy  à  gli  otto  di 
Gennaio  la  mattina  ,  correndo  il  terio  anno  del  fiio 
Patriarchato,  ch'era  del  Vcfcouadoil  vcntefimt> .  fii 
porto  in  Chicfa  quel  fanto  corpo,  Se  frubiicameiHc 
celebrato,  non  già  con  mefto  apparato,  ni  con  e(e/- 
quic  funerali,  ma  con  fefte ,  &:  con  proceflioni  felice 
àfarfi  per  qualahefcgnalau  vittoria.  Leconfratcr- 
nità,  che  iui  fi  chiamano  fcuole  grandi,  andarono  ad 
honorarlo con  velli  allegre,  c con torcic  indorate, 
vi  fi  trono  tutto'I  Clero  co  i  Magiftrati,  6c  ogni  qua- 
lità di  pcrfone .  Se  mentre  duraua  rvffirio ,  hi  da  due 
Frati  Celerini  vdita  nell'alto  vna  dolce  armonia  di 
accenti  cclefti .  oltre  al  quale  miracolo  molti  fcne 
raccontano  del  beato  Lorenzo,  Se  in  morie ,  &  in  vi* 
ras  come  di  liberare  indemoniati ,  Canarc  infermi ,  Se 
predire  cofe  future  ò  nafcoftc ,  &  altri  fimili  effetti  fo- 
pra  natura  ;  ma  noi,  per  faggio,  due  foli  ne  toccherei 
mo,  L'vnod,  chenella  fefta  del  corpo  di  Chrifto  , 
non  effcndofi  per  alcuni  difturbi  potute  communica*» 
re  le  vergini  di  vti  certo  iMonallcro  vicino  al  Vefca- 
wado  i  fe  ne  dolfero  ti:tre,  ma  vna  particolocmente  di 
raradiootione,  &  di  eccellente  virtù  :  Se  quefta  fu  di 
parere  con  le  altre,  cbefi  mandaffeà  pregareil  Ve^ 
fcouo  quanto  prima,  che  nella  Meffa  maggiore^  de- 
gnaffericordarfi  di  loro,  accioche  fendo  iu  tal  gior- 
ni rifP«^epriucdelMnuito  de  gli  Angeli)  oon  fo0V- 
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ro  inficprtcdcfrauclateancod^Ilaintc^ccfllonc  defi^ 
cerdotc*  Promifcil  Beato  Lorenzo  di  farlo  .  &:ccco* 
ti,  à  mc2c(la  Mcfl'a, dopò  di  ha u<rrc  allato  THoftiafa- 
crayvfcito  fuori*di  fc  inédefimo  y  Tcnza  partire  mai  da 
gli  occhi  del  popdo>  portòJa  fantacGÌnmiinionc,  & 
la  diede  per  dÌMÌno  priuilegio  alla  fudctta  vergine  fo 
la,che  fendo  perauentura  le  altre  diftratte  in  diucrfi 
Icfercitij,  nppimto  all'hora  fe  ne  ftaua  Jiclfegretad^ 
la  fuaC«Ha,rapitain  altecontemplationi,  &  in  ar- 
dente brama  diriceuere  il  fuo  Signore  .  Dal  quale 
vffitio  di  carità,  il  feruo  di  Dio  incontanenteritorna-. 
tò  in  fe,  lini  la  Me/fa  talmente,  cheneflìrno  de  glia^i 
ftanti  fi  potèauuederedi  ciò  che  foffe  accaduto,  fola^ 
mente  il  cònfcfTorc  della  vergine  io  rifeppe  da  lei ,  <Sc 
diifelo  al  Pacriaccu  >  ilquaie  efortando  amendoe  à  rio» 
gratiarne  Iddio  folo,impofcloro  (Inetto  fiIentio,m£- 
tre  egli  duraife  in  vita  .  Et  con  talfatto  fi  unouarono 
le antichcmaratiiglie ,  che  di  alcnni  Santi  nella  (Icffi 
materia  fi  raccontano  •  L'altro  miracolo  fù ,  che  do^ 
pó*l  felice  paiiaggio  del  Beato  Lorenzo,  fiondo  nata 
contefa  trà  i  Canonici  del  Duomo, &:  i  Monaci  di  San 
Giorgio  jfopra  la  cuftodia  di  quel  facro  tefoi*o  ,  & 
non  mancando  ragioni  per  Tvna  parte  &  per  Palerà; 
fu  nec;cffarió  ,  mentrelalitc  fi  decidefle,  tenerlo  iti 
depofito fopra  terra:  &cosìftatovn  giorno  ,  educ^- 
nop  folo  fenza  dar  fegno  di  corruttione ,  ma  etiandi  o 
con  fpirarevn'odorefoauifiìmo  >  il  terzo  dicomin* 
ciarono  di  pitì  à  roffeggiarelc  gotc,e'l  fangueà  muo- 
iierfi  ,  contante  maggiore  ftupor  di  tutti, quanto 
più  fi  erano  certificati  non  vie/fere prefcrttatione  al- 
cuna di  bairamo,òdi  altro  medicamento  .  8c  il  Tifico 
fincerametìte  affermaua,ia  febreeflere  ftata  maligna 
^putrida,  &  di  fua  natura  baftanteà  guadar  eie  che 
ri  era.  Di  che  vfcito  il  romorepcr  la  Città,fùdi  au©- 
tio  tanta  la  moltitudine  , e  tanta  la  calca  alle  porte , 
^-  che  dalla  facriftia  dou*erafcrbato,conuenne  porrai* 
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io ocltcaipis^pcffcttiarnc eli  occhiaci  popolo,  ilr  ^  - 

toftafdita  pietà  ad  l'nuólarie  rdHlu(k*,  4^*<'^^'  - 
le  fcarpe  in  vn  tr*itro  fparitono  i  ^ono  fminumtfc*  * 
Uvcftimentai4kfarfe|si(tolpre farebbe paiia te  il 
-.oriy  fcda|l(  I^Mbc  per  teoipo  aM  rt  fitOerò  f^a ti 

porti  ripari  -  Qu  jndi  riportato  bella  facriftia  #  perfe- 

acròintierojfinàchc,  nodoitaot^  Hofdinc  laCciato 
ia  lui,  (i  diede  laftnteniainiauore  de  .Cadoniciidu- 

nuHb  fra  uoco  flclDuomo  cootiteitt  frequenta  di  , 
httomtnf.&dfdòrtne,chedcftiàduottasì  grande,  lioift" 

olo  da*  vicini  cd^ntorni  j  ma  ettandio  divuri(^  parti  . 
d'Iuiiay&dallaSchiauoniaflefra  yi  codcorf enarlo . 
Tutto  lo  fpatto  fu  dì  giorni  (ioffantacinque  4  in  fine  de* 
^ali,  pur  tllefocotiie  prima ,  dentro  licathcdralo  *  ' 
medcfiina,  fu  riuerentcmentf  allogato  in  vn'aiveTlo,  . 
ilqualelìoggidi  ancora  eoa  molta  diuotionc  fivifi  ta  - 
<U' fedeli, &nò  fcuafruttos poiché iatfocatSDÒi  ^pel 
keato  rpirJto,  ottiene  loro  molte  ^attedd  Ciclo.  Et 

pei  dire  alciinacofa  ettandiodelle  fattezze efteriori, 
iù  il  faut'huouio  diftat:  ra  ecceda,  di  membrit  afciut- 
te,  di  color  bianco  $  di  occhi  grattofi  ^  ficdì  mtp  l'a^ 
^tto  fnileme  venerando  &  amabile  •  cofa  non  pufi» 

X)  fuor  dell' vfato  ;  conctofia  che  molté  anime  belle 
'ediamo  in  alberghi  proportionati  rinchiufe  dalla 
^tente  mano  Se  ibaae  dirpoficione  deir  Alttffimo.  al* 
^uafe  fijf  lodci  imperio  &  ^odaper  tutpulà  eternici^  ;  . 
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Scheda  tecnica  riassuntiva 

Progetto  n.  14/2003 
CoUoc:  6.28.G.41 

Interventi: 

Documentazione  fotografica 

Smontaggio  e  scucitura,  pulitura  a  secco 

e  lavaggio  del  frontespizio  e  dell'ultimo  fascicolo, 

rammendo  alle  pieghe  con  Vang  502  e  restauro 

margini  del  front.,  guardie  in  c.  Ingres,  cucitura 

su  tre  spaghi,  indorsatura  con  carta  Ingres  e  con 

mussolo  a  pettine,  capitelli  grezzi 

su  spago,  coperta  in  pergamena  su  cartoni  Canspo^ 

Piatti  orìg.  in  cartoncino  cuoio  ali  al  progetter. 

Laboratorio:  B.N.C.  Roma 
Progetto:  M.G.Rak 

Operatori:M.  Matrilii,  A.  Caramma  (stagista),  E.  Bartolini 
Data  del  restauro:  febbraio  2004 
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